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IL  SALMISTA 

Evangelico  e Criftiaho . 

PARATRASI  SOPRA 

I SALMI  DI  DAVIDE; 

Dove  il  Santo  Re  c Profeta  ci  alToda 
nelle  Veritd  della  Cattolica  Fede»  e c’in- 
fogna  a vivere  e operare  Crifìianameme , 
c fecondo  il  Vangelo  di  Giesù  Crifto. 

£fi  Liber  Pfdmorttm  » quafi  comfenditm  » 
fummo,  totius  Veteris  Tejtamenti»,,,  Chrifii 
Regnum , Ortum , Praaicationem  , Miracu- 
la,  Pì^tonem,  RefurreEtionem,A/cefiftonem, 
Ecdejto  Pro^agationem  , ita  manifeffè  prodi- 
cit , ut  Euangelijlo  potiks  , quàm  Propheta 
fuiffe  videatur,  Bellarm.Pr<efet.inPfalmos. 

D I UN  SACERDOTE 

Della  Compagnia  di  Giesu’. 


VENEZIA  ; ^MDCCXXI. 


Nella  Stamperia  Baglioni. 

Con  Ltctnz.,a  de'  Superiori , e Privilegio  . 
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A’  LETTORI. 


L confidcrar*  io  1*  altiflfìma  ftima  , 
che  Santa  ChJefa,noftrarivcriti(Tì- 
ma  Madre  , ha  fempre  fatta  de’ 
Salmi  del. Santo  Davide,  che  pu- 
re apparteneva  alla  Sinagoga  , fa- 
cendoli continuamente  cantar  da’ 
primi  CrUtiani  ; e poi  prevalendofenc  in  tutte 
r occafioni  di  lodar  , o di  fupplicar  il  Signore , 
ne’  Cori , e nelle  Funzioni  tutte  , c Cerimonie 
ch’ufa;  e infino  nel  tempo  del  Divin  Sagrifizioj 
e dall*  altro  lato  il  poco  , che  comunemente  fo- 
no intefi  i medefimi  Salmi  da  tanto  numero  di 

fierfone  , che,  o per  obbligo , o per  divozione 
i recitano  , mi  ha  mofib  a farne  quefia  breve 
Parafrafi  . Sono  oramai  quafi  fettanr  anni  ( dice- 
va io  da  me  a me  ) eh’  io  recito  Salmi,'  e benché 
babbia  confummata  la  vita  fu*  Libri , non  arri- 
vo a penetrar  ciò  , che  dicono  ; or,  e come  1’ 
intenderanno  quei  tanti,  che  nè  men  fan  di  La- 
tino ? Furono  eglino  compofii  in  lingua  Ebraica, 
da  quella  voltati  in  Greco , e dal  Greco  in  Lati- 
no j fono  Poefie,  e Profezie  piene  d’ Allegorie  , 
-C  di  Metafore  ; c tutto  porta  ofeurità  , e ricercr. 
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paiticolar’  erudizione  Umana  e Sacra , a inten- 
der’ i tanti , e fublimiiTìmi  Arcani , di  cui  fon 
gravidi . Bafti  dire  : Sono  dettatura  dello  Spirito 
Santo  , che  favella  ne’  Salmi  ; e abbifogniamo 
del  Aio  Divin  lume  a intendere  ciò  , che  li  de- 
gna dirci  per  noftro  ammaeftramento  . 

Sono  altresì  i Salmi  > tanti  Favi  di  dolclffìmo 
Mele,  dice  S.  Bernardo,  ma  fafdato  da  Cera  in- 
fi pida  *,  e aguftarne  il  Dolce , è d’uopo  pene- 
trarli ben’ addentro  , non  fermandoli  nell’ cAc- 
riore  delle  parole  . Sono  come  Pietre  Focaje  , 
che  racchiudono  in  feno  ardentilfirae  fiamme  , 
da  ammollir’  o^i  cuore  , benché  oftinato  ; e 
tanto  , dice  S.  Bafilio , efponendo  il  primo  Sal- 
mo , che  non  v’c  Cuore  si  duro',  che  non  A 
disfaccia  in  pianto,  e non  avvampi,  fé  con  feria 
confìderazione  li  batte  . Sono , in  una  parola  , 
come  il  medelirao  David  dice,.(  Sai,  22.)  una 
Menfa  imbandita  di  Vivande  fapbrltlflìnie  in- 
fieme  , e robuftillìme  a refiftere  ad  ogni  aflalto 
di  Vizio , e ad  efercltare  ogni  più  eccelfa  Vir- 
tù; e chi  non  sa  , eh*  a trarn’ utile  da’  Cibi , de- 
von’cffere  mafticati?  Vi  lì  trova,  onde  correda- 
re la  CriAiana  Fede  , ond’  avvivar  la  Speranza  , 
e accendere  la  Carità  . Inferjfce  il  Sacro  Salmi- 
Aa  la  Aima  altilfima  di  Dio  , e delle  cofe  Etery 
ne,  con  non  minor  difpregio  di  tutto  il  Tempo- 
rale; e quindi  vivilfima Contrizione  d’haver  pec- 
cato , con  oAefa  di  sì  Grande  e si  Buon  Dio  , 
al  confronto  d’un  viliflìmo  ben  creato  . Infegna 
col  Aio  Efempio  l’Umiltà  , ma  fenza  avvilimen- 
to; la  Fiducia  nel  Signore,  fenza  prefunzione  ; 
la  Sofferenza  in  graviffìmi  travaglj , fenza  ven- 
detta; l’odio  al  Peccato,  fenza  odiar’ il  Peccato- 
re. Egli  è coiraccefiflfìmo  fuo  zelo  un  crudo  fla- 
gello de’  Vizj , e de’  Viziofi  ; ma  unitamente 
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amante  della  Converfione  di  tutti.  In  fomma Da- 
vide ne’  fuoi  Salmi , è un  gran  Maeftro  della 
Dottrina  e Perfezione  più  fina  , che  c’  infegnò 
Giesù  Crifto , ond’  io  ardifco  chiamarlo  il  Sai- 
mifia  Evangelico  e Crifltano  ; e veramente  ef- 
fendo  Egli  la  più  efatta  Figura  di  Crifto  ; e anzi 
Evangelifta  , che  Profeta  > infegna  a meraviglia 
come  deve  ciafcun  di  noi  criftianamente  opera- 
re e vivere  giuft*  il  Vangelo. 

Or  , ad  aprirvi  finceramente  il  mio  cuore  , 
Lettor  piiftìmo  , il  fine  mio  in  quefta  poca  fati- 
ca , non  è flato  il  femplicemàite  tradurr’!  Sal- 
mH  ciò  hanno  fatto  de  gli  altri  Autori  gravifti- 
mi  i ma  il  trasfondere  nelle  menti , e ne’  cuori 
Criftiani  i Lumi , e gli  Affetti  di  quefto  Illumi- 
natiftìmo  e Infiammàtifllmo  Progenitore  di  Cri- 
fto. Il  modo  ch’ho  tenuto  fi  è,  leggere  gliEfpo- 
fitori,  e particolarmente  il  Venerabile  Cardinale 
Bellarmino  » che  per  lo  piu  ho  feguito  ; quindi 
meditare  a bellagio  i medefimi  Salmi , fupplican- 
do  umiliffìmamente  quel  medefimo  Padre  di  Lu- 
mi» ch’ai  Santo  Davide  li  dettò,  illuminaffeme 
a intenderli  , ed  ifpiegarli  -,  e il  Santo  Davide  , 
che  li  corapofc,  ad  impetrarmene  l’intelligenza 
vera,  e quell’ardore  , e affetto  , eh’ in  compo- 
nendoli, raccendeva:  e ciò  fatto  mettevami  a 
ifpiegarli  con  quella  varietà,  edefprefiìone  d’Al- 
fetti,  che  ttii  communicava  il  Signore,  e ilcor- 
tefilfimo  Santo  Re  m’impetrava.  Se  mi  fono  in- 
gannato, è parto  del  mio  demerito  ; e fe  mi  fo- 
no apporto,  merito  è della  Divina  Clemenza,  e 
della  Bontà  del  Santo  Davide  , a’  quali  devefi 
ogni  lode. 

Di  tre  cofe  devo  per  ultimo  ammonirvi:  La 
prima  con  Sant’ Agoftino.,  che  quando  trovate 
ne’ Salmi  l’imprecar’  il  Profeta  orridi  gaftighi  a’ 
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nemici  » e peccatori  •,  elleno  non  fono  Impreca- 
x^ionit  bramando  mal’ad  alcuno,  fono  Predix^io- 
ni  del  male  , che  prevedeva  fopraftar  loro  . La 
feconda  col  Venerabile  Bellarmino,  che  elfendo 
diverfiffime  tra  fe  1’  Efpofìzioni , ancor  de’ Santi 
Dottori  della  Chiefa  , tutte  poflbno  ammetterfi 
come  vere  , purché  non  ripugnino  alla  Fede  < 
clTcndo  i Sacri  Tefti  capaci  di  molti  divertì  e 
veri  fenfi  , ancora  nella  linea  dell’  Efpotìzione 
Letterale.  La  terza,  che  ammiriate  Tlncffebile 
Bontà  e Clemenza  del  noftro  Dio  y che  prefe 
per  iftromento  di  tanta  fua  Gloria , in  quefta 
tanto  fublime  opera  de’ Sacri  Salmi,  un  Davide, 
i Jomo  fenza  letteratura  , come  dafe  fteflb  Egli 
confeifa  ; [Sal.’jo.  ) dianzi  Pecorajo,  Soldato , Cor- 
tigiano, Re,  ePecc - ter  grande  ; acciocché  niu- 
ro  , di  qualunque  ftato  , tì  feonforti } potendo 
vuni  con  la  Divina  Grazia,  non  folamente  con- 
teguir  la  falute  j ma  altresì  eflcrc  Santi , e Mae- 
ftri  di  Santità. 
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^oi  plantatum  Ha  copiofe  t fcmpre  nuove  ,ac- 
efi  fecus  decur-  qiie  della  corrente  ; farà  Tempre 
fits  aqmarum  , mai  più  fecondo' > con  nuove  gra- 
^uod  fruUum  zie  dal  Cielò  , d* opere  fante  > 
fuum  dabii  in  miefto  farà  il  filo  frutta  d'ogni 
tèmpore  fm  : fiagionc  i imperocché  ogni  qua! 

volta  gli  'fi  prefenti  occafione  di 
Tantamente  operare.  Io  farà. 

4 rr  folium^ejus  4 A ^e«  Albero  fortunato 
non  deflueti  ó*  non  cadera  mai  in  terra  , nè  pu- 
omnin  qutcum^  re  menoma  fronda  di  parola  , o 
que  faciet  i pro~  penfiero,  che  non  gli  fia'di  mc- 
fptrtkbuntur  » rito  > onde  apparifca  più  pom^o- 

fo  , e più  adorno  ; e nitto  ciò  , 
che  farà  , benché  indifferente  , 
c communale  » havendo  il  cuo- 
re in  Dio  , e nella  Tua  Legge  , 
gli  ' riufcirà  profperamente  pel 
Cielo.  „ ^ 

f Non  fic  impii  > c~  jr  Ahi  dólor!  non  farà  già  co- 

• non  fìe  t fed  sì,'nò,  nonfaràgià  cosìde'Pec- 
Mxs^'jf^w  pul-  catorì  veramente  infefici  I i quali 
•vis  y quem  prò-  nella  filma  di  Dio  fono  come 

• jicif  ventus'  à vii  polvere  , da  ogni  piè  calpe» 

' ftuit  torrà*.  ' fiatai  c ludibrio  de*^  Venti  , che 

; ad  ogni  fòfiio  da  dilfipano  i e la 

I ' ' V . difpergono.  - •••  ^ i - ' ' . ^ 

4 Ideò  non  fofur^  ' j 4 ^Quindi  é » che  i trafgreflòri 

« fenr^impu  in  ju~  della  Divina  Legge  ,<  merce  alla 
dicio  : neque  liEiertà)  che  fi  fono  prefa  viven» 

• peteatorof  in  do  , nel  dì  ukimo  fi  troveranno 
nnedio  jufto^  in  tutto  efcluli'  dalla  compagnia 

■ ' rM».  ' e fòmìgliahzà  co*  Giufii  i e nei 
riforgimento tanto divferfò;  enei- 
- is ....  . faiicntenz»  d'eterna  morte  , eh* 

haveranno  ; e nòf-foggiorno  petr 
' * ? perno  Qtiefti' co  gli  Angioli  > 

Qiici  co’Dcmonj. 

7 Ah 
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■ 7 Ah  Dio  { e pure  pochi  fo-  7 l^wniam  ruvit 
no  che  Io  coniìaerino  con  at-  Dominus  vhtm 
tenzione  1 Conofce  bene  > e pe*  juftomth  ^ 
netra  £n  al  piu  fondo  il  noftró  hey  ìwt^otum 
Dio  y .tutci  i nofhrì*  andamen^  pertbit,  '- 
ti  $ e la  diverlìtà  d*  operare  tra 
Buoni  y che  fedelmente  Io  fer- 
vono» c Rei  »'che  Sottendono  . 

Eccovi  il  termine  Avventurofo  , ■ ^ 

© Infelice,  degli  uni,  e degli  - 
altri.  • ‘ . ... 

- S A L M o n. 

E tutt»  manifefta  Profisiia  dtl 
Regno  di  Crifio . 

* T7  pretendono  mai  taiv  1 vare  fre^ 
. fremiti  ne' Gentili,  tan»  muertme 

tp  «udiate  e carillofe  machinai*^  • Gemei  » é^\po~ 
aòni  ne  gli  Ebrei x tutto  inutile*  pu/i  meditati 
c vano  ? . ^ > fitnt  inumai- 

a Udite,  udite  novità  non  mai  z Afttterunt  reget 
r Re>  e Popo^  terra  , ét  ptim- 

hjP^^yicipi^  e^  Plebe  > Gentili  * cipex  eonvene-^ 

C Giudei,  tutti  uniti,  ed' un  me-  runt  imurmm  * 

delimo  fentimento  s'adunano  a advierfits  Homi’- 
conf^Iio,  contro  il  loro  Iddio  , num  ^ &ad<oer- 
e 1 Unigenito  fuo,  venuto.inter-  • - /Ut  cbr^m  e- 
ra  per  reggerci,  e faivarcii  e non  Vim. 

Io  vogliono. 

i Non  vogliamo,  dicono,  tan-  j HirSpamut.  vm^ 
ti  legOTt  di  nuove  leggi  i;ridu-  tulaeorumyé^ 
eiamoii  in  pezzi  e fcoteiamo  da  pro^eiamm  » 

BOI  giogo  tanto  pefame,  e diìro  meiit^  ' ■ jugmn 
alla  carne,,  e a lenii  noUrij  nÒi,  '^/erum-^ 
nonwgliamGeaiGtifta,  chete-  - • • : 
gru  lopta  di  noi. 

4 Qni 
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4 Sui  habitiit  in 
. coelfs  2 ' if^ride- 
' tu,  eoszi,  2)0- 
fninus  fubfoiìh 
mbitjos. 

y Tunc  loquemr 
ad  eos  in  ira 
fua  y in  fu^ 
rore  fm  contar^ 
babit  $os* 


6 Ego  autem  con* 
ftitutHs  fum  Rex 
ab  eo  fuper  Sion 

• tnontemfanUum 
\ .cjus  2 fridkans 

préLccptum  ejus* 

* • • 


7~  Homìnut  dixit 
- ad  me  ;■  fUius 
- . . meus  es  tu  > ego 
-,  hodie.genui  te. 


S tofiula  à me  , 
& dabo  libi 
Centet  hwedi- 
. tatemtuam,  ó* 
fojfeffionem  tua 
termifios  terre. 


4 Ah  ciechi  > .che  non  avveF-  ' 
tlte».  contro  chi  ve  la- prendeteli 
Il  fovrano  Regnatore'  de’  Cieli 
haderifo».  e fattofi  beffe  de’fcio- 
chiflìmi  ).  e mal-  inteii.  attentati 
di  così  ingiufti  ribelli. 

■ s Non  tacque  nò  il  Signore» 
rifpofe  loro  > non  con  parole  » 
ma  con  flagelli  » e talmente  li  con* 
ftife»  sbaragliò>.  exidufrea nulla» 
eh’  ^pena  ora  ci  fono  ; nè  piu 
ardifeono  aprir  bocca  . Sieno  £- 
brei  ) fieno  Gentili  > e dove  » e 
come  fi  trovan’  eglino  adelTo  ? 

6 Ora  udite»  come  il  Celefle 
Meflìa  a tutti  favella  t Io  fono 
flato»  non  dagliUomini,  ma  da 
Dio  medefìmò  » Signor  di  tutti  » 
coftituito  Re  » e Legislatore,  fu- 
premoinSionhe»  cioè  nella  Chie* 
fa-de’ Fedeli  » per  quindi  comin* 
ciare  la  mia  Predicazione  , e in* 
timare  a’  mortali  1’  oflervanza 
degli  antichi  Precetti  » infleme 
co’ nuovi»  che  io  imporrò. 

- 7 II  medeflmo  Dio  » ■ e Padre 
mio  » mi  difle  »■  e dice  : Tu  fei 
per  natura  'mio  Figliuolo'  » gene* 
rato  da  me  nell’ Eternità  » eh’ è 
un’Oggi  fenipre  l’iflelTo  » e im* 
mutabile. 

8 Chiedi  da  me  quanto  brami 
Figlio  diletto,  delle  mie  Vifeere  j 
tutto  otterrai»  imperciocché  tut~ 
to.a  te  fi  deve  . Ti  darò  , e ti 
dò.»  come  .dedita  tua»  con  Do- 
minio; pieniifimò  »'  e perpetuo 
tutti  gli  Domini  » c quanto  ab- 

brac- 
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braccia  » e dentro  di, sè  racchiu- 
de la  terrai  facendoti  di  tuttoo^ 
tutto.. aflòluto  Signore»  . . 

- .9  Governerai  ,i  tuoi-  foggettij; 
che  fono  tutti. i: con  .rettitudine! 
inflefiìbile  j quanto  il  ferro  5 clic-: 
come  ii;Vafàjò‘.  fa  cou  la  creta  », 
or  gettando  via  da  ,sè  i Vafi 
già  lavorati  > e per  ancora  non 
cotti  i e or  rifacendoli  con  mi- 
glior formai  coslcotrla  ^pienza 
tua  potrai  condannar  periempre 
i malvagi  j .0  purecoiVve#tetid<>li  à 
ce»  riformarli >'efautilìcarli.. 

IO  Havete  udito  » ò Voi  Mo- 
narchi» Principi  , e Giudici  del- 
la Terra?  Havete  udito  l’ Autori- 
tà fuprema  aifoluta  » e fovrana 
di  GiesùCriftoj  Re,  Signore,  e 
Dio  dell’ Univerfò  ? pr  intende- 
tela bene , e imparate  il  modo  di 
govemàrvi,  : 

IX  fServite  con  timore, riveren- 
te , e filiale,  , quello  voftro  così 
gran  Re  , e Signore  j nel  fervir- 
lo  » efultate  pure  , e conlòlate- 
vi , ma  non  già  con  baldanza,  e 
fénza  .il  tremore , di  poter  un  dì 
con"  le  YOftre  trargreflioni  ,.per 
fempre.  perderlo».;;  , , : : ; 

la  Deh.  sì  , abbracciate  con 
amoroio.  cuore  la  fua  tanto  fovra- 
nà,  véra,  e falutevol. Dottrina  ! 
Guadatevi  dallo  fdegno.  di  quella 
Diym  Signore  ,jperchè  fe  vi.trove» 
r a contumaci , . e protervi' , ’ perirer 
^®=7\,tt»yere^  fUor, delia  via 
"mila  della  falute  ifami^e  perduti. 


o 


9 \Rfgeseds  invir* 
gft  ferrea  y ^ 
tamquam  vas  fi- 
guU  confringes 

COi  , 


à 


t. 


I#  £/  nmc  reges 
ìntelligite  : eru^ 
dimini  qui  judi* 
caeU  ter  rum.  • 


. V.  ' 


Il  Servite  JDùmi-* 
no  in  timore  : 
Ó*.  exultate  ei 
cum  tremore  * 


12  \ Apprehendite 
difciplmam  > ne- 
quando^  àrafca* 
• tur  pominus  9 
ér  pereatis  • de 
via  jujla* 


ì 3 Cùm 
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13  Cùm  exarferit  13  Ah  , che  pur  tropo  è vici- 
in  brevi  ira,  no  quel  giorno  fatale  j giorno  d’ 
jus ybeatiomnes  Ira,  e di  Furore,  In  cui  coniuf 
■ qui  confidai  in  to  rigore  verrà  tt  giudicarci  que- 
fto  roedefimo  Salvadore  Giesù  ! 
Beati  quei  foli  , eh'  havendolo 
ben  fervito  c ubbidito  in  vita  , 
• pieni  allora  di  fiducia  , fperano 
la  Coronai 

S A L M O in.  1 . 

J.  ' ' . f 

Parla  Davide  di  se  fiejfo  , ^rfe^itatn 
da  uiffalone» 

* * 17  ebe  vuol  dire  , Signore, 
mulfiplica-  Ce  che  tanto  fi  fieno  multi- 

ti  furu  qui  tri-  plicati  quelli  , che  mi  travaglia- 
bulunt  me  ? mul-  no  tanto  ? Ahi  quanti  inforgono 
ti  infurgunt  ad-  a tribolarmi  fc  ; ; 
verfum  me,  . - ; - 

X Multi  dicunt  a-  x Mi  {confortano  molti , mio, 
nime  inet\  Nen  Signore , -ftlidiàndofi  di  diftàccar- 
efi.  falus-ipfi  in  mi  da  Voi,  e tormi  la  confiden- 

• Dee  epu , za,  eh’ in  Voi  ho  polla.  Mi  dico* 

no  , eflèr  vana  ogni  mia  fperan- 
za  j mentre  non  vengo  foccotfo 
dalla  Vollra  mano  in>sì  afpri>, 
c tormentofi  frangenti . 

5 Tu  autem  Do-  , e quanto  errano  i ma* 

mine  • JUfeeptor  Ugni  1 Io  in  Voi  fpcro  , -c  fem- 
meut  esy  gloria  pre  fpererò  perchè  Voi  liete  il 
mea  , <è*  exai-  mio  lìcuro  rifiigio  5 Voi  la  mia 
tane  eaput  me-  Gloria  , che  mi  cava  da  ogni  più 
•*  *ow.  nera  anguflia  j^eVoi  Quegli, 

che  mi  follevà , e mi  fa  ergere 
il /capo',  da  qualunque  fondo, 
dove  mi  trovi . 

4 To. 
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4 Toglietevi  pure  d*  attorno 
a me  j empj  tentatori , che  vo^ 
lete  che  io  diffidi  del  mio  sì 
amorevole  Dìo  . Io»  e col  cuo- 
re , c con  la  voce  I*ho  chiama- 
to in  ajuto  j e fe  talvolta  per 
mìo  bene  ha  indugiato  a {oc- 
corrermi > nondimeno  Tempre 
mai  m*ha  efaudito  » dairaiti^ 
lima  Sionne  ove -regna. 

5 Mirate'  me  per  riprova  . Mi 
vedefte  pure  addormentato  » e 
come  morto  nella  fiera  perfe- 
cuzione  dì  AfTalone  » quando 
pareva  non  vi  foffe  per  me  ri- 
paro i e per  clemenza  del  mio 
Dio  , in  cui  ho  femore  fpcrato, 
mi  vedete  altresì  rilorto  j tutto 
mercè  a quella  Bontà  immenfa, 
che  m’  ha  accolto  » e libera- 
to. 

6 Vedete  adunque  » vedete  s* 
io  ho  ragione  dì  confidar  nel 
mio  Dio  j quando  ben  mi  vedef- 
fi  privo  d*  ogni  umano  foccor- 
fo , e nelle  calamità  più  profon- 
de. ODio!  quando  folo»  e difai- 
mato  mi  trovallì  cinto  da  {quadre 
a migliaia  de*  mei  nemici  > non  le 
temerei  punto  . Sorgete  ' Voi  in 
mio  ajuto»  Signore»  e ciòmiba* 
fta.  Mio  Salvadore  » e Dio  della 
fahite»  vogliate  falvarmi  5 c farò 
falvo . 

7 Ah  mio  buon  Dio  > Protet- 
tor  bcnignilfimo  j f^eiun  mo&o 
d’ ifeonofeenza , fe  punto  diffidaffi 
del  voftro  ajutoi,havendomi  Voi 


lU.  rj, 

4 Voce $nea  ad  Do~ 
minum  clama- 
vi : exaud'f 

vit  me  de  mon- 
te /an[ìo  fuo  . 


f Ego  dormivi  » 
foporatus  fum  : 
Ó*  exurrexi  » 
gaia  Dominuf 
fufiepìt  me. 


6 Non  time&o  md- 

- Ita  popttli  eired- 
dantis  me‘,  exur- 

. ge  nomine^  fai- 
vum  me  fac 

- Heus  meus  . 


7 Quoniamtn per- 
. cuffifiì  omnes  ad- 

•verfantes  mihi 
fine  confa  ; den- 
tes 
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tcs  pecemrnm  in  tante  occorrenze  liberato  dà 
ecmrtvifii , mìei  perfecutori  5 anzi  perchè  fen* 

za  giuda  caiifa  mi  maltrattavano  3 
li  punide  , e rompeile  in  bocca 
quei  crudi  denti  3 co*  quali  mi  la- 
ceravano . 

S JDomtni  efi  fu-  8 Conofcano  tutti  3 che  la  li 
lus  ; fuper  berazione  da’mali  3 il  riforgimen- 
popHÌum  tuum  to  dalle  miferle  > e tutta  lanoUra 
benedillo  tua,  falvezza  3 viene  dal  nodro  Dio 3 
e Signore.  AhsÌ3mioDio!  man- 
; _ . date  queda  benedizione  alvodro 

divoto  popolo  3 che  fperi  in  Voi 
folo»  da  cui  folamente  deve  ve- 
. nirgli  ogni  vera  benedizione. 

SALMO  IV. 

£ un  OrazÀone  a Dio  , che  vuole  il  Santo  Re 
fi  reciti  3 e canti  fempre  \ e cosi  fa  la 
Chic  fa  ogni  dì  a Compieta. 

I . 

1 invoca-  x T7  Così  grande  la  clemenza  ' 

' rem  3 exau-  del  mio  Dio  3 onde  rico- 

divit  me  X>eus  nofco  quanto  di  Giudo3e  di  Buono 
ìufltm  mea  i in  s’ è degnato  concedermij  che  qua- 
tribulatione  di-  lunque volta  l’ho  invocato  nelle 
latafii  mihi,  mie  tribulazioni  3 m’  ha  pronta- 
mente efauditodeltuttojor  libe- 
randomene 3 e or  dilatandomi  il 
cuore  a foffrirle  5 e or  riempiendo- 
mi digioja3  convertendo  inconr 
folazionile  pene  3 che  pur  pativa* 
a Miferere  mei  , z Clementiflìmo  mio  Signore , 
exaudt  orar  fegttitate  a ufar  meco  cotedaMi- 
tmem  tmam . fericordia  $ e quantunque  non  la 
\ . meriti  3 non  lafciate  d*  efaudirmi 

- ' • ne’ miei  travaglia 

I Ah 

; 
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3 Ah  ftolti  figli  d’Adamo  ! 
tutti  vi  lagnate  per  le  voftre  tan- 
te » e diverfe  penalità  j e fin’  a 
quando  durerà  cotefia  vqftra  fol- 
lìa? perchè  non  ricorrete  per  fol* 
Jievo  y al  yoftro  sì  buon  Iddio , 
Jafciandovi  anzi  trar’al  bafibdal- 

■la  gravezza  de*  yofiri  cuori  ? Ahi 
mil^i  l e perchè  cercare  con  tan- 
to d’amore  i beni  vani  , e bu- 
giardi di  quella  terra  > eh’ in  vece 
ai  rillorarvi  > più  vi  colmano  di 
travagli? 

4 Dovete  làpere  » che  il  Si- 
gnor nollro  Idcim  ha  dellinato 
inviar  a noi  il  fiio  pr^io  Uni- 
genito fatt’Uomo  9 e f^à  Giesù 
Santo  de*  Santi  > e l’ efalterà  con 
modi  llupendi  y e mirabili;  ma 
per  mezzo  di  molti , e gravi  tra- 
vagli) e altiflimo  dilprezzo  di  tut- 
te le  temporali  confolazioni  . 
Quello  nouro  Capitano  y nollro 
Salvadore,  nollra  Guida  mirate» 
e imitate  fe  veramente  volete  ri- 
cevere vero  feampo  , conforto» 
e conlolazione  vera  . Io  per  me 
ho  ferma  fede  d*  elTerej  efaudi- 
to  » fenipre  che  ad  eflb  ricorre- 
rò, e procurerò  imitarlo . 

5 Ne*  vollri  affanni , e trava- 
gli , adiratevi  pure  j ma  contro 
voi  llellì , e contro  le  vollre  col- 
pe»  cagioni  vere  delle  vollre  pe- 
ne. Ciò  che  patite  , vi  ferva  d* 
freno  a non  più  peccare , fe  non 
volete  accrefeervi  patimenti  mag- 
giori . Adunque  quando  la  tri- 
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5 Fila  hommum 
ufqueqm  gravi 
corde  ? ut  quid 
diligitis  vanita^ 
tem  > qutri- 

tit  mendaciwn  ? 


4 Ft  feitote  quo- 
niam  mirificavit 
Hominus  fan- 
Uum  fitum  : Do-  * 
minus  exaudiet 
me  y cùm  dama- 
vero  ad  eum  - 


5 Irafcimini  y éf* 
no  Ut  e peccare  x 
quA  dicitis  in 
cor  dibus  veflris  j 
in  cubilibus  ve- 
ftris  compungi* 
minia 


6 Sa** 
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6 Sn^erificatefacri- 
ficium  juflitU  y 
Ó*  fperate  in 
Domino.  Multi 
dicutit  : 0^^^ 

oflenàit  nobìs%(h 
nai 


7 Signutum  ojifu^ 
per  nos  lumen 
vultus  mi  Do* 
mine:  dediftih^ 
eirìam  in  corde 
meo% 


bolazione  v*  attacca  > ritiratevi 
nc*yoftri  gabinetti,  e dentro  voi 
ftefli  j e col  cuore  veramente  com- 
punto, umiliatevi  al  voftro  Dio, 
riconofeendovi  meritevoli  di  ga- 
ftighi  più  crudi  \ e chièdendogli 
pietà,  mifericordia,  e foccorfo; 
c V otterrete . 

6 Nè  v'appaghiate  di  cosi  po*» 
co  3 ma  oltre  la  compunzione , e 
preghiera,  fate  delle  buòne  ope- 
re,, che  conjpenfino  le  malfatte  i 
e quelle  fono  quei  fagrifiz;,  con 
cui  la  Divina  Giullizia  fi  placa  : 
fatto  quello;  fperatepure  nelvo* 
Itro*  tanto  pietofo  Dio  , che  fen- 
za  fallo  v'efaudirà.  Molti  empj, 
e increduli  vi  diranno  , per  di- 
llorvi  da  quella  falutevole  prati- 
ca, ch'io  vi  infegno:  E chi  è ve- 
nuto^ dal  mondo  di  là  , che  ci 
Labbia  fatto  vedere  elfer  vero 
quanto  tu  dici  di  Dio,  de* beni, 
ch’egli  ci  fa,  o farà  ? non  date 
loro  orecchia  ; Iddio,  eh'  è la  Verir 
tà  medefima  Tha  detto , e tanto 
balla . 

7 Ah  mio  Signore  ! udite,  udi- 
te fe  v*è  lloltezza  fimile  a quel- 
la di  tanti  perverfi  , che  giungo- 
no a dubitare  della  vollra  Efi- 
llenza  , della  voftra  Mifericordia 
in  perdonare,  e della  voftra Giu- 
ftizia  in  punire  ; e pure  il  lume 
partecipato  dal  voftro  Divin  Vol- 
to impreflb  in  tutti , e che  mai 
non  può  fpegnerfi,  nè  cancellar^ 
fi  , ci  dimoftra  una  tanto  p.alpa- 

bile 
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bile  Verità.  Io  per  meconfeflb>. 
e mi  protefto  , havcrne  ricevuta 
con  quello  Divin  lume , una  ben 
diftinta  allegrezza  nel  mio  cuo- 
re ) confiderarido  , che  tanto  e 
amate  > e premiate , chi  ben  vi 
ferve,  e in  Voi  (pera. 

8 E non  vedete  voi  Uomini 
ciechi  , e volontariamente  accie- 
catì,  con  quanto  d’attenzione  ci 
provede  il  Signore  nelle  cofe  di 
minor  conto  ; dandoci  annual- 
mente il . fuo  ' Pane  t Vino  , e 
Olio , e tutta  la  vettovaglia , on- 
de , quanto  al  còrpo  , polliamo 
e fuirillere  , e multiplicare  } or 
Guanto  più  ci  provederà  , e afli- 
iterà  in  ciò,  che-  concème  1*  ani- 
mo , ne*  Tuoi  travagl;  , e molto 
più  l’Anima  nell’eterna  Tua  fai- 
vezza? 

Io  fono  rilbhit^ilfimo  di' vi- 
vere > come  chi  ripofatamente 
dorme  , unito  al  mio  Dio  , la- 
rdandomi tutto  allef'  Tue  Divine 
dirpolìzioni . ' ^ 

lo  Tanto  vh  farò  Dio  , c Si- 
gnor mio  j giacché  Voi  • vi  fiete 
-degnato  favorirmi  con  tanto  di 
dlAinzione  , d’una  fperanza  si 
viva  , nella  voftra  Bontà  femprc 
Fedele,  e Potente* 


IV. 


8 A /ruElu  fru- 
menti^ viniiéi' 
ohi  fui  multi- 
flicatifunt . 


9 In  pace  in  idi- 
pfum  dormiam  , 
^ requiefiamì 


1 0 QmnUm  tu 

nomine  fingulor 
riter  infpe  con- 
ftituijii  me. 


sal- 


di., - I , 
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I 

Supplica  il  Signor  della  fua  afftJienXA  ; mojha 
il  maUy  eh*  è i e che  cagiona  il  Peccato  ^ 

€ il  vantaggio  d*un'Giufio  ^ 
che  hen  vive . 


t ^TErhansea 
V auribus 
pereipe  X>omine , 
intellige  dumo- 
rem  meum* 

t Intende  voci  ora- 
/ionis  me&i  rex 
meus  Heus 
Tveftst 


5 Quoniam  ad  te 
orabo  *:  Domine 
mani  exaudies 
' vocem  meam.’ 


4 Mani  aflabo  tt- 
bi,  é'  videbo  : 
quoniam  non 
Deus  volensint- 
qtiit atemi  tu  es . 


1 T)  Orgete  cortéfe  orecchiò  ^ 
BenignifCmo  mio  Signore» 
alle  mie  fnpplichc . Penetrate  ben* 
addentro  la  qualità  de’  miei;  eftre- 
mi  bilbgni  che  ' vi  eipongo  co* 
miei  clamori , ’ 

1 Mio  Re’»' mio  Dio  » e. mio 
Tutto»  applicatevi  afoccorrermi 
prontamente»  ora  che  tant’affli^ 
to  vi  lupplico  ; imperciocché  la 
mia  fòmma  fiacchezza  » lagagliar- 
dìa  delle  mie  paflìoni  » e cattivi 
abiti;  e la  violenta  de’ Tentato- 
ri , mettono  in  azzardo  la  mia 
fallite.  , • 

3 Ho  ferma  fiducia,  mio  buon 
Dìo,  che  Voi  efaiidirete  quello 
povero  peccator  vpftro. fervo  » 
imperciocché  impiego  i primi  mo- 
menti del  giorno  per  Voi}  prima 
eh!  altri  negòzj  temporali  m’ oc- 
cupino la  mente  » e mi  diftragga- 
np , a Voi  ricorro . 

4 Prefentandomi  adunque  avan- 
ti alla  D.  M*  Volila , farà  il  mio 
primo  penliero  , confiderarvi  un 
Dio  fopramodo  fantillimo,  e eh  e 
ha  in  fommo  abominio  ogni  iniqr  i- 
tà,  fia  in  fatti,  lìa  in  parole,  lìa 
ne’ più  minuti  penlieri . 

f Qmìii- 
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i Quindi  ne  caverò , che  non  è 
degno  del  voliro  amore  > chi  mal* 
opera  > e che  a lung*  andare  cao 
cierete  per  femore  daVoije  dal  vo- 
Uro  clemente  Iguardo,  chiunque 
ingiuilamente  opera > v’ offende. 

6 Imperciocché  eflendo  Voi  la 
medema  ' Santità  , e Veracità  i 
fommamente  > e per  natura  odia- 
té,  ogni  Iniquo,  ogni  Mendace  > 
il  quale  ò parli  i ovvero  operi  il 
fallo } contro  la  Verità  delle  vo* 
lire  Divine  Leggi. 

7 E molto  più  crefce  in  Voi , 
clémentiflimo  e pietolìflimo  mio 
Signore,  l’abominazione  verfo  i 
Crudeli  > e Dolofì , che  le  la  pren* 
dono  contro  i Tuoi  fratelli  , da 
Voi  tanto  amati,  e raccomanda* 
ti  al  noftro  amore. 

8 Or  io  con  tutti  quelli  riflef- 
£ , confidato,  e aflìfHto  dall’in- 
terminata grandezza  dejia  voftra 
Mìléricordia  , entrerò  a trattare 
con  la  D.-M.  voftra  nell’ Orazio- 
ne i €■  come  ftefti  nel  voftro  San- 
tuario , con  profondiftimo  inchi* 
no  , pieno  di  umile  e riverente 
timore , v’  adorerò . 

p E che  vi  dirò  io  orando  , 
Dio  della  mia  vita  , trovandomi 
d*  ogn*  intorno  cinto  da  tanti  in- 
iidiatori,  da  tanti  aguati?  vi  fup- 
plico  > vi  degniate  guidarmi  fu  la 
via  della  làlute  , e far  sì  , che 
tutti  i.mici  andamenti-,  fieno  di- 
retti da  Voi,  a cercare , lervire  ,0 
compiacer^  nnicamente  Voi . 

_ B 


V.  if 

$ ìHe(jUe  htibitabii 
juxta  te  mali- 
gnus  ■ , ne^^e 

• ' permOttebut  in- 

jufii  tmte  eculos 
tuos . 

6 Odijli  ùmnet  , 
epai  operantur 
fniquitate  , per- 
des  emnes  ì ^ui 
loquuntur  men- 
Aacium» 

• ^ 

7 Virum  efanguì- 
num  y èr  dolo^ 
fum  abommabi* 
tnr  Dommus  » 


8 


!Eio  mtem  tu 
tnuUiiudine  mi* 
fericordÌA  tUA 
• introtbo  in  do* 
mum  tuam  : 
adorabo  adum* 
plum  fanUum 
tuum  in  timore 
tuo% 

9 Domine  dedtu 
me  in  jttftitif^ 
tun  X . prop/er 
inimicos  * meos 
dirige  in  con* 
fpeUu  tuo  viaPk 


I 
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lo  ^oHtam  mn  i o Ohimè»  ohimè  Signor  Inno  » 
efl,  in  pre  eorum  è piir’  il  cattivo  vivere  in  oggi  l 
veritas  i por  e<h  Bon  v’è  in  bocca  a gli  Uomini 
. rumvanum  efl.  Verità  , nè  Fedeltà  » ò Sincerità 
■'  ne*  lor  cuori ^ > 

ri  Sepulchrum pn-  li  Le  loro  fauci  fono  a fog* 
tens  efl  guttur  già  di  fetenti  Avelli  , onde  non 
eorum  , lingttis  efalano , che  corruzzione  » e puz- 
fuis  dolose  age-  zorej  imperciocché  havendo  in- 
bant»  . £etto  il  cuore  » non  altro  » che 
fraudi  » > e inganni  » efce  dalle  lor 
bocche,...- 

ifc  ludica  illos  De-  jz  £ quanta  durerà  » mio  Dio, 

US  3 decidenti  pefte  tanto  nociva  al  mondo?  Ma 
■ à cogitationthus  di  già  mi  fate  vedere  gli  infelici , 

- fuis  , fecundùm  giudicati , e puniti . Già  li  veggo 
multhudine  im-  da  Voi  cacciati  , e fenza  il  pre- 
ptetatum  pcrum  tefo  fine  de‘  loro  empj  difiegni , 
expelle  eos  3 quo-  pagano-.il  fio  delle  tante  loro  ini- 
niam  irritavo-  quità , con  le  quali  tanto  vi  pior* 
" runt  te  Dom>  v.ocarono  a gafligarli, 

• ne,  - 

j}  EtUtenturom-  13  Veggo  altresì  , che  tutti  p 
nes  3.  • qui  fpe-  che  in-  Voi  fperarono  , non  la- 

• r/Mie  in.  te  3 in  fciandofi  tirare  da  perfuafioni 

• eternum  exulta-  mendaci  ; fono  allegri , e giulivi , 

• bunt  3 ér  hgbi-  c la-loro  allegrezza  farà  eterna, 
tabis  .in  eie,  e pienifilma  j efiendo  fatti  degni, 

che  Voi  , il  quale  fiete  la  vera 
« - Beatitudine , facciate; in  eflì  fer- 

s ; ' ma  dimora. 

14  1/  glotiahun-  14  Ah  ben  mille  volte  avvcn- 
tur  inteomnes3  -turati  ! 'Eglino  » perchè  di  vivo 
- qui  diltgunt  no-  cuore  , tra  tante  uaverfie  , han- 
meniuum3  quo-  no  amato  Voi  folo  » e 1'  aroabi* 
niam  tu  btmdi-  liflìmo  voftroNome,  però  in  Voi 
tes  juflo , viveranno  eternamente  gloriofi  3 

che  con  tali,  e tante  benedizioni., 

rimu- 


\ 
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rimunera  la  voftra  auguftiffima  - • ' 

Delira , chi  v*  ama , e ferve . ■ ‘ • . 

ij  Tuftt)  » tutto  dev*  afcriverfi  15  Domine  , ut 
al  benevolo  vollro  cuore , e con  fcuto  honA-  vo- 
cui  amate  i vollrl  Eletti  j ferven-  - luntatis  tu&  so- 
do loro  l’ amor  vòlfaro  > di  forte  > ronajh  not  . 
feudo  a cullodirVi , difenderli , e 
•coronarli . 


: S A L M O VI. 

In  cui  il  peccator  dmanda  perdono  de* 

fuoi  peccati  t e ne  promette  . ' . . . \ 

penitenz^a*. 


1.  I^On  vògìiate -j  clementifli- 

JLN  mo  Signor  mio  > egiufta* 
mente  adirato  1»  ram^pognarmi  > 
rinfacciandomi  i mìci  eccelli  9 
nel  bollor  isì  fèrvido  dei  vollro 
(degno  i nè  pnnìrtni>i  -come  meri- 
to , col  rigore  giufio  $ì , ma  tan- 
to terribile  > deir  ira  voftra  i 
• a Movetevi  à pietà  di  me;  ri* 
flettendo  alla  mìa  eftrema  fiac* 
chezza  j e mefehinità  ; fanate  più 
tollo  con  r Olio  potendlfimo  del- 
la voftra  Mifericordia  > le  tante  , 
infermità  , che  m*  opprimono  » 
fin*  a rendermi  tremanti , e Icon- 
voltc  per  Io  (pavento  ) tutte  l*ol^ 
fa  mie . 

‘ 3 Mirate  in  qual  cofternazione , 
corrida  turbolenza  1* Anima  mia 
fi  trova  : e da  rimorfi  d*  havervì  of- 
fpfo , e da  timori  d’ efler  punita  t e 
Voipietolifiìmo  Signore»  quanto 
indugierete  a liberarla?  . 


I 


Domine  , ne 
, in  furore 
■tm  arpuas 
neque  in  ira  tua 
eorripiai'me , , 


t Miferere  tnei 
Dommet  , • quo^ 
niam  mfirmus 
fum  » fona  me 
Domine  » quo- 
niam  conturba- 
ta fune  ojff 
mea . 

g Et  - anima  mea 
% turbila.  -iMi/- 

dè  : fed  tu  Do- 
mine ufquequìì 


4 
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4 Convertere  Do- 
mine j tér  eripe 

. ànimam  meatn  ; 
ftdvum  me  fuc 
propter  mtferi- 
cordi»m  tuam» 

5 Quoniamnonefi 
in  morte  qui 
memor  fit  tui  i 
in  inferno  au- 
tem  quis  confi- 
tebitHr  tibiì 


6 Lahoravi  in  gè- 
mitn  meo  , Ia- 
,vabo  per  fingu- 
ìas  noU.es  leUum 
[ meum  : Incry- 

mis  meis  firn- 
tum  meum  ri-r 
•giAp» 


7 Tttrbatus  efi  à 
furore  . oculus 
meus  .*  invete- 
ravi inter  omnef 
inimicos  meos  t 


ALMO  VI. 

4 Ah  sì  j placatevi  mio  Signò-  i 
re  9 perchè  troppo  fono  perico- 
lofi  a me  i voftri  indugi  J conver-  | 
titevi  ancora  Voi , dal  rigore  alla 
clemenza)  e falvatemì;  havendo 
folamente  riguardo  all’  infinita 
volita  Mifericordia . 

5T  E qual  utile  ne  trarrefte  Voi  > 
dal  condannarmi  a morte  eterna, 
come  giuftifllmamente  potete  ? 
qual  vantaggio  ve  ne  verrebbe  , 
dal  vedermi  brugiare  nell’ Infer- 
no , dove  niuno  ricordali  di  Voi , 
per  benedire  l’adorabile  voftro 
Nome  5 ma  bensì  per  maledirlo , 
con  continue,  perpetue,  edefe^  i 
crande  bellemmie? 

- 6 Voi  ben  vedete  , Padre  di 
tutte  le  mifericordie , eh’  ora  mai 
mi  trevo  laflb , e rifinito  dal  tan- 
to gemere  , e fofpirare  , nè  mai 
porrò  fine  al  mio  pianto,  deplo- 
rando le  mie  ingiiiilizie  contro 
Voi,  e giorno  e notte  j il  mio  ^ 
letto  bagnato  dalle  mie  lagrime , j 
mi  fervirà , anzi  di  (limolo  a pian- 
gere, che  di  commodo  a dormi- 
re , finche  m’ avvegga  , che  vi 
moviate  a mifericordia  di  me. 

• 7 La  cognizione  di  tante,  est 
enormi  mie  colpe  } i graviflimi 
gaftighi',  che  per  eflè  ho  merita- 
ti j il  vedermi  invecchiato  ne’dif^ 
ordini  de’  miei  vizj,  e delle  mie 
abituate  iniquità  , trafiiillandomi 
con  mio  diletto  , tra  miei  e vo- 
llri  nemici  i e l’ effermi  ridotto  si 
tardi  a cercar  Voi  , Dio  mio  , 

> ..  ten- 
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. tengono  in  turbazione  furlofa  j 
la  mia  mifera  mente. 

8 O là } quanti  voi  liete  a che  8 Difcedàe  à me 
dentro  e.  fuor  di  me  a.ni’havete  omnes  qui  ope- 
llimolato  a peccare  J cagioni  a e ramini  iniqui- 
occafìoni  infaufte  dermici  delitti  > ' tatem\  quoniam 

itene  da  me  tuttr  lontani  a imper-  exaudrvtt  Do- 
ciocché  il  mio  Signore  piegatoli  minus  vocem 
alla  Clemenza  , s’ è degnato  udì-  fletus  mei , 
re  l’umili  voci  delle  mie  contri- 
te lagrime . 

9 Ha  pure  il  mio  Signore  ri-  9 Exaudhit  Ds- 
cevute'  le  mie  fuppliche  ; e con  minus  depreca- 
favorevol  referitto  l’ ha  fegnate  ; - tionem  meam  : 
tant’Egli  è Buono,  e s’indugia,  ■ Dommus  ora- 
non  tarda,  nè  mai  difpregia  chi  tionem  meam 
cpn  cuor  lineerò,  e perfeverante  fufeepit. 
ricorre  alla  fua  Pietà  , e Mife- 

ricordia . 

10  Adunque  confull  , e.  del  io  Erubefeant  ^ 
tutto  fvergognati , rellino , e da  conturbetur  ve- 
me  li  slontanino  , con  ogni  più  hementer  omnes 
pronta  velocità,  tutti  i miei  ne-  mimici  mei  : 
niici  , cioè  quelle  perfone  , ò convertantftr  & 
cofe  a che  già  mi  dettero  la  Ipin-  erubefeant  val- 
ta  al  precipizio , facendo , eh’  io  dì  velocitar . 
ofifendelfi  il  mio  sì  grande , e sì 

buono  Iddio  } fuggano  si  da  me 
pieni  di  vergogna  , e dì  feorno , • 

perchè  io  mai  in  eterno  non  vo- 
glio la  loro  amicizia  > e compa- 
gnia. 


— 1 


! 
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1 Dtfendefi  il  Santo.  Jie  d’ una  calunnia. 

* affofiagliy.  favellando  con  Dio^ 

« f 

I 1 1 TDdio>,e(:  Signor  mio»,  vedet» 

I X-#  US  meus , X quanto.  > e da  quanti  fono 

ia  ■ te  /perofvi  : perfégpitato  ».  liberatemi,  Voi  » C: 
falvum  me  fac  (àlvat.enii^. 
éx  omnibus  per^.  , 

fequentibus/me  j . " 

ér  libera  vìe  ^ . 

a 2*  quando  - r»-.  ■ %,  Liberarmi»,  fàlVatemi  »,  mio> 
piat  ut  leo  ani^  Dio. , e.  fat^-  prefto  » altrimenti 
. mam  meam  , come  Lioni  voraci , mi  terranno.  « 
dumnon  eft,  qui  la  vita  noo  v'  eflèndo.  altri  che 
redimati  neque-  Voi»  che.  mi  liberi»  e mi  falvi^ 
qui  falvum  fur  , , ^ . 

ctat  ^ 

3 Demine.  Deut  3 Voi  Dio  »,  e Signoré»,  cono'^ 
ineus.  j fi  feci-  fcitore  de’ cuori  » ben.  lapete  , cK* 
’^ud  i fi.  eft  ini‘  io  mai  non  commifi  i delitti»,  che 
; quitas,  -in.  mani-,  m’  appongono  j.  aè.  mai  le  mie 
. hus  meis-x  mani  operarono  quell’  iniquità  ». 

che  mi  rinfacciano  » e per  cui  mi 
perfeguitantfc,.  . 

A si  reddidi  re-.  4 Anzi  làpete  vixche,  mai  non 
trthuentihus  mi-  mi  fono»  yeiùiicato  » benché  po* 
hi  mala  j;  teflì  farla,  a man.  falVa  »,  di:  tanti 

dam  mer.ito  ah  afitonti  »,  che  ho,  ricevuto.  E ' fé 
inimiciss  meis.  ^anto  dico,  non  è così:.»  fé  non: 
ìnanis,.  fono- falfè  le  lora  caiunnie  j;'ec^ 

co.  mi  foretto,  al  meritato,  gafti- 
go  i.  cad’io  pure  in,  mano  a miei 
. - nemici  ». vuoto,  d.’ onore»,  ed’ o^ni 

.bene» 

% Perfiquatttr  ini-  $:  Se  ia».  torno,  a dire  » Sigrio* 
micus  animam  re »hacosi  iìiiquamente operato». 

. ' ^ i come. 
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come  dicono,  i miei  awerfarj  3 meamy  ^ eom- 
punitemi  pur  Voi  , Dio  giuftiflì-  prehendat  , ^ 
mo  ^ Seguirina  a perfeguitarmi  j conculcet  in  ter- 
m*  habbiano  nelle  Jor  mani  j mi  rt  vitum  me- 
caJpcftino,  e uccidano  j ere-  nm  ì é' giorìnm 

ili  io  Tempre  infamato  > havendò'  meam  in  pulve- 
operato  tanto , come  mi  vien'  ap-  rem  deducati 
porto , infamemente»  » . . • , 

6 Ma , fe  tutte  le  loro  fono  fai-  6 ■■  Exurge  23òmine 
rttà  3 e calunnie  , con  cui  m’ op-  in  ira  tna  , ^ 
primono  5 Deh  Signóre , e Difen-  exdt0re  in  fini- 
foie  dell'  Innocenza  , Tergete  e bus  msmicomm 
dimortrate  lafeverità  del  yoftro  Meoram^ 
{degno  > contro  quelli  voftri  e 
miei  nemici  > fatevi  vivo  in  ma-  ' , 

mera,  che  da  per  tutto  ne’ lor  con»  • - 
fini  apparifea  , che  liete  giurto  Pu-  - 

mtorede'malvaggjs  ererterà^l-  , 
tato  , e temuto  il  voUro  Nome» 

- 7 Si,  forgere  mio  Signore  , r £/  eiurge 
mio  Dio  contro  1 miei  Calunnia-?  mine  Deus  mé- 

tori  i e ci6  per  onore  e gloria.  «,  in  pruepto 

voftra  . Dover*  è che  Voi  , che  • quod,  mandnfiix 
liete  la  Giurtizia  medefima  , of  ^ fynngoga  po- 
ferviatc  ciò,  che  con  llretto Pre-  puìorum  f 
cetmeommandate  a tutti  I; vortri  a^abit.  i/T 
Giudici  i cioè  che  frenino,,  e che  . , 

punifeano.  i falfatori  del  vero  j e 
I Calunniatore  degli-  Innocenti  » , ■ ^ , 

Allora  sì>  che  conofeiuta  da  po-  , • - > 

poli  , la  voftra  Rettitudine  , C; 

Giurtizia,.  tutti  verranno  a met-  . < 

terff  lotto  1* ombra  voftra  , e ri- 
yerentemente  vi  cingeranno»  - . 

. 8 Si,  mio  Signore  „ in  riguar-  * jEì  preptér hànr 
do  a.  quella-  gl'orià-  > che  ve  ne  - m.  aUum  .regre- 
verrà,  gaftigando  i maligni,  met-  dere  : Hominus 
tetevi  in  alto , e feverp  contegno  ; judìcat  populos . 

B 4 3 J«- 
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«osi  terrete  in  timore  i popoli  , 
i quali  non  prezzano  i voliti  Di- 
vini Comandamenti  > non  prez- 
• zano  Voi  3 nè  punto  fé  ne  ricor- 
dano ) che  ci  nate , fe  non  lì  veg- 
gono atterriti  da  formidabili  vo*  ' 
ftri  Giudizj,  e galtighi, 

5 ludica  me  De-  9 Sono  Peccatore j mio  Dìo, 
mthe  fccundùm  pur  troppo  è vero  j e con  mio 
' juftitiamnuamì  lommo  cordoglio  ve  "io  confeflo  j 
ée  fecunàum  in-  ma  d»  sì  enormi  impoftnre  de* 
nocentiam  me-  miei  nemici  > fono  innocente . Fa- 
am  fuper  me.  te  Voi  le  parti  di  retto  Giudice 3 
difendetemi,  e frenateli. 

jo  Cenfummetur  ■ io  Voi,  fapientilìimo  mio  Si- 
nequitia  pecca-  gnor, che folo penetrate ièuori, e 1 
torumy  ér  difcernete  tra  GiulH  e Rei;  Voi 
ges  juftum  3 (ben  lo  so)  aìpettate'il  tempo, 
fcrutans  corda  3 preordinato  dalla  Divina  volita 
- óf  rene*  Deus ..  Sapienza,  a punir  quelli»' e pre- 
miar quelli;  e quando  l’iniquità 
' . de*  Cattivi  j e fantità  de*  Buoni 

giunga  al  fuo  colmo  , allora  ap-  ! 
parità  la  Punizione,  e la  Corona. 

-i\  adjtetth  - n Quindi  con  pazienza  io 

rtum  menm  > à alpetto  le  vollre  giufte  difpofi- . 
Domino  , qui  zioni  j perchè  fono  più  che  ficu- 
falvoj  facit  re-  ro  -,  che  falverete  cniunque  con 
Zios  corde»  retto,  e hncerocuore,  vi  cerca, 
e umilmente  vi  raprefenta  le  fue 
miferi  e 

12  Deusìudex  ju-  12  O là  Peccatori  intendetela 
ftusy  forti* 3 ér  bene.  Ci  è Iddio,  e quello  è il 
patiens  ; num-  comiin  nollro  Giudice  j Egli  è 
' quid  irafcitur  Giulio  nel  fentenziare  , giulla  il  1 

per  fmptlos  diesi  merito  di  ciafcuno  j è altresì  Por-  { 

, te  nell’  efeguire  le  fue  fentenzc  , 
lenza  tema  d’oppohzioni . Non 

punì- 
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punifce  > Tubitocchè  fi  commette 
l’ errore  t efTendo  Paziente  nell’ 
afpettare  la  nollra  emendazione} 
ma  alia  £né  punifce  ì chi  è tjardo 
a emendaffi.  - ^ ^ 

li  Peccatori } il  giuflo  €•  o£  i/  ì^ijt  converfi 
fefo  nofiro  Dio  » di  già  brandifce  fueritìs  , gladi- 
l’ orrida  fpada  } di  già  ha  tefo  1*  um  fuum  vibra- 
arco  >'  e armatolo  di  penetranti  bitx  avcum fuum 

faettejfe  punto  indugierete  a con»  ■ tetendit,  ^ 
vertirvi  alui>  con  vera  e incera  ravtt  illum. 
penitenza')  vi  troverete-  trafitti . 

' ■ z4'Le.faette  . del  formidabile  14  eo  parar 
fuo  Arco  Ibn  vive  Fiamme  '}  tem-  vitvafamortù, 
perate  negli  ardori-deli’ ira  fua  ; fagittas  fuasar- 
''  volano } e prefio  arrivano  3 e fé»  - déntibut  effecit . 
co  portano  eterna  morte  di  fuoco . 

i;  Il  Peccatore  ftimolato dall’-  li  Scce  fartttrìit 
aftio  } e dall’  odio  contro  il^  filo  injuftitiam  : co» 

Profiìmo  } il  cui  bene  è per  lui.;  cepit  dolorem  > 

di  dolore  > concepifce  nel  fuo  & peperit . ini- 

> dentro  > ingiufii  diuegni  d’ offehi  ^uitaim . ; • 
derlo}  c dà  a lucè  l’infelice  fua 
già  conceputa  deliberazione  > 
operando  iniquamente  « 

16  Cava  ad  altrui  danno } prò*  i€%acum  aptruìt  ^ 
fonde  fofle  > per  quivi  opprimer-  éf'-fffodit  eum  : 

lo  i e fotterrarlò  } ma  chè  ^ diC  éf  inctiit  iA  fe- 

ponendolocosì  1*  Aln(nmO)VÌen*  ve  am  > iiuam 

a cadere  egli  medefimo  in  quei  fectt. 
fondi  ingiufiamente  preparati  al 
fuo  fratello . 


17  Ah  miferi!  e non  s’ avveg- 
gono} che  ci  èDio}  giufto  Giu- 
dice } e Difenfor  degli  Oppreffi  « 
e Nemico  capitalilBmo  dell’ In- 
giufiizie.  Tntte  le  tiame}  e Vna- 
chine  de’malvaggj)  cadono  loro 

B i 


1 7 eteree fur  d<^ 
lor  e}uf  iti  co», 
put  epue:  ^ in 
■verticer» 

• iniquità*  ^us 
de/cendet , 
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fii  ’l  capo  5,  c vengono  con  ogiy- 
giuHizia,  a patire  quei  medefimi 
mali  j che  ad;  altri  ingiudamente 
ordivano..  , . i 

Conpehor  Z)<k  i8  Ah.  Iddio  mio  , Tèmpre  San- 
mino  fecmdùm  to  e lèmprè  Giufto  ; mai  non; 
jufijtiam.  cjns  : celTerò  di  lodare  , di  glorificare 
& pfuìlam  no-  ed  efaltare,  con  Inni  y.  Cantici 
mini  jjctmìnJ  al-^  e Salmi,  l’Éccelfo,.  Altiflimo , e 
ùJdìmi  ^ Augurtiflìino,  voliroNome  i men- 

tre con  tanto  d^Eqiùtà ,,  di  Giu- 
rtizia,  c Rontà,  governate  le  vo- 
. £he  Creature ,,  c canforate  ivoilri 
Servi  fedeli  !. 

SALMO,  vin.. 

tfiàn.  la  Magnificenza  %.  e.  tanti:  altri  Divini, 
jAPtxibuti  ma{fim.e:  a frore.  delC 

Uomo,  efercitaii-. 


% Do-. 

t J'  mintts  no- 
fier  , qttàm  e,i- 
mirabile  efl  no- 
. men  ewirn  in 
nniverfn  terra  ! 
\ Quoniam  eleva- 
ta ejì  magnifi- 
tentià  tua  , fu-, 
per  ccelos 

5-  Ex  #re-  infàntì- 
um  (§1».  laHetiur/x 
ferfecifii  laudem 
prepter  inimkot 
tucsj  Ht  dcftruas. 


1.  yV  H Signor  ,,  e Divìniflimo* 

JiX  Signor  nodroj,  e di  tutta 
il  Creato!  ò , e quanto. è ammira- 
bile il'  facrofanto-  voftro  Nome 
in.  tutto,  r ambita  della  Terra  1 

X.  ta.  Yollra  Magnificenza-  >.  e. 
Grandezza. ,,  che  nella  Creazioni 
deimonda  apparifce oltcepafla  „ 
ma  fopramodo  s,  e terra  ,,  e mare  ì. 
e formonta  infuiitamente  l’altezc- 
za  maggior  de^’Oelt.. 

3,  JJIonviloda,  c non  V*  elalta> 
mio.  Gran-  Signore  ,.  chi;  non  vi 
conofre  5 nè  vi-  con^feono  vera- 
mente, fuorché  i piccollni  negli 
oechi  propj.  i-  tlmilì , e neglètti. 

nei 
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«rei  moftdo.  QuefH  li  mira  come  inimìcum  é*  ut- 
Infanti  e B‘an3bini  di  latte  per-  totem,  ‘ 
che  non  parlano  com’  eiro' vuole  j 
«.  pur  nelfe-  lor  bocche „ fono  più 
alti  y.  e più  perfetti  i vofFri  Enco- 
mi . Così  ordinale  Voi , a con- 
fìifione  de’ voftrr  alteri  nemici  j e . 
carnefici  noftri  i Demoni  e per': 
abbattere  in  effii,  e ne*  Prudenti  r , , . ‘ ' 

e Savi  della  terra  ',,  la  loro  Pru-  V, 

d’enza  e Sapienza  Diabolica  . . 

Carnale,,  e Mondana-  , ’ 

. 4 lo  provo  Dio , .e  Signore  iir  4 ^nUm  videS^ 
me.  veramente  piccolo,  e balbe—  coelostuos y.opetit 
tante  , quanto' liete  Grande,  e àigitotunt  tuo- 
Magnifico',,  ogni  qualvolta  confi-  rum  : Lùnum  , 
dero  „ aflbrto  dalloj  ftupore  ,.  la  é'  Stellas  ^ q'ut^ 
fabbrica  de*;Cieir„  Luna ,.  e Stei-  o#. /Undufiia  ■ 

fe  lavoro  delle  vollre  dita  j e-  , 

lavorato  tutto  contanta  facilità,.  r . 
preflezra,  e perfezione  j:  e tutto»  • ,>c 

per  1*  Uomo  , nulla  per  Voi, 

f Ma  dite  a me , ò Magnificen-  ; jr  ^uid  cjf  homo  r 
tillìmo  Signor  miov  e che  cofa  è quod  memor 
mal  l’ Uomo' , che  Ter-  degniate  ejus  f aut  filìus 

della  voftra  Memoria  y.  che  pur  hominis  ,,  quo- 

non  merita  il  minimo'  de’  penfiè-  nmmi’Vifua^eiiìt 

rr  della.  Mente  Eccelfa  voftra  ?•  

Che  cos*^è  un  figliuolo»  d’  Adamo-  . . ' ’ 

a Voi  contumace  y che  lo*  favori- 
te con*  si  auguili  donativi,  degni*  ' . 

fiolamrente  della  Magnificenza  d*" 
un  Donatore  , che  fià  Dio?' 

Che  cofa  rorn’  a dire,^.  miov  & Mxnuìflì  eum' 
Dia  , che  cofa  è l’Uomo'  »nto-  mthus  ub 

da  Voi  ingrandito  ?•  lo.  formaile:  Angelh  y,  glori» 

c^afi  pari  a gli  Angioli  , e infe—  ^ Bonore.  coro- 

ricr  lora-  di  poco  i la  coronnlle  ' na^i  eum-  y é'- 

R 6'  etm^ 
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€mfihuìfii  eum  d'Onor  , e Gloria  , rendendolo 
fiiper  opera  ma-  capace  d’  eterna  Gloria  j e Ono- 
nunm  tHurum,  re>  quanto  al  fupremo  de’ Serafi- 
ni j c lo  faccfte  affoluto  Padro- 
ne ) di  quanto  fabbricarono  le 
prodigiofillìme  voflre  mani.  , j 

7 Omnia  fubjectfli  7 e 8 Tutto  havete  foggettato 
fub  pedibns  e-  all’Uomo  j e Animali  dimeftici,. 
jusy  oves  é'boo  e Fiere  de’  bofehi  j gli  Augelli 
ves  unnerfas  , dell’ aria,  iPefei,  con  quanto  vi-. 
infaper  ^ peco-^  ve , e paiTeggia  nel  vafto  Mare  .. 

ra  campi.  Tanto  all’Uomo  , mio  Signore?  ' 

8 Volucref  coeli  , ò quanto  , ò quanto  vi  dcvc  1‘ 
éf'  pifees  marie  y Uomo  ( - 

■ ^ui  per  ambulai  -,  " 

ftmit asmarie.  . H 

p Domine  Demi-  9 Ah  Signore  > c Sovrano  Si- 
ntu  noflery  quàm  gnor  noftro  , e di  tutto  il  Crea- 
admirabile  efl  toj  ò,  e quanto  è ammirabile  il 
nomen  tuum  in  facrofanto  voftro  Nome  in  tutto 
unrverfa  terrai  l’ambito  della  terrai 

SALMO  IX. 

Tarla  àeWUmAna  Re àenz.ione. 

» On^tebor  1 CEmprc  , eh’  haverò  fiato , 

tibi  Do-  - O V*  efalterò  con  tutta  Ja  vi- 
mine  in  tote  cor-  vczza  del  mio  cuore  > ò mio  Si- 
de  meox  narra-  gnore  , e narrerò  a tutti  l’opera 
bo  omnia  mira-  fopra  tutte  maravigliofa,  c com- 
bi\ia  tua,  pendio  delle  tante  voftre  Mera- 
viglie } la  ReJenaione  Umana.  j 
operata  da  Voi . ...  j 

X Letabor  & exul-  a Ogni  qualvolta  io  mi  ricor-  / 

tabo  ènte ypfal-  di  d’ Opera  tanto  ftupenda>  di 
ì am  nomini  tuo  Mifericordia  sì  eccefiìvai  nonpo-  ; 
AitiJTme.  tiò  contenermi  dal  foramamente. 

' • ■ ralle- 
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rallegrarmi  in  Voi  i efultare  , c 
cantar  Salmi  j e Inni  al  voflro 
Gran  Nome. 

3 Q»el  gloriofo  vincere , e far  3 In  convenendff 
fuggire  il  Demonio  > nemico  co-  inimieum  meum 
mune,  e Voftroj  e noftro snella  retrorfnm  : in- 
voilra  PaHìone , ha*infiacchiti  al-  ■ firmahunturyér 
treiì  , tutti  gli  altri  fuoi  collega-  peribunt  à fttcie 
ti  a danno  noliro  » ficchè  più  non  tua . 

eomparifcono . • ^ 

- 4 O mio  Signore  9 quanto  vi  4 i^oniam  fecifii 
fìamo  tenuti  1 Salifle  Pietofiifìnio  judicium  meum 
Dio,  fui  Trono,  e Tribunal  del-  ■ éf'caufammed'. 
la  Croce , a decidere  'quella  gran  ^fediftìfuper  thro» 
lite  , che  verteva  tra  Voi  , e 1*  num  , qui  fttdi-^ 
Inferno i tra  il  Diavolo,  e l’Uo-  cas 
mo  > pretendendo  il  maligno  tor- 
vi 1*  imperio  fopra  noi  j e tener 
noi  fempre  foggetti  al  fuo  impe- 
rio'. E Voi,  Mifericordia  mia  > 
con  tutto  rigor  di  giuftizia  , de* 
cidefte  così  rilevante  caufa  a no- 
ftro  favor , e tanto  a corto  voftro . • 

f E perchè  la  Gentilità  con  1*  y Itterepafiì 
empia  abomina^rione  delP  Idola-  tes  , ó*  pet'ìh 

tria  , piiù  s*  opponeva  aH’  efecu-  impms  t uomen 

zione  della  voftra  fentenza  j per  eorum  delefti  m 

mezzo  dc’voftri  Apoftoli,  e Mi*  tternum  dp  in 

niftri  , bavere  atterriti  i Gentili,  ftLculum/icult^ 
tolta  dal  mondo  T empietà  degli 
Idoli,  ch'adoravano,  e ciò  per 
fempre.  . ; • 

6 Dove , dove  fono  ora  I Gio-  6 Intimici  iefìce- 
I vi , e i Saturni  ? dove  i Baal  , e runt  frames  in 

I Moloc  ? dove  i loro  Adoratori  jb^em  : civi- 

I che  difendevano  c promoveano  tates  eorurtp  d*- 

il  loro  culto,  col  ferro  in  pugno?  firuxifit. 
dove  i loro  fontuofi  T empj , le  lor 
I 7 /*♦- 


3«  SAI  M-  Oi  IX. 


7 Feritt  memoriit- 
« tarum  eum  ftni- 

■ tu-,  ^ Dominus 
tn.  iternum  per- 
munet^ 

R Paravit  in  jur- 
dicJa  ihronum 
. fitum  ::  ó*  ipfi 
jtiiicnbìt  orbem 

■ terrA  ih  tquita- 

■ te,  juAicabit po- 
puies,  injufii/ia^ 


5lt  Et faViui-efl  Do- 
minus.  refugiunr 
pauperi  v.  ad/u- 
\ tor-  in  opportu- 
■ ni'tatiBus-  in 
txibultttione .. 


>o>  Et  fperent  ih- 
te , quinoverunt 
- homens  tuum 
! quonitùrtnonde- 
~ reliquifii-  qUA- 
• »emtes.  tt  Domi- 


forti  Città  ?'  tutto,,  mercè  al  vo- 
Uro  EMvin  fai^ue,  è terminato 
deftrutto,  e f^ito. 

T La  memoria,  di  tutto  , e di 
tutti , che  fàcean-  tanto  rimbom- 
bo, è fvanita>  quant^il  Tuono  di 
piccola  campanuccia  j ma  VoT 
Giudice  giuAo,  che  cosili  con- 
dannale,, fiete,  e farete  Eterno». 

8^  Ogni  Empio , £•  ogni  Empie-, 
tà  tema , e tremiy  perchè  il  Di- 
vin  Redentore  il  quale  con  là. 
Tua-  morte,  fconfilTe  i fiiot  nemi- 
ci, non  è piu  morto,  nò j vive,, 
e viverà  per  tutti  i fccoir , coir 
là  medema  Podellà  di  Giudice 
eterno  . Egli  feguita  a giudicare 
con:  ogni  Equità  , e ,GiuRizia  >. 
premiando'  , e punendo*  iniìno' 
gJl’  ultimo  dì  del  mondo.  * 

9 O voi  Poveri,  e Tribolati  ^ 
ricorrete  pure  a quelto-  Divin; 
Giesù.  Giudice  voftro>.  Non  v'  at-. 
terìlca  no,  la  Maeilàfua  Eccel- 
ia  ^ Egli  già  fu-  come  voi , e piììÈ 
di  voi , povero^ ,,  e tribolato  in: 
terra-  Ricorrete  pure  alla  Tua 
Pietà  ,,  e in  Elio  troverete  Rifu- 
gio, e Coniòiazionein  ogni  vo- 
lìro-  travaglio.. 

IO-  Ah,  sì  , noAro  lovrano  Giù* 
dice,,  e Signore  ! chi  ben  cono-: 
fce  il  voftrotNome  , Nome  di  fa* 
Ulte  , e Nome  fopra  ogni  Nome 
a:  falVarci,,  non  potrà  perdere  là 
Iperanza  nella  voftra  Bontà:,  net 
votilo  buon  cuore.  Sperino  tutti 
l voftri  Servi  fedeli  in  Yali  non 

efiCenda» 
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cflènda  mai  fucceduto  y che  relli  : 

defraudato  chi  Voi  cerca  > e in  • 

YoL  confidai  ■< 

Il  Voi,,  ò futuri  , e awcnttr-  tr  Pfullite-  lyomi- 
ratl  Criftiani  ,.  più  di  tuttiAjbci  r habhnt 

efultate , e cantate  lodi  arCivi*  *»  Sion  r nrmttn- 
niffimo  Yoflxo  , e coraun  Reden-  tinte  inter  Gen- 
tore  , mentre  l’ havete  vivo  , c usfiudi»  ejus^ 
vera  Sagrame'ntato  in  tante  vo-  . 
fire  S;onnÌj  quante  havete  Ghie-  ' 
le . lodatelo  > e fate  che  chi  tra 
voi  non.  benla  conofce»  elefue  . . • < 

Divine  intenzioni  a prò  di  tutti  ...  .... 

vivendo  come  Gentire  , e Paga-  • . 

no  ,,  Io  conofca  ^ e s’  approfitti  - 
delle  fue  mifericordie .. 

• II.  Coteila  Signore  ,,  e Dio.  ut  QMnìnm  re^ 
voiiroSagramentato  ì benché  non  quirens  fnnptìr- 

vidiafégnoalaino  fenfibilei-fap-  nem  eornm  re- 

pìate  che  ode  i volìrii  clamori  , cordatus  efl  : 
riceve  le  v<^re.  fùppliche  j punì-  »c»  efi- oblitus 
fte  i voflri  opprefTori  , e confo.»  clamorem  pnur 
ierà  fempre  voi ..  • ' perum.. 

13,  AJi  mio  Signore  , giacche  is.  Mìferere  mei 
non-  fono  degno  di  tanto  bene  Somhu  utr 
che  goderanno  i Criiiianl  ; hab>  de  htunilitatem 
biate  óra  di  me  pietà  ..  Conlìde-  meam  de  ini- 
rate  quanto,  mi;  trovo,  oppceflo  micis.  meis .. 
e umiliato  da  mìei  nemici  j,  c li- 
beràtemi  dalle  lor  mani  .. 

14  Voi  j mio  Dio,  chepervo*’  Quiexnlins  me 
lira  efemenza,  mi  foliete  liberare  ^ de.  portis  mor^ 
da  tanti  perkoli  della  vita  y libo*  tis  nt:-  annun- 
catemì  ancora  da  quello  in  cui  : tiem  omnes  lamr 
mi  trovo  j acciocché  io  nuovamen-  -*  ànuanfs.  tunsin- 
tc-^graziato  da  Voi,  fàccia  cono-  • portis.  fiiin  Sion 
feere  a tutti,  quanto  liete  inerir  , 
teveded’ ogni  lode..  . 
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’i  5 ExuUabo  in  fa- 
lu fari  tuo:  infi- 
XA  funi  Centes 
in  tnteritUy^uem 
fecerunt , 


J6  In  laqueo  ifto^ 
quem  ahfconde~ 
rum  , compre- 
henfus  eft  pts 
eorum . 

2 7 Cofftofcetur 
Bominus  /udi- 
eia  faciens  : in 
cperibus  manuu 
fuarum  compre- 
henfus  cfipecca- 
ior , 


i8  Conver/amur 
piccatores  in  in- 
fernum  y cmnes 
- Centet  quA  obit- 
•vifcuntur  Beum. 


1 p j^oniam  no» 
in  finem  obìrvio 
erit  pauperìs  : 
patientia  paupt- 
rum  non  peribit 
in  fnein . 


I f Efulterb  allora  ; an2Ì  di  già 
il  cuor  mi  brilla,' prevedendo ot-* 
tenuto  ciò  che  vi  chieggo  j me , 
per  volhra  Pietà  , libero  , e fal- 
vo  miei  Nemici  profondati 
in  qnn  fondi  mortali  , che  con 
tanto  di  iludio , lavorarono  con^» 
tro  me. 

j6  In  quel  medefimi  lacci , che 
mi  tefero  di  nalcollo  , i maligni 
reftano  colti , e, prefi;  premio 
della  loro  malignità. 

17  Ahi  ninno  ne’fuoi  travagli 
diffidi  ; operi  rettamente , e con 
la  fofferenza  unifca  una  ben  viva 
fperanza  nel  fuo  Signore  ^ Il  no- 
ftro  Dio  è Giuftiflìmo  ; perche 
tardi , ma  viene , e fafiì  conofce* 
re  qual  Egli  è con  tutti , Giudice 
Ketto;  e fa,  che  i malvaggj  fieno 
puniti , con  le  loro  medefime 
malvagità,  dalle  propie  mani , a 
danno  aluui,  lavorate. 

Io  Nonio  bramo  , no  ; tolga 
il  Signor  da  me  penfier  sì  nero  s 
noi  bramo,  ma  già  veggo  i Pec- 
catori infelici  giù  nell’Inferno  ; 
luogo  condegno  per  quelli,  che 
operano , e vivono , con  si  enor- 
'me  dimenticanza  di  Dio. 

Saranno  i mefchini  eterna- 
mente puniti  per  l’oppreflìone  , 
che  fanno  a*  Poveri  , e Derelit- 
ti, de’ quali  prende  il  Signore  la 
difefa;  e benché  fembrinodimen- 
, ticati,  non  è così  . La  loro  Pa- 
zienza nel  fbppoftare  farà  i«jc* 

miata 
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miata  con  la  loro  efaltazione  > e 
punizione  degli  iniqui  loro  op- 
preflbri . 

20  Sorgete  pure  » mio  Signore  , 
non  indugiate  a foccorrere  i vo- 
ftri  Poverini , che  a Voi  ricorro- 
no . Impedite  la  tanta  baldanza 
di  chi  l'opprime 5 imperciocché 
r U omo  Peccatore  vedendoli  fem 
za  freno,  fa  Tempre  peggio.  Pro- 
vino coftoro  il  rigor  de’  voftri 
giuftifljmi  fdegni  , e fi  rimanga-- 
no  dal' male,  che  fanno.. 

2T  Penfano  i Gentili  nemici 
voftri , confidati  nel  lor  potere , 
effere  tante  Divinità,  aniunofog- 
getti . Deh  foggiogateli , e pone- 
teli fotto  il  giogo  dì  qualche  Po- 
tente , che  li  domini , che  li  limi- 
jj  con  dure  leggi,  e faccia  lor  ca- 
pir bene  ciò  che  fono,  e che  al* 
tro  non  fono  in  verità  , eh’.  Uo- 
mini fiacchi,  c vili.  NT 

22  Veggo  la  Chieià  delvoftto 
Crifto  a Voi  sì  c.ara  , cinta  , at- 
taccata , opjprefia  da  tanti , e tan- 
to crudi  Infedeli;  e che  vuol  di- 
re , mio  Dio  , che  permettete 
tanto  ardimento  ? par  che  allon- 
tanandovi da  sì  Tanta  Congrega- 
zione , non  curiate  i Tuoi  danni , 
mentre  ne’ Tuoi  maggiori  bifogni , 
non  accorrete  con  opportuni  foc- 
corfi  a liberarla . 

. 23  L’ Empio , operando  empia- 
mente fenza  chi  gli  refifia,  pren- 
de più  orgoglio , e -baldanza  ; il 
Giulio,  che  vede  l’Empietà  fpal- 


IX. 


20  Exurgc  Domi- 
ne , non  confor- 
teturhomo  : /«- 
dicentur  Ccntes 
in  confpeUu  tuo . 


2 1 Conftitue  Do- 
mine legiflato- 
rem  fuper  eot  , 
ut  fcixnt  Gentes 
quoniam^  homo- 
net  fttnt» 


t2  Vt  quid  Domò-- 
ne  rece/jfifii  lon- 
gèf  defpicit  inop- 
portunitutibus  , 
in  tribulationeì 


23  Dwn  Juperhit 
impius  , incen- 
- ditur  - puuper  ; 
cempteìaendutur 
in 
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in  conftìits  ejti't- 
hui  cogitante 


2t4  QMninm  Unur 
datur  peccatcr 
in  dejtderiis  uni- 
tn/L  fità , éf'  t»i- 
quHs  benedici- 
tur». 


Ixneerbavit 
Dominum  peccn- 
tor  , fecundùm 
multitudine  ire. 
fus.  non  quiret». 


XS’  Non  eji  lìens- 
' in  cofpe^}»  e;us  : 
inquinnu  fnnt 
vii  illtus  in  Omni 
tempori». 


%j  AnferunturjiU^ 
diein  tua  d fa- 
eie  ejus  : omni- 
um- ìnimtcorum- 


leggiata)  crefeere  Tempre  pili,  ft 
feandaiizza  ; ma  di  verità  erran 
del  pari  ambedue  , in  ciò  , che 
penfano  ; imperocché  , e l’ arro- 
ganza ne  gli  Empi  , e^  la  depref- 
fionene’Giufti,  durerà  poco,  e(V 
fendochè  in  Dio  la  Gluflizia  non 
tarda  a conguagliare  le  lorpartitei 
e cosi  avverrà  alla  futura  Chiefa  . 
' 24  Ah  l maledetta  Adulazio- 
ne, nudrice  infaufla  de’Viz;!  fa- 
pete  Voi,  mioJSignore  , perchè 
tanto  crefeono-  i peccati  ? perchè 
troppo  crefeono  quei , che  lodano 
i peccatori;  applaudendo  a chi  mal 
opera  ; ed  efaltando  comeprode2> 
Z£,l  loro  attentati,  ed  iniquità.. 

2f  Ecioche  più  eccita  nel  Di- 
vin  cuor  volito  l’ ira  contro  il 
peccatore  lì  è,  che  nulla  cura  il 
cercarvi^  e riconciliarli  con  Voi» 
Egli , acciecato  dal  liirore  del 
propio  fdegno  contro  il  Giulio  > 
e acclamato  da  chi  1*  adula  j nè 
vi  teme ,,  nè  vi  cono&e  ► 

z&  Chi  cosi  opera  , fe  punto 
di  lume  havea,  che  Dio  vifolTe,. 
del  tutto  lo  perde,,  e a foggia  di 
cieco,  che  cammina  pervie  Ico- 
fcefe  y va  di  precimzio  in  preci- 
pizio i cadendo  lempre  più  in 
ogni  enormità  J e da  per  tutto 
mii>rattandolì  con  nuove  fcellerar 
tezze.  ^ • ' ' 

27  II  timor  de'  vollri  gàllighr, 
potrebbe  folamente  imbrigliare 
tanta  audacia , e atterrire  quelli 
lùpcrbij  ma  come  può  Ilare  ciòu, 

mio 
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tnio  Dio  *,  fe  jpiù  non  conofcon 
Voi  > e Voi»  u)ttratta  la  mano  ». 
li  lafdate  ginftamente  nella  cali- 
gine j.  onde  nè  veggono  , nè  te- 
mon  Voi.  Qyindièjcheconodj, 
ftragi>  c tirannie  vogliono  impa- 
dronirli de*  lòr  nemici , cioè  di . 
tutti»  che  non  operano  a voglia 
loro  . 

z 8 Uomini  afeoleate  » a qual 
cecità  , protervia  , e pazzia  h 
arrivare  il  Peccato  » in  chi  1’  ac»> 
coglie  in féno . Prefame  l’ Empio , 
e sfìrontamente  lo  dice  entro,  al 
fila  cuore  i Non  vi  farà  in  terra, 
e in  Ciclo , chi  pofla  nuocermi, 
e muovenm  dalla,  felicità  » che 
godo  . Pafletanno  Generazioni', 
e Secoli , fénza  che  si’accofti  a 
me  danno,  ò travaglio. 

z.p  Or  havendoT Empio,  cuo- 
re si  oftinatamente  depravato  , 
tale  altresì  ha  la  bocca  . Quella 
in  elfo  è piena  di  maledizioni,  e 
di  beftemmie  verfo.  Iddio,  e il 
Proffimo  j di  parole  d’ira  , fde- 
gno  odio  tutte  amarillìme  ; di 
menzogne  ^ e tradimenti,  e la  Tua 
lingua  è funella  nùnieta  di  trava- 
gli» e dolori,  ch’agli  altrireca. 

30  Corrilpondenti  al  fuopelfi- 
mo.  cuore  ,.  e.  lingua,  maledica  , 
fonò  l’ Opere  del  Peccatore,  pof 
Ceduto  dal  peccato-  . Tutto-  dì 
co.*  Tuoi  pari  fa  conciliaboli  oc- 
culti, tendendo  inlìdic  all’Inno- 
cente , per  opprimerlo , e rovi- 
narlo. _ . ' ' .. . „ 


ix:  43 

fuerum  isming. 
bitm-  • 


i8.  Hzxit  enim  ht 
< ttrde.fìuz  Hon 
movebor  à gene- 
rottone  in.  gen*-^ 
rationetn  , fini: 
molo 


ap-  Cujns  moledi- 
Hioneos.  plenum 
efi  , ^omoritu- 
dino^  ^dolo: 
fub  linguo  ejns 
lobor  ® dolor  ^ 


5.0  Sedei  in  ìnfir 
diis  cum  diviti- 
bm  in  occultis  , 
ut  interficiotin- 
nocentem^i 
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31  Oculi  ejus  in 
pttuperem  re/pi- 
cium  : infiitMur 
in  ahfconiìto  > 
quaji  leo  in  fpe^- 
lune  a fuu, 

52  Injìdtutur  ) ut 
rapiat  paupe- 
rem  : rupere 

pauptretn^  dum 
ut/rahit  eum* 

^35  'in  Inqueo  fuo 
humiliabit  eum  , 
inclinubit  feyér 
cadet  rum  do- 
minatus  fuerit 
pauperum . 

34  Dixit  enim  in 
corde  /hot  Obli- 
ttis  eft  Deus  , 
trvertit  fueiem 
• /uam  ne  videat 
. in  fintm . 


Jjr  Exurge  Domi- 
ne Deus  j exal- 
tetur  manus  tua: 
ne  oblivifcnris 
puuperum . 


31  Ha  Tempre  in  veglia  il  guar- 
do , a confìderare  i più  deboli  , 
e derelitti  3 ma  a guifa  di  Leon* 
ingordo  , appiatato  , per  divo- 
rarli . 

• 32  Tutto  l’impiego  fuo  lì  è , 
tendere  infidie  a poverelli  > per 
farne  preda  j adoperando  finte 
carezze  ) per  allettarli  , e trarli 
a sè  ^ e poi  a man  falva  ilra- 
ziarli . 

33  Oliando  poi  gli  vien  fatto 

d’ impolfelfarfene  co’  Tuoi  aggua- 
ti 3 getta  a terra  gli  sfortunati  ; 
e rovefeiandofi  loro  fopra  ^ li 
conculca,  e ferinamente  li  sbra* 
na  . - 

34  Quella  fi  è la  condotta  di 
un’Empio  Peccatore,  int^eterato 
nel  fuo  peccato,  e perchè  ciò  ? 
perchè  ravolge  nel  fuo  iniquo 
cuore,  penlìeri,  e malfime d’Em- 
pietà.Jddio  ^ dice  egli  , fe  pur 
ci  è , non  penfa  alle  Umane  co- 
fe  nollre  di  qua  giù 5 e femaivi 
ha  penfato  , gli  fono  ufeite  di 
mente  per  fempre5  ha  voltato  al- 
trove il  fuo  guardo  , e penfa  a 
cofe  di  più  rilievo^. 

3-f  Non  udite  3 non  vedete  Si- 
gnore, Dio,  Creatore,  e Giudi- 
ce dell’Univerfo,  non  udite  cosi 
efecrande  beftemmie  ? e letolle- 
rate?  Deh  sì,  dellatevi,  forgete 
mio  Re  e Protettore  de’  pove- 
ri a Voi  fedeli  . Si  glorifichi  1’ 
invitta  vollra  Delira , nella  punb 

zione 
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atlonc  di  qiiefti  perfidi  fenza  fe* 
de.  . . ' , 

3<>  Il  motivo  di  tanta , e sìde- 
teliabile  baldanza  nell*  Empio  » 
che  tanto  irrita  1*  Auguftiflìma 
Maefià  voftra,  e molella  i voftri 
poveri  Servidori  fi  è ( perdonate- 
mi mio  Dio  ) la  Voftra  tanta  Pa- 
zienza. Operano  alla  peggio  , e 
non  fi  veggono  puniti  j e quindi 
pazzamente  inferifcono  t Iddio 
non  cerca  , nè  mai  ci  ricercherà 
de’ fatti  noftri. 

37  Ah  Emp;  fcelleratiffimi  > e 
indegni  del  nome  di  Ragionevo- 
li ! Mio  DÌO)  tanto  ingiuftamen* 
te  trattato;  tutto  Voi  pìeniflìma- 
mente  vedete  ) e confiderate  ì 
travagli)  e afflizioni)  che  gli  Em- 
pj  ) voftri^  e noftri  nemici  ) re- 
cano a chi  umilmente  vi  ferve  . 
Verrà  ben  tempo  ) che  lor  mal- 
grado confeflìno)  che  Voi  Signor 
mio  ) ci  fiete  j che  badate  alle  co- 
fe  umainC)  e che  ricercate  mìnu- 
tiftìmamente  1*  opere  noftre  j quan- 
do ) e farà  prefto  ) caderanno  que- 
ili  Infelici  nelle  voftre  mani. 

38  Allora)  mio  buon  DiO)  fa- 
rete più  chiaramente  conofcerc)- 
che  Tempre  fiete  flato  , e farete 
il  Protettore  ) Difenfore  ) e Pa- 
dre de*  Poverelli  ) Derelitti  ) e' 
Orfani  , che  altro  rifugio  non 
hanno ) nè  cercano  fuor  di  Voi. 

39  yò  fuggerirvi  ) perdonate 
mio  Signore , quello  mìo  ardire  ) ' 
a cui  mi  fpinge  la  Carità  . Yò^ 


IX. 


36  Prepter  quii 
irritnvit  impius 
Deum  ? dixie 
enim  in  corde 
/ho  ; ì^on  requ  'p' 
rett 


37  Videsy  quoni/ua 
tu  luborem  d* 
dolorem  confide- 
rus  : ut  tradas 
eos  in  munus 
tuas. 


38  Tibi  dereli[luf 
efl  puuper  ; of 
phano  tu  cris^ 
adjutor . ' .. 


3 9 Conterà  bra- 

chium  peccato- 
rit  ) & malè\ 
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gni  : qHsretMr  fuggerirvi  un  cpmpenfo  » che  mi 
peccAtum  illius  « par  buono  « Fiaccate  le  braccia  a* 
^ non  ìnveni'e^  Peccatori)  umiliateli y ma  bene* 
tur-,  c in  mollo  ) che  vi  conofcano  » 

e fi  convertano  da  vero  a Voi  ) 

< così  finiranno  tanti  peccati  y e 

tante  offefe' voftreì  e Voi  bave* 
rete  il  contento  di  vederli  così 
innocenti  y che  non  troverafiì  in 
elfi  colpa,  di  momeutoy  benché 
con  diligenza  cercata. 

40  Dominus  ..  40.  Il  certo: fi  è y ò Giudi  y ò 

gnabit  in  iter-  Peccatori  y eh’  il  nofiro  Dio  y • 
mm  y é*  {*■'  Signóre  y’  ò voi  lo  ferviate  y.ò 

■ , eulum  ficuli  : no  y regnerà  per  tutti  i fecòli  y 

• peribitts  Qentes  infinitamente  Glorioloy  e Beato  j 
de  terne  illius-,  e chi  ora  nonvorrà  fottometterfi 

>■  al  Tuo  giulio  Dominio  y perirà  per 

. . Tempre  y llerminato  dalla  felice 
terra  del  Cielo, 

41  Xtejìderiit  pAur  41  O y e che  Buono  y e Otti- 
perutn  exAudi-  mo  Padre  y hanno  in  Dio  y i fe« 
vit  Dominus  : deli  Tuoi  Servi  y e Poveri  fu  la 
prtpAratione  cor-  terra  1 Voi  mio  Signore  non  a* 
dis  eorum  nudi-  {pettate  ad  eflème  fupplicato  y 
•vit  Auris  tuA . prendendo,  come  luppiiche.  effi«: 

caci  ì loro  giudi)  e {empiici  de* 
fiderj  . Anzi  applicate  attento  . > 

■ ' , e benigno.orecchioy  ado^iprin* 

• <;ipio  delle  brame  de’ lór  cuori  V 

. per  confolarli.  . ..  ..  ; 

41  'JudicAre  pupil-  - 4À- Benché'  l’immenfa  vodra* 
lo  ^humilii  ut  Pietà  y mio  Signore  > non  habbiZ' 
non  ApponAt  ul-  bifogno  di  dimoia;  ad  ogni  mo* 
tra  mA^nificAre  dó' umililfimamente  vi  fupplico  y'. 

- fe  homo  fitper  che. vi  fieno  . a cuore  tutti  quelliy 

■ tfrrAìn,  che  pi^  vodro  amore  ) fi  fanno: 

>•  Pupilli .»  fenza^  Civarfi  d’umani 
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:appoggj  y £fann&umiliy  cUfprez- 
xando  terreni  onori:.  Difendeteli 
ila  gli  infiliti  de’:  peccatori  3 ac- 
ciocché econofielavofira»  e lor 
^anno  non  creìca  ne’  malvaggj  il  - 
rigoglio  ) e baldanza  i e tutti  ben 
capifcano  , eh’  altro  non  fono.  » 
che  Uomini , nati , in  terra , e.  di 
terra  vile , -e.  Voi  loro  Sovrano  « 
ed  Eterno  Dio. . ; 

S . A L . M Ò X. 


• % 


f 


f 


. Parla  in ierfona  di  qMalmqut  Giuffo  tentato. 

I ^^^Entait>ri  5 voi  nii  i Domino eon*> 

.‘.-JL  con  le  tante  veffazioni  j 3l  fido  i qHomo^ 
che  ufate  meco  > acciocché  fe*  dodhitis  anhnA 
gueodo  i.voftri. dettami:,  lafci  il  méi  : Tranfmi* 
mio  Dio  ^ quando  che.no,  mi  ri*  gra  in  montem 
tiri  come  gli  Uccelli,  fìi  le  monta-  Jlcm  pajferì 

gne,  conhhato  tra  fajGfi::  e io.  vi 
dico  9 che  confido  melmio  Signo* 
re  9-  che  da  per:  tutta  m*  ajuterà.  9 . , 

nè  io  lafcero  mai  lui«:.  ' , 

Ben  veggo  ia,  ch?i  malvag-  ^ Qmniam  ecce 
gj^9  annati  d*  arco c.  faette  # tem  peccatores  tnnn- 
dono  -infide:  alla  mia  vita > e di  derunt  arcum  , 
tutti  quelli  5 che  - con  cuor  retto  paraverunt  yi- 
ièguono  Iddio^  per  trafiggerli:  di  ginas  fuas  in 
nafeofto  5 nu  ciò  9 clie  tilieva.Jt  pharetra , ut fa^ 
io  .per  me  9;  in  Dio*  confido  , e gittent  in  obfcu* 
ciò  mi  bada  • . , l J ro  retlos  corde  • 

3 A Voi  toccà' mio  pio  il.dk  3 t^niam  quA 
fèndermi  9 e difendere  .la  caula  - pérficifli  , de^ 
volha'.  I Peccatori^  per.  quanto  * Jiruxermt  i ju- 
pofibno9  deftruggonoìb  perfetti^  fius  auient  quid 
ma  vofira  J(^gge  5 e;  le  petfone  da  /edt  ^ 
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4 T)otninus  in  tem- 
pio /àf)Uo  fUo  ) 
Dominus  in  calo 
fede/  ejusì 


5 Oculieftts  inpau- 
perem  rejpici- 
unt  i palpebra, 
ejuf  ìnterrogant 
filioa  heminum. 

£ Dominut  inter- 
rogai jufium  ó* 
impium  : qui 
autem  diligit  ini- 
' quitaum  » cdit 
■ animam  fuam , 


7 Pluet  fuper  pec- 
tatores  laqueos  : 
ignis  .)  ful- 
phur  > & fjpirb' 


A L M O X. 

bene  » che  J'offervano  > Coatro 
cut  fé  la  pigliano  j nè  altra  occa- 
sione danno  loro*  per  tanti  Inful- 
ti>  che  rolTervarla.  ■ 

4 Fate  pure  » foddisfatc  al  per* 
verfo  voltto  genio  , Peccatori  5 
ma  Sappiate  y che  quel  gran  Si* 
gnore  > contro  cui  ve  la  pigliate  y 
è adorato  com’in  fuo  Tempio  y 
c regna  com’in  fuo  Trono  > nel 
fommo  Cielo  ; d’onde  vi  offer- 
vay  e a tempo  fuo.,  vi  farà  pen- 
tire de’  voflri  cosi  empj  attenta- 
ti; difenderà  i Suoi  Servi;  e Voi 
punirà . | 

• y I Divini  liioi  occhi  y fono  1 
Tempre  aperti,  a difcfa  del  Giu- 
lio, Povero,  e Derelitto,  e pe- 
rò oppreflò  ; e fanno  ben  difeer-  i 
nere  i meriti  mali  , ò buoni  di  i 
ciafam’  Uomo . ' 

■ é Si',  Peccatori  ollinati , capi- 
te bene  quella  verità  , che  v’  in- 
culco. Iddio  Giudice  comune-di 
tutti , ugualmente  Vede  , Efami- 
na  , e Difcerne  quanto  v*  è dibe<»  ‘ 
ne , e di  male , ne'  Buoni , e Rei  ; 1 

e a tutti  darà  a hio  tempo 'Pre- 
mio, ò Punizione.  £ Tappiate  al- 
tresì, che  quelvollro  canto  amo- 
re al  peccato  , è altretant’  odio 
vero  contro  voi  lleflì  impercioc-  ' 
chè  chi  ama  l’iniquità , odia  1*  j 
Anima  fua  propia . . - j 

..  7- E pur  troppo,  ò Peccatori, 
in  voi  llelfi  lo  proverete,  fe  pre- 
llo  non  vi  ravvederete  converten- 
dovi 3 Dio  . Vi  pioveranno  fu’l 

capo,  - 
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capo,  lacci  dì  tentazioni  orride, 
che  mentre  vivete  vi  colmeran- 
no di  nuove  iniquità  j e nella  Vi- 
ta avvenire  giù  nell'Inferno  , il 
Fuoco,  il  Solfo,  eleTempefle, 
faranno  piccola  parte  di  quei  tor- 
menti, che  in  eterno  vi  crucie- 
ranno.. 

8 Tutto  fa  il  Signore  a gaftigo 
di  chi  mal’  opera,  e mal  vive  5 per- 
ch’Egli  è Giufto , e infinitamen- 
te ama  la  Giuflizia,  e Rettitudi- 
ne nell’  operare , ò premj , ovve- 
ro punifca..  . 


tusfroeellttrum , 
pars  ealieu  eo- 
' rum. 


8 Qmniam  jufius 
Hominus  , (y  ' 
juflìtiam  AtUxir. 
iquìtatem  vidif 
- vultus  f/US.  ■ 


S A L M Ò XI. 

. . . • ' 

Che  in 'Dio  folamente  dobbiamo  fidarci  i 
non  già  nell' Uomo. 

I 

• • » * • 

I Signore  ^ fiate  Voi  il  i OAlvum  4nè 

jlVJL  mio  liberatore  > perchè  ac  Domine^ 

non  fi  trova  òrmai  in  terra  Uòmo  ‘qmniam  àejectt 
veramente  da  bene,  di  cui  fidar-  fanUus  : 
mi  ^ e appena  trovafi  chi  dica  fin**  « mam  diminuta 

ceramente  il  Vero  s da  per  funt  verhates  à 

tutto  regna  IMnganno , e la  bu«  fiiis 
già  . - • • • ' . ■ 

• a Ognuno  vi  parla  in  maniera  i vanaìoeuti  funt 

da  non  credergli } chi  adula , chi  unufyuifjue  ad 
inganna  , chi  mentifce  , e tutti  v proxmu  fuumi 
con  parole  vuote  di  verità  . Vi  labia  dolofa , in 

dicono  , che  parlano  di  cuore  j corde  ^ corde 

e in  ciò  fole  dicono  il  vero,  per-  - locutifuntt 
ciocché  havendo  il  cuor  doppio  t 

finto  e mendace , col  cuor  vi  ■ . 

• parlano.  ...  ..  .. 

3 t>if- 
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Difperdat  Do- 
minus  univerfa 
labia  dolofa , 
lingunm  magni- 
loquttm . 


L M O XI. 

5 Ah  labbra,  ah  lingue,  il  Si- 


gnore vidifperga,  e vi  confonda 
per  volbo  meglio  j imperciocché 
così  farà  finita  la  voftra  perverfi- 
tà  ! Guai  a voi , e al  voftro  tan- 
to ingrandire  ciò,  che  none,  ò 
non  merita  ingrandimento? 

4 Udite  mio  Dio,  comequefti 
arroganti  temerariamente  favella- 
no : Ci  farem  largo , dicono , con 
l’ardire  delle  noftre  lingue  i e 
che  ? non  fon’  elleno  noftre  , le 
noftre  labra?  e chi  è colui,  che 
fia  il  noftro  Padrone , a farci  ta- 
cere ? 

y Così  parlate  temerari  infeli- 
ci? Udite adeflo  ciò,  che  il  vo» 
érgemitumpatu  ftro  vero  Signore  vi  rifponde  , 
perum  , Kune  e vi  farà  attuiare . La  Pietà  verfo 
exurgam^  dicit  imiferabili,  die’ Egli,  epoverel- 
Dominus.  li,  da  tante  male  lingue  oppref- 

fi,  mi  ftimola  a non  diferirne  il 


dixerunt  ; 
Linguam  noftra 
rna,gnificab'mns  , 
UbM  noftr»  à 
nebisfunt^  quh 
nofter  Dominus 

e/?? 

Propter  mife~ 
riam  inopum 


6 Potmm  in  falu- 
rari  : fiduciali- 
ter  ugam  in  eo . 


JEloquis  Deanmij 
eloquia  cafla  : 
etrgentum  igne 
•xAmin/Hum  ^ 
probatum  terre^ 
purgamm  feptttr 

pìum . 


rimedio. 

6 Io  porrò,  in  falvo  i miei  umi- 
li fervi  da  coftoro  sì  umiliati , e 
vilipefii  e Io  farò  con  fiducia  cer- 
ta , che  malgrado  a gl’  iniqui  Par- 
latori, loro  efeano  dalle  mani  . 
Così  dice  il  Signore  , e voi  ben 
tofto  ne  provei'ete  a voftro  dan- 
no gli  effetti . 

7 Le  Divine  parole , ò Menda- 
ci e frodolenti , non  fono  come 
le  voftre,:  Elleno  fono  paiole 
Pure  , Vèretiere  , ed  efficaci  , 
ed  affai  più  fchiette  dell'  Ar- 
gento , fette  e più  volte  puri- 
ficato dal  fuoco  , e da  tutto  il 

,mon- 
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mondo  apprc2zato  ; farà  tutto 
ciò,  che  dice  , fenza  preterirne 
fillaba. 

« VoiSignorc,efedeliflìmo  no-  8 Tu 
ftro  Dio,  e Protettore  de‘mifei'a-  vaélf  nos  : 6* 
bili,  ci  liberar  ete  per  Tempre  dall’  cuftodies  nos  à 

inlìdie  di  quella  mala  generazio-  generatione  hac 
ne  d’  Uomini , che  con  le  lor  lin-  io.  ttemum . 
gue  tanto  ci  opprimono . ■ 

9 Giulia  l’alta  vollra  Magnili-  9 In  ttrcuttu  im^ 
cenza,  vi  liete  degnato  moltipli-  pii  ambulami  : 
car  tanto  gli  Uomini,  perbene  . fecunium  aln- 
loro  ; ma  i mcrchlni  abufandoli  • tudinem  •.  tuam 
<lelle  vollre  grazie , fe  le  conver-  multiplic/^  fi- 
tono  in  male  > e ben  lì  vede  in  lios  hominum. 
tanti  privi  d’ ogni  Pietà ,,  che  non  -, 
trovando  mai  in, 5c pape,  vanno 
femore  inquieùSimi  in  giro , per  • . , 

torta  adattrì, 

SALMO  xir. 

, /n  Chi  il  Santo  Profeta  ricorre  , e infegtt* 
a ricorrere  al  Signore  , quando 
firinge  la  Tentazione*. 

, . .V 

I T?  Sin*  a quando  , mio  Buon  i-  Ty  Squequo 
Dio , e lin*  a quando,  fpre-  V-/  Domine 

gerelle  Voi  le  mie  lagrime  , i miei  oblhifceris  me 
folpiri , mollrandovi  del  tutto  di-  infinemì  Vfyue' 
menticato  di  me  ? Siij’  a quando  quò  avertis  fa- 
si mollrarete  meco  fdegnato , non  ciem  tuam  - àk 
degnandomi  nè  pur  d’ un  guardo  ? meì  . 

z Quanto  durerò  io  atormen-  3,  ^uamdi/tponam 
tar  la  mia  mente,  cercando  imez*  (onfilia  in  ani- 
zi  per  liberarmi  da  tentazione  co-  ma  mea  ^ dolor 
sì  molella?  e il  mio  povero  cuo-  • rem  in  corale 
re , quanto  durerà  egli  a foftVire  il  meo  per  diem  ? 

. C z 3 Vfi 
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dolor  , che  lo  crucia  tanto  , ò 
Dio , d’ offender’  e perder  Voi  ? 

5 VfqUequo  exai-  3 Ahi  , e fin  a quando  ilVo» 
tabitur  inimicus  ftro  , e mio  nemico  fi  glorierà  , 
fneus  fuperme}  ad  onta  voftra  , di  tenermi  così 
refpice^^ exau-  in  pena?  Ah  sì  ! Voi,  che  fiere 
dt  me  nomine  l’Unico  mio  Signore,  mio  Dio, 
neus  meus , e mio  Rifugio  , miratemi  oramai 
con  occhio  di  «Clemenza  , ed 
cfaudite  l’umiliflìme  mie  fuppli- 
che. 

4 Illumina  oeulos  ^ 4 In  quefto'tenebrofiflìmo  bu«' 

meos  y ne  um-  jo , dove  m’ ha  pofto  il  Principe 
quam  obdor-  delle  tenebre , illuminatemi  Voi, 
miam  in  morte  i Padre  de’ lumi } nè  permetta  mai 
nequando  dicat  il  voftro  clementiflìmo  cuore  , , 

inimicus  meus:  eh’  io  acciecato  dal  Tentatore  , 
l'nvalui adver-  mortalmente  v’offenda  . O mio 

fus  eum.  Signore  non  fia  mai  vero,  che  fi 

^ vanti  quel  perfido  , e dica  : Io  ' 

J’ ho  pur  vinto  j ed  egli  non  è più  _ , 

. ^ di  Dio  j è mio  adeflo . j 

5 trihulant  % Se  i Tentatori  infernali  * che 
mey  exultabunt  mi  tribolano  tanto  , per  rimuo- 

fi  motus  fueroi  vermi  da  Voi , e dalla  Voftrapre-  1 
egoauttm  inmi-  giatiflìma  Grazia,  mi  vedranno 
fericordiu  tua  titubare  , e dar’ addietro  i /iran 
fperavi,  fefia,  ed  efulteranno  . Mio  Buon 

Dìo,  non  permettete  loro  un  tal 
contento  j follenetemi  conlami- 
fericordiofiflìma  voftramano,  in 
cui  folamcnte  Ipero . \ 

6 T.xultahit  cor  ^ Liberato  io  da  laccio  sì  firet« 
meum  in  falnta-  to , di  tentazione  tanto  pericolo-  - 
ri  tuoi  cantalo  fa  y efulterà  in  Voi  il  mio  cuore, 
nomino  qui  lo-  come  Autor  di  mia  falute  j eter- 
na  iribuit  mi-  namentè  vi  benedirò  attribuendo 
hi  ; ó*  Pfullum  a Voi  folo  il  gran  bene  della  mia  ^ 

libc* 
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liberazione,  e non  ceflerò  di  can-  nomini  Itomtni 
tar  Salmi,  e Inni  di  lode  all'au-  JiltiJlmi* 
gulliilìmo  vollro  Nome. 

SALMO  xm.  . 

Declora  il  Santo  lajcwruttella  dell' Umana 
• natura,  dopo  il  peccato,  e priva 
della  Divina  Gradua  . 

I ^ Uardate  , guardate  miò  i 

VJT  Dio-,  a qual  deplorabile  I 3 piens  m 

flato  fa  giungere  la  colpa!  Vifo-  corde  fuo  : ìdon 

no  Uomini  sì  dimenticati  , che  efi  Heus. 
nel  loro  cuore  dicono:  Non  v'è 
Dio* 

' z Guafli  tutti , e corrotti  dalla  a Corruptì  fune 
colpa , fi  fonò  refi  abbominevoli  ó*  abominahiles 
ne’ lor  penfieri  e defidcr; , Tempre  faiU funt  in fln- 

fludiandofi  di  far  del  male;  non  diis  fuis  : non 
v’  è,  nè  pur  uno , eh*  operi  bene  * efl  quifadat  bo- 

num  , non  efi 
’ ufqne  ad  unum , 

• 3 11  Signore,  infino  dal  celefte  i ,Dominus  de  coe- 
fiio  Trono , fece  una  ricerca  fopra  lo  profpexit  fu- 
gli  Uomini  della  terra,  per  vede-  ' per  film  homi- 
re  fe  trovava  tra  eflì  alcuno,  che  num,  utvideat 
havefle  mente  Tana  »,  a intendere  fi  efiintelligens , 

■ rettamente  ifnoidoveri;  eacer-  atu  requirtns 

car  Dio  Tuo  ultimo  fine,  per  cui  Deum. 
fu  creato. 

4 O miferia  fomma  1 E pure  il  4 Omnes  declina- 
Dlvin  Signore,  trovò  tutti  fuor  di  ' veruni  , fimul 
* via,  alienati  dalla  ragione,  e dal  inuùles  faUi 

fuo  Dio  ; tutti  del  pari  inutili  all*  > funi  ; non  efl 
opere  di  falute,  e nè  pur’ uno  , . qui  faciat  bo- 
che  operalTe  c6fa  di  buono  tro>  - num  , non  efl 

VÒ.  ufqueadunum. 

C 3 % Se- 
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5 Scfulchrum 
tens  efi  gttttur 
eorum  : linguis 
fiiis  dolose  age- 
hanty  fjenenum 
afpidum  fublu’^ 
béés  ecrum . 


t QMTUfh  OS. 
ìediUient  ,■ 
amaritudine  pie. 
num  efi\.velbces 
pedes  .eorum  ad 
effitndendum  sà^ 

. guinem  ». 

7 Contrìtio  ^ in* 
ftlicitos  in-  'Viis 
eorum  y ^ viam, 
pacisnon  cagno* 
•veruna  ma  efi 
timor  I>et  ante 
trtilcs  eorum  .. 

Nonne  cagno fcent 
omnet  qui  opc* 
rantvr  iniquità* 
temy  qui  devo* 
rant  plebem  meà 
- fìcut  efcam  pa* 
nis  ? 

5 Dominum  non 
invecaverunt  y 
iliic  trepidave- 
runt  timore  y 
ubi  non  erat  ti- 
mor* 


L M O XIII. 

5 Ah , e pur  troppo  Io  vedia- 
mo ancor  rtoi , Dio  mio  ; pur  trop- 
po da  ognuno  fi  vede  negli  Uo- 
mini r iniquità  ! Le  loro  fauci  fo- 
no fepolcri  apeni  e fetenti  pel 
tanto  puzzore  ch^efalano»  le  lin- 
gue ìnllromentì  di  frodi , e le  la^ 
bra  forgentì  di  veleno  d’Afpidi, 
attolTicando  tùtti  eoi  loro  par- 
lare. 

6 Hanno  Tempre  piene  fé  boc- 

che di  maledizioni,  bèftemmie, 
c amari  rimproveri  j e veloci  i 
piè  a recar  danno’  a*  lot  Pfoflì- 
mi  4.  • ■ . ‘ 


7  Tutti  i loto  andamenti  ten^  I 
dono  a rendere  tribolati  , afflitti  » ' 

e infelici  i loro  fratelli  j e nè 
meno  conofcono  la  llrada  dt  vì- 
vere in  pace  con  chi  che  lia  .. 
Tali,  per  verità  fono  ì Peccato- 
ri , vivendo  affatto  (cordati  del 
Santo  timor  di  Dio. 

• S Ed  è egli  poffibile , che  co-  ' 
fioro  , non  &*habbiano  a rawe-  ' 
dere,  dice  il  Signore»  e lafciar* 
una  volta  vivere  in  pace  quei 
pochi,  ! quali  vogliono  operare 
da  Uomini',  e da  Fedeli»  cono- 
(cermì,  e lervirmi> 

<>  Ah  mio  Dio  1 e che  mara-  ^ 
viglia  » che  i mefehini  operino 
comébediè,  (è  non  volendo  co-  | 
nofee^i,  di  "Voi  non  fi  curano  i 
nè  V’  invocano  , nè  -vi  temono  » 
temono  bensì  le  Creature  , e 

trop- 
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troppo  le  temono  ) più  che  non 
dovrebbero  » e che  non  dovréb» 
bero  punto  temere. 

. IO  Uomini  veramente  infelici } io  !^oni»m 
e deteftabili  5 fapete  voi  « onde  minus  in  gène- 
nafce  coteftavoftra  protervia»  e rnmnejuftaefl., 
contumacia?  dall’  elfere  Voi  ab*  ecnjìlmm  ìnppis 
bandonati  da  Dio  > da  vói  primà  tei^iìfiìs  : quo- 

' empiamente  abbandonato  . Egli  niam  ' Hmtoius 

non  £ parte  mai  da  chi  -opera  y^et  ej^tts  efi. 
giuiiamente»  e voiEmp;  nonio* 
lamente  odiate  in  voi  ftefli  l’ ope* 
re  giufte}  ma  deridete  i falutevo* 
li  configl;  > e operazioni  de  gli 
Uomini  Giudi  » e timorati  » 1 
quali  non  temono»  eh’ Iddio  folo» 
e in  Efló  folamente  confidano. 

Il  Ah»  e quando  ufeirà  dalla  ix  ^is  tnhit  ex 
Celede  Sionne  Giesii  Salvator  Sion /aiutare  if 
nodro»  anfanare  tanto  crude  fe-  raeiì cìitn  aver- 

rìtè  della  nodra  guada  natura  » terit  hominus 
con  ia  fua  Grazia  ? Allora  termi*  capthitatem ple- 
nata  la  dura  fchiavitudine  del  fuo-  ~ bis  fut^  exultar 
popolo  fedele,  i veri  Ildraeliti,  bìtlatob y ^lt- 
progenie'  ipiritùale  di  (iiacbbbe  > ' tabitur  ijràel . 

. gioiranno , ed  efulterannó  ; ■ ; • 

S A . L M G XIV*  - 

In  effo  infegna  David  la  ria  ; e Scienz^a 

della  Salute  ' 


1;  Clgnore  > e come  deve  ponili 
Oin  terra  quell* avventurato, 
che  meriti  gVwler  di  Voi  in  Cielo  ? 
habitare , e ripofare  per  fempre  in 
cotefto  voftro  Celefte  Tabernaco% 
lo , e Monte  Santo  , e de*  Santi  ? 

C 4 


I \7\)mine^qHÌs 

1 Jl  habitaiie 

in  tubernaculo 
tuo  ? aue  ^Hfs  re» 
quiefeet  in  mon^» 
te  JanUo  ruo> 
z 


se  SALMO  XIV. 

•z  ingreiilur  - z Colui j che  vive  lontano  da 
fint  macula , & gravi  macchie  di  colpe  j ed  avan- 
cperatur  jufti-  ti  gli  occhi  ha  Tempre  il  Giufto  « 
fiamx  onde  fi  regola  a operar  giufla* 

;nente . 

Quiìequiturve-  • 3 Colui»  che  con  retto  cuore 
ritatem  in  eor~  giudica  delle  cofe»  nonprenden-  - 
de  fuo-i  qui  non  do  il  Malo  per  Buono»  nèilBuo* 
ept  dclum  in  no  per  Malo.  Nè  mai  favella  fro- 
lingua  fua\  . dolentemente»  contro  i dettami 
giufti  del  cuore . 

4 Niw  fedi  proxi-  4 Colui  » che  non  ha  recato 

mo  fuo  malumt  danno  al  fuoProflìmo  , nèinfat- 

opprebrium  ti»  nè  in  parole  5 e nè  meno  ha 
non  accépit  ad-  voluto  afcoltare  da’Detrattori  ma- 
verfus  proximos  Ijgni  » gli  obbrobrj,  che  diceva» 
fuos . no  contro  lui. 

5 Ad  mhHum  de-  s Colui,  che  nulla  pregia  per- 

duQus  efi  in  fonemaIvaggie,enemicheaDio  ; 
eonfpeUu  e;us  nè  feco  vuol’ haver  parte  s e per 
tnalignus  : ti-  Toppoflo  liima,  ama,  ed  efalta 

mentes  autem  quelli,  che  veramente  lo  temo- 

. Bominum  glc-  no . - ' 

r'^cat  : 

b i^i  jurat  prò-  , 6 Colui  il  quale  fedelmente 
xmo  fuo  » & olTerva  le  PromelTe  » eGiuramen- 
nondecìpity  qui  ti  fatti  a’fuoi  Proflìini  3 che  non 
pecuniam  fùam  ha  lattò  contratti  Ufurar) , ed  il- 
nodedit  aidufu-  leciti  J nè  mai  ha  ricevuti  dona- 
ranh  érmnnera  tivi»  affine  didanne^iar  chi  che 
fuper  innocetem  fia. 
non  accepit . 

j'^Qùi  facit  hte  y 7 Chiunque  lì  conterrà  invita 
non  movebhur  così,  ed  efeguir.à  quelle  cofe , fia 

. in  èternìt  ficuio,  che  nel  Monte  Tanto,  enei 

Tabernacolo  celeile , goderà  eter- 
namente, e la  Tua  Felicità  non  ba- 
vera mutazione,  e farà  eterna. 

SAL- 
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Contiene  l*  Orazione  di'Crifto  in  quanto  Uomo 
Pajpbile , al  Padre  fuo  \ e può  in  gran  parte 
applicarfi  da  ciafcun  Criftiano  a fe  fleffo. 


j X /l'Io  Signor,  e mio  Divin 
Padre  , confervatemi 
Voi,  incuihoripoftatuttalamia 
fiducia . A Voi  ho  dettò , e dico  : 
Voi  fiete  il  mio  Dio , il  quale  de' 
Beni  miei,  e di  me.  Uomo  mor- 
tale, in  nulla abbifognate  ; io  sì, 
eh’ in  tutto  da  Voi  dipendo. 

. 2 Or  giacch’io  non  poflo  be- 
neficar’ il  mio  Dio , ■ volterò  tutta 
la  mia  beneficenza  a favore  de’ 
Tuoi  Eletti,  che  fono  interra.  £ 
di  verità  Égli  ha  refa  mirabile  la 
mia  volontà , tutta  intenta  a vo- 
lere far  loro  ogni  bene . 

S E grandi,  e* di  molte  afiai, 
fono  negli  Eletti  le  fpirittiali  in- 
fermità j ma  io  farò,  che  con  la 
mia  Pafiìone,  e Morte  rifanino; 
anzi  con  palTo  veloce  corrano  a 
fempre  maggior  fanità  e fantità . 
' 4 Saranno  finiti  tutti  iSagrifiz; 
cruenti  e fanguinofii  non  li  ri- 
chiederò da  miei  Redenti;  anzi 
nè  meno  ne  parlerò.  Lafcieròlo- 
ro  bensì  unSagrifizio  incruento 
da  gli  antichi  figurato,  che  tutti 
avvanzi. 

, . y Voi  Signore , fiete  la  mia  ere- 
dità , che  come  parte  mia  bramo , 
e afpetto;  da  Voi  un  dì  la  ric^ 
verò  nella  Rifurrezione  del  mio 

C s 


•I  P^Onferva  me 
nomine  , 
quoniam  fpera~ 
vi  in  te  , X>ixi 
nomino  : neus 

meusestUy  que-^ 
niam  honorum 
meorum  no  eges. 

2 Santlisy  qui  fune 
in  terra  ejus  , 
mirificavit  onu 
net  voluntates 
meat  in  eis. 


3 Multiplicati.  fune 
• infirmitates  eo* 
rum  : poflek  ac~ 
' celeraverunt . 


4 Non  congregabo 
conventtcula  eo~ 
rum  de  /angui- 
nibus  : nec  me- 
mor  ero  nomi- 
num  eorum  per 
labia  mea  . > 
i nominus  pars 
- htreditatit  metty 
ér  calicis  mei  : 
• tastai  quirefii- 
tues 
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ruef  h/.rtd(ta-^  corpo»- e nella  glorificazione  del* 
Temrneammihi.  la  mia  Umanità. 
é 'Emes  cecHerunt  6 Preclawflima  forte  mia  > ad 
mihi  in  priclon  eflere  da  Voi  j. mio , Dio»  e mio 
rU  : etfntm  hs.-^  Padre»  eletto  Redentor  del  mon- 
/reàitafm^npri-^  do  > con  sì  vantaggiofa  e fopra- 
chrA.  ejlmihi^  modo  predare  eredità»  elle  m’afl  ' 
petta»  e mi  promette  l-  • 

7 Btnedicam  Z)<k  7 Benedetto  eternamente  ì! 
mtnum  > qui  tri'  mio  Celdle  Padre  i,  che  mi  com- 
liwt  mihi  intel'  municì»  tanta  luce»  da  poter  ico> 
lellum:.  infuper  nofcere  il  fuo  Divin  compiaci- 
ti Ad  «0»  mento  »od»bracciarlQ;  etegendo 
Ucm  inerepue-.  i!  foilener  morte  dì  Croce  per  1* 
rrtnt  t»^.  renei  Uomo»  patendo  vìver’ in.  gìoja  > 
jn.eÌK  e fenza  punto  patire.  £ lo  bene- 

dico altresì»  perchè  tien  faldo  il 
mio  cuor*»  e imieì  affetti»  nelP 
orrida  notte  della  mia  Palone  » 
che  forte  apprendo»  quando  l’ in- 
terna batteria  più  gagliarda  » e 
più  cruda  riufeirà . 

^ Bm  ideha^Do'  8 Ho  havuto  Tempre  avanti  gli 

irunum  in  eon^  occhi  delta  mente  » e fifib  nel  Clio- 
fpeUu  meo  fem-  re  il  mio  Dio  » il  fko  Beneplacito  » 
per::  quoniamà  la  fila  Legge»  imperciocché  Egli 
dextrlf  efimihiy  mi  protegge»  e difende  come  for- 
m tommtttuAr^  tifiìmo  usbergo»  acciocché  plinto 
non  mi  muova  dal  proposto  d*^ 
Ubidirlo  i né  rincrefea  al  mio^ 
fpirito  , tòbidienza  sì  dura  alla' 
mia  Carne»  qual’ è il  morire  in 
Croce. 

Ih  fr<^ter-  hoc  /k-  51  Qiiindi  il  Cuor  mio  abbonda 

tAtum  eft  cor  di  vero  gaudio  nel.mioSigttote» 
mt$un y exul'  e Padre»  lamia  lingua  emltané* 
tAvit  ■ linptA  Tuoi  encom;  ^ anzi  la  carne  mia 
meA  : infuper  medcfima,  tra  tanteburrafche di 

trw 
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tribulazionì  , vive  tranquilla,  e 
'’ripofata,  con  la  certa  fperanza, 
<iel  fuo  canto  glbriofo  riforgi- 
tnento. 

10  Sono  certo,  e più  che  cer- 
to , Altiffimo  mio  Signore  , mio 
Dio,  e Padre  mio,  che  dopo  la 
mia  morte,  non  ialcierete  il  mio 
fpirito  in  abbandono,  giù  co’ Pa- 
dri del  Limbo^j  nè  il  mio  corpo 
marcirà,  come  gli  altri  in  fepol- 
tura . 

1 1 Voi  , mio  gmn  Padre  , c 
tanto  infigne  Benefattore , m’ha- 
vète  dato  il  modo , ad  altri  non 
conceduto,  di  ritornare,  da  me 
fteldb , rifiifcitando  ,'a  vivere  dopo 
morte  i Voi  colmerete  di  gioja 
la  tanto  afflitta  mia  Umanità  , 
col  lume  del  voftroDiv/n  Volto, 
Voi  la  folleverete  fin*a  collocar- 
la alla  vollra  Delira  , dove  go- 
derà eternamente,  tutto  il  fiore 
de* più  efquifiti diletti,  e confo- 
tazioni , 

SALMO 
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^ caro  men  re- 
quiefcet  in  fpc. 

10  Quontam  non 
derelintjues  ani-^ 
mam  meam  in 

■ inferno'  nec da-~ 
bit  SanUum  tuu. 
videro  • corrtt- 
pttonem  , 

11  Noeat  mihife- 
cifti  viat  viti  , 
adimpUbit  me 
ìttitiacum  vhI- 
tu  tuo  : deleUa-^ 
tiones  in  dexte^ 
rft  tua  ufque  tn 
fitem» 


xvr. 


Orazitine  di  David  9 ed*  ogni  Anima, 
afflitta^  e ingiufiamente  perfe^ 

• guitaia , al  Signore. 


j ✓^lulHfllmo  Giudice  , c^Si- 
VJT  gnor  mio,  alfa  vollra  giu- 
flizia  ricorro  , poicchè  vede-  * 
Ite  .1*  ingiullizia  , che  patilco:  sì 
mìo  Dio,  non  fpregiate  le  pre- 
ci d‘  un  povero  opprefib  , che 

C 6 


J T^Xaudé  De- 
Alo  mine  jufir^ 
tiammeam'.  in^ 
tende  depreca... 
tienem  nuam  > 


a Alt- 
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s’ appella  al  Tribunal  voUro  lu- 

pretM. 

a Anrìbus  perctpe  - % Pieftate  benigno  orecchio  a 
orationem  me-  chi  ben  fapete , che  lontano  da 
am-iMnmUbHs  ogni  fallacia  ,,v’ efpone  fincera- 
. àolojts.  . mente  la  verità  della  fuacaufa.  . 

^ De  vmIm  tuo  . 3 Dalla  voftra Divina  Bocca» 

. judicium  meum  voglio  ricevere  la  fentenza  5 e ad 
prode m ; oeuli  cfia  in  tutto  vò  conformarne  5 
videam  Al  però  vi  fupplico  a farmi  giudi- 
zia,  e che  i voftri Divini  occhi  » 
non  diilìmulino  oramai  tante  ca- 
lunnie, chefofto;  ma  le  vegga- 
no, e rimedino. 

^ Prcèafii  eorme^  ..  4 Voi  conofcitore  de’ cuori  » 
um,  é'^vì/ìtafti  di  già  ben’ addentro  mi  conofce* 
noUe  ; igne  me  te . Nell’  occadoni  di  far  male  ^ 
exuminAfii  , Saule,  folo,  c al  bujo,  e quail- 
mn  efi  inwnta  do  poteva  farlo  a man  falva:'» 
in.  me  iniquitas . fenza  clferne  oilèrvato  j noi  feci, 

^ come  fapete.  Vcflato  tanto,  per 

vodra  permidìone , da  ihiei  nemi- 
ci , che  mi  vorrebbero  arfo,  e 
incenerito;  non horefo  loro  mal’ 
alcuno  à lìcchè  Voi  medefimo  non 
trovate  in  me  quelle  tante  ’init 
q«ità,.che  .m’oppongono.  | 
f Vt  non  toquatw  s H non  haver*  io  operato  \ 
OS -.meum  opera'  come  fogliono  comunemente  gli 
hotainumt  prò-  Uomini ,, reclamando,  riflentem 
pter  'uerbalabto-  domi  ,.  vendicandomi , è in  me 
rum  tuorumego  proceduto d^lla riverenza,  e amo-  ■ 
(ujtodivi  vtfts  re,  che  porto  a’ vodri fanti  Con»- 
(urat*  mandamenti,  > che  me  lo  vietano; 

. • cd  ho  più  rodo  voluto  con  fo0e- 

renza-  patir  tanto  d’ oltraggi  a me 
duridìmi , che  punto  traf^edire 
* la  vodra  Legge . « , 

. ..  i Ccr 
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6 Cosij  con  lavoftra  grazia, 
ho  fin’  ora  operato  5 e vi  fupplico 
«iella  meciefima  vóftra  -Divina  afi 
firtènza;  acciocché  in  avvenire, 
feguiti  a fai;  così;  perchè  temo 
forte  di  me . 

7 Ecco  , mio  Dio , v’ho  porte 
le  mie  fuppliche,  e fatto  il  mio 
appello  j con  piena  fiducia  in  Voi, 
mi  fa  cuore  afperarbene  lalpe- 

' ricnza  , che  n’ho  , della  vòllra 
prontezza  in  efaudirmi , éliberar- 
n>i,  provata  tante  altre  volte  i Ora 
che  mi  trovo  in  tante  anguftie  , 
piegate  verfo  di  me  il  pietofo 
e iblito  voftro  orecchio  , e di 
nuovo  ef%uditemi  , e liberate- 
mi. • 

8 Rendete  mio  Dio  , Ammira- 
bile a tutti,  nella  mia  liberazio- 
ne, da  si  funefii  travasi; , lavo- 
lìra  Tempre  mirabile  Milericordia  j 
imperciocché  non  v’  eflfendo  altri, 
chepoflà  liberarmene,  a Voi fo- 
lo,  c alla  potente  voftramanofi 
darà  gloria . 

9 Ctiftoditcmi  con  tutta  cau- 
tela , Pietofilfimo  mìo  Difenlbf 
re , come  Tuoi  cuftodìrfi  la  pupil- 
la dell’  occhio  j cuftoditemi , e li- 
beratemi da  quell’inlàni,  chear- 
difcono  far  refiftenza  alla  mede- 
fima  volil  a Onnipotente  Delira  > 
che  mi  protegge . 

10  Accoglietemi  fbtto  il  vo 
lire  patrocinio,  come  fa  la  gal- 
lina co’  fuoi  pulcini,  da’  morii 
crudi  di  quell’  empj-  Avoltoj  % 
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6 Perfice  ^rejfus 
tneos  in  femitis 
tuis  : ut  non  mo- 
veantur  veftigiu 
me^. 

7 "Ego,  clamavi  , 
quoniam  exau- 
difii  me  I>eus  : 
inclina  'aurem 
tuam  mihi  i 
exaudi  verba 
me  a . 


8 Mirifica  mìferi* 
cardias  tuas  , 
qui  fdlvos  facis 
J^erantes  in  te* 


9 A refiflentihns 
dextera  tua,  r«- 
Jiodime,  utpu-- 
ptllam  acuii* 

à 


to  Sub  umbra  ala» 

■ rum^  tuarum 
c pratep  me  : k 
facit  impiortm» 
qui 
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qui  me.  ajfiixe-- 

XI  Inimici  mei 
animum  meam 

* 4 

circumdederut , 
adtpem  fuum 
concìuferunt  : ùs 
eorum  locumm 
efi  fuperbiam  i 


s •#  * 


12  ProjicUntes  me 
nunc  circumde^ 
derune  me  ocu^ 
Ics  fuos  ftdtue^ 
rune  decUmire 
9i2  termm  • 


I , 


15  Sufcepcrunt  me 
. ficut  In  parjuus 
ad  predAm  ; 
ficut  catulusiec-- 
nis  habituns,  in 

14  Exurge  Demi'- 
fiByprivenieumy 
'^Juppltmiue&e. 
eripe  mimum 
peeam  ub  impie  > 
Jrameatn  tuam 


L M XVt 

che  m*  affliggono  tanto  > nèpon- 
gon  fine  aperfegiutarmi, 

11  Eglino  quefti miei Avverfa» 

rj , da  per  tutto  mi  circondano 
co'  loro  aguati  3 per  tormi  di  vita  > 
quanto  y"  è in  effi  di  naturai  com- 
paflìone>  in  fe^  e per  (e  lo  ten- 
gono > e meco  ufano  ogni  forte 
di  durezza,  e crudeltà^  e di  più 
con  .le*  parole  fiiperbamentc 
infiiltano>  mi  vilipendono  » mi 
calunniano.  ^ 

1 2 Dopo  havermi  difcacciato  > 
com*  un  ribaldò  > dalla  loro  com- 
pagnia 9 ne  vanno  ora'  in  cerca 
di  me  ; e tutto  attorno  mi  cin- 
gono , per  oltraggianiìì  . Così  > 
mio  Dio  j feguiranno  a fare  >•  im- 
perciocché di  già  hanno  (labili» 
toj  di  non  guardare  > nè  al  giu- 
fto  j e dóverofo  , nc  a quanto 

{dace,  ò difpiace  aVoi>  ma  fo- 
amente  a lor  terreni  intereflì  9 
alla  terra  > dov*  hanno  fifll  e gli 
òcchi»  e t cuori. 

Portanfi  verfodime»  com^ 
appunto  un  Lione  , che  cerca 
preda  per  isfamarfl  5 e come  un 
Lioncirio  slattato  > e affamato^ 
mefloli  dì  hafcofto  » alpettando 
qualche  Animale  difarmàto  ve  de- 
bole > per  divorarlo . ‘ 

14  Ah  sì,  mio  Dio»  e Signo- 
re» deftatevi  ora  mai,  forgete  > 

Srevenite  quelli  pervetfi  ; delu- 
eteli  » ficchè  provino  in  fecon 
giuflizia»  quel  male  > che  ingiu- 
ftamcntc  fanno  a me  • Liberate 

datt 


DIgilized  by  Google 


S A L 'm:'0'  xvr. 

Hall'  ingìufte  lor  niani,  la  mìa-vh  mimìcù  w4- 

ta  i ritogliete  loro-  quell' armi.»  nus  /«a, 
che  fin' ora  hanno  adoperate  con- 
tro di  me  cosi  permettendolo  1 ^ 

Voi  j fovvehgavi  Signore  > che 
con  effe» 'Voi  ancora  offendono»  . . • ' 

refillendo  a'  voftrì  divini  Coman-  ' 
damenti  » mentre  con  tanto  d* 
empierà  ferifeon  me . , . 

1 5 Mio  Signore  » feparate  que-  x S 'Dcmme  à patt- 
fia  genìa  d’ Uomini  perverfi  da  cis  de-  terra  dt^ 
quel  poco  numero  de’  voftrl  fervi  » videeosjn  vira 
fedeli,  ch'interra  vivono;  accioc-  ' eorttmi  de  oBf 
che  non  rechino  loro  tanto  di-  eenditìs  tutr 
tturbo.  Ahi,  epur  troppo  lofa-  aimpletus  eji 
rete,  come  già  mi  fate  vedere  > • ventet  eormn» 
feparandolì  da’- voflritElettì' per 
fempre  l I naefchini  ad  altro  non  - : • 

i penlano  , eh’  a empirli  il  ventre , 
dì  quei  beni  terreni  i che  la  vo-  •- 
ftra  Providenxia  , per  vie  nafeo-  j ' 

fte  , fbmminiftra  ancor'  alte  ber 
ftie  > e da  beftie  farà  il  lor  trat- 
tamento eterno. 

i5  Bramano  figliuolànza  nume-  Satm-ati  fune 

rofa  > e lafciarla  ben  aCcommo-  filiis  : ^ dimi~ 
data  in  morendo^  che  che  ne  ffa  fermt  reliquias 
dell'anima  loro  dopo  morte  non  fUas  parvulh 

ìturano.  ' ^ ' 

17  Or’ io,  ttitto voftra mercè > 17  E^O'  atetem  m 
e voftra  mifcricordia,  mio  Dio,  appare^ 

mi  ftudierò  d'oflèrvarO  ognivo^  con/pel\ut 

Uro  Precetto,  e Confìglioi.  co-  tuo  t fatìabor 
st  viverò,  e comparirò  avanti  a wm  apparuerit: 
Voi',  fenza  altra  jpremura  d’urna-  '•  gìorim  tua  *. 
ni  acquiftì , e confarti . MI  ri-  ■ . '•  ’ 

ferbo  X faziarmt  di  folo  Voi  , “ 
quando  vi  degnerete  di  farmi 
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vedere  la  .voftra  ; Divina  Faccia  > 
'la  voftra  Gloria..’ 


• J 
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Dove  il  Santo  Re  ringrazia  il  Signore  per  haver^ 
lo  liberato  dalla  ^erfecHZjione  del  Rè  Sanie  t ■ 

e altrinemicis  e dimoflra  quanto  ter- 
ribile fia  ld,dio  J degnato.  \ ' » ■ ' 


1 te  I T TI  amo  , e Tempre  mai  v* 

- Aj-/  X>omme  : . y arperò , Dio  e Signore , 

fortitudo  meli  : con  tutte  le  yfcere  del  cuor 
JDominus  firmti'-  mio  3 v’  amo  9 e v*  amerò  Dio  e 
n^ntutntneum’i  Fortezza  mia:  Signore,  mipFir- 
O*  re/ugium  me-  mamento,  mio  Rifugio , mio  Li- 
um  5 é*  Ubera-  beratore,  v*  amo  , € v’amerò. coli 
tormeus.  tutte  le  forze  mie . 

2 ^etis  meus , ad-  . . 2 Sì , mio  Dio  > e unico  Salva- 
jutor  meus  ^ ^ dor*' e Ajuto  rnio,  in  Voi  fola 
fperabo  tneum.  ora,, e Tempre  mai  fpererò^  . ' 

3 Prorellor  meus  y 3 Voi.  liete  il  mio  Protettore  5 
ér  corna  faluus  Origine  forte  > e vigorofa  d' ogni 

y..meA  y ^ fu/ce-  mia  falyezzas  che  m’hayete  ^ac- 
ptormeusf  colto,  e difelp  ne* miei  eftremi 

perìcoli,  e falvatomi  lempre.  \ 

4 Laudans  invo-  . 4 Da  fperienza  sì  viva  dell* 
càbo  Bominam  : infinita  volìra  Clemenza  in  verfb 
^ Mb  inimicis  me  (limolato,  non  lafcierò  mai 

. meisfalvHs ero . di  lodarvi,  ed  invocarvi  in  ogni 

^ mia  necelfità^  licuro  d’ elTeré  da 
. . : ; . \ Voi  liberato  , da  ogniqudunquc 

. . invalione  de’ miei  nemici,. , , 

f CircHmdedermt  .5  Sapia  il  mondo  tutto  ,da 
me  dolor es  nior-  che  fondi,  la  potente  mmo  del 
tis  : é*  torren*»  mio  Signor  rn*  ha  cavato  > ,àccioc- 
tts  iniquha/h  chè  m'aiuti  a benedirlo,  eamaN 
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lo.  Io  , mercè  a’miei  pcrfecuto- 
ri,  gente  fiera  e prepotente,  mi 
' fono  trovato,  ed,ò  quante  vol- 
te ! co’  dolori,  e fudori  di  chi 
già  muore,  vedendomi  circonda- 
to da  chi  mi  cercava  a morte. 
Vcnivafio  contro  me  gli  iniqui, 
come  molti  e ingrofìfati  torren- 
ti uniti  inlleme  , ed  io  fenza 
fcampo , con  quella  turbazione  , 
e fgomento,  eh’ in  tali  frangenti 
prova  un  che  s’annep.  • . 

6 II  vedermi  morir  cosi  gio- 
vane , e fuor  di  tempo , preoc* 
cupato  dall’  itìgiuftizia  de*  miei 
perfecutori  , e già  già  palfar  da 
quella,  all’abitazione  de’ Morti, 
oh  e a che  agonia  miric'uceval 
I lacci  mortali  piu  mi  flringcva- 
no  il  cuore,  era’ accorravan  lo 
fpirito . 

7 Pofto  in  sì  cruda  Tribola- 
zione, e non  una  volta  fola,  gri- 
dai fodo  , invocando  il  mio  Si- 
gnore , e mio  Dio  in  foccorfo . 

8 Or  vedete  , che  bontà  , e 
che  prontezza  nel  mio  ottimo 
Dio , ad  efaudirmi , a foccorrer- 
mi.  Egli  fenza  indugio  ricevè  nel 
fante  e augullo  fuo  Tempio,  le 
mie  voci,  i miei  clamori  j imiei 
ricoriì.  Vedete  dunque,  vedete 
s’ho  ragion’ io  d*  amarlo,  ebene- 
dirlo^ 

9 Tal.  fu  lofdegno,  cheprefe 
allora  il  Signore  contro  i mieiin- 
giuili  nemici  > tanto  lo  zelo  a 


conturbuvepunt 

me. 


/ 


6 Dolores  inferni 
circumdederunt 
me  : pràoccHpa- 
veruni  me  la» 
quei  mortis . 


7 In  tribulatione 
mea  invocavi 
Dominum  , 

, aiDeummeum 
clamavi  : 

8 Et  cxaudèvit  de 
tempio  fanlXo  fuo 
vocem  meam  : 
Ó*  clamor  metis 
in  confpeQu  ejus 
intr^hnt  in  aue 
res  ejm . 

9 Commota  eft  , 
^ contremuit 
terra  : fund  a» 

men» 
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menta  monttum 
conturbata  sut  j 
cometa  funt  y 
quoniam  iratus 
eft  eh. 

10  Afcendit  fu- 
mus  in  ira  ejus  : 
ér  ifftis  k fatte 
ejus  exarfit  : 
carbones  fuccen» 
fi  fune  ab  ee^ 

11  Inelinavit  cte- 
ìos  > Aefcen- 
dit  : ér  caligo 

fub  pedibus  ejus. 

\ 

XI  Et  afcendit  fu- 
per  Cherubh»  > 
^ volavit  : z>c~ 
lavit  fuper  pen- 
nas  ventorum . 

lì  Et  pofuit  tene- 

’ bras  latibulum 
fuurh  , in  ctr- 

' eH'itu  ejus  taber- 

‘ naeulum  ejus  : 

• 'tenebro fa  aqua 

in  nubibus  ae- 
ris. 

14  Pr  A falere  in 
confpellu  ejus 
nubes  tranfìe- 
runty  grondo^ 

* 'carbones  imis , 

w 
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favor  mio,  edellàgiuftizia,  che 
mi  pareva,  che  la  terra  tutta;  c 
inHno  da  fondamenti , le  più  alte 
montagne  , tutto  crollane  , ire- 
mafle  , c andafle  in  rovina . 

10  Parevami  altresì  , vederne 
tutto  infocato  il ‘Divin  Volto  , 
per  la  grand’ira  conceputa  con- 
tro gli  iniqui , e che  la  terra  ar- 
deffe  come  carboni  accefi  infic- 
me  , e fumanti  con  fommo  or- 
rorre . 

1 1 E quali  inclinalfe  verfo  la 
Terra  i Cieli , fcefe  giù  per  pu- 
nir più  da  vicino  ; con  lotto  a* 
piedi  folta  e orribil  caligine , che 
lervivagli  di  fgabello. 

• i z Non  può  facilmente  deferir 
verfi  la  velocità  dì  • Dio  adira- 
to contro  i Tuoi  ribelli  . Egli 
ha  per  Carro  i Cherubini,  fpiri- 
ti  velociffimi;  e vola  fopra  quan- 
to volino  i Venti. 

13  Non  comparifle  già  vifibi- 
le,  agli  occhi  umani;  ma  nafeo- 
llo,  ricoperto,  e circondato  da 
denfc , e tenebrofe  nubi , gravide 
di  diluv;  d*  acque,  per  più  orror- 
re  j e quelle  gli  fervono  di  So- 
glio, e di  Tabernacolo. 

14  Le  nubi  medefime  inorrì- 
dite  diMaeftà  sì  eccelfa  , eh' in 
fc  contengono,  e wnto  accefa, 
e folgoreggiante  di  fdegno  , lì 
fpezzano  , e s'aprono,  fcaglian- 
do  contro  la  terra , gragnuolc , e 
fiilmini . 


ij  Per 
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15  Per  vie  piu  imlniorire  i 
peccatori  9 v'  aggiunge  l’ Altiflìmo 
la  fpavencofa  Tua  Voce  j Vóced* 
orridi' tuoni,  e in  ìfcamblo  di  pa- 
role , gragnuole  dcfolatrici , c 
-fuoco  che  tutto  briigia. 

\6  O Dio  l e quanto  è date- 
merli  il  voftro  fdegno,  epur  It 
teme  sì  poco  l Moltiplica  l’ adir 
rato  Signore  , e Principe  della 
Pace  5 ma  provocato , c coftretto 
da  tinte  colpe  » folgori  Ipaven- 
tavoli , Saette  di  vivo  fuoco , per 
ì/pavenco^  edefolazione  de^uloi 
pernici  y che  1*  hanno  olFefo,  di- 
mentichi af&tto  \ che  Iddio  ci  è 
per  punirli . 

17  Nel*  Eleménto  dell'Acqua, 
in  quella  univerfàl  punizione  an- 
dcra  efente.  Si  fece heranno  ina- 
riditi i mari  5 e appariranno  i più 
profondi  fondamenti  del  inondo  > 
onde  le  fonti  fucciano  le  loro 
acque  , denudati , afeiuti , e riarfi . 

1 8 E tanta , e così  orr  enda  llra- 

ge,  Q Signor  mio  , così  poco  cu- 
rato , e temuto  cosi  poco  da  pec- 
catori, procede  da  un  folo  cen- 
no voftro  fdegnato  i da  un  coc- 
cenciftimo  fiato  folo  dell’Ira vo- 
ftra,  che  vuol  punire^.  O Dio  l 
quanto  gli  Uomini  havrebbero  a 
temervi  > e a fuggire  ógni  occa- 
fione  di  provocarvi  a fdegno  Lv  Ah 
peccato  , peccato  > che  defola- 
ziohì  non  rechi  L f ‘j  ^ 

19  Tanto  può  fare  l’Onnipo- 
tente, a difela  de’fuoi  Eletti /e 


15  Ef  intonuit  de 
coelo  Deminus  y 
ér  Alfi£!mus  df- 
dit  vocem  fuami 
p-ando, 

bones  igms . 

16  Et  f»git^ 
tas  fuas  ,*  ér 
dijppm/it  eos  : 
fulgurtt 

pUetnit , cor^ 
turbavit  eos . 


17  Et  itppurHeeunt 
fen/es  aquarumy 
^ revelata  fune 
fundMuHota.  0/- 
bis  terrarum  ; 


18  mcrepatio-^ 
netttft  nomine  , 
ab  in/pìrtutone 
fpiritus  ire.  tm . 


19  Mifit  de  fum- 
mo y aceepit 
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me  , 

ffit  me  de  a^uis 
mttltit. 

\ 

. 4 


lo  Eripuit-me  de 
inimtcis  meis 
fortij/imts  , ó* 
ab  iis  qui  ode^ 
runt  me  : j«o- 
niam  confortati 
■'  funt  fìfperme. 


11  PrAvenerut  me 
• in  die  afflilXionis 
meix  ét'  faB.us 
efiDommus  pro- 
teUor  mcHs. 

» > 


Il  Et  eduxìt  me 
in  latitudinem  : 
falvum  me  fe- 
cit  , quoniam 
volute  me . 


gaftigo  de’ malvagj , cKe  liperfe- 
guitanoi  e tanto  forànei  di  ulti* 
mo  del  mondoi  e in  parte  tanto 
fece  a favor  mio , nelle  mie  'tri- 
bolazioni . Dal  fommo  fuo  Tro- 
no 3 il  clementiflìmo  mio  Signo- 
re 3 e Dio  mio,  mi  porfe  la  fua 
Divina  mano , e mi  cavò  dalle  tan- 
te innondazioni  de’ travagl; , che 
m’ opprimevano  , .accogliendomi 
in  feno  alla  fua  Pietà  amorofà* 

20  Sì  j il  pietoiììBmo  mio  Dio  >' 
mi  Uberò  da  tutti  quei , che  m* 
odiavano , e perfeguitavano , con 
forze  a me  fuperiori',  da  cui  non 
era  polTibile  3 umanamente  fcam- 
pare;  imperciocché  fempre  più 
in  dfi  crefceva  l’ odio  , e la  lor- 
za  s e in  me  il  modo  di  poterme- 
ne liberare  fempre  fcemav a . 

21  Senza 3 ch’io  deflfe  loro  mo- 
tivo alcuno  a tanto^  perfeguitar- 
mi,  m’ affligevano  sì  crudamente 
i mìei  nemici  , c nel  colmo  de* 
■miei  affanni,  fcorfe  a favor  mio 
il  Signore  3 proteggendomi,  e li- 
berandomi 3 con  tanto  ftrepitolcr 
gailigo  de’ miei  contrarj . 

22  Da  sì  orride  ftieae  me  ne 
cavòj  e non  pago  di  tanto  , mi 
pofe  nella  largura  sì  fpaziofa, 
dove  mi  trovo  , Re  d’ Ifdraele . 
Tutto  Mifericordia  di  si  buon 
I^io  in  verfo  me , in  cui  com- 
piacendoli per  Tua*  fola  bontà  s’ 
e degnato  falvarmi , ed  efaltar* 
mi,  come  pur’ ognun  vede  adef- 
fo  . 


I 
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13  Cosi  il  mio  Signore  ha  ope-  ij  £t  retrihuet 

rato  fin’  ora  meco  ^ e così  in  av»-  mihi  Dominus 
venire  certamente  opererà  > im-  fecundìtm 
perciocché  fono  rifolutiflìmo  di  ttam  meam , 

viver  Tempre  da  Giulio  > con  la  fecundùm  furi- 

Tua  grazia}  e tener  Tempre  pure  mtem  manuum 

le  mani  da  ogni  lordura  di  col-  menrum  retri- 
pa  . ’ buet  mihi: 

14  Cuftodirb  Tempre  mai  la  Di-  24  Qui*  cufiodivi 

vina  Tua  Legge , nè  mai  opererò  vias  Jyomini  } 
contro  la  pietà , eh’  ad  Elio  è do-  nec  impiè  ge£[l 
viltà . a De«  meo , 

ly  Havrò  Tempre  per  nolma,  ly  Quonium  cm- 
onde  regolare  le  mie  azioni  , i nia  judicia  ejus 
Tuoi  fanti  Commandamenti  j Ten-  in  cofpeUu  meo  ; 
za  mai  prètèrirne  un  cenno . ? & jt^itias  ejus 

mnrepuli  àme . 

x6  Studierommi  in  tutto  j mai\-  z6  Et  ero  imma- 
tenermi  Tenza  macchia  di  colpa;  culatus  cumeo: 
e mi  guarderò  da  ogni  minima  • & ohfervabome 
opera  > ò penfiero  » che  habbia  • ab'  iniquitate 
punto  d’iniquità  , e d’ ingialli-  • mea, 
zìi. 

17  Operando  Io  così  « come ' 27  Et  retrtbuet 
confido  nell’ ajuto  del  mioSigno-  mihi  Dominus. 

re>  Egli  eh’  è l’iflefla  Giullizia»  fecundùm  jufii- 
offervando  la  purità  del  mio  cuo-  ' tiam  meam  : é* 
re  , e delle  mie  mani,  tutto  ef-  ’ fecundùm  puri- 
Tetto  della  Tua  Grazia  , m’uTerà  tatem  manuum 
fèmpre  giullizia , difendendomi  , mearum  in  coru- 
efaltandomi,  e Talvandomi , • fpeUXu  oculorum 

ejus . - 

28  Tanto  io  mi  riprométto  , 28  cum  fnnUo 
mio  Dio,  da  Voi,  il  quale  eflen-  - • fanUus  eris  ^ & 
do  giulliffìmo  con  chi  opera  fan-  ‘ cum  viro  innO' 
tamente  , operate  Voi  con  pie-  ' cento  innacens 
, nezza  di  Tantità  , e Tanta  Miferi-  - eris: 
cordia } a chi  nulla  di  male  faal  • ‘ ' 

25 
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ap  cttm  eltUo 
elebus  frisi  & 
rum  perverfo 
perverteris . 

50  Quoniam  tu 
populum  htitni- 
Àfm  fnlvum  /«- 

ctes  ; Ó'  oculas 
fuperhcrum  hu" 
miliahu . 

51  ^uonium  tu 
slluminas  lucer- 
num  meum  DC- 
mine  i Deus 
mtus  illumhm 

• tenebrus  tneifs , 


31  j^uen/am  in  te 
eripiur  à tenta- 
iione  -y  Ò' in  Dea 
pieo  trtmfj^rediar 
murutn . 


3 3 Deus  meus  im- 
■■  ' pollutu  via  ejus  i 
eloqui»  Domini 
igne,  exuminct- 

ta:  proteiìoreft 

omnium  fperan^ 
jiitm  in  fe . 
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fuo  proflìmo  y vivendo  Innocente» 
Voi  punto  non  gli  nocerete  , nè 
permetterete , eh’  altri  gli  mioca . 

• z<?  Con  le perfone pure,  e fin- 
cere,  tratterete  confincerità,  e 
candore  ; e verfo  ì perverfi  , e 
aftuti  voiuferete  della  voftra  Sa- 
pienza , deludendo  i loro  ini- 
qui penfieri,  eattentatiperverfi . 

30  Voftro  cortnme  è , Altiflì- 
mo  mìo  Dio,  lollevare*  cfalvar 
gli  umili  , ficcome  umiliare  e 
deprimere  i fuperbi. 


31  A Voi,  Dio  del  mìo  cuo- 
re, e fommo  mio  Benefattore  , 
e al  voftro  Divino  lume  , fono 
debitore  di  quefto  vero  conofei- 
mento;  e d’operare  comecono- 
feo , Ah  sì  ! feguitate  a illuftrar- 
mi  la  mente,  imperciocché  fen- 
za  Voi , e la  voftra  luce  , altro 
non  fono,  che  tenebre. 

31  Con  la  voftra  forte,  ebo» 
nigna  aflìftenia  , non  v’è  attac- 
co, urto  , e tentazione,  ch’io 
paventi  :•  in  Voi , Dio  mio , c Die» 
della  fortezza  , e Signor  degli 
cierciti , trapafferò  Je  muraglie, 
vincerò  tutto . 

35  Mio  Dio  Autor  d’ogni  fan- 
tìtàj'levie,  e opere voftre,  tut- 
te fono  immacolate , e fante  » le 
voftre  parole,  più  fchiette,  dell’ 
Oro  purificato  dal  fuoco,  e fe- 
deliflìmc  Tempre  3 ond’è  , che 
fiete  il  'Protettore  di  chiunque 

ben’ 
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ben’opera,  e -in  Voi  fp era  , ha- 
vendo  così  promefib  , 

54  E dove  , dov’è,  ò quando 
mai  può  trovarh  un  Dio  , fuori 
del  nollro  Signore?  Dove  un  Si- 
gnore, in  cui  fperar’ogni  ajuto , 
fuor  che  nel  nollro  Dio  j è Dio 
unico  ? Non  v’  è , non  v'  è . 

. 35  Setutté  le  membra  mie  lì 
convertilTero  in  lingue  i non- po- 
trei pienamente  narrale  le  tante, 
e così  grandi  niifericordie  , eh’ 
io  ho  ricevute  da  si  Eccello  , e 
Ammirabile  Iddio . Egli  mi  fornì 
d’ eflraordinaria  Fortezza  d’ani- 
mo, e Robullezza  di  corpo , uni- 
te a una  immacolata  condptta  , 
Tempre  falda  nella  yollra  Reli- 
gione . 

3<^  Egli  mi  concedette  una  tal 
leggerezza  ne*  piedi-,  eh’  emula- 
va quella  de’ Cervi;,  nc  vi  voleva 
di  meno , a fuggire  da  Saule , e da 
altri  perfecutori , ricoverandomi 
fii  le  cime  delle  montagne^iù 
alte,  e inaccelfe, 

* 37  Egli  mVirifegnò  , Tarte.  di 
guerreggiare;  femprc  confuccet 
fb‘ felice  5 e mi  dette  braccia  nel 
combattere  così  rob^fte  9 come 
foffero  di  metallo» 

38.  Egli;  ma  ò mio  Grand’Id- 
dio! e con  chi  favello?  .Voi,  Voi 
mi  delle  tutto  ; e da  condannato 
tante  voke  a morire  , non  fola- 
mente  m’  havete  con  la . vollra 
protezione  falvato  dalla  morte  5 
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34  S^oni:im  q:iis 

lyeui  pr&ter 
minum  ? aut 
quii  JDeu^  prs> 
ter  no- 

flrum  ? 

35  Betis  9 qui  pr&r 

cinxu  me  Viriti- 
« • • ' » 

tex  ^pofuittm- 
. vi** 

V um  meum. 


Qui  perfecit 
pedes  meos  tam- 
quum  cervorumy 
Ó*  excel- 

fu  ftutuens  me. 

^ t • • * • ‘ " 

37  dpeet  mu- 

. nus  meas  ad 
pr diurni  po^ 
fuifli  ut  arcum 
ireumy  brachia 
mea. 

3 8 Et  d^difti  mthi 
proteRionem  fa- 
lutif.  tU4  : \& 
dextera  tua  fuj^ 
ceptt  me; 


39 


S A 


Et  difciplm» 
tua  correxit  me 
in  fìnem  : ér 
fciplma  tuaipfa 
me  docebit, 

40  Htlatafii  gref- 
fus  meos  fubtus 
me:  ^nonfìtnt 
infirmata  vefli- 
gia  mea . 


41  Perfequar  ini- 
micos  meos,  & 
comprehedam  il- 
lot  : é*  f^on  con- 
-veri or  donec.de- 
ficiant  » 

4i  Confi- mgam  si- 
los " nec  poterunt 
flare  : cadent 

fubtus  peies 
meos. 

4^  Et  prs.ctnxìflt 
me  vìrtute  ad 
bellum  : Ó*  fi*P~ 
plantajii  infur- 
gentes  in  me 
fubtus  me» 
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ma  in  oltre  , con  la  voflra  del 
pari  onnipotente  , e amorevoli!^ 
lima  Delira  , m’havete  melìa  in 
capo  la  Corona  Reale  fopra  il 
voftro  diletto  popolo  d’Ifdraele . 

5>'Nè  havete  laTciato  mai  di 
correggermi  ne’ miei  errori,  con 
punizioni  da  Padre  5 e così  lpe« 
ro  farete  in  avvenire  , ammae* 
ftrandomi  co’vollriavvifii  e cor- 
rezioni, com’a  figliuolo. 

40  Gdà  mellb  in  trono , m’ha- 
vete fatto  camminar’  a gran  palli , 
con  'nuove  Vittorie  , e acqtiilli 
per  gloria  vollra  , e del  voftro 
popolo  i nè  mai  in  tante  fati- 
che , mi  fono  venute  meno  le 
forze . 

. 41  Affidato  nella  vollra  Pro- 
tezione , mio  Dio  , non  mi  ri- 
marrò di  perfegukar’  i voftri  e 
miei  nemici , e di  foggiogarli  j 
nè  mi  darò  pace  , finché  non  li 
vegga  finiti  tutti . 

4z  Li  conquiderò,  ficchènon 
pollino  mai  più  erger  il  capo  j 
facendoli,  lor  mal  grado, cader* 
e Ilare  fotte  a’ miei  piedi. 

43  O Dio,  Signore  , e bene- 
fattor  fommomio;  quanto,  deh 
quanto,  ho  ricevuto  di  benelìz) 
dalla  vollra  mano  ! M’  havete  sì 
ben  fornito  di  Robuftezza  , d* 
Arte,  e di  felicità  per  la  guerra, 
foggettando  fott’  a’  miei  piedi  tut- 
ti quelli  che  s’ erano  voltati  con- 
tro di  me! 

44  Ope- 
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44  Operafte  Signore , che  tutti 
i miei  avverfarj  così  robullij  in- 
fiacchiti s'abbandonaflero  a ver- 
gognofafugaj  e tutti  quelli,  che 
m^haveano  a noja,  mandaftp  in 
perpetua  perdizione. 

4j  I mefchini  domandavan* 
ajuto  ; ma  non  vi  fu  chi  poteffe 
ajutarlii  e nè  meno  Voi  mio  Si- 
gnore , per  favorirmi , e punir- 
li, preftate  orecchio  a*  lof  cla- 
mori . 

46  Ridurrò  in  miniitiflìma  pol- 

vere, eh’ il  vento  porta,  quelli, 
che- fon  rimafti , e farò  loro  ciò , 
che  fuol  farli  del  loto , che  cal* 
peliali  fu  le  vie.  i 

47  Non  vi  farà  ribellione  , ò 
tumulto  , da  cui  l’invitta  volìra 
mano  non  mi  liberi  5 follenen- 
domi  nel  Reai  Trono*,  dove  la 
voRra  clemenza  m’ha  colloca* 


44  E/  inimicH 
meos  dtdifiimi- 
hi  dor/um  , 
cdtemet  d^- 
perdidiJH  . 

4f  Clamaverunt , 
nec  eratquifal- 
tùs  faceret  y ad 
Demsmm  : nec 

- exaudivit  eos, 

t.  '• 

4^  Et  commmuam 
eos  ut  fulverem 
ante  faciem  ven- 
ti : ut  lutum  pia- 
tearum  delebo 
eos, 

47  Eriptes  me  de 
cotradiUionibus 
populii  confiitues 
me  in  caput  Gen- 
tium. 


to. 

48  e 4P  M’ havete fatto , mio 
Signore,  ben  chiaramerite cono- 
feere , quanto  poco  habbìamo  a 
fidarci  degli  Uomini  ^ quantun- 
que per  fangue , e per  tutti  i ti- 
toli congiuntifiìmi  > e che  da  Voi 
folo  ci  viene  ogni  foccorfo  per 
vie  mai  non  penfate  . I popoli 
Gentili,  e centrar),  m’hanno  ub- 
bidito , e fervito  quafi  folfero 
jTìiéi  Ridditi , e miei  figliuoli  ; e 
i veri  miei  Ridditi  , e figliuoli, 
alienati  da  me  , e veramente 
degenerami  , fono  Rati  quelli  , 

D 


48  Popfflus,quem 
non  cofftovi  ìfer- 
vivit  mihi  : in 
auditu  auris 
obedivit  mihi, 
4P  E dii  alieni  mu- 
titi funt'.mihi  , 
filn  alieni  ùrve- 
terati  fune  , ó* 
claudicaverut  k 
femitis  piis. 
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$ o ViyU  Dorninusy 

■ & _ tenediQus 
Deus  meus,  ó* 
exaltetur  Deuf 
fdutis  me/i, 

t 

SI  Deus  qui  das 
vindiUus  mthiy 
^ fubdis  pùpu- 
Ics  fub  me  f-  lì- 
berator  meus  de 

■ inimicis  meis 

- irucundis. 


jz  E/  uh  infurgem 
ti  bus-in  me  ex  aU 

• tabis  me:  à vi- 
ro iniquo  erìpies 
me, 

• o 


SZ  PfOpterea  con- 
fitebor  tibi  in  nu- 
tiontbus  Domi- 
ne : ér  nomini 
tuo  pfaìnmmdb 
camy 

54  Magn^crnsfu- 
lutes  Regis  ejus , 
(3^  faciens  mife“ 
raerdiam  chri- 
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che  m’hanno  abbandonato  ribel- 
landoli contro  me. 

50  Ah  conofeano  pur  gli  Uo- 
mini , che  ci  è Iddio  , e Iddio 
vivente!  Eglifia  eternamente  be- 
nedetto da  tutti  j fia  Tempre  efal- 
tato  così  grand’  Iddio , Salvator 
mio. 

51  Mio  Dio,  tanto  vi  prende- 

fte  a petto,  il  vendicare  l’ ingiu- 
rie fattemi.  Mio  Dio,  chepone- 
fte  fott’a’piedi  miei,  popoli  in- 
tieri , thè  pretendevano  calpe- 
ftarmi.  Mio  Dio,  che  m’havete 
liberato  dall’  iracondia  , e odio 
di  tanti  potenti,  che  mi  voleva- 
no eftinto  , fia  Tempre  ben ede^ 
to  , ed  efaltato  il  Divin  voftro 
Nome.  . ‘ 

5»  Spero,  mio  Dio,  che  non 
vi  pentirete  disi  alti  favori,  fat- 
ti al  voftro  fervo}  ma  vie  più  li 
confermerete , continuando  a fa- 
vorirmi . E però  non  temo  chi 
mi  polla  efler  contrario  j da  ogni 
nemico  mi  cuftodirete , anzi  Tem- 
pre più  m’ efalterete . 

55  Io  però  com’a  Voi  obbli- 
gato fopra  tutti  i Mortali,  mai 
non  celTerò  di  lodarvi  , fovrano 
mio  Signore,  apprelfo  le  Nazio- 
ni del  mondo  tutto  } e di  com- 
porre , e cantar  Inni , e Salmi 
all’ altiflìmo  voftro  Nome. 

54  Acciocché  io  polTa  adem- 
pire Voto  sì  doverofo  , degnili 
fa  Macftà  di  sì  alto  Dio  ufar  la 
folita  fua  mifericordia  col  Tuo 

umile 


à 
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■ umile  fervo  Davide  > che  unfe  fio  fm  Havidy 
Re  del  fuo  popolo  j e ancora  con'  éf'  femìni  ejus  , 

la  fua  difcendenzà  concedendo*  ufque  in  fùu- 

le  vera,  ed  etemaprolperità.  • lum. 
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4 

Loda  la  Divina  Legge  ^ col  paragone  de*  Corpi 
Ctlefii.  Puh  ancora  applicarfi  a Crifio 

nojtro  Signore  t e aglì  'Apofioli . 

\ • • * 

• ^ - 

I T E Celefti  sfere  > e corpi  ì £^Oeli  enar- 
i j tutti  Celefti  > con  la  loro  ; rmt  glo- 
cftrema. grandezza,  c beltà, ma-  ' rMm  é* 

nifeftano  la  gloria  del  noftro  opem  manuum 
Dio,  e Signor,  che  li  fabbricò  j ejus  unnunt'm 
e .il  Firmamento  a tutti  predica , firmamentum  . 

quanto  fieno  eccellenti  V opere 
delle  fue  Divine  mani* 

- 2 II  Giorno  nel  terminare  il  i Dics  dieierutlae 
filo  corfo  , infegna  al  Tegnente  verbùmi  ^mx 
Giorno  , come  dev*  efaltar*  Id-  notti  indicas 
dio,  che  sì  bello  lo  lavorò;  e il  fcientldm  • 
Hiedefimo  fa  la  Notte,  alla  Not- 
te, che  le  fuccede. 

3 Le  loro  voci  , e favella  fo-  $ No»  fum  loque* 

no  tanto  intelligibili  , che  non  h , ncque  fer^ 

v’è  Nazion  sì  barbara,  che  non  monesj  quorum 

r intenda.  non  uudiantur 

'voces  eorum. 

4 *Non  V*  è angolo  nella  tei-  4 in  ornnem  ter* 

ra  ; nè  così  lontano  , e fepara-  , rum  exivit  fo- 
to confino  in  tutto  il  mondo  , nus  eorum  : ó* 

dove  non  giungano  le  loro  Ce-  infines  orbjsterf 

lefti  voci,  e parole  5 impercipc-  ruvcrbueorti^  • 

chè  a udirne  ciò  , che  ci  predi- 
cano ì Cieli,  delle  Divinegran- 

_d€2ze,  balta  vedeilii  “ •] 

Di  y 

j t-  • 
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J In  fole  pofuìt  t(t- 
bernaculu  fitumi 
fy'  ipfe  tamquum 
fponfus  procedes 
dethélnmo  fuo. 

6 ExuUnvit  Htgi- 
gcts  ad  curren- 
dam  vtam  9 à 
fummo  coelo 
egrejfo  ejus  : 

7 Et  occurfus  ejus 
nfcjue  ad  fum- 
mum  ejus  ; nec 

ahf 

condat  à calore 
ejus, 

8 Lex  Domini  im- 
maculata y con- 
vertens  animas  : 
taftimonium  Do- 
mini fidele  y fa- 
pientiam  pra- 
fians  parvulis. 


t)  Juflitii  Domini 
re  Ha  y litifican- 
tes  corda  : pra- 
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y Elefle  il  Signore,  come  fuor 
foggiorno,  e tabernacolo  il  So- 
le; onde  farli  vedere  adorno,  a 
foggia  diSpofo  nel  dì  delle  fu  e 
nozze . 

<J  e 7 Spunta  il  Sole , c corre 
con  gioja  , e alacrità  da  Gigan- 
te , da  Oriente  a Ponente  , di- 
vorando , con  velociffimo  cor- 
fo  , e in  poch’ore  si  vafto  fpa- 
zio  9 dal  fommo  al  fommo  del 
Cielo  ; c pari  alla  Tua  velocità 
è la  Tua  beneficenza  , non  la- 
fciando  veruno  privo  del  vivace 
fuo  calore  , e degli  amorevoli 
fuoi  influfli,  faliitevoli  a tutti. 

8 Or  fe  tanto  vago  è il  Firma- 
mento, e USole,  e tanto  d’uti- 
le recano,  molto  più  in  ciòfpic- 
ca  la  Legge  Divina  . Eli’ è Ini- 
macolata  infe  fteffa,  e mai  per- 
mette macchia , nè  neo  di  colpa. 
Inamora  chi  la  confiderà  atten- 
tamente; e benconfiderata,  fli- 
mola , e converte  ogni  anima  ad 
amarla,  e chi  l’ordinò,  e com- 
pofe,  eh’ è Iddio  . Ella  è fede- 
liffima  ; non  mancando  mai  il  Si- 
gnore , di  colmar  di  prem j chi 
r ofTerva  j ficcome  , di  gaftigar 
chi  la  trafgredifee  , come  nella 
Legge  medefima  fi  contiene  . 
Somminiftra  largamente  la  vera 
Sapienza  a chiunque  la  ponde- 
ra, e la  pratica. 

9 Tutto  ciò,  eh’ in  quella  Di- 
vina Legge  èpreferitto,  è tutto 
Giulio  j e Retto  > conformiflìmo 

alla 
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^ìlla  naturai  ragione > e quindi  è»  ceptum  Domiti 
eh’ infonde  ne’ cuori  una  meravi-  luddum  , illu- 
gliofa  letizia  i ed  effendo  In  fé  mmans  octdos, 
lucidiflìma,  e chiariflìma  più  af- 
fai del  Sole}  illumina  ogni  men- 
te.  . _ 

10  A chi  con  cuor  fincero  j io  Timor  Domìni 

mira  Legge  tanto  fovrana e am-  fmWus^  perma- 
mìrabile  > che  da  fe  fteffa  lì  pa-  nens  in  ficulum 

lefa  tutta  Verità  , e Giuftizia  , ficuli  ; judida 

fenza  che  pofla  trovarci  cofa  da  Domìni  vern  , 

opporlefi  gìuftamente  , inlHlla  jufltficut»  in  ft~ 

nell*  anime  un  Timor  Santo  di  metipfa. 

Dio  , che  n’  è l’ Autore  i ma  Ti- 
more, che  non  tormenta,  come' 
ne’  fervi  5 ma  filiale , e amorofo , 
che  dura  fempre,  ancor  iiupez- 
20  a maggiori  godimenti  iR^ie- 
lo . 

11  Hanno d’ avanfaggio  l’ ordì-  11  DefiderabiUa 

nazioni  della  Legge  Divina  , a aurttm  ó* 

chi  ben  le  comprende  s chemuo-  lapidem  predo- 

vono  a defiderio  d*  olTervarla  ì fummultum:éf‘ 
afiai  più  deir  Oro,  e delle  Gem-  duleiorn  fuper 
me  tutte  unitamente  , i più  in-  mel  é'  favum . 
gordi  Avari , e più  avidi  di  ric- 
chezze . Portano  altresì  feco  nel 

praticarle  , una  si  gran  dolcez- 
za , che  fiipera  di  molto  ogni 
più  dolce  Mele. 

iz  Voi  fapete,mioDio,emio  iz  Etenim  fervus 
Signore  , che  non  mendico  in  mus  cufiodit  ea  ^ 

quanto  dico  5 e la  Verità  , e la  in  cuftodiendu 

propìa  mia  fperienza , mi  fa  co-  ilUs  retrìhutio 
sì  favellare  j Io , tutto  voftfa  mer-  nmltn , 

cè , oflervo  quefta  facrofanta  Leg- 
ge volita,  e quanto  di  beni,  an-  ' , 

cora  oltre  il  riferito  , io  in  me 

D I 13  Di- 
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13  DeliUtt  quis  inr 
' telUgit  ? ab  OC"- 
cnltis  meis  mun- 
da  me^  Domine  : 
^ ab  alienis 
farce  ferve  tao  c 


34  Stmeìnonfue- 
_ r im^  dominati  3, 
^ tane  immactila- 
tus  ero  : 
emundabor  à 
delibo  maxmo  ^ 


\$  tt  erunt  ut 
compiace  ant  elo^ 
quia  oris  met  t 
^ medLìtatto 
cordts  met  in 
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provi  > riditelo  Voi  3 che  folà- 
mente  li  conofeete  » non  giun- 
gendo io  a capirli, 

1 3 Ma  ahi  3 Dio , e Signor  mìo  f 
con  tutte  le  mie  premure  nell*^ 
oflcrvar  Legge  sì  fama  3 e pro- 
fittevole 3 chi  può  ridire  quanti 
fieno  gli  errori  , che  commetta 
nell*  oìrervar4  ? la  ania  fiacchez- 
za nel  cadere  è pari  alla  m» 
cecità,  nel  conofeere  le  mie  ca- 
dute. Pietà,  mio  Signore,  pie- 
tà a tanti  trafeorfi,.  occulti  ben- 
sì a me,  ma  a Voi  noti;.  Pietàa 
tanti  delitti  da  altri  commeflipcr 
cagion  mìa,  de*  miei  ^depravati 
efemH , e trafeuraggìni  j imper- 
cioccffè  quantunque  io  non  le 
conofea  , tanto  fono  colpe  , e 
colpe  mie. 

14  So,  mio  Dio,  chele  ioha- 
vcrò  Voi  3 e i voftri  Commanda- 
menti fèmpre  avanti  gli  occhi» 
non  s’’impadrom‘ranno  di  me  nè 
i miei  nemici  domeliici»  chefò- 
no  i miei  Affetti  di  dentro  , nè 
f miei  Amici  dì  fuora>  i quali 
in  varie  maniere  me  ne  dìftol- 
gon  da  Voi  > e allora  farò  ne” 
voftri  occhi  immacolato  , e li- 
bero da  ogni  colpa  » dove  le 
domeftichezze  fogliono  condur- 
re. 

if  Così  unito  a”  Divini  voftri 
Voleri,  vi  faranno  piu  graditele 
mie  voci  > quando  vi  prego  j.  c 
quando  nel  mio  cuore  penfo  a 
Voi,  nelle  mie  Meditazioni,  mi 

trat- 
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tratterete  con  tanta  benignità  , 
che  fia  continno  in  me  j il  pen- 
fàre  Tempre  a Voi. 

1 6^  Ah  Signore  , ah  Signore  , 
Ajutó  , e Redenzione  mia  , e 
mio  Tutto  ! dalla  voftra  mano  , 
cui  tutto  devo  j fpero  tutto;  e 
conofcerc  , e Rimare  , e olTer- 
vare  la  Divina  voftra  Legge,  tan- 
to eccelfa  è Divina , e a noi  si 
vantaggiofa. 
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confpe^ti  tuo 
feir-per, 

X 6 Domine  adju~ 
tor  meus  , ^ 
redemptor  meus. 


I 
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• « 

Dove  David  prevede  la  venuta  di  Crifio  nofiro 
Redentore  , à debellare  C Aeree  e Dior 
boliche  Podefià,  e col  medejimo 
Crifio  favella. 


1 Meflìa  , Diviniflimo  Fi- 

gliiiolo  di  Dio  vivo , che 
feendete  a combattere  a favor 
noftro,  contro  i nemici  della  fa- 
iute  j il  Signore  , e Genitor  vo- 
ftro  efaudifea  le  voftre  fuppli* 
che  , quando  vi  uoverebe  nel 
colmo  delle  voftre  tribulazioni , 
nella  facra  Paflton , che  v*  afpet- 
ta;  c il  Dio  d’ Ifdraele  , per  cui 
combatterete  , fia  quegli  che  vi 
protegga . , 

2 Egli  queir AltiflTmo  Dio  , 
dal  fuo  fovrano,  e Tanto  Soglio, 
conforti  la  voftra  umanità  con 
forti  aulii)  > e dalla  Sionne  augu- 
fta,  corrobori  e difenda. 

3 II  Signore  > e voftro  eccel- 
fo  Padre  lia  ricordevole  Tempre 

D 4 


I ’^Xaudiat  te 
-L-#  Dominns 
tn  die  tribula- 
ttonisi  protegat 
■-  te  mmen  Dei 
lacci . 

I 


s Mittat  ubi  4«- 
xilium  de  fan~ 
[io:  ér  de  Sion 
, tuéatur  te^ 

3 Mempr  fit  om- 
ois  facrtficiitui  : 


n:,., 

{ 
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& holocMufium 
tUHm  pàtgHe 
fint» 


4 T ributti  tibl  fe- 
; euudùm  ter  tuu  : 
6*  omne  conjt- 
kum  iuum  co»- 
firmet. 


1 tttubimur  in 
fuluturi  tuo  : ^ 
in  nomine  Dei 
nofiri  mupttfica- 
htmur , 


é hnplctH  Dtthi- 
nus  emnes  peti- 
iìenes  tuas  : 
nunc  ' cognovi 
(jueniamfulvum 
fette  Dominus 
Chriflum  Jitum . 


7 Exaudiei  illum 
de  caelo  funaio 
Jho  :•  inpotenttt- 
ttbus  fnìus  dex- 
ter  A ejui . 
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a prò  noftro  , di  così  mìferìcor- 
diefo  Tagrìfìzio  3 che  per  l’Uman 
genere  offerite  di  Voi  medefimo'; 
c cotefto  voftro  Olocaufto  "gli 
fia  , come  farà,  graditiflìmo.  ■ 

4 Ah  sì,  il  benìgniffimo  Genitor 
voftro,  per  cui  onore  vi  fagrìfi- 
catc  , fi  compiaccia  concedervi 
quanto  il  voftro  pietofiflìmo  cuor 
gli  chiede  j e faccia  che  fortifca- 
no  benigno  effetto  levoftre  tan- 
to fante , e mifericordiofe  inten- 
zioni, 

5 Allora  Re  , c Invittiflìmo 
noftro  Duce  , tutti  gli  Uomini 
da  Voi  redenti,  ci  rallegreremo 
della  Voftra  Vittoria , vedendo- 
vi falvo  , e trionfante  j e tutti 
magnifìcheremo  il  voftro  Nome 
per  cui  ci  vederemo  ingranditi,  cr 
magnificati . 

• 6 Quel  Signore  con  tutti , che 
lo  fupplicano  liberaliflìmo  , mo- 
ftrifi  con  efloVoi,  che  liete  fuo 
Unigenito  , liberale  j dando  fa- 
vorevol  referitto  a tutte  le  giu- 
ftiflìme  voftre  fupplkhe  . E di 
già  veggo  , in  fpirito  , che. 
così  farà  ; e falverà  il  fuo  pre- 
giatiftìmo  Unigenito  , il  fuo  Di- 
vino Ciifto  , Padre  tanto  Amo- 
rofo , e Divino . 

7 Sì , che  farà  efaudito  } c la 
Maeftà  Divina  dal  Celefte  e Sa- 
ero  fuo  Soglio,  con  tutto  il  potere 
della  fua  Delira,  gli  aiTifterà  nel 
tremendo  conflitto  j e ne  lo  cave- 
rà con  immenfa  gloria,  e onore- 

8 Vie- 
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8 Vittorio^  in  sì  cruda  guer- 
ra ) 1’  Autor  di  noftra  falute  , 
non  mancheranno  i nemici  già 
debellaci  da  lui  > di  voltarli  con- 
tro dì  noi  > Tuoi  Redenti  $ chi 
con  Carri  armati  > e chi  con  Ca- 
vallerìa 3 e ogni  inftromento  da 
farne  llragc  j ma  con  la  fola  in- 
vocazione del  Nome  augullillì- 
mp  del  noftro  Iddio  , Signor  , 
e Redento!  nolìro  faremo  fal- 
vl* 

9 Gli  infelici  fuoi  > e noftrì 
nemici  Vilìbili,  einvifibili,  De- 
monj>  e Uomini  > fono  caduti  a 
terra  vinti , e legati  > e noi  irt 
tanro  pel  merito  della  morte  vit- 
toriofa  del  Salvador  nolìro  3 lìa- 
mo  riforti  > e follevati  dalla  moi> 
te  della  colpa  3 alla  Vita  vera  cti 
Grazia . 

10  Signorè  3 làfvate  in  tanto 
cruda  ^battaglia  il  nolìro  Re  e 
Redento!,  Figlio  volìroj  ed  in 
grazia  fua,  e del  fuo  Divin  fan. 
gue  > efaudite  ancora  le  nolìre 
fuppliche  , quando  nelle  nolìre 
éeceflltà  ricorreremo  ^ voRro 
sjuto  » 


XIX.  Si 

S Him  cHrrièus  y 
(é'  hi  in  eqtiiit 
nos  atttem  in  no~ 
mine  I>omini 
Dei  mfiri  i/n/o-^ 

cabimus . 


p Ipfi  oBUgatr  sSt  y 
è*  ceciderunt  z 
nes  au/em  fur* 
reximits  ó* 

Ri  [tWMS  • 


lo  Domine  fai- 
vulhfnc  resemi 
ex  nudi  nos  in 
diè  , qutt  invo- 
enver$muf  te- 
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^Stendimento  di  graxJe  a Dio  » per  ta  TrotezÀonty. 
u4jjifienz,a  > e Gloria  , che  il  Redentore-  riceve 
d-Mle  Divine  fue  maniy  e Godimento  perla  fu  a. 
P'ittoriay  ed  Efaltazàone  *. 

* in  I QTgnor  > e DFo  ooftro  ; ò > e 

jEX  virtute  (3  quanta  farà  la  giojadelno- 
tua.  Utabitur  Itro  futura  Re , e Redentore  det 
rex  : fùper  mondo  , vedutofì  tanto  afllftito- 

fulHtare  tuum  dall’  Onnipotente  voftra  Delira  !i 
exultabit  itehe-  Quanto  Egli , e con  quanto  ec* 
mcnter».  celfo-  di  giubilo  , efufterà  , ve- 

dendoper  mezzo  fuo>  falvato  T 
Uomo  > e fe  falvo  > e trionfane 
• ' te.. 

ì.  T>efderium  cor-  2 Vi  rendo  infinite  grazie,  mio 
du  ejut  tr  'thuifli  Signore  % per  haver  compiaciuto. 
et  ; à'  voluntor  sì  degno  FigHo  ; mentre  gli  ac- 
te  lubiorumejus.  eordafte  Con  liberalità  sì  difiin- 
non  frundafiè.  ta,  quanto  efficacemente  ei defi- 
tum . derò  col  cuore  > e con  la  Hngua; 

vi  domandò.. 

Quoniam  prive-  j Ma>  e che  dico  Ìo,  del^ef* 
nijii  eù  in  bene-  fer  Egli  fiato  efaudito  ? Io  pre- 
dtUianibus  dui-  yenifie  , Eceelfo  mio  Signore  ,, 
tedinist  pofuifli  con  le  più  alte  benedizioni , e 
in  capite  ejus  co-  più  dolci,  prima  ancora  di  lùp. 
ronam  de  lapide  plìcarvi  . Fu  EgU  concepiito  di 
pretiofo,.  Spirito  Santo  ? colmo  di  tutti  i 

Doni,  e Virtù  j aggraziato  della 
vifionc  chiara  della  Divina  fac* 
ciavofira,.  e unita  alla  fua  Uma- 
nità la  Divinità  medefima  j e 
tutto  nel  primo  iftante  del  fno 
feliciffimo  conpepimento  ; nè  mai 
fu  Uomo  puro,,  ma  fempre  mal 

; Uomo- 
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Uomo-Dio  j con  in  capo  rìm- 
mortal  cor<M7a,  che  fupera  ogni 
oro  , ogni  margherita  , ogni 
gemma , 

4 Vi  fupplicò  di  Vita  , dopo 
l'invitta  fila  Morrei  e Voigli  ria- 
vete conceduta  vita  immortale  , 


f Edòy  che  GloiTa  Immenfa, 
caffè  dalla  faliitevole  protezion 
vóftra  ! il  Nome  fuo  di  Giesù  , 
e Salvadornoftro , farà  venerato 
fin  nell'Inferno  , E s'  al  Nome 
folo , tanto  d’ Onore  e di  Glo- 
ria i quale  farà  l’ Efaltazione Tua  > 
alla  voftra  Delira,  quando  riveg- 
ga coronata  da  Voi  ^ Re  de'  fe- 
coli  ' . ■ ^ 

6 Imperciocché  il  fovrano 
Meffia  Re  nollro , farà  T eterna 
Benedizione  di  tutte  le  Genti  , 
che  da  eflo  faranno  benedette  i 
e tutte  le  generazioni  Io  benedi- 
ranno per  tutti  i fecoli  . E chi 
può  effimere  la  letizia  , il  go- 
dimento , la  gioja  , che  quello 
Eccelfo  Re  in  prefenza  volita  , 
con  tante  acclamazióni  dell’ au- 
guftifflma  vollra  Corte  allora  ri- 
ceverà? 

7 Tutto  già  preveggo  effètma. 
to , e gioifee  il  njio  cuore  ; e il 
mio  Re  , cheper  le prot^relTe  fat- 
temi farà  ancora  mio  Figlio  » 
fpera  con  infallibil  certezza , nelr 
la  Divinità  di  cui  gode  , che 

D 6- 
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4^  Vìtam  petiit  à 
te  ; ^ triBuifli 
et  longitudinem 
difirum  in 
lum  f ^ in  fsf 
culum  jiculi, 
f Mxgna  efl glorict 
ejHs  in  falut uri 
tuo  : gloriar» 
magnum  deco' 
rem  imponesfu- 
per  eum^ 


6 Qttoniarrt  daBis 
eum  irr  benedt- 
Uionem  inftcH* 
lum  ftculi  ; U- 
fificabis  eunfìK  in 
getudio  cumyul-' 
tu  tu<r- 


7 QjMniam  Rex~ 
fperat-.in  Domi' 
. noy  ^ in  mife- 
ricardia.  Jiltijpr 
mi  non  commo' 
wbhur. 
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« hmenÌAtur 
nus  tua  omnibus 
' inimkis  tuis  ; 

dexteru  tuu  in- 
' veniat  omnes  , 
te  oicrunt . 


^ Pones  eos  ut  eli- 
btmum  tgnss  in 
tempore  vultus 
tui  : Dominus 
in  ira  Jua  eon- 
turhabit  éos  y ^ 
devorabit  eos 
ignis . 

IO  FruUum  eo- 
rum  de  terra 
perdes  : fe- 

men  eorum  dfi- 
hù  hontìnum. 


] 1 Qwniam  de- 
ci inaverunt  in 
te  mala  : cogi- 
taverunt  eor^ 
Hay  quenonpo- 
iuerurit  fiabiìi- 
re.  ' 


l’Umanità  fua,  goderà  per  fem- 
pre  , fenza  punto  diminuirfì  , ò 
mutarli , la  tanta  Tua  Felicità , e 
Grandezza . 

8 Re  mio  , mio  Signore  , e 
Rcdentor  del  mondo  j e chi  potrà 
mai  diminuire  cotefta  altUlima  vo- 
ftra  felicità?  i voftri nemici  ? Di 
già  li  veggo  ritrovati  dalla  vendi- 
cativa voilra  Delira  ; e punici  tut- 
ti quelli  ^ che  contro  ogni  dove- 
re, e tanto  ingiuftamente  già  v* 
odiarono,  ò ancor  v* odiano . 

^ Ah  fventurati  ! Li  ridurrete 
Signore,  come  tanti  fornelli  ac- 
celi , cd  infocaci , con  tormen* 
tohlTimi  ardori , giunto  che  farà 
il  tempo  del  voRro  IHegno . Ah  > 
e pur' troppo  lo  proveranno,' 
quando  l’ Ira  del  Signore  li  pre- 
cipiterà nell’  Inferno  ! 

IO  Nè  nelle  loro  perlbne  ter- 
mineraflì  la  punizione , ma  ften- 
deraflì  a tutta  la  lor  difcenden- 
zaj  imperciocché  imitando  i lor 
figliuoli  1 pefllmi  coftumide’  Ge- 
nitori , faranno  efterminati  dal 
mondo , e cancellati  dal  numero 
de*  Viventi . 

' Il  E ben  Ila  a perfidi  ogni  più 
Leverò  galligo  5 imperciocché  fu- 
rono si  temerar; , sì  emp;  , che 
caricarono  di  tanti  mali,  percof- 
fe  , catene  , chiodi  , ingiurie  y 
cahinnie  Voi  , che  liete  in  Voi 
fteflfo  l’Innocenza  niedelìma  , e 
verfo  loro  la  medelima  Bencfi- 
èenza . E pure  non  fecero  quanto 
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• ne’  loro  depravati  cuori  » e con-  .. 

, ciliaboli  haveano  Inabilito  , per- 

; chè  non  fu  loro  permelTo  y da 
‘ mano  fuperiore  impediti . 

f 12  Saranno  coitituitì  da  Voi  iz  ì^niam 

quelli  infelici  tutti  Dorfo  > dove  nes  eos  dorfum  : 
n caricano  i flagelli  ì e dove  non  * i»  reliquiis  tuis 
\*  è occhio  a vedere  chi  batte  ; pnparabis  vul~ 
perchè  havendo  voltate  a Voi  tum  eorum. 
le  fpalle,  mentre  vivevano,  nè 
meno  morti  vi  vederanno  . Ve- 
deranno  ben;sì  per  crucio  loro 
più  acerbo , i vollrì  Eletti , che 
fono  le 'Reliquie  de’  fedeli , fal- 
' di  in  feguirvi,  e fervirvii  e ve* 
dandoli  eternamente  Felici,  ere- 
feerà  il  loro  tormento . 

13  Mio  Signore,  mio  Re,  mio  15  Exalfttrt  S$- 
Redentor  Divino,  è ormai  tem-  mme  invirtute 
po  , che  efaltate  con  la  robu-  tua  : cimtabi^ 
Rezza  del  potentifllmo  vollrd  mus  é'  pf»Uf 

braccio , 1*  Augulliflìma  yoftra  wus  vtnutes 

Peribna  , già' in  terra  cosi  umi-  nteu^ 
liata  , abietta  e avvilita  . £ or- 
mai tempo  , che  vi  facciate  co- 
nofeere  qual  liete,' Re  della  glo- 
ria , Redento!  del  mondo,  Glo- 
rilìcatore  de*  giulH  - e Pùbitor  — 

de'perverlì}  sà,  è ormai  tempo, 
e noi  vollri  fervi  dal  canto  no- 
Uro  , concorreremo  con  Canti. 

I ci , ^Imi , e Inni  di  gioja  ad  efab 
I larvi , cantando  le  ptod^iofe 
voftre  Vitcoiic*  ; . • - r 
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TraXta,  della  Pajfwnc  ^ e RìfHrrezàone 
del  Signore  * 


I Heuf 

JL/  metu  ) re- 
fpice  in  meiqua- 
re  me  dereliqui- 
_/?/>  longi  à fd- 
^lute  me  a verba 
delitlorum  meo- 
tum^ 


s Deus  meus  da- 
mabo  per  dtem  3 
ér  nenexaudies'i 
él'  mlie  3^  non 
ad  injlpientiam 
mihi  ^ 


■ / 


1 T^Io  ,,  e Dia  mio  , voltate 

JLv  verfo  di  me  > in  tempo  di 
tanta  • mia  afflizione  , un  volita 
araorevol  guardo  . E perchè  » 
mio  Dia  , che  non  ha  cuor  di 
ehiamarvi  Padre  ; perchè  m’ ba- 
vere . Voi  abbandonata  tanto  y 
quando  fu  quella  Croce  è più 
crudo  il  mio  tormento  ? Cono» 
fco  j ché  giuftifllmamente  opera- 
te > e che  elTendomi  io  addofla- 
ti  i peccati  di  tutti  gli  Uomini, 
è. vana  lo  fpérare  la  liberazione  , 
da  tante  > e sì  tormentofe  mie 
pene  > giullo  calliga  di  tante 
colpe  ^ ' 

2 Gridai , gridai  3 Dio  mia  , 
nel  giorno  della  mia  Vita,a  favore 
delPoppreflà  umanità  mia  , che 
tant’  orrore  havea  al  morire  ; .e 
nonfui  punto  efauditoj.  ora,  che 
mi  trovo  nella  Nòtte  neriflima 
della  morte  » vi, torna  a fuppli- 
carcy  le  concediate,  in ifeambia 
di  quella  fragilyita,  che  perde, 
vita  immortale  - E perchè  ferma- 
mente confido  T nella  volita  Pie- 
tà , e iwlIa  Giullizia» della  mia 
domanda  jniuno  chiamerà  Impor- 
tuna , ò men  favia  , quella  mix 
nuova  richiella* 


j Muo- 
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3:  Muovetemi,  a Iperar  da  Voi 
quella  grazia > ò Signore>  e Gìo> 
ria  di  Ifdraele  > ìt  Capere  >,  che 
Santo»  e Pietofiflìmo  liete j nel- 
la Santità  havete  il,vollro  log- 
giorno»  e liete  la  medelima  San- 
tità. £.non  può  Ilare»  eh’ in  cuor 
sì  Canto  e sì  miCericordioCo  , 
poHà  trovar  albergo  lunga  durez- 
za > lenza  Pietà . . 

^ 4 Rincora  altresi  la  mia.  fidu- 
cia > il  làpere  , che  gli. antichi 
Padri»  eh’ in, Voi  da  vero  fpcrà- 
rono  » furono  tutti  dalle  dure  ca- 
tenedove  gemevano  » liberi  e 
pfoCciolti  da  Voi. 

• % Gridarono  anch’efii»  eallài 
n^eno-  di  me  opprelfi».  e ninno 
rimafe  defraudato  » e deluCo  .» 
della  lor  gialla  Iperanzar.  Ond’^ 
io  fpero  ancora  da  Voi>  la  con- 
folazione».  che  chieggo. 

6 Mirate»  inirate»  GiulliflÌmo> 
Dio»  e Signore  qual  fono  ridot- 
to . Sono  trattato  fenza  veruna 
umanità»  coito  il  Verme  più  vi- 
le , più  fchifiò  » e.  più  noccvole 
.della  tetra*  Sonordivenuto  l’oib- 
lirpbrio  dell’  umana  g;ettera2Ìone  . 
La  plebe  più,  vile»  pregia  piala 
vita  d’un  Barabba  a&ifioo  »;  che 
, fa  mia»  e tutti  ad  alta  voce  gri- 
dano » eh’  lo  fìz  tolto  dal  mondo  . 

7 Mirate»  come  mi  trattano  » 
.ottenuto  il  lorointento,  faque- 
. Ha.  Croce  i tutti  tutti»  fenza  pun- 
to di  compaflìone»  e con.eceef- 
fo  di  crudeltà  nai  guardano  con 
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} Tu  untem  in 
fànWo  haBitas  » 
ìMis  Ifiruel, 


"4  ^ te  fper(fve^ 
fatres  no^ 

, -firk  .t  fpertwer 
rum  y ^ libe» 
rAfiì  eos  - 

5 Ad  te  clamave^ 
runt  y ^ /alvi 
faQi  funi  t in 
te  fper  avertine  , 
ér  non  fune  con^ 
fufi  . 

6 Ego  amem  fum 
vermis , é*  non 

' home  ::  oppro^’ 

- Brium  hominuy 
- ^ 

- cr  abjellia  ple^ 
£is  ^ 


y Omnes  videnteys 
mey  ierijerunt 
met  Ucuti  funt 

hthitty  ^move-- 

runt  caputa 


/ 
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ifchernO}  e mi  deridono;  e con 
parole)  e con  getti  mi  beffano; 
aggiungendo  al  mio  travaglio  > 
nuova  afflizione. 

t ' SptrAvit  m Hor  8 Udite  > Dio  mio  » ciò  che 
tnin$  , tripint  gli  increduli  mi  rinfacciano , dep* 
»um  : falvum  to  da  me  per  loro  falute  : Ha  fpe- 
fnàftteum,  quc-  rato  tanto  in  Dio  , che  chiama- 
niam  vuh  tum , va  fuo  Padre  j Egli  ora  lo  liberi  j 
Egli  lo  falvi , giacché  tanto  pre- 
fumé ettere  da  lui  amato  come 
figliuolo. 

f i^emamm  es  , 9 Sovvengavi)  Signore > ch*io 

qui  extrMifti  fono  voftro  per  tutti  i conti  . 
me  de  ventre  : Voi  mi  cavalle  dall’utero  di  mia 
fpes  mea  ab  ube-  Madre  miracolofamente  ) lènza 
ribus  matrts  detrimento  della  fua  Integrità 
* Verginale  )^  ficcome  fenza  Padre  > 

mi  concepì.  Voi  le fominittrafte 
latte  miracolofb  ) onde  nudrir» 
j.  mi;  ficchè  in  fino  d^ allora,  Voi 

fiete  flato  tutta  la  mia  fperanza 
I c lottegno  ; e però  vi  lupplieo 
a liberarmi , eflèndo  per  tutti  i 
titoli  voflro . 

xo  Tia  te  fro;eUus  io  Nato  in  una  Stalla,  abban^ 
fum  ex  utero  : donato  da  tutti , m’abbandonai 
de  ventre  ma*  fubito  nelle  Divine  voftre  brac*- 
tris  mea  Deus  eia  > come  in  mio  Rifugio  uni- 
meus  es  tu y ne  CO  , anzi  di  già  prima  di  nafee^ 
^cejjerts  àme:  re , Voi  fotte  il  mio  Dio  , e unico 
Protettore  , Ah  Dio  ! e ora  io 
quetto  ettremo  conflitto , dove 
non  ho  altro  che  Voi  , m*"  ab- 
bandonerete ^ noi  credo;  erutto 
il  contrario  dall’  immenfa  vottra 
Bontà  fpero* 


n Si- 
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1 1 Signore , Signore , è già  vi- 
cino , il  più  forte  della  mia  ec- 
ceflìva  tribulazionej  mi  s’ appreffa 
la  dolorofillìma  morte  > e il  mio 
dolore  ' e Ipalìmo  , fupera  ogni 
dolore  ; non  v’è  chi  mi  pòrga 
conforto  ; anzi  fi  fiudiano  tutti 
d*  augmentare  le  mie  angofcie  . 
Signore,  aVoiriccorro j Ajutoi 
Ajuto. 

1 2 II  popolo  più  minuto  i i Fari- 
fei , Sacerdoti,  e Principi  della 
Sinagoga  , come  Vitelli  indomi- 
ti, e feroci  Tori,m' affediano,  e 
mi  circondano  per  farne  brani . 

' X5  A foggia  di  Leone  rapace, 
e che  per  la  fame  rugifce  ì apre 
quefto  popolo  Giudaico  la  boc- 
ca per  divorarmi.’ 

14  Sapete  mio  ^Signore  , ch* 
io  non  ho  fatta ' lor  refiftenza  , 
lafciando  che-  di  ^me  faceflero 
ciò  , che  vollero  j com’io  folli 
un’ acqua  femplice,  che  dall’ Or- 
tolano , fi  laida  coiudur  , dova 
gli  aggrada  ; ò un  compofio  di 
fola  carne  fenz’  offa  , dìe  fenza 
refiftere  lafcìafi  maneggiare . 

if  Non  però  il  mio  cuore  , 
ha  dato  ricetto  a ben  minima 
durezza  , ò mal’  animo  contro 
sì  crudi  nemici;  anzi  ini  fi  lique- 
fa nelle  vifcere  , molle  , e bo- 
gliente , come  cera  invefiita  dal 
fuoco  , per  brama  di  lor  falu-^ 
te. 

1 6 Ormai  Signore  , è in  me 
ralciutto  ogni  umore , e ogni  vi- 


2 1 Qwnhm  tri- 
bulutio  proxima 
ejl  : quontam 

non  efi  qui  ad- 
juvet . ■ 


12  Circumdederut 
me  vi/uli  multi  ; 

- tuuripirigues  ob- 
federunt  me. 

13  Aperuerunt  fu- 
per  me  osfuum^ 
Jìcut  leo  rupiens 
CP  rugiens. 

14  Sicut  aqua  ef- 
fufus  fum  ; ó* 
difperfu  fune 
omnia  ojfamea. 


FaUum  efl  cor 
meum  tdquam 
cera  liquefceni 
in  medio  ventri* 
mei. 


16  Aruit  taquam 
tefla  virtù* 
meai 
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tne0j  & lingua  gore»  a guifa  dì  creta  in  mezzo 
meaadhgfitfau-  alla  fornace  > la  mia  lingua  mai 
cibus  meis  : é"  moftrò  rifentimento  in  tante  in- 
in  pulvere  mor-  giuftizie»  e ora  per  la  gran  fete 
tis  deduxtfti  me,  è attaccata  alle  fauci  ; in  fomma  , 
Dio  e Signore  , qua  hanno 
condotto»  vicino  alla fepoltura > 
le  voftre  fempre  adorabili  per» 
milioni. 

1 7 Sj*oniam  ctr-  1 7 Miiojo  Signore  » circonda- 
cumdederut  me  to  da  maligni  Farifeì»  e Pontefì- 
etmef'  multi  : ci  » che  co*  loro  Conciliaboli 
-concilium  mali-  pieni  di  malignità»  m*  hanno  mef- 
gnantium  obfe-  fo  in  Croce  j e non  paghi  di  tan- 
dit  me,  to , come rabbiofi  cani , con  ob- 

brobriofi  latrati  » e fieri  denti  » 
feguitano  a infanguinarmi  nell* 
onore,  e nella  perfona.  ^ . 

s?  Fodehtnt  ma-  18  Voi  mi  vedete  come  io  mi 
nus  meas  érpe-  tro^'o  » ed  eflì  m’ hanno  trattato  ► 
desmeosi  dina-  M’hanno  inchiodato  fu  quello 
meraverunt  om-  legno  e mani  » e piedi  »,  e per 
nia  ojfa  me  a , farlo  a lor  talento , m'hanno  sJx>* 

gate  l’ offa  , ficchè  agevolmente 
polfono  numerarfi. 

Ipfi  vero  confi-  • 19  I crudi  mi  guardano  > e 
deraverunt  & confiderano  , come  fpettacolo 
infpexerunt  mex  di  fommo  loro  diletto  » fi  fono 
drviferunr  fibi  divife  i manigoldi  tra  loro  le 
vefitmentamea,  mie  povere.  VelH  5 e per  non 
^ fuperveftcm  rompere  la  Velie  mia  intima  , e 
me  am  miferuut  inconfuttile , hanno  tra  loro  gio- 
fortem,  cato  » chi  1’  havelTe  bavere  in» 

tera, 

20  Tu  autemDo-  20  Ah  mio  Dio  f ben  vedete 
mine  ne  elongor  quanta  fia  in  me  la  neceflìtà  de* 

■ veris^  auxHium  vollri  pronti  loccorfi  » mirate 
tuum  amex  ad  1*  ellremo  mio  btfogno  , e tra- 
vaglio i 
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vaglio  j e non  tardate  ad  aiu- 
tarmi. 

21  Tògliete  Signore  ormai  , 
da  sì  lunga  e penofa  morte  > 
quefta  mia  Vita  > e cangiatela  , 
come  mi  fate  fperare  j in  altra 
felice , e immor  tale  > fìcchè  veg- 
gafi  libera  da  Cani , che  rmn  de- 
fillono  dal  tormentarla. 

2 2 Sì  , Dio  della  mia  Vita  j 
falvatemi  dall’  ii-a  j e crudeltà  im- 
placabile] del  Leone  Giudaico  > 
liberatemi  dalle  tante , e sì  orri- 
bili fiere,  in  cui  quello  ingrati!^ 
fimo  popolo  , s’è  cangiato  per 
isbranamiì.  . 

'23  Non  domando  Signore  la 
mia  liberazione  per  mio  folo  ri- 
polb  5 ma  acciocché  già  Kifor- 
to  , pofla  per  mezzo  de’  miei 
Apoftoli , far  conofcere  a tutti 
gli  Uomini  miei  Fratelli  j il  vo- 
lito eccelfo^Wome  > e unendo  in 
una  Chiefa  Giudei  , e Gentili  , 
fkr  che  da  tutti  fiate  lodato  , e 
riverito.  ’ ^ 

24  O voi  tutti,  che  conofce- 
te  Iddio  , e lo.  temete  i lodate- 
lo , ed  efaltate  il  Tuo  Nome  3^ 
tutti  ì difcendenti  da  Giacobbe  , 
non  tanto  per  fangue  , quanto 
per  Fede , e Pietà,  glorificatelo 
pure , c beneditelo. 

2f  Lodino  .tutti  il  Signore  , 
che  non  ha  fpregiate  , tanto  a 
prò  loro  i le  mie  preghiere  i 
mentr’  Io  poverello  , confitto  in 
Croce  e moribondo  , lo  fuppli- 


defenfionem  me- 
am  confpke, 

21  Erue- à/ramea 
Deus  anima^ 
. meam  i ^ de 
inanu  canis  unk 
cam  meam*. 


22.  Salva  me  ex 
ore  leonts  r ó*  « 
cornièus  unìcor- 
nium-  humilita^ 
tem  meam». 


2^  Narralo  no- 
men  tuum  fra-, 
tribus  meis\  in 
medio  Etclcjìt 
lauiabo  te* 


2 4 Qut  iimetis- 
Dominumx  lau- 
date eum  : unk 
verfitm  femen 
Jacob  glorifcate 
eum* 

2 f Tìmeat  eum 
omne  femetr  if- 
•.  raet  : quontam 
non.  fprevit  nc- 
que defpexitde- 
pe- 


fi  SA 

preenùbne  puth 
perii , 


i6  Nec  Averti f /ih 

• ciem  fu  Am  à 
me:  ^eitmclA- 
marem  ad  eum  > 
exAudèvit  me, 

« 7 Apud  te  laus 
mcA  in  eccleftA 

• mugnA  : votA 

meA  redàum  in 
confpeViH  time?h 
tium  eum. 


iS  Eden»  pAupe~ 

resy  ér  /AturA- 
bunmr  : ^ Iau' 
dabunt  Domi’ 
num  qui  requi- 
rutettm  : vivent, 
lerdA  eerum  in 
ftculum  feeuli . 
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cava  della  mia  Ririirreiione  5 
della  Vittoria  contro  l’ Inferno  3 
e dell’Umana  Redwuione  , e 
fallite* 

26  Lodate  sì  > benedite  9 cd 
efaltate  il  Donatore  di  tutte  le 
grazie , che  porfe  benigno  orec- 
chio a’ miei  clamori  j e per  vo- 
llra  Calvezza  s’ è degnato  efaudi- 
re  l’ iimiliflìme  mie  fuppliche . 

27  Padre»  e Dio  mio,  riceve- 
te e in  mio  nome  , e di  tutti, 
quello  fagrifizio  d’eterna  lode, 
che  v’ofterifco  fu  queft’  Altare 
della  Crocei  e farò,  che  da  tut- 
ta la  Chiefa  de’  mici  Fedeli  , 
perpetuamente  vi  lìa  offerto  que- 
llo medefimo,  ma  mondo,  e in- 
cruento ne’ vollri Altari,  dov’io 
fagranientato  , farò  infieme  e 
Vittima  , c Sacerdote  per  ono^ 
rarvi . A Voi  farà  di  lode  eccel- 
fa  , Sagriftzio  , e Sagramento  , 
non  più  veduti  5 e a me  di  feio^ 
glimento  d’ ógni  mio  Voto  , irt 
prefenzadi  tutti  i Credenti,  che 
conofeeranno  quanto  fempre  ho" 
io  bramato  l’onore,  la  lode,  e 
gloria  vollra  , unita  alla  falute 
del  mondo  * 

28  I Poveri  di  Ipirito  , c Fa- 
melici di  beni  eterni , e che  da 
vero  cercano  Dio,  relleranno  la- 
ziati  a pieno,  e conlblati;  e ne 
loderanno  il  Signore  , cibandoli 
di  vivanda  tanto  Vitale  , da  cut 
riceveranno  immortai  Vita . 

> 29  Pre- 
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2p  Predicata  tanto  ammlrabil 
dottrina,  di  Sagramento  cosifa- 
lutevole  , dove  fi  fa  memoria 
della  Divina  Morte,  e Paffione 
dell’  Autor  della  Vita  5 fi  con- 
vertiranno a Dio  gì’ Uomini  an- 
cor più  barbari , in  tutti  i confi- 
ni dell’Univerfo. 

30  E vedranfi  i Gentili,  dian- 
zì  sì  olHnati  nell*  adorazione  de* 
lor’ Idoli , proftefi  ad  adorare  il 
vero  Dio,  umiliato  lòtto  vili  ac- 
cidenti di  ^ane . 

31  E fata  di  meraviglia  infie- 
me , e di  diletto  inefabile  ,!’  udir- 
li efclamare , effervi  in  quel  Pane 
Sagramentato  , il  Dio  vero  , e 
unico  Signore  , e Re  deU’Uni- 
verfo,  cui  tutte  le  Genti,  e tut- 
to il  Creato  riconofce  per  Do- 
minante. 

3z  II  mangiarne  poi  di  tanto 
dolce,  e Divino  Cibo,  farà  fo- 
mento alia  riverenza,  e più  pro- 
fonda adorazione  di  tanto  Ec- 
celfo  , e Amorevole  Iddio  ; e 
quivi  inmii^ueranno  fcmpre  più 
il  loro  fpirito,  quelli  che  lo  fre- 
quenteranno. E quando  già  vici- 
ni a morte , s*  aviano  al  fepolcro , 
con  venerazione  ancor  più  umi- 
le l’adoreranno  j bramando  rice- 
verlo per  Viatico , compagno,  e 
guida,  in  tanto  pericolofo  viaggio. 

33  Ed  io  Davide  infin  d’ adeffo^ 
adoro,  confefTo,  e venero  così 
Divino,  e tanto  benefico  Reden- 
tore > e vero  Dio  > che  con  U 
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Zfi  Kemìnifcennur 
convertentur 
ad  Dominum 
unrverfi  ftnts 
Hrra> 


30  £/  aiorahunt 
in  confpeUu  ejuj 
univerfs.  familtA 
Gentium . 

31  Qmnìam  Uo- 
mini efi  tegnum: 

ipfe  domina- 
bitHr  Gentinm . 


31  Manducaverut 
^ adoraverunt 
omnts  pingues 
terrA  : in  con- 
fpelXu  ejus  caict 
omnesy  qui  dc" 
feendunt  in  ter- 
ram. 


3 3 £/  anima  me  a 
illi  viver  : ér 
femen  meum fer- 
vi et  ipjt- 

34  .4»- 
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J4  Annuntiabirur 
Domino  fcntrn- 
tto  ventura',  ér 
anntitiabunt  ta- 
ti juflitiam  cjus 
popolo  qui  na- 
fte tur  , quemfe- 
cit  Dominus, 
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fua  Morte,  e Rifurrezione , che 
volle  perpetuare  nell'  ammirabi- 
le Eucarillia  , tanto  efalta  la 
fchiatta  umana . Lo  fervirò  ora 
col  delìderio,  giacché  non  polTo 
altrimenti  i e quelli  che  da  me 
difeenderanno  veri  eredi  del  mio 
ìpirito  , con  r opere  lo  fervi- 
ranno.  ' . . ^ ' 

34  Tutta  quella  felicita  fara 
rivelata  all*  awenturatifllma  Cri- 
llianità,  che  è per  fucceder’^la 
Sinagoga.  I Cieli medefimi  s’im- 
pegneranno a far  palefe  la  Santi- 
tà , e Giuftificazìone  , che  feco 
porta  quello  Gran  Re  j ora  in- 
viando Angioli  a’  Pallori  , ora 
Stelle  a’ Re  d* Oriente.  Popolo 
felicilfimo  che  verrà  dopo  noi  , 
e di  sì  alti  pregj,  e vantaggi  fa- 
rà partecipe  ! Popolo  Crilliano  , 
da  Dio  con  tanta  diftinzion’  elet- 
to e favorito  > ricordati , che  fei 
per  vanto  , il  Popolo  del  Si- 
gnore. 
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Tratta  della  Jomma  Benevolenz.a  di  Dio  verfo 
gli  Eletti,  e di, quanto  dev^ ognuno  lafciarp 
reggere  dalle  mani  Divine*  ■■ 

2 ^r^ominus  rf  1 XL  mio  Signore  ha  la  Bontà 

U gitme,&  . 1 di  reggermi,  e governarmi.5 
nihil  mthidee-  e s’io  da  Elio  mi  lafcierogpver- 
riti  in  loco p a-  nate,  abbandonandomi  tutto  m 
-fcùs.  ibi  me  col-  lui,  nulla  mi  mancherà,  olia  per 

Iccavit . l’ Anima,  ò pel  eorpo  j da 

Pi- 
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Paftor’ amorevole  mi  pafcerà,  e 
ilifenderà. 

2 Non  mi  lafcierà  mancar’ Ac- 
qua di  cclefte  dottrina’,  che  mi 
riliori  ; e fe  per  mia  deboleaza  » 
ò malizia  travierò  dai  retto  fen- 
tiero,  cercherà  dime;  e a fedi 
nuovo  mi  ridurrà. 

3 Egli^  U sì  buon’iddio,  co- 
si me  lo  fa  provare  in  me  fteffo  j 
guidandomi  per  fola  fua  clemen- 
za , c gloria  del  fuo  Nome,,  fu' 
retti  fentieri  della  Virtù,  Pietà, 
e Giuftizia, 

- 4 O Dio  , e Signore  del  mio 
cuore  ; e di  che  potrà  temerle  il 
voilro  fervo  , con  l’ affiftenza  di 
Guida  tanto  potente  , e fedele? 
Quando  io  mi  trovaffi  tra  gli  or- 
rori di  morte  più  fpaventofa  , 
nulla  paventerò,  havendo  a fian- 
chi Voi  Dio  Fortiflìmo. 

.r  s Da  Voi,  Gio;a  del  mio  cuo- 
re , e unica  dolcezza  mia  , io 
traggo  ogni  bramata  confolazio- 
ne  ; e nulla  meno  adoperando  la 
Verga  per  correzione  delle  mie 
cadute , che  porgendomi  la  Maz- 
za per  foftegno  a non  cadere . 

• 6 Amorofi/lìma,efopramodo 
attenta,  fi  è la  voftra  Previden- 
za Signore,  verTo  chi  in  Voi  fo- 
le ripofa  , e nelle  mani  voftre 
vuol  vivere  ! Se  crefeono  le  tri- 
bolazioni de’  Tentatori  , accre- 
feete  altresì  i foccorfi  , e m’im- 
bandite allora  la  menfa  con  va- 
rietà di  fofianziofe  , e celelli 
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2 Super  aquam 
refe^tonis  edtt- 
cavit  me  : 4»/- 
mam  meam  cotp- 
■vertit, 

3 Deiux  'tt  me  fu- 
per  femttus  ju- 
ftitU  , propter 
nome»  fuum . 


4 N4W  ì ép  fi 
buluvero  in  me- 
dio umbri,  mor- 
^ tis , hon  timebo 
. mala  : quontam 
tu  mecum  es . 


S Virg»  tua  , 

. baculus  tuus  : 
ipfa  me  confola- 
ta funt» 


6 Parafi  in  conf- 
petlu  meo  men- 
fam  3 adverfus 
eos  3 qui  tribù- 
lant  me. 


7 iTO' 
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7 Impb^uafli  in 
eleo  caput  me- 
um  : calix 

meus  inebrians 
quàm  prularus 
eft\ 


8 "Et  mifiricordia 
tua  fubfequetur 
me  omnibus  die- 
bus  vita  mei, 

9 Et  ut  inhabitem 
in  domo  Uomi- 
ni ) in  longitudi- 
nem  dierum. 
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vivande  y che  mi  fomminiftrano 
lena>  per  non  abbatteimi>  e ca- 
dere. 

7 Nè  contento  di  confortarmi 
co’  cibi  il  cuore  > impinguate  an- 
cora il  mio  Capo  con  l’efficace 
olio  di  maffime  eterne  , e Divi- 
ni lumi  > che  m’illuftraoo  lamen- 
to a ftar  piti  faldo  . E perchè 
nulla  manchi  a sì  fontuofb  ban- 
chetto ) mi  porgete  il  preclari^ 
fimo  Calice  della  futura  voUra 
Paffione,  dove  Voi  Innocentifsi- 
mo,  beverete,  per  redimere  dall’ 
Inferno  me  peccatore  , amarez- 
ze tanto  maggiori  j acciocché  im- 
pari a foffrire  le  mie  tanto  mino- 
ri ; e che  veramente  fono  al  con- 
fronto de’vollri  travagli  a trava- 
gli finti . 

8 Confido  in  Voi  > Clemen- 
tifsimo  mio  Dio  , che  feguirete 
a ufarmi  quella  si  diilinta  l^fe- 
rìcordia  , finché  viverò  fu  la 
terra 

9 Sì,  mio Amorevolifsimo Si- 
gnore, in  Voi  confido,  che  co- 
si reggendomi,  elafciandomi io 
reggere  da  Voi  , habbia  ad  abi- 
tar con  Voi  per  fempre  , bene- 
dicendo in  eterno  e Voi,  e co- 
sì dolce  volita  condotta . 


S AL- 


Digitizjxi  t 


97 

- ' SALMO  XXIII. 

Si  tratta  dell'  Afcenfìone  gloriofa 
‘ del  Redentore . 

X Q Appiano  tutti,  ch’il  Signor’  t 'pVOwwi  eft 
’ O e Dio  noftro,  è l’affbluto'  ' JL-/  terra  y è* 
Padrone  della  Terra,  quant’ella  ' plenitudo  ejus  j 
è diftefa,  e di  tutto  l’  Orbe  uni-  • orbis  terrarum  y 
verfo  ; con  quanto  d’ Abitatori  ér  anrverfi  qui 

racchiude  tutto  fta  fotto  il  fu-  habìtant  in  eo . 

premo  fuo  Dominio. 

2 II  Signore  è quegli , che  dal  i Quia  tpfe  fuper 
nulla  cavò  quanto  ha  rdferej  maria  fundavit 
Egli  fabbricò  il  Mondo  abitabi*  eum  ; éP 
le , con  la  fapientifsima  fua  Pro-  fiumina  prapa- 
videnza,  in  modo  , che  reftafle  ravit  eum. 
fiiperiore  al  mare  , e a’  fiumi  , 
acciocché  da  quelli  fofle  fervì- 
to,  non  inondato,  e fommerfo.  ' ' 

5 Or  da  tanto  numero  d’Uo-  3 Quh  afcendet  in 
mini,  eh’ habitano  sì  vallo Mon-  montem  Hómi- 
do  , chi  farà  r Avventurato , che  niì  aut  quisfla- 
falga  al  fanto  e celelle  Monte  bit  in  locofanU» 

del  Signore  , ad  habitarvì  fecò  ejus  ? • 

per  fempre  j godendo  con  lui  in 
Paradifo  , per  cui  tutti  furo» 

^'creati?  - 

4 Vi  falirà  a regnar  con  Dio  4 Innocens  mani- 
chi non  ha  lorde  di  male  opera-  bus  ^ mundo 

zìoni  le  Tue  mani  . Poi  chi  ha-  corde^  : qui  non 

vera  mondo  il  cuore  di  penfie-  accipìt  in  vane 

ri,  e alfetti  mali  . In  terzo  luo-  • mimam  fuam  , 
go  chi  non  contentandoli  di  non  nec  jurnvit  in 

far  male  , fi  lludia  d’operar  be-  dolo  proxitne 

ne  , non  tenendo  in  ozio  vano  fuo.  ' • 

l’Anima  fua  , datagli  dal  Signo-  

re  per  guadagnarli  il  Cielo , con 

E y aie 


T 


S A 


5 Hh  uccipiet  he* 
I veAilìionem  * » 
Domino  : éf*  ^i" 
fericordiam  à 
Deo faluturi fiiOp 


6 Hu  eft  generatto 
qu&retium  eum  ^ 
quArentium  fa^ 
ciem  Dei  'jacob  p 


7 Attonite  portata 
principes^vejlras^ 
^ elcvamini 
porta  Atemalesi 
ér  introèbit'Rex 
gloria  # 


H Quis  efiifieRex 
gloria  ? J^cminus 
/“ortistiopotens  : 
Dominus  potens 
m prdio^ 


• , X*  ìa,' 
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fante  operazioni  ; E per  ultimo  9 
chi  non  bavera  peccato  con  la 
fua  lingua  ; principalmente  con 
Giuramenti  falli , e dololi . 

5 Chiunque  in  morte  farà  tro- 

vato così  puro  5 e mondo  > rke;^ 
vera  dal  Signore  fuo  Giudice  , 
fentenza  di  benedizione  y e dal 
fuo  Salvadore  farà  follevato  J e 
accolto,  mifericordiofamente  nel 
iàntp  Monte  del  Cielo , ‘ a goder 
fece  eternamente.  ’ 

6 Quella  generazione  di  Giu- 
di , che  falendo  ^ in  terra  fu  per 
r erta  d'ogni  virtù  3 cerca  fem- 
pre  Iddio  9 nulla  perdonando  a 
fatica  9 e dento  9 queda  lì  è quel- 
la 9 che  col  Salvadore  giungerà 
ai  Monte  fanto  di  Dio . 

* 7 Ed  ecco  veggo  già  falire  in 
Cielo  il  Redentore  9 Santo  de’ 
Santi  9 e odo  dire  : Angioli  9 
Principi  della  Celede  CortCj  al- 
zate cotède  porte  9 porte  lìn  t>ra 
a tutti^  chiufe  ; porte  lino  dall* 
eternità  a*  verun  Uomo  aperte 
mai;  apritele  ora  all’  Uomo-Dio  9 
e Re  della  gloria  9 che  co*  fuoi 
Redenti  vuol*  entrarvi . 

8 E chi  niai  li  è cotedo  Re 
della  gloria)  che  con  corpo  uma- 
no e terreno)  vuofimpadrònirfi 
del  Cielo  9 faljto  fopra  leeeledi 
sfere  ? Egli  è ibSignore  Forte  e 
Potente.  Egli  è quel  Signor  For- 
tilfimo  9 che  ha  uccifa  la  Morte  9 
vinto  il  Peccato  9 e debellato 
r Inferno^.  \ 

P Ab- 
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9 Angioli , Princìpi  della  Ce- 
lefte  Corte,  alzate,  togliete co- 
teftè  porte  , benché  fin  dall’  Eter- 
nità non , più  aperte  a Uom  ter- 
reno j acciocché  v*  entri  il  Re  ' 
delia  gloria. 

10  E chi.  è cotefto  Re  della 
gloria  , che  viene  dal  paefe-  d’ 
ogni  mìferia,  la  terra?  E il  Dio 
delle  Virtù  che  con  la'  forza 
dell’Umiltà  fiui  della  Tua  Soffe- 
renza , e deir  Ubbidienza  fin’ a 
morire  in  Croce  , s’è  refo  Re- 
dentor  del  Mondo  , e Re  della 
Celefie  gloria . 


p Attonite  portas , 
principesyveflrast 
elevamini 
poriA  Aternales  : 
introibit  Rex 
X glorÌA . 

Io  Quis  eft  ifie 
Rex  glorU  ? Do- 
minus  virtutum 
ipfe  efi  Rex  glo- 
, rU. 


SALMO'  XXIV. 

*» 

Orazione  a Dio  per  impetrare  la  remifftene 
de'  peccati  , e grazia  per  vi- 
\ ver  bene . 


I *nio  , e unico  Rifugio 

niio>  non  trovando  nelle 
Creature  chi  mi  porga  ajuto  , a 
Voi  ricorro}  e benché  tardi,  ho 
conofciuto  alla  fine  > non  effervi 
altri , di  cui  fidarli  fuori  di  Vou 
A Voi  dunque  ricorro , e in  Voi 
confido  , e quella  mìa  fiducia 
non  rellerà  mai  delufa  , nè  io 
confufo. 

, z Nò,  mio  Dio,  non  rimarrò 
confufo,  nè  mi  befferanno  imiei 
nemici,  vedendomi  difcacciato, 
e non  protetto  da  Voi,  nòj  im- 
perciocché non  s’ è trovato  mai , 
chi  con  umiltà,  e pazienza  im- 

E a 


1 A ^ 

mifu  le~ 
vavi  Oftimam 
me  Am  : l)em 

meus  in  te  coti- 
fido  ^ non  embe- 
fcamt 


a ìJeque  irrideant 
me  mimici  mei  : 
etenimUniverfi, 
qui  [uftìnenttey 
non  confmden- 
tur* 

3 Coìf 
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implorafle  la  voftra  Protezione i 
e ne  reftafTe  deliifo  ) e defrau- 
• dato . 

5 Co^nàantur  3 Refteranno  bensì  confuU  i 
cmnes  iniqua  peccatori  , che  con  tanto  d’ini- 
hgentes fupervof  quità  operano j e perchè?  v’oF- 
CHÒ%  fendono  per  un  breve  , e più 

che  vano  diletto  j e quefto  è 1’ 
acqiiifto  tutto  , che  ne  ritraggo- 
no. 

4 Vias  ttius  Domi-  4 A Voi  Padre  de’ Lumi  fieno 

ne demonfirami-  refe  grazie  immortali,  che  final- 
hi  : femitas  mente  cavatomi  dalle  tenebre  , 

mas  edace  me,  m’havete  illuminato  a conofcer- 

vi . Ah  si , mio  Dio , infegnate- 
mi  Tempre  più  , non  folamente 
le  voftre  Vie  Reali  de’ Coman- 
damenti } ma  altresì  i più  ftretti 
fentieri  de’  Divini  voftri  Configl; , 
che  con  ficurezza  maggiore  , a 
Voi  mi  guidino. 

5 Dirige  me  in  ve-  s Già  fapete  , mjo  Signore  ) 

rifate^  tua  , ^ qiial’io  fia,  che  sì  facilmente  la- 
doca  me:  quia  fcio  laveraftrada,  ch’aVoicoti- 
ttt  es  Deus  fai-  duce  . Ah  Dio  di  Pietà  ! indi- 
liator  meus , rizzate  Voi  i miei  palli  fu  le  vie 
te  fuftìnui  tota  vollre  , che  fon  vie  di  Verità  i 

■die.  e ammaeftratemi  a ben  cammina- 

re j imperciocché  fuor  di  Voi  , 
Dìo  e Salvador  mio  , trovo  fo- 
lamente chi  mi  conduca  a peri- 
re ; così  fpero  nella  voftra  cle- 
menza , in  cui  fermamente  con- 
fido, e confiderò. 

6 Remhùfcere  mi-  6 Ricordatevi  Signore  , che 
ferationum  tua-  fin  dall’eternità,  havete  per  na-  ' 
rum  Domine-,^  tura  la  Mifericordia  j e infino  da’ 
mifericordiatum  primi  tempi  , l’ havete  ufata  ab- 

bon- 
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bondantemente  con  noi  , inco-  tuarum^  qu&  À 
minciando  da  Adamo.  ftculo  fum, 

7 Ah  Iddio  da  me  tanto  in-  7 DeltUa/uventu- 
giiiftamente  offefb  ! mettete  in  , tismeA^^tgm- 

* perpetua  dimenticanza  j tante  . ptntias  meas  ne 
mie  colpe  » per  cui  non  merito  memineris,^ 
da  Voi  pietà,  dimenticate  vi»  cle- 
mentiflìmo  Signor  mio  , di  tanti 
miei  trafcorfi,  co’ quali  » quando 
per  debolezza  d’età,  c quando 
per  ignoranza  v'ho  difguflato. 
tanto . 

8 A/Tecondate,  Signore,  la  dol-  8 Seeundùm  mife~ 

ce  voftra  natura  impaftata  di  Mi-  ricordiam  tuam 
fericordia , e Clemenza  s e ricor-  memento  mei tu: 
dandovi  della  voftra  Bontà  fola-  propter  bonita- 
mente,  perdonatemi,  c foccor-  tem  mam  Do- 
letemi . mine. 

9  II  mio  Signore  è in/ìeme  9 Dulcts  é*reUus  ^ 
e Dolce,  e Retto  j ama  il  Pec-  Dominus  : /lo- 
catore j odia  il  Peccato  . E pe-  pter  hoc  legem 

rò  a chi  ha  delinquito,  impone  dabit  delinquen-^ 

rofleivare  la  medefima  legge  , tibus  invia» 
che  trafgredì , come  Pena,  eco-, 
me  Rimedio  5 chi  peccò  often-, 
dendo  la  fomma  Bontà  , ad  ella 
ritorni , e l’ ami  5 e nel  tempo 
medelìmo  s’ armi  di  crudo , e im- 
placabile odio  contro  il  Pecca- 
to , e contro  fe  Iteflo  , che  lo 
commifè  . 

IO  Quand’  il  peccator  cosi  io  Dinget  moK- 
opera  ^ e rendei? , colpcntimen-  /uetoe  in  jud'f 
to  de’fuoi  errori.  Umile,  Man-  ciò  docebìt mi^ 
fiieto  , e Mite  3 tengo  per  cer-  tes  vias  fitoj , 
to  , che  un  Dio  sì  buono  , lo 
condurrà  per  le  vie  piu  llcure , 
della  Divina  Tua  Legge  j e gli 
^ _ E 3 II  Vni- 


; - Ji  (I  , C.OOJiIc 


Io» 


S A 
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j I Vnivtrf*  vii 
Xhmini  » mife- 

‘ rieordiiél^vtri- 
tuty  reqHtrentt-^ 
bus,  tejhamen- 
tur»  ejns  te^ 
ftimonia  tjus  ^ 


1»  Propter  nome» 
tuum  nomine 
prcpitiah.erif  pec-^ 
• cnto.  meo  : mnU 
tnm  ejlenim,. 


Qi*it  ejb  hom» 
qHttimet  Domi^ 
numi-  tegefnfli^ 
tuit  et  in  via  , 
■ quim  etegit». 
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farà  fempre  Guida  , e Mae- 
ftro  , 

Il  Non  può  figurarli  quanta  j 
fiala  Bontà  nel  noftro  Dio.  Egli 
a coloro,  che  con  cuor  fincero 
cercano  Lui,  e la  puntual  ofler- 
vanza  d’ ogni  Tua  Legge  , è così 
amorevole,  che  tutte  le  Divine 
fue  Vie,Opere,e  penfieri,  fono 
indirizzati  a favorirli  , e benefi- 
carli, con  laMifcricordia  de’fuoì 
a;uti  , e con  la  Verità  delle  fuc 
promefle. 

li  Al  riflefloditalvoftraBon* 
tà,  ahi,  e quanta,  mió Signore,  j 
mi  confondo,  perchè  v*  ho  offe- 
fò  l ma  la  medema  Bontà  voftra 
mi  rincuora  j fpero  da  Voi  pietà 
per  onore  del  voftro  Nome,  che 
farà  da  tutti  glorificato  , fapendofi  j 
haver  perdonato  a un  Peccatore  I 
sì  reo . E tanto  maggiore  farà  la  I 
voftra  gloria,  quanto  fono  i miei 
delitti  ecceflìvamente  e molti  » 
e molto  gravi  3 nè  pòflo  nè  vo* 
glio,  mio  Dio,  ò.  diminuirli,  ò 
bufarli. 

‘ ij;  Chi  è , ò qual  dev'eftèré 
quell’uomo,  che  teme  da  vero 
il  Signore  ^ quel  foloi  ohe  con  ' 
tutti  i fìioi  sforzi , lì  ftudia  d*  of^  ' 
fèrvare  la  Divina  Legge  datagli 
dal  filo  Dìo  5 e da  fe  eletta  , e'  1 
abracciata  , mentre  vive  , fii  la  | 
terra  , temendo  fopra  ogni  ma» 
le  , il  difguftare  Maeftà  sì  gran» 
de. 
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14  Chi  così  teme  Iddio  > go- 
derà con  fermezza  ogni  vero  be- 
ne j e in  riguardo  Tuo,  la  fuadi- 
fcendenza  ne  farà  partecipe  , e 
abbonderà  ancora  di. terrene  pro- 
/pentà,  quando  così  convenga. 

15  Iddio  a chi,  non  per  ceri- 
monia, ma  con  cuor  {incero  lo 
teme  , è Appoggio  fermiffimo  , 
che  mai  non  può  venir  meno  ; 
Io  foflerrà  , e gli  farà  vedere  a' 
pruova,  la  fedeltà  fua  inquanto 
na  iìabilito,  patulto,  e promef^ 
fo,  a chi  lo  teme. 

I miei  occhi  altrove  non 
guarderanno  , ch^al  mìo  Signo- 
re j lui^  folo  temerò  , e amerò  > 
ficiiriflìmo  , che  con  la  paterna 
fua  Previdenza  , Egli  libererà  da 
ogni  laccio  , da  ogni  agguato 
da  ogni  inciampo,  i piedi  miei. 
.'I7  Voltate  , Iddio  del  mio 
cuore,  voltate  un  voftropietofo 
guardo  inverfo  me  . Ben  vedete 
la  neceflìtà,  ch’ha  di  Voi  quello 
poverello  folo,  e abbandonato, 
fenz’  haver  chi  per  lui  lìa . Mira- 
temi pietofamente  mio  buon 
Dio. 

, iS  Crefèono  fempre  più,  e Ir 
moltiplicano  nel  mio  afflitto  cuo- 
re le  tribulazioni , a cagione  di 
tanti  tentatori  Infernali , per  cui 
vivo  fempre  in  pena  ► Tutto  fof~ 
ùo  per  voftro  Amore  ; ma  ciò  , 
che  mi  crucia  più  lì  è la  mia  fiac- 
chezza > e neceflìtà  , in  che  mi 
pongono  le  Tentazioni  sì  conti- 
...  ...  E 4 


14  Anima  ejus  in 
bontr  demorabi- 
tur  : ^ femen 
ejus  hs.reditabit 
terram  . 

1 f Firmametitum 
ejh  Oominus  ti- 
mentibus  eum  : 
èp  tefiamentum 
ipfiu.-y  ut  mani- 
fefietur  iìlis. 


16  Oculimei  fem- 
per  ai  Domi- 
Hum  i quoniam 
ipfe  evellet  de 
laqueo'  pedes 
meos  . 

^ V 

17  Ffifpiee  mmey 
dr  mifirere  mei  : 
quia'  unicus  ièr 
paùper  Jum  ego  , 


Tribulationer 
cordis  mei  mul- 
trplicatt  Junt 
de  necejjfttàtìbut 
meis  erue  me  • 
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J9  Vide  humUitM^ 
. rem  me  am  y ét' 
iaborem  meum: 
dimétte  uni- 
. ver  fa  , deliila 
rncfk^ 


le  Rejpiee  inimi- 
cos  meos  que^ 
niam  mtAtipUcfi- 
. ti  funti  ér  odio 
intqm  oderunt 
me  • 


zi  Óuflodt  ani- 
mam  meam  » ér 
crue  me  ; non 
erulrefcitm  ) quo~ 
niam  fperavi  in 
te. 
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nue , e molefte  ^ di  difguftar  Voi , 
per  qualche  mia  trafcuraggine  , 
ò inavertenza  nel  difcacciarle  . 
Da  quelle  infaufte  necelfità  sì  > 
eh’  io  vi  fupplico  a liberarmi  ^ 
Dio  mio.  . 

19  Mirate,  mirate  con  occhio 
di  compaflìone  , Clementiflimo 
mio  Signore  , lo  flato  mio  , la 
mia  umiliazione,  oppreffione,  e 
travaglio.  Perdonatemi,  deh  sì, 
perdonatemi  tanti  miei  falli , tan- 
ta enormità  delle  mie  colpe,  on- 
de provengono  ben  giallamente 
quelle  dolorolìlTìme  mie  pene  } 
perdonatemi,  Dio  di  Pietà,  per- 
donatemi i imperciocché  altri- 
menti , crefeeranno  Tempre  le 
mie  tribolazioni  col  rifehio  di  mia 
falute. 

zo  Mirate  ancora  Signore  b 
miei  tanti  Avverfarj,  e quanto, 
e con  quanta  baldanza  fono  mol- 
tiplicati contro  di  me  , mirateli 
Signore,  e atterriteli.  Mirate  al- 
tresì l’ iniquità  loro , e ingiullif 
fimo  odio  , con  che  mi  velTano. 
tanto  j e Tappiate,  che  tutto  prò-, 
fede, perch’io  vi  fervo;  e adon- 
ta vollra,  e danno  mio,  Tempre 
più  mi  tormentano.  * 

a I Ah  mio  Signore,  e unica  Ipe- 
ranza  mia!  vi  fia  a cuore  quella 
mia  anima  combattuta  , e angu- 
fliata  j cuHodicela , liberatela  ; ri- 
cordatevi , che  in  Voi  folo  Tpero , 
e confido  ; nè  farà  mai , eh’  io  ne 
relli  confuTo, 

. Il  Qiie- 
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2z  Quefta  mia  . fofFerenza  in  zz  imocentes  ò' 
tanti  travagli  , fperancio  Tempre  reUi  aika-ferunt 
in  Voi  i è a molti  di  motivo,  di  mihi:  quia  fuf, 
mantenerf!  nell’ Innocenza  , e tinnite» 
Kettitudine  verfoVoìj  ma  alun- 
gh’  andare , attefa  1‘  umana  fragi- 
lità, fenza  l’ajuto  voftro  molto 
Ipeciale,  anderemo  a terrai  cu- 
ftoditeci,  liberateci. 

25  Per  ultimo,  giacche  vide-  15  Libera  Heusi 
gnafte  farmi  capo  di  sì  nilmero-  Ifrael  ^ ex  omni- 
fo  Regno,  vi  raccomando  tutto  bus tribnlamni- 
Ifdraelej  liberate  tutti,  e lìngolii  Ifus  fuis» 
miei  fogetti  dalle  loro  tribola- 
zioni ; acciocché  con  più  di  tran- 
quillità vi  ferviamo  Tempre,  Si- 
gnore. 
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Ricorre  Davide  a Dio  nelle  fne 
ferfecHtiioni, 

I A L voftro  Tribunal  fovra-  i '\VdicameD^ 
XV  no  ricorro.  Signore,  non  J mine  ^ quo-> 
trovando  in  terra  , da  chi  afpet-  niam  ego  in  in- 
tar  giuftizia.  Quanto  io  lìa  inno-  nocentia  meain- 

cente  in  tante  ìmpofture.  Voi  lo  grejjusfumi  é* 
vedete i e la  fiducia,  che  ho  nel-  in  Domino  fpe-> 
la  fomma  volita  Rettitudine, mi  rans  non  infir- 
fa  cuore  a Iperare  buon’  efito  alla  mnbor . 

mia  caufa. 

2 All’infinita  voftra Sapienza,  2 LrobameDomt- 
non  è d’ uopo  l’ efaminar  chi  che  ney  ^ tenta  me  : 
fia , effendo  tutto  palele , e nudo  ure  renes  meos , 
a’  voftri  occhi  ; nondimeno  per  ^ cor  meum  . 
favellar’  a noftra  ufanza  , efami- 
nate  pure  in  me  c Cuore  , e 
..  E ’ 5 
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" Reni  > e c^uanta  fono  > comè  S 
fa  con  l’Oro  nella  fornace  ; è 
troverete  falfo  quanto  m*  oppon-- 
gono^ 

j Ci^nìam  mife^  *3  Troverete  bensì  inme»  tut-  ' 
ricordi  a tùti  an-  to  voftra  mercè  j che  Tempre  ha 
te  cculot  fneos.  avanti  gU  occhi  la  Mirericordia  > j 

</?  ^ & compiti^  che  tifate  meco  > per  tifarla  an-  i 

cui  in  veritute  ch’io  con  gU  altri;  e Tempre  mài 
tùxs  mi  compiacqui  della  voftra  Fe-^ 

deità  > e Verità  r per  praticariat 
con  tutti. 

\ l^onj  fedi  cum  4 Mai  ninno  m’  ha  veduta 
concilio.  • ^el^ adunanze fuperftiziofe  degli  i 

tis  ; é*  cHm  ini'-  Idolatri  ; nè  mai  mi  vedrà  ne*" 
qua  gerentihus  conciliaboli  di  gente  trilla  x ^ j 
non  introibo^  iniqua.  • * . ' 

f odhjt:  ecclefiam  5:  Ho  Tempre  havuto  in  odia 
mali^.antmfn  : i CQnvemicoltde’^maligni  ; nè  ha 
è'  & cum  impiii  cuore  d’ affratellarmi  mai  con 

non  fedebo^  perfone  3^  dove  domini  1’  em-^ 

pietà. 

é Lavabo  inter  in-<  6 Poflbno  tutti  atteftar’  il  rì^ 

■ nocerites  manus.  {petto  y che  porto  alle  coJe  Sa^^ 
meai  ; cir--  cre>  e Cerimonie  della  Legge  > 
iHmdab(h  altare  lavando  come  qualunque  Inha^ 

■ tMum£>ominex,  cente  le  mie  mani  pi  ima  d’  acca- 

ftarmi  al  Tabernacolo  e giran« 

. do  con  gli  altri  attorno  al  voftra 
Altare  > co^  Toliti  Inni  % e Gan-  . | 

• tict. 

7 Yt  audiam  7 E ciò  per  la  compiacenza»»  I 

eem  laudis  y che  provo  » nel  Tentire  le  vo-  ' 
enarremunivcr--  ftre  Divine  lodi  y e nel  cantaile 
fa  mirabilia  tua,.  ancor’’io. 

% Domine  diUxi  8.  ArTe  fèmpre  nel  cuor  mio  ». 
dtcorem  domus  un’*acceTo  zelo  > e amore  al  dè- 
tuti  y ^ hc$m  coro  della  voftra  CaTa  a catluoga 

glo-^ 
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gl'oriofoj.  in  cui  vi  degnate  habi>  haUtationis  glo~' 
tar  tra  noi.  Onde  dunque  cava-  rtt.  tua, 
no  i miei  perfecutori  l’ enormi 
calunnie»  che  m’^appongono  ? 

5?  Ah  mio'  Giuftiltlmo  Iddio  l 5r  Ne-  perdar  cum 
fe  quanto  vi  narro  è vero  j non  imptts  Deus  ani- 
permetta  il  voftro  buon  cuore  maiTs  meam  > 
ch’io  ila  trattato  (comecoftoro  , cum  viris  Jan-  , 
mi  chiamano  ) qual’  Empio  , e ' gumum  vifa^ 
Sanguinario.  me  am  : ' 

10  L’iniquo  operare  de’  miei  io  In  quorum  ma- 
nemici  » nafce  da  Intereile  > e da  ' ntbus  iniquità- 
Superbia  tutto  vogliono  per  fe  tesjunt^^  dexte- 
ftefll  9 Onore  j.  e ftobba  j però  ra  eorum  reple- 
hanno  Tempre  piene  le  mani  , ta  efi  muneri- 
per  ingrandir  fe,  e deprimere  gli  bus, 

altri  co’ loro  doni. 

11  Con  tutta  quella  Innocen-  ij  Ego  autem  in- 
za  fono  venuto^  da  Voi»  Giudi-  ‘ innocentià  mea 
ce  Eterno , a domandarvi  Giulèi-  « ingreffke  fum  : 

2ià i muovetevi  a pietà  di  me  ».  ' redtme  me,  ^ 

rifcattatemi  ormai  dall’ ingiullif-  mijérere  mei, 
fina  fehiavitudine  » in  cui  tanti 

voftri , e miei  nemici  » mi  ten- 
gono. - V •'  ' ' 

ir  Se  finora»  per  vollraBon-  Pes  meusffetir 
tà  , Dio  mio  » ho  rettamente  * in  direno:: in  ec- 
camnBnàco  manzi  a Voi*  riceva-  ctefih  Benedicam 
to  queftonuovot  Gvore»  aggiim-  te  Domine, 
gerò  a quanto  già  feci  pel  paila- 
to, I^elfere  in  avvenire  » in  tutte 
i* adunanze,  bandkor  perpetuo» 
delle  vollre  Lodi  » e Milericòc-  / " ‘ 

die. 

* ‘ ^ I . 

. ■ ■ . / 
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H avendo  David  Rivetaz^ione  da  Dio , che  fareb» 
be  flato  liberato^  e fatto  Re  in  terra^  e fot 
in  Cielo  Beate  ; e fluita  col  fre- 
flente  Salmo, 


1 J luptinutio 
men  y ' ^ falHx 
meli  3 ^nem  ti', 
mebo  i 


t Xiommùs  prtte, 
i^or  •viti.  mes.  y 
« trepidar 

b<r> 

^ XìHm  approptant 
fuper  me  nocen- 
tes  y Ht  edam 
carnet  meat . 

■4  Qpii  iribttlant 
me  inimici  meiy 
ipfi  infirmati 

Jìtnt,  é*  cecide- 
runt  ^ 

f Sì  confifiant  ad’ 
verflum  me  ca^ 
fira  y non  ttme, 
hit  cor  meum. 

6 SÌ  exurgat  ad’ 
verfUm  me  pre- 


\ i^lvino  Sole,  Luce,  e Illii- 

J-^  mìnazione  mia  , e che 
prodigiofa  mutazione  della  vo- 
lita Delira  li  è quella,  che  Ten- 
to in  me,  dianzi  sì  timido,  ora 
sì  coraggiofo?  Tutto  mercè  alla 
volila  iovrana  llluHrazione , Dia 
e Salvador  mio  , non  y’è  piu  , 
nè  fu  la  terra,  nè  nell’ Inferno, 
di  chi  ormai  io  tema. 

2 Havend’  io  per  Protettore  il 
Signore,  Dio  degli  eferciti,  chi 
potrà  intimorirmi? 

3 Oliando  ben  mi  foffero  ad- 

dofo  i miei  nemici  per  farne 
brani  , e divorarmi  , non  teme- 
rei . ^ ^ 

4 Tutti  in  un  fafcio  Uomini, 
e Demonj , che  con  tanto  d’ odio» 
m’hanno  tribolato,  e mi  tribola- 
no , venendomi  contro  i fotta 
Patrocinio  tanto  potente , infiac- 
chiti caderanno  a terra.  ^ * 

j E così  invigorito  da  Dio, 
il  mio  cuore  ; che  non  paventa  ,, 
le  più  forti,  piùnumerofe,  e più 
formidabili  Armate. 

6 SMo  vede^Iìme^^egiàinope-- 
ra  l’armi  de’  miei  nemici  co  1’ 

alpetto 
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afpetto  più  formidabile  j nondi- 
meno fpererò  nel  mio  Signore  > 
ch’ogni  colpo  anderà  a vuoto, 
e nulla  mi  nuocerà.  < 

^ 7^  Da  eh*  io  ho  conofeiuta  la 
viltà  di  tutte  le  cofe  umane  e 
traniìtoriej  laGrande2zadiDio, 
e de’  beni  eterni  , nulla  fiior  di 
Dio  più  bramo  j nulla  con  Dio 
pavento  } nè  altro  chieggo  , nè 
altro  più  cercherò  , che  l’ habi- 
tat’ in  quella  magion  Celefte  , 
fovrana  Cafa  del  mio  Signore 
per  femore. 

8 Mi  balla  a rendermi  faziq  , 
e cqnfolato  , giimgere  a vedere 
il  mio  Dio,  Sorgente  dirottele 
contentezze  5 ed  entrare  in  quel 
fuo  Celefte  Tempio  , a vene- 
rarlo. 

9 E come  potrò  io  folpirar* 
altro  , ?he  veder*  a faccia  feo- 
perta  quel  si  buon  Dio,  che  qui 
in  terra  m’ ha  ufate  tante  miferi- 
cqrdie  , confolandomi  in  tanti 
miei  travagli , e proteggendomi 
con  tal’ attenzione > e premura, 
che  quali  m’afcondeva  per  lìcu- 
rezza  maggiore  nell’  intimo  del 
Tabernacolo  , anzi  nel  Tuo  me- 
deiimo  feno  ? 

< IO  Egli  non  contento  di  libe- 
rarmi da  tante  angullie,  llimato 
indegno  di  vivere  ; m’ha  elaltato  , 
eìn  che  modo>  mi  ha  coftitiiito 
Re  d’ Ifdraele  , Superiore  c Pa- 
lone di  tutti  i miei  avverfarj, , che 
dianzi  tanto  mi  maltrattavano 
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lium^  inhoceg$ 
/per  ab  e . 

'.I  ...  'I 

7 Vnam  petti'  à 
lìommo  3 han( 
requiram  , ut 
iììhabitem  in  do- 
mo Domini  om- 
nibus diebus  vi- 
ti, meli 


8 Vt  viieamvoÌM- 
ptatem  Domini  , 
ét*  vifitem  tem- 
-plum  e^us» 


9 ^oniam  ahf^ 
condit  me  ìntU’^ 
Bernaculo  fuo  : 
m die  matorum 
protexit  me  in 
ahfcondito  ■ t»- 
»•  bernaculi  fui». 


lo  In  petrtt  exai- 
tavtt  me  : ó* 
. natte  exaltavit 
caput  meumfu- 
per  inimicos 
meos». 


Jl  Cf»** 
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n Circuivi  , 
immolavi  in  ta- 
bernaculo-  ejus 
hoftiam  vocife^ 
* rationu  : can fa- 
to ^ ^pfaLmum^ 
^ dicam  homino  - 


12  Exaudi  Domi- 
ne vocemmeam) 
. qua  clamavi  ai 
' U'.miféretemct-, 
ér  .exaudi  me 


Tilt  dìxie  cor 
V meum  > extjuifi- 
- vit  - te  facies 
. mea  t faeiem 
tuam  Domine 
refuiram^ 


J4  Ne-  avertasfa- 
> ciem  tuam  à 
met  ne  declihes 
in  ira  ìk  fervo 


11  Da  così  dolci)  e forti  mo- 

tivi , di  vedere , e amare  un 
tant’^amabìfe  Iddio,  rapito  un  ^ ì 
fuor  di  me  fteflò  , girai  tutto’  a 
torno  quel  Tabernacolo  ilio  in 
Cielo  i e con  tutto  il  vigore  del- 
la mia  voce,  udita  da  gueiCor- 
teggiani  Celefti , gli  offerì  fagri- 
fizio  di  vera  lode  j nè  mi  rime- 
rò- mai  dì  cantar^^alKeccelfo  mio 
Signore  Salmi  di  giubilo  , e di 
gloria  , mentre  fopraviverò  In 
terra.  ^ ’ • 

12  Ah  SI  ! mio  Signore,  con- 
folate i miei  fofpiri  j efaiidite  ì 
miei  clamori;  non  difpregiate  le 
infocate  mie  brame,  da  Voi  ac- 
cefe>  di  vedervi,  ed  eternamen- 
te lodarvi  in  Cielo  ! Tifate  me- 
co quella  , fopra  tutte  l*^ altre  , 
IwetofiffimaMifericordia;  Vorrei 
Tempre  ftar  con  Voi  > efaudite^ 
mi  . 

ij;  II' mio  agitato  cuore  del 
continuo,  come  pur  fapete  , vi 
dice:  Ah  amabiliflìmo  mio  Dio» 
e unico  centro  del  mio  ripofo  l 
l’Anima  mia  cerca  di  Voi;  e cer- 
candovi Tempre  , non  troverà 
mai  nè  contento,  nè  p^a  , fin- 
ché non  vi  regga,  e vi  goda.  - 

14  Trt^o  mi  preme  , mio 
Signore  * il  refcritto  favorevole 
a quella  fupplica  ; non  la  riget- 
tate mio  Dio,  giacché  Voi  me- 
defimo  me  la  dettate  , non  po- 
tendo venire  altronde  , che  da 
Voi  , la  brama  di  veier  Voi  * 
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li  Yoftfo  guiftifltmo  fdegno  per 
i miei  trafcor/ì  paflàti , non 
impedifca'  grazia  sì  tnifericor- 
diofa  i dimenticatevene  mio  Si- 
gnore. 

i s Iddio > e falute  mia  > fìatemi 
in  ajiUQ  ì in  ciò  che  chieggo  > 
infegnandomi  la  formai  dì  ben 
chiedere  , per  ottenere  i e non 
fia  mai  » che  mi  voltiate  le  fpal- 
Je  ; che  mi  difpregiate>  benché 
pur  troppo  ne  fono  degno  d’ ogni 
abbandono»  e difpregio» 

• i6  Fortunati  travagli  ! Avven- 
turate perfecuzioni  » ancora  da 
più.  ftretti  Congiunti  e per  ami- 
cizia,. e perfangue  ! It  vedermi 
derelitto  da  tutti  m’ ha  fpinto  a 
cercar  Voi  ».  mio  buon  Dio  » e 
Voi  clementiflìmo  lempre  » con 
tantodi  pietà  m’ havete  accolto  - 
17  Efliendo  tanto  grandi  , e 
tanto  diftinte  te  mie  obbliga- 
zioni alla  diftintiilìma  Bontà  vo- 
ftra  verfo  di  me  j.  ricercano  da 
me  ancora  piùdiftinta  corrifpon-' 
denza . AlTègnatemi  dimquc  > mio 
Signore  , le  leggi  che  devo  of- 
fcrvare  ; e fìatemi  Direttore  » e 
Condottiere  amorevole,  inque>- 
fio  mio  viaggio  a Voi  i giacché 
mi  circondano  da  per  tutto  gli 
Infernali  miei  nemici,  che  forte 
m’inlidiano  , e dillolgono,  per 
quanto  pofTon  da  Voi.. 

i8.  1 Den^nf , e g]i  LTominl 
del  lor  partito , falgon  fu  con 
ìniinite  bugie , e fahe  atteftazao^ 


rj  Adjtttor  mevis: 
efio  i ne  derelin- 
quaime%  neque 
defpicias  me 
HeHs  falutarte 
meus  ^ 


té  Qmniitm pater 
meus  tèr  mater 
me»  derelique- 
runtmei.  Domi- 
nus  autem  ap- 
fumpfit  me .. 


17  Legemponemi- 
hi  nomine  m 
via.  tua  & di- 
rige me  infémif 
tam  reViom  prò- 
pter  inimhea 
. .meos  ^ 


rS;  Ne  traàfderis 
me'  in  animas 
triHulatittmme  t 
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qmnìttm  infur- 
rexernnt  in  me 
tefies  iniqui  $ ér 
tnentitu  efi  ini* 
quii  OS  fibi* 

j ^ Credo  videre 
bona  Domini  in 
terra  vivetium. 


< % 


20  Exf  ella  Domi- 

, num  9 virilùer 

age:  éf*  confort 

tetur  cor  tuum  y 

• érfaflineDomi- 

tinm*  . 

» • 
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ni,  per  pervertirmi,  e farmi ca-- 
dere  ; liberatemi  Signore  dalle 
lor  mani , e.  fuggeftioni  inique } . 
fìcchè  fenza  nuocermi,  cada  fo- 
pra  il  lor  capo , la  loro  vera  ini* 
quità,  e malizia* 

19  Or  io  fermamente  credo  » 
e {pero , mal  grado  a tante  ten-. 
tazioni , e perfualìoni  tendaci , 
di  quelli  miei  Avverlàr;,  di  ve- 
dere Voi  , e in  Voi  goder’  ogni 
bene  .in  cotefto  Paefe  , dove 
Tempre  beatamente  li  vive. 

. 20  Adunque,  Anima  mia,  fé 
da  vero  brami  vedere , e goder* 
il  tuo  Dio  5 babbi  ferma  Iperan- 
za  , e pazienza  ne’  travaglj  pré» 
Tenti  j opera  virilmente,  non  ven- 
ga mal  meno  il  ,tuo  cuore  j e Te 
ti.  parrà  ch’il  tuo  Signor  tardi  , 
alpettalo  con  coraggio,  perch’è 
vicino . 
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Comppfio  da  David  in  perfona  di  Crtflo  in 
Croce , aW  Eterno  fm  Padre  j cui  fup- 
plica  della  fua  RifurrezJone  ^ 


I \ D te  1)0- 
m\.  mine  cla- 
mato , Deus 
rneus  ne  fileas  a 
me  : ne  quando 
taceas  àme , él' 
a^mììabor.  iter 

■ fcendetnibus  in 

■ lacur/i . . 

- . 


1 TNA  tutti  abbandonato  , e 
JLy  oppreflb  tanto  da  tuttì  > 
a Voi  ricorro  Signore}  Dio  mio, 
non  fate,  il  Tórdo  a’  clamori  di 
quello  povero  afflitto  j nò , Signo- 
re, c Padre  mio}  accioch’iovo- 
llro  figliuolo,  non  vada  involto 
nel  falcio  degli  altri  che  miiojo- 

uoj  e Dòn  riforgono,  ^ • 

a Voi 


V 
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. a Voi  Signor  fupplico  nelle 
mie  eftreme  agonie,  che  liete  il 
Confolator  de’defolati.  A Voi, 
che  coftà  Beatiflimo  adorano  gli 
Angioli  , io  clamo  con  le  mani 
alzate  , e confitte  per  onor  vo- 
lilo j deh  sì,  non  {pregiate  j ma 
efaudite  l’addolorate  mie  voci, 
l’umiliffime  mie  preghiere. 

. 3 Ben  vedete,  che  nmojo  re- 
putato da  tutti  infigniflìmo  mal- 
fattore j ah  ! fate  che  conofca- 
no  , che  non  fon  tale  . Morto 
che  farò,  fottraetemi  dalla  mor- 
rei e vedendomi  liforto  potran; 
no  dilìngannarfi  , e conofcere  , 
ch’io  non  fono  un  de’  pecca- 
tori , involti  in  opere  d’iniqui- 
tà. 

4 Vedranno  altresì  imieiCro- 
cifillbri  , eh’ in  me  non  fu  mai 
finzione  i che  fono  verameiué  il 
lor  Media,  e Figliuolo  voftTo 3 e 
che  quell’ Amore,  e Paci^,  che 
loro  dimoftrai  predicando , nafee- 
vano  dal  cuor  mio  , lineerò  ze* 
lator  della  lor  falute. 

5 Ah  fe  gli  infelici  vedefleró 
il  mio  buon  cuore,  chetutt’ora 
confervo  bramofiflimo  di  falvar- 
li  l.Mi  fa  male  , Padre  e.  Dio 
mio  , Voi  lo  vedete  3 che  rice- 
veranno dalla  vortra  Giuftizia  il 
meritato  gafligo  delle  loro  ini- 
que , e maligne  oprazioni . 

' . ^ Ahi  fventurati  ! e qual  farà 
la  loro  condannazione  ? le  loro 
perverfe  machinazioni , induftrie , 
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2 Exaudi  Titmine 
vocem  depreca-' 
t 'tonis  me&  dum 
Oro  ad  te  ; dum 
extollo  manus 
tneas  ad  tem" 
plum  fanWum 

. tuum . 

3 ì^ejtmul  trahas 

me  cumpeccato- 
rebus  : cum 

operantibus  ini- 
qui tatem  neper-^ 
das  me: 


4 loquuntur 
. pacem  cum  prò» 
xtmo  fuo , mala 
■ autem  in  cordi* 
bus  eorum , ' 


f Da  illis  fecun- 
dùm  opera  eo- 
rum , ér  fecun* 
dum  nequitiam 
adinventionum 
ipforum , 


6 Secundùm  opera 
manuum  eorum 
tribue  illis  ; red- 
de 
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de  . retrihutio-  caviiIazioni>  e opere  tutte  con- 
■ nemeorumiffis,  tro  di  me,  ò quanto,  ò quanto 
faran  punite  l - 

Quoniam  non  in~  7 Tutta  la  radice  di  tante  dif* 
lellexerunt  ope^  aventure  , che  fopraverranno  a 
TM  Domini,  èri»  miei  nemici  fi  è,  perth’imefchi- 
opcrA  manuum  ni  non  hanno  conofciute  l' ope* 
ejus  defirues  tl~  re  del  Signore  , e molto  meno 
ìos , èr  non  idi-  la  maggiore , dalle  Tue  mani  ope- 
jScAbis  eoe . . rata  , eh’  è T umano  Rifeatto , e 

Redenzione . Quindi , mio  Padre , 
giuftiflìmamente  li  difiruggerete  > 
fenza  fperanza  dì  poter  mai  rìa- 
" , • • verfi  , perchè  fara  la  lor  punì- 

■ zione  eterna . 

t BenediUut  Do^  8 Benedetto  eternamente  il 
minus  : quoniam  mio  Dio  , e Signore  , giacché 
exaudhif  vo-  con  tanto  d’amore  , e pietà  m* 
cem:  depreexttc^  ha  cfauditol 
*■  nts  mcA^ 

qi^Domintu  ad;u--  9 Sempre,  mio  Signore,  fiete 
> tot  meus  , èr  fiato  Angolare  mio  Ajuto  e Pro- 
proteVtor  meusi  tezìonej  nè  mai  n’ho  dubitato; 
in  ipfo  fperAvit  in  Voi  ha  Tempre  iterato  con 
cor  meum  , èr  pienezza  di  fiducia  fermifllma  il 
AdjMus  fum^  mio  cuore  > e ora  Io  pruovo  > 
alficurato  della  mia  pronta  Ri* 
furrezione,  ch’io  chiedeva,  per 
Pafflittiffima  mia  Umanità  * 

IO’  Etrefloruit  ea^  io  Ecco,  che  già  la  mia  car- 
ro mcA  : èr  ex  ne  dopo  tante  defolazioni,  car- 
voluntate  me  a nificine,  eduriflìma  morte,  non 
confitebor  w.  folamente  è tornata  in  Vita,  e 

' perfettiflìma  fanità  j ma  gode  il 

fiore  di  tutte  le  Celefti,  e'fem^ 
pre  durevoli  contentezze?  ond’ 
io  di  tutto  cuore  , loderò  eter- 
namente il  mio  Padre  , e Signore  * 

Il  Non 
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1 1 Non  Ulcerò  mai  di  con* 
fcffare  x che  il  Signore  è U For- 
tezza > e Fonifllmo  difenfore  de* 
fiioi,  eh*  adEflo  con  fiducia  ri- 
corrono i Egli  è il  Protettor  de* 
falvi,  e l’Qperatordi  fallite  nel- 
la Rifurrezìone  del  fuoCrifto,  e 
Salvador  e del  Mondo . 

1 z Giesu  Salvador  nofiro  glo* 
riofifiìmo,  a Voirendiamotutti, 
quelle  medefime  grazie  > che  Voi 
Riforto,  rendette  all’Eterno  vo- 
ftro  Genitore  , e nottro  Dio  ; 
falvate  ancora  Signore  > a forni* 
glianza  vottra,  tutto  il  popola 
de*  Redenti  da  Voi  a si  gran  co- 
tto . Benedite  largamente  co’  vq- 
ftii  Divini  aufilj  la  votìra  Eredi- 
tà ..  Indirizzate  nella  via  della 
falute  tutti  gli  Uomini,  e parti- 
colarmente chi  in  Voi  crede,  c 
vi  confetta  Redentore  del  Mon- 
do? inalzandoli  finalmente  a ve- 
nir cottà  , dove  in  Cielo  regna- 
te , a ringraziarvi , e benedirvi 
eternamente  , per  quel  tanto  , 
eh*  havete  fatto  , e patito  per 
noi  * . ' 


Il  Domìnus^ forti» 
tuào  flebis  fuA\ 
él*  proteHor  fai» 
vationum  chrifli 
fui  eft^ 


tz  Sàhtimfacpo» 
pulum  tuHtn  ho» 
mine  , ^ bene» 
die-  . hàredttati 
tUA  : ir  re%e  eos  >. 
ir  extolle  illos 
ufque  in  Ater» 
num». 
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ÌT ^de  il  Santtr  Profeta  in  ifpirito-  la.  Cbi^a  Cri» 
fiianai  C efalta^  e invita  iCriJtiani  a goderne y 
ed.  efaltare  il  Signore  pel  òenefìzJa  ài  haverli 
• per  Effa  eletti^ 

I /^Riftiani  awenturatìflimi,  i AFfirte  De» 
rigenerati  col  fangue  dell*  mino,  fila 
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Dei  i afferte  Do- 
mino fiios  arie- 
. tùm, 

2 Afferte  Domino 
glori ftm  ét*  hono- 
rem^  afferte  Do- 
mino glortam 
nomini  ejtts  : 
..  adorate  Domi- 
. num  in  atrio 
. fanUo  ejtis  ♦ 


3 Vox  Domini  fu- 
fer  aquas-i  Deus 
majeflatis  mto- 
nuit  : Dominus 
fuper  aquas 
mtiltas  * 


4 Vox  Domini  in 
virtute  : vox 

Domini  in  ma- 
gnificentia  , 


$ Vox  Domini  con- 
frìngentis  ce- 
dros  ; con- 

fringet  Domi- 


Agnello  immacolato,  e perEflo 
fatti  figli  di  Dio  3 apportate,  of- 
ferite al  Signore  in  làgrifizio  > 
nuovi , e più  facri  Agnelli  j 

2 Gli  Agnelli  , e più  gradite 
offerte  , che  dovete  fagrificar  a 
Dip  fieno  le  lodi , e acclamazio- 
ni d* onore,  tanto  dovute  al  Si- 
gnor della  gloria,  e all’Eccelfo 
fuo  Nome,  che  v’ha  chiamati  , 
e prefcelci  a tant’ onore  , e glo- 
ria d’ efier  Criftiani . Adunque  in 
cotefto  Atrio  del  Paradifo  , la 
vofira  Augnila  , e facrofanta 
Chitfa,  adoratelo,cfaltatelo > e 
fempre  mai  glorificatelo . 

3 Qiidla  Divina  voce , quan- 
do Iddio  con  tuono  di  maeftà  , 
fi  fe  udire  nel  Giordano  , men- 
tre Gicsù  vollro  Sovrano  Legis- 
latore fi  battezzò  in  queir  acque, 
dichiarandolo  Tuo  diletto  Figliuo- 
lo , quella  diè  principio  alla  vo^ 
lira  Chiefaj  e allora  il  Gran  Si- 
gnore con  quella  Celefte  voce, 
fantificò  tutte  l’ acque  , materia 
del  facio  voflro  Battefimo. 

4 Qiiindi , da  quella  voce  Di- 
vina, hebbe  origine  la  tanto  vi- 
gorofa , e polfente  voce  Evange- 
lica, a convertire  il  Mondo}  au-  - 
tenticandola  il  Signore  con  la. 
magnificenza  di  prodigj  fenz’  al- 
cun numero. 

j Qiiella  .voce  Signorile  , 
per  mezzo  della  Predicazione 
Apollolica  , ancor  fui  Libano  > 
fiaccherà  i Cedri  più  duri  nella 

' pJ^o- 
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protervia;  i più  alti  nella  fapien-  nus  cedros  Li- 
za  e potenza  mondana  ; e i più  boni  ; 
odorati  nella  vita  molle;  e li  fa- 
rà profle/ì  a terra  adorar  la  Cro- 


ce. 

6 E con  la  Tromba  del  Van- 
gelo ftritolerà  i cuori  più  rubel- 
i , con  la  penitenza  verace  de’ 

! oro  errori  ; come  il  loro  Reden- 
tore» Vitello  dilicatilTìmo  , umi- 
le e manfiìeto  del  Libano , fu  tri- 
tolato, fotto  il  torchio  della  pe- 
fantiflìmafuaPaflìone;  onde  que- 
llo Diletto  del  Padre,  ufcì  più 
vigorofo  e robullo,  d’un  giova- 
ne Unicorno  » paragonato  a un 
Vitello . 

7 Nè  fia  meraviglia,  che  la  vo- 
ce Apoftolica  , ed  Evangelica 
operi  tanti  prodig;.  Ella  è voce 
di  Dio  medelìmo  , che  fpande 
fiamme  di  vivo  fuoco , in  fin  dal 
dì  della  celebre  Pcntecolle;  con 
efla  illumina  , e ammolifce  i te- 
nebrofi  e duri  cuori,  de’ più  olii- 
nati  ; ò ne  gli  errori  di  mente  , 
ò ne’  vizj  della  volontà  , e c|je 
fembrano  deferti  incapaci  d’ ogni 
coltura . Anzi' tramuterà  i Defer- 
ti medefimi  ora  sì  orridi  , in 
Giardini  di  Santità  , habitati  da 
fantifilmi  Monaci,  adoratori  del 
Crocéfiflb . 

8 Ah  voce,  voce  Onnipoten- 
te , felici  quelli  , che  t’ udiran- 
no , e ubbidiranno  ! Nè  qui  fi 
fermano  gli  effetti  prodigiofi , di 
tanto  ammirabil  voce  Evangelica. 


6 r/  tomminuet 
eas  tamquam 
vitulum  Liba- 
ni  : ^ dileUus 
quemadmodum 
filius  micor- 
ntttm  : 


7 Vox  Uomini' in- 
tercidentis flam- 
mamignis  vox 
Uomini  concu- 
tietis  defertum  : 
ér  commovebit 
Uominus  de- 
fertum  Cadef , 


8 Vox  Uomini prà- 
parantis  eervos , 
^ revelabit  con- 
denfa  : Ò* 

tempio  ejus  cm» 
net 
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ncs  dicent 
riam. 


f lyomhtHs  dilu- 
vium inhahitu- 
re  facit'.  ^ fe- 
debtt  Dominus 
Hex  in  uernum. 


IO  Dominus  vir- 
tutempopulo  fuo 
dubit  : Dominus 
benedice/  populo 
fuo  in  pace. 


'4t 
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Ella  dìfporrà  gli  Uomini,  e per 
natura,  e per  cofiume carnali , e 
pefantiffimi  5 a falir’al  più  alto 
della  Virtù,  com’i  Ccrviotialla 
cima  de’  monti . Sciioprlrà  loro 
Arcani  facri  del  Paradifo  3 di 
Dio , e dell’  Eternità , dianzi  afco- 
fi  e non  più  faputi  5 e farà  che 
unitamente  nelle  Chiefe  , e fa- 
cre  adunanze  interra,  e poi  nel 
maflimo  Tempio  del  Cielo,  can- 
tino i Tuoi  fervi  fedeli  a cosi 
Grande,  Eccelfo,  e Benefico  Si- 
gnore, eterna  gloria. 

9 Finalmente  quella  mcdefi- 
ma  forte,  e potentilfima  Voce, 
che  opera  quanto  dice  , intima 
che  verrà  improvifo  , come  a 
tempi  di  Noè  il  Diluvio  3 allora 
federa  in  Trono  di  Maeilà  , il 
Re  de*  Secoli  Giesù,  Legislator 
de’Criftianì,  e Giudice  di  tutti  3 
colmerà  d’ eterni  premj  i fuoive- 
ri  Seguaci  > condannando  a ecei> 
ne  pene,  quei  che  ò non  vollero 
abbracciare  la  Tua  Legge  , ò ab^ 
bracciata  non  l’ olTervarono . 

10  Giesù  Unigenito  del  Pa- 
dre, e KedentordelMondo,chc 
si  gran  cofe,  e con  tanta  bene- 
ficenza vuol*  operare  nella  fua 
futura  Chielà  a favore  dell’Uman 
genere  3 Egli  darà  forze  al  pt^olo 
fuo.  Fedele  , per  ben  corrilpon- 
dcrgli  e godere  delle  fuejjene- 
dizioni  eterne  , nel  Regno  fuo 
di  vera  Pace. 

SAL- 


i 
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Quefio  Salmo  fu  compoflo  dal  Regio  Profeta , in 
perfona  Jua  , mentre  dedicava  il  fùo  Palaz.SLo 
già  terminato , con  jolennità  ; tf aitando  il  Si- 
gnore , che  dopo  tanti  travaglj  , tanto  l'havea 
e/altato  . In  perfona  ancora  di  Crifio  riforto  « 
e di  ogni  Beato  in  Cielo  ^ può  intenderfi  y in 
’ parte  . 


I A Ltiffimo  Signor , e per  la 
voftra  Grandezza  infinita , 
non  capace  d’efaJtazione»  alme* 
no  con  la  lingua  , e col  cuore 
in  me  medeJfìmo  v’  eralterò  y giac- 
ché l’immenfa,vofìra  Pietà  s’è 
degnata  d’  accormi)  e liberarmi 
‘da  tante  anguftie  , non  permet- 
tendo, ch’ilici  nemici,  havef- 
fero  il  diletto  di  vedermi  evin- 
to . 

1 Signor , e Dio  del  mio  cuo- 
re , .grande  è la  voftra  Clemenza 
verfo  di  mej  grand*,  egrandiffi- 
mo  il  mio  obbligo  a Voi  i im- 
perciocché fu  r ifteflb  r invocar- 
vi io  in  ajuto  , e trovarmi  efau- 
dito  fubito,. 

S Signore  m’  havete  cavato, 
dalia  fepoltura  , difendendo  la 
mia  vita  ; e dall’Inferno  , dove 
fcendono  tanti , quell’  Anima  , 
che,  tutto  volita  mercè,  veggo 
falva. 

V 4 Santi , ed  Eletti  di  Dio , vi 
fcongiuro,  vogliate  meco  loda- 
le, benedire,  e glorificare. un  sì 


I T7  Xaltabo  te 
JCa  Domine 
quontam  fufce- 
pifli  me  ; nec  de- 
leUaJli  inimicos 
meos'fuper  me. 


a Domine  Detts 
meus  clamavi 
ad  te,  tafana» 
fti  me. 


3 Domine  eduxifii 
ab  inferno  ani- 
mam  meam  : 
falvafti  me  à de- 
fcendenttbus  in 
lacum , 

4 Pfallite  Domino 
fantli  ejus  ; Ó» 
confitemini  me* 

mo* 
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morii,  /antlifiif- 
tts  ejHs, 

j ironia  ira  in  in- 
digna/ione ejfis , 
^ vita  in  ve- 
luntate  e;us , 


f jid  vefperum 
demor  abitar  fle- 
tus:  ad  ma- 

tutinam  laitia . 
7 Ego  autem  dixi 
' in  ' abundantia 
mea  : No»  mo- 
vebor  in  iter- 
num» 


8 Domine  in  vo- 
luntate  tua^  prt- 
■ flitifli  decori 
meo  virtutem: 


p Avertifli  faciem 
tuam  àmcy  ^ 
' f alias  fam  ccn- 
■ turbatas  , 


L M O XXIX. 

Buono,  sì  Santo  c Benefico  Dio , 
e Signore  j giacché  io  non  fon 
da  tanto  , a poter  fallo  da  me 
folo. 

y S’  egli  moflroflì  contro  me 
fdegnato,  permettendo  foflìpèr- 
feguitato  e afflittp  in  tanti  fran- 
genti di  morte  j fu  giuftifllmo 
Giudizio  filo  5 ma  la  fila  volon- 
tà era  ferma  a darmi  Vita , e fal- 
varmi . 

6 Volle,  ch’all’Alba  allegri^  i 

fima  della  mattina,  precedefle  la 
fera  mefta  del  pianto  , per  ren-  ' 
der  quella  più  allegra . > 

7 Ahi  ! e quante  volte  , ve- 
dendomi efaltato  tanto  , e con 

la  Vittoria  riportata  da  Golia  , I 
e con  le  cariche  d’onore,  e con 
la  parentela  Reale  , io  diflì  con 
prefunzione:  Ho  ferma  e inchio- 
data la  mia  felicità  ! | 

* 8 E pure  tutte  quelle  efalta- 
zioni,  e onori,  che  mi  felicita-  1 
vano  tanto,  provenivano  da folò  j 

Voi,  c a Voi  dovea  rendere  tut*  i 
ta  la  gloria  , e non  prenderla  > i 
cieco  ch’io  era,  per  me.  ' ' 

^ Ah  Signore  , quanto  poca  ' 
ftabilità  hanno  5 fu  la  terra  le  fe-  j 
licità , e contenti  ! quanto  poco  j 
habbiamo  a fidarci  di  noi  , non  t 
havendo  nulla  di  buono  , che  ' 
non  dipenda  da  Voi  ! Mentr’io, 
Signore  , mi  ftimava  ficuro  , al 
voltar  in  là  , il  voftro  Divino 
fguardo,  come  fdegnando  il  mi- 
rarmi; mi  fonò  trovato  in  mezzo 
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a torbidiflìme  moleftie  , c infu« 
perabìlitribulazioni.  . v 

IO  Nonv*èconfìgliopiùfano,  io  Ad  u 
che  ricorrere  feinpre  a Voi  con’  ^ clamaéo:  ^ ad 


cuore  umile,  tutto riconofcendo 
dalla  benefica  voftra  mano . Noi' 
feci  allora,  ma  in  avvenire  lofà-- 
rò  j e a Voi  Tempre  ricorrerò  j 
per  ora  fupplico  la  voftra  Cle- 
menza a perdonarmi. 

I i Pietà,  mio  Dio , Pietà  j non 
leviate  mai  da  me , i voftri  cle- 
mentiffimi  guardi  i perciocché  , 
le  mi  lafciate  perire , qual  utile 
ne  trarrete? 

II  Forfè  potrò  io  lodarvi  , 
disfatto  m polvere  ? potrò  io 
predicar*  a gli  altri  , melTo  fot- 
terra  , la  verità  della  voftra 
legge  , la  grandezza  del  voftro 
Nome? 


I>eum  meum  de<- 
frecabor^ 


1 1 Qua  utìlitas  in 
fanguine  meo  , 
dum  defcendo  in 
corruptionem  ? 

IZ  Numquid  con- 
fitebitur  tibi  puU 
“vis  , aut  armuTt' 
ttahit  veritatem 
tuam^ 


13  Udì  benignamente  il  mio 
Signore  le  mie  fuppliche  ; e ri- 
c'evè  con  pienezza  di  mifericor- 
dia,  il  mio  ricorfo;  e con  indi- 
cibile premura,  s’impegnò  a di- 
fendermi , e a liberarmi . 

• mio 

Djo  , havete  tramutato  1*  amaro 
mio  pianto  in  giocondiflìmo  go- 
dimento; e lacerato  havete  quel 
Tacco  di  meftizia,  che  mi  copri- 
va, cangiandolo  in  lieto  Amman- 
to d*  eterna  giofa . 

Tutto  ciò  ha  in  me  ope- 
rato, la  magnificentiflìma  voftra 
Delira  , acciocché  tanta  gloria 
alla  quale  m’ havete  fublimato  , 

F 


1^  Audhit  l>omh 
■ nus^^mifertus 
eft  mei  : Domi* 
nus  faJkus  efl 
adjutor  meus, 

14  Covértifii pian' 
Uum  meum  m 
gaudium  mifjiì 
'■  ccnfcidifli  fot' 
cum  meum , ^ 
circumdedifli  me 
htttia  : 

if  Fif  carnet  tibi 
gloria  mea  , ^ 
non  eompungar  : 
Domine  Deus 
meus 
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p)eus  in  Aternum  fia  un  pei  j)etuo  atteftato  dell'  im- 
tonfiteber  ubi.  menfa,  e ineffabile  voftra  bontà 
inverfo  me . Tanta  mia  ^efaltazio- 
ne,  fenza-le  punture  di  timore, 
che  poflfaberderfi  , ò fccmarli, 
per  le  ffeflavi  loderà . Ah  Signo- 
re, e quanto  vi  fon  tenuto  ; quan- 
to vi  devo  ! Dio  mio,' e Diodi 
tutte  le  Mifericordie , pertutti  i 
Secoli } non  lafcieiò  mai  dì  be- 
nedire, ed  efaltare  l'infinita  vo- 
lira  Beneficenza. 

S A )L  M O XXX. 

Parta  Davide  di  feftejfo  anguflUto  , mentre  fu- 
giva  da  j4Jfalonne  ; e $uo  applicarfi  alla: 

• Chiefa , nelle  fue  ferfecuzjoni  ; a 
Crifio  per/eguitate , 

1 TN  te  Domine  I rriUtta  la  mia  fiducia  ) òmio 
X Jperaviy  non  X Eccclfo  Signore  , ho  pò* 
cofnndar  in  iter,  ffà  in  Voij  e quella  m’aflìcura, 
r,um  i inptftitiu  che  mai  non  rimarrò  delufo , nè 

• tM  liberarne,  defraudato  di  quanto  fpero.  Sie- 
te Giudo  j e conofcete  quanto 
ingiullamente  fono  perfeguitato . 
In  Voi  confido  j liberatemi.  ^ 

2 Inclina  ai  me  . z Fate  prello  a elaudirmi  , 

aurem  tuam  , mio  buon  Dloj  ogni  indugio  m' 
accelera  ut  eruas  è di  fommo  pericolo  j datemi 
mté  fretta  a liberarmi , 

3 Xfio  mihiìnDe-  s A falvarmi  da  quella  funq- 

um  froteUorem/i  ftilTima  tribulazione  in  cui  fono , 
éo  indomumre-  bifogna  , che  operiate  da  quel 
fHgiiyUt falvum  pio , che  liete , Protettore  aman- 
me  facìas.  te  e forte  5 c Cittadella  fortilTi- 

ma 
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ma  a fàvor  de'perfeguitati»  che  • ■- 

(otto  r ombra  voftra  i come  a i- 

Rifugio  unico  il  ritirano.  , . . 

4 Niuno  fi  meravigli  di  quella  4 i^oniam  forti* 
mia  tanta  fiducia  in  Voi  >■  ò Iddio  judo ' me» ó* 

Altiflìmoj  imperciocché  Voi  ho  refugium  meum 
pres'io  per  unica  mia  Fortezza  es  tu'.é'propter 
e mio  Rifugio  > Non  confido  nel-  iiomen  tuumde* 
le  mie  forze,  nè  nell’ altrui  J ma'  . duecs  me  y 
{blamente  nel  vofiifo  ajuto.  Voi  enutries  me. 
indirizzerete  1 miei  palli,  e tutte 
le  mie  azioni  j e mi  follerrete , 
jier  gloria  del  Santillìmo  votìro 
Nome. 

J Voi Voi  folo  , Iddio  del  y Educes  me  de 
mio  cuore  , che>  fiete  il  mio  Po-  • laqueo  hoc^quem 
deiollfiimo  Protettore,  mi  libe-  . nbfconderut  mi- 
rarete  da  quefto  fondo , daque*  - hi  : ' qUonium  ' 
ftó  laccio,  e congiura,  eh’ il  mio  tu  es  proteHor 
propio  figlio,  e con  eflb  i miei  meuj. 
pernici,  m’hanno  fegretamente 
tramata  per  rovinarmi,  . v. 

6 Qui  trattali  dell’  onor  mio , f m manus  tuas 
della  perdita  del  Regno,  e della  ; commendo  fp*ri- 
Vita,  che  tatto.  VogUono  tormi.  •:  .tummeum:  r«d- 
lo  tutto  ripongo  nelle  volli  6 ma-  emifii  tue  Do- 
mi e a Voi  lolo  con  ogni  fida-  mine  Deus  veri- 
cia  mi  raccomando  y nè  farà  la  tatù . 

prima  volta,  che  la  vollra  poten- 
te Delira,  Dio  Vero»  e Dio  Fe- 
delifiimo  nel  mantener  le  yollre 
prom ellé,  m’ha  liberato. 

7 So , mio.  Signor  , eh*  avete  7 odiJH  obfervan- 
in  odio  ogni  vana,  e fuperllizio-  tet  vanitates  , 
fa  olfervazione  rie’  fogni , augii-  fupervacuè. 

rj , e fidili  fciocehe  indullrie  j e 
io  ancora  Tabbomino. 

L - _ • J . i ' , j F * S 
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8 Ega  Mu/em  in 
Domino  fporn- 
vi  : extdtnbo  > 
ét  Iunior  in  mi- 
foricoràin  tM% 

■9  Quonùm  rèfpe^ 
xifii  httmilita- 
ttm  m*mm.y  fgl- 
vnfli  de  necejjfi- 
tiuihus  animam 
meam» 

IO  Soc  concludi 
me  in  mtaùbus 
inimici. i ftntui- 
fii  in  loco 
où^fopeies  meos  * 

I X IdiferèrB  mot 
Domine  , quo- 
ninm  tribulor  ; 
conturbntHs  eji 
in  ira  oculus 
mem  > . anima 
tneay  ^ vtnttr 
meus. 


xi  Quoniamàefe- 
■ cit  in  dolore  vi- 
ta meai  é^anni 
mei  in  gemiti^ 
bue. 
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8  Nella  fola  Miferlcordia  vo* 
Ara  y io  ho  unicamente  fperato 
Tempre  » Signore , e in  ella  uni- 
camente confido;  e ne  corrò  co- 

{>iofi  firiitti  di  giubilo)  e confo- 
azione  > per  haver  così  confida- 
to. 

9  A non  fperar  io  in  Voi  fo-' 
lo,  farci  un  moftro  d’ irragione- 
volezza 9 e d*  empietà;  mentre 
tante  volte  in  fomiglianti  fran« 
genti  9 m*  havete  mirato  benima- 
mente,  e falvatami  la  Vita  nasi 
dure  neceflità. 

IO  O,  e quante  volte  9 men- 
tre per  me  non  v*  era  fcampo  9 
m’ havete  Voi  cavato,  mio  buon 
Dio,  dalle  mani  dermici  nemici 
avidi  del  mio  fangue!  e in  quell* 
ifeambio,  m*  havete  pofto  in  luo- 
go fpaziofo , e ficuro  1 
1 T Ora  9 mio  Dio , fono  tor- 
nato alle  medefime  trìbulazioni; 
iifate  meco  , vi  fupplico  , della 
mede&na  Mifericordia  . Trovo- 
mi  tutto  , tutto  conturbato  , e 
ioflopra . Ah  , eh*  un*  attentato 
così  improvifo  , e ingiufto  , m* 
altera  fuor  di  modo  lo  fdegno  1 
ma  il  rìpenlàr*  alle  mie  colpe  , 
per  cui  merito  molto  peggio  , 
dalla  giuAifiìma  ira  volira  , mi 
frena,  e mi  quieta. 

\x  Prendavi  pietà  di  me,  Mi- 
fericordiofifiìmo  Dio  mio  ; imper- 
ciocché un  così  crudo  dolore  $ 
vedendomi  cercato  a morte  da 
un  figlinolo  9 mi  rifinifee  antici- 

p.at;te 
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patamente  la  vitaj  eridotto  già 
vecchio , doppo  tanti  wavagl; , a 
quello  così  duro»  e mai  non  pen- 
nato » fe  Voi  non  mi  porgete  Ja 
mano»  morirò  tra  acerbi  gemiti» 
e lolpiri , ^ 

13  Così  Urano  accidente»  ef- 
fendo  coftretto  a fuggire  a piedi  » 
e in  fretta  dalla  mia  Regia,  po- 
" vero  » e abbandonato  » m*  ha  in* 
fiacchite  le  forze  per  modo  » che 
r olTa  medelime  non  reggon  più  i 
nè  mi  Tento  vigor  nel  cuor*  a più 
vivere . 

X4  Mirate»  Signor»  e confide* 
rare  T eftreme  mie  calamità  »^  a 
che  fono  ridotto.  I miei  dichia* 
rati  nemici  efultano  » e mi  de- 
ridono» i Circonvicini  » che  mi 
temevano  » ora  dichiaranfi  miei 
contrai)»  e di  me  ne  fan  be&  » 
ficchè  a gli  uni  > e a gli  altri  fo- 
no d*  obbrobrio . Mi  refterebb  ero 
a confolarmi  gli  amici  » ma  que- 
fri  temon  di  le»  fe  Afialonne  ri- 
mane con  la  Vittoria»  e colRe- 


1 J efl 

■ in  panperiate 
vìrtHs  me»  ',  é* 
off»  mememtur- 
b»t»  fune . 


14  Super  omnes 
inimieot  meot 
foXXus  funi  op- 
probrium  ér  w* 
cinit  mete  vai- 

Aè: 

tu  rneit* 

• • 


gno . . 

ly  Quelli  » che  mi  veggono 
fuggitivo  » come  fuol*  accadere  » 
friggono  da  me  » non  havèndo 
piu  che  Iperare»  ond’io  mi  tro- 
.vo  dimenticato  in  cuore  a tutti  » 
come  ie  già  fofiì  morto . 

16  In  ìomma  fono  riguardato 
come  un  vàfo  rótto  » e a£^to 
inutile»,  che  fi  getta  via»  perchè 
non  può  fervir  più . Così  mi  trat- 
tano » e vituperano  i miei  fudditi  » 

F ì 


I y viàeb»nt 

me  i /br»t  fugo- 
rune»  me X obli' 
vieni  d»ms fumi 
t»mqu»m  mor^ 
tuut  h corde . 
li  TaStus  fum 
taewpuam  v»s 
perditum  : quo- 
nium  »»divivi’ 
tuper»tim^  mul- 
to- 


« 
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/orum  comora»'-  dicendomi  fui  vifo  parole  cTin^ 
//Mm  in  circuii  famia,  e di  vitupero  , come  tra 
tu  : gli  altri  io  da  Semel  udj  dirmi . 

17  Ineo  àumcon-  17  Egli  è.  Signore;  che  non 
venirent  ftmul  paghi  di  dire  contro  me  ogni 
udverfum  me  » contumelia  , s'adunano  a confi* 
uccidere  mir  glio  j e quivi  trattano  de’  mezzi 
mum  mectm  cort-  per  opprimermi,  e uccidermi» 
Jìli»ti  funt. 

18  Ego  AHtem  in  i8  Tra  tante  5 e così  orride 

te  fperavi  Do-  tempefte  , che  mi  minacciana 
mine  : dixi  ; De-  certo  naufragio , io , mio  Signo- 
us  meus  es  tu  : re  5 ho  fermata  l'ancora  della  mia 

in  munihus  tuis  ^eranza  in  Voij  e dico,  e dirò 
ferffsmeA, ..  , lempre  : Dio  mio  , Voi  liete  it 

Dio  della  mia  vita  ; Voi  folo  t 
afloluto  mio  Signore  j fenza  la 
cui  volontà,  nulla  puì>  da  gli 
umani  configlj  effettuarli  ; nelle 
Divine  voffre  mani  pongo  me \ 
e tutto  ciò  j che  di  me  può  ac- 
cadere . _ , 

Eripé  me  de  Sapendo  io  , che  oltre  la 

mmu  inimico-  nofira  raffegnazione  alle  voftre 
rum  meorum  , difpofizionì  Divine  > ne  volere 
ér  à perfequen-  effere  fupplicato,  di  quel  mede- 
tihmme  *.  fimo  , che  già  volete  donarci  ; 

io  umiliflìmamente  vi  fupplico, 
vi  degniate  liberarmi  da^  tanti 
miei  nemici,  e perfecutori* 

, IO  ìUuftrfi  fuciem  io  Voltate , mio  Dio , chiara 
tuam  Jdper  fer-  e giuliva  la  voftra*!»Pivina  Fac- 
vum  tuHm  y fui--  eia  verfo  quello  tanto  derelitto  , 
vum  me  fuc  in  e fconfolato  Davide  fervo  vo- 
mifericordia  tutti  ftro . Salvatemi  in  riguardo  della 
Domine  non  con-  volita  Mjfericordia,  Signor  mio, 
fknittr  , quo-  effendo  io  ricorfp  a Voi,  e nel- 
nittminvocacuite^  la  volita  Pietà  fperando  , non 

temo 
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temo  di  rimaner  confufo,  eab-  , , * 

bandonato  r . , 

Z I Già  mi  fate  fcntire  , gui- 
-ftiflimo  Dio  , la  decifione  della 
mia  caufa  > e la  condanna  de 
miei  ingiutti  perfeciuori,  con  la 
mia  liberazione  v 
eternamente  confuli  gli  EmpJ  , . 
e fienovftrafcinatì  all*  Inferno  5 
le  linguè  loro  calunniatrici , e 
doloie’  ammutolifcano'  per  tutti 

i Secoli*-  . . t, 

22  Lingue»  che  con  tanto  q 
iniquità  j-  fiìperbia»  e ftrapazzo  » 
tanto  s*  abufano  della  pazienza  di 
Dio  j parlando  » e mal  conligliani* 
do»  cofitrof  Innocente  ; è gia- 
llo fieno  per -femprc  punhe . 

zj  Ah,  mio  Dio, quanta  » e 
quanto  grande,  e ineffàbile  fi  e 
la  dolcezza,  che  Voi  communi- 
cate  a quei , che  veramente  vi 
temono,  e di  vivo  cuore  v'ama- 
no, afcofa  fotte  Tamara  cortec- 
cia de’ travagli,  e patimenti! 

z4  Nè  contento  di  conlolar 
internamente  quelli  , eh  in  Voi 
confidano-,  fate  che  quei  mede- 
fimi,  che  li  travagliano,  vedano 
quanto  bene  fono  da  Voi  tratta- 
ti, e confolati.^  , 

xf  e i6  Mi  sa  male  , mio  Si- 
gnore , che  sì  poco  è conofeiu- 
ta,  e riconofciiita  I* infinita  vo- 
ftra  Bontà . Voi  vi  prendete  tan- 
ta cura  di  chiunque  a Voi  ri- 
corre, che  Io  nafeondete  , come 
nel  voftro  medefimo  Taberna- 

F 4 


21  'Erubcfca.nt  im~ 
pii  , ó*  iednem- 
tur  in  infer~ 
nunA  mutafit*nt 
lahitK  dolofat 


2 a Qua  loquuntur 
adverfus  jufium 
iniquitAtem  j in 
fuperbin^  Ó* 
abufione  , 

^ V *.  ■» 

23  mnpm 
muUitudo  dul- 
cedinis  tUA  Do-> 
ntinej  quam  ^b[* 
condifti  ' timen- 
tibus  te, 

24  Perfecifli  eis  , 
qui  fpemnt  in  , 
tei  in  confpeUn 
j^iorum  homi- 
nmn. 

a Abfcondes  ecs 
• in  ab  [condito  fu- 
ciei  tu  A u ccn- 
turbntione  ho- 
minum,^ 

z6  Protegès  'eos  in 
tabernuculo  tuo 
à con- 


Digilized  by  Google 


à confradinie^0 
tinpi^rnm^ 


17  BeneiiUusDò^ 
tninmi  qmniam 
mhrtfictvvit  mèfe^ 
ritordiam  fuam 
tnihi  in  civitA^ 
te  fntmitA  • 


al  Ejfi  AHttm  dh 
xi  in  exceffu 
tnentis  ntei  : 
J^roftUus  fuma 
frcie  cculqrum 
tmrumK 


» , 

ideò  txiUédifii 
wcem  orationis 
mtk  y dum  ciaf 
marem  ad  te. 


30  Dìltptà  Domi- 
tutm  enmes  fa»- 
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co|o>  c in  Voifteflbj  dove  non 
può  nuocergli  la  contradizlone  de 
gli  Uomini  j e delle  loro  malva-, 
^ie  lingue.  Par  che  fìa  nella  Àia 
calamità  perduto  : èd  è iìcuro  • • 
Z7  -Uomini  tutti  guardate  me  $ 
e confiderate  Io  flato  calamito- 
fiflimO)  in  cui  era  dianzi;  e co- 
me ora  mi  trovo  -,  libero  > e trion- 
fante. Sia  per  mille  eternità  be- 
nedetto il  mio  Signore  > che  s’  • 
degnato , rendere  lòpramodo  me- 
ravigiipfa  la  Aia  Mifencordia  {iel- 
la mia  pedona  > mettendomi  in 
ìAato  di  tanca  ^oda  > e Acurez- 
aa  1 

z8  D’  una  mia  colpa  > mio 
Dio  > e Signore  j devo  accufar- 
mi  y e n*^ho  ellremo  dolore  > ed 
è y che  in  quel  fubito  y che  mi 
fu  data  la  trilla  novella  della  ri- 
bellione di  mio  Agliuoloy  io  ra- 
pito dall’ ecceifo  dello  ftupore  > 
e deir.afiànno  y diiÀy  con  poca 
Aduciay  e fovcrchio  fgomento  : 
Orsù  Iddio  m’ha  ^bandonatò; 
non  mi  vuol  più  nè  Rcy  nè  me- 
no vivo'.  Signore!  di  quella  diffi- 
denza ve  ne  domando  perdono . 

E 'Voi  PietoAffimo  ! Veden- 
do ch’io  riprefo  cuore  fubi- 
to a Voi  mi  raccomandai  y udi- 
Ae  la  mia  preghiera  » m’accrer 
fcefie  il  vigore  di  conAdenza  nel 
voAroajutOy  acciocché  del  tutt<;|i 
non  m’abbattein  e difperaffi.  r 
30  Santi*  e Giufti  tutti* ama- 
te per  me  SI  buon  Dio*  si  buon 

Si.  ■ 
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signore  > che  tanto  ama , e pre- 
mia chi  veramente  lo  ferve  , e 
in  Effe  confida  ; e così  fevera- 
mcnte  punifee  quelli , chefupcr- 
bamente  l'offendono. 


Amate , sì  » e feryite  cosi  ama- 
bil  Signore  voi  tutti  > che  in  lui 
fperate  . Fatevi  cuore  > operate 
virilmente  , fenza  rimanervene 
mai , tra  tutte  le  più  crude  tri- 
bulazioni , dal  ben  fervirlo  > e 
amarlo . 


Ri  e)us  : quo‘ 

nìnm  veritatem 
requiret  Domi- 
nus  ) ^ retri- 
buet  ahunimter 
facientibus  fie- 
perbiam  • 

31  Vtriliter  ngìte  ^ 
confortetur 
cor  vefirum  % 
omnes  qui  fpe- 
ra/is  in  Domi- 
no, 
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Tratta  del  /ho  peccato  d^  Adulterio  y e Omicidio -y 
piangendolo  y e detefiandolo , 


X /"N  Mille,  e mille  volte  av* 
venturati  quelli,  cheef- 
fendo  per  fomma  loro  ventura, 
incorfi  nello  fiato  infeliciflimo 
della  colpa  s hanno  havuta  non- 
dimeno la  forte,  che  fia  loro  per- 
donato ogni  eccefib  commeflb  ; 
e con  la  Divina  Carità,  e Grazia 
ricoperte,  e disfatte  le  loro  ini- 
quità! 

z E molto  più  avventurato  fi 
è quegli  , contro  cui  il  Signore 
non  mai  ebbe  occafione  d'addi- 
rarfi , per  verun  fallo  commefib  3 
mantenendo  Tempre  lo  fpirito 
fuo  innocente  , mondo  , e fin- 
cero  , lontano  da  ogni  ingan- 
no! 


1 a 

il  rum  remi 
fi  funt  iniqui/a- 
tes  : ér  quorum 
teRa  funt  peccar 
ta. 


a Beatus  vir , eu* 
non  imputavit 
Dominus  pecca- 
tumy  nec  eji  in 
fpirim  e}us  do- 
lus. 


3 
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lìo.  S A 
^ Quoniam  tacui  y 
inveterarverunt 
ojfi^  mea  y dum 
elamarem  nta 
'•  ' die  m 
» , 


4 die*  ftt 

notte  grav0fa  ejt 
fuper  me  manus: 
: convèrfusi 
fiim  in  Arumnd. 
mec^^  dum  con^ 
fyifnr /pina  \ 


^ Delictum  meum 
cognitum  tihife^ 
ci  : ^ injufli^ 
tiam  meamnon 
Ab  [condì . 


4 Dlxi  : Cof^uèor 
adverfum  me 
ir^fiitìà  meam 
^Domine:  ^ tu 
/ remijìfii  impie- 
tAtem  peccati 
me:  * 
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j Mifcro  me  1 eh'  avendo  del 
continuo  aperte  e fauci,  e meiv 
te  y a gli  affari  tutti  di  Mondo  > 
di  terra  > e di  carne  ; naai  noit 
ho  nè  favellato  nè  pur  penfato 
airimportantifllmo  di  mia  ialu« 
te  l Da  quefta  sì  pemidola  mia 
taciturnità  è veniitoi  eh*  il  mor- 
tifero. tofficQ  delle  mie  iniqui-- 
tà>  covato  in  fcno>  èito  ferpen- 
do  , fin*  a infracicUrmi  Ì*  QflTa  e 
midolle.  . . 

• 4 Quindi  hy  mio  DioI5^  chela; 
pietofa  man  voftra  > per  brama 
di  dettarmi  da  s ì pernieioio  le- 
targo , fenapre  piu  aggravava 
fopra  di  me  i pungendomi  ben* 
addentrò  con  traverfiè  moiette  % 
con  penetranti  rimorfi  ; accioc- 
ché alla  fine  mi  raveddeflì.  TuC' 
to  voftra  mercè,  T acute,  voftrc 
e tanto  mifericordiore.punture 
hanno  fortito  il  bramato  effettdb 
della  mia  converfione>  .. 

t Allora,  aperta  con  la  punta 
de’  travagli  la  mortai  poftema 
del  mio  cuore  > tutti  vi  palefai 
i miei  graviffimi  errori  j edi.tan- 
te,  e sì  enormi  colpe > ingiufti& 
fimàmente  commelTe  contro  la 
Maeftà  vottra,  ninna  afeofi.  .. 

‘ 4 Appena , Mifèricordiofiflimo 
Signor  , e Dio  mio  , io  ttabilt 
nel  mio  dentro  , farmi  crudo  fi- 
fcale  contro  me  tteifo;  confef^ 
fando  le  mie  iniquità  , e ingiu- 
ftizie  commette  , . che  pur  fono 
tante  , e tanto  enormi 5 che  Voi  > 

AbiiTa 


y . 
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Abiflb  di  Pietà  e Clemenza , can- 
cellate dal  mio  fpirito  ogni  ve^ 
ftigio  delle  palTate  , e sì  empie 
mie  colpe.  ^ • 

7 Ogn* Anima»  Signore»  fan-  7 Pfo  hac  erahh 
tifìcata  con  la  vottra  Divina  Fe-  ad  tetmnh fan- 
de  » e che  veramente  crede  > tan-^  £?«/,  in  tempore 

to  dovrebbe  fare;  fiibitocheco-  opportuno, 
nofce  haver  errato  , rivoltarli  a 
Voi  , che  liete  Fonte  di  Miferi- 
cordia,  e domandarvi  perdono? 
cercar’ altre  opportunità  di  tem- 
po , è inganno  » elTendo  il  tempo^ 
più  opportuno  il  prefente  , per 
chi  non  halicurezza  d’haverpiù 
tempo. 

‘ 8 Chiunque  còsi  opera  bra-  8 Verumtamen  in 
mofo  di.  rimetterli  fubito  nella  diluvio'  ’ aqua- 
voftra  Grazia»  riceve  da  Vói  fa-  rUmmultarum, 
vor  sì  alto»  d'ellère  annoverato  ad  eum  non  ap- 
tra  voftri  amici ; ’rèfta  licurodall’  proximabunt, 
infaullo  dilùvio  di  fianime  eter-» 
ne,  dove  fanno'naufragiò  iPèc-  ■ 

catori  oftinati  ne* lor peccati. 

9 Voi,  .mio  Grand’ Iddio  » Ile-  p Tu  et  refitgmnt 
te  ttato  Tempre  » e liete  il  mio  Ri-  rheum  à tribu^ 
fiigìo  in  tante  mie  tribulazioni  lattone^  qui  eh- 
di  corpo,  e d’ Anima  . Molto,  • tumdedit  me  • 
inìfero  me  ! ho  peccato  ; e fe  non  exultatio  me^ 
folTe  Hata  sì  vigilante  verfo  quell*  erue  me  à tir» 

ingrato  la  Pietà  voftra»  più  fre-  eumda/ibusme. 
quenti,  e più  ruvinofe  farebbero 
ftate  le  mie  cadute  . O Rìftoro 
e Giubilo  del  mio  cuore  ! non 
fi  fianchi  in  pt'oteggenin  la  vo- 
ftra Benignità , Seguitate  , Si- 
gnore , e liberatemi  da  tanfi  , -, 
che  tuttora  non  lafciario  d’ àfte- 

F‘  6 ■'  'io  In. 
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io  2/ftellellum  ti- 
hi  dahof  ^ in- 
firuamte  invia 
. i/ac  ) q^a  grOF- 
dieris  ; firmaho 
te  Pftihf 

meou 


Il  ’^oììte fieri ficut 
equus  ^ mulus  y 
quibus  non  efi 


In  camA^/rs.- 
no  maxillas  ec~ 
rum.  con/iringe^ 
qui  non  appro- 
ximantad  te. 


ìj  Multa  fiagetla 
pectatoru  , 
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diarmi  » avidi  d’ogni  n|ia  pitìdc- 
plorabil  rovina. 

10  Udite  Cieli)  udite  ed  efal- 
tate  la  Clemenza  del. mio  Otti- 
mo Dio,  inverfo  un  peccator  sì 
sleale  come  io  fono.  Udite  ciò 
che  mi  dice:  Io  ti  farò  lume  in 
coteiìa  via  della  falute  , ch'hai 
ìntraprefa  . Ti  fervilo  di  Mae- 
llro  ’x  e con  le  mie  inlìruzioni 
fcanzerai  ogni  pericolo  di  ti  avia- 
re } e ninno  ti  nocerà . Sarà  cu- 
ra mia  vegliare  fu' tuoi  andamen- 
ti c con  favorevol  e benigno 
guardo,  tener* attenti,  e fiflì  gli 
occhi  miei  a tua  difefa  . 

1 1 Deh  ! ò Uomini  dotati  di 
Ragione  e di  Fede,  udite  anco- 
ra Voi , quefta  ropracelefte  Be- 
nignità di  sì  Pietoio  Dio  . Ah  I 
non  vogliate  vivere  da  beftie  > 
alTomigliandovi  a cavalli,  e mu- 
li (ìolidi , che  altra  regola  non 
hanno  nell’  operare,  che  1’  appe- 
tito , c la  voglia . ^ 

1 % Iddio  mio , sì  ricco  di  Mi- 
fericordia!  deh  sì  j ufatecontutr 
ti  quei  miferi , che  lloltamente 
offendendovi , fuggono  e s’ al- 
lontanano da  Voi , quella  mede- 
fima  Mifericordu  » che  meco  ufa- 
Re.  Imbrigliateli  fortemente,  e 
coftringeteli  col  foave  freno  del- 
la vofìra  potentiflìma  Grazia,  a 
ritornar  nel  buon  fenderò  della 
falute, 

li  Ahi  quanti,  e quant* orridi 
fono  i gaftighi  , che  preveggo^ 

pre- 
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prepararli  a’  Peccatori  oftinati  ! rtmtem  autem 

Felice  chi  fi  ftudia  d' operar  be->  in  Domino  m> 

ne  » e vincere  le  difficoltà  j che  fericordin  dr» 

s’ incontrano  nell’  offervanza  del-  cumdnbit . 

la  Divina  Legge  , riponendo  in 

Dio  folo  la  Tua  fiducia  1 O pur 

felice  l io  lo  veggo  circondato , 

protetto , e favorito  da  tutte  le 

più  diftinte»  e più  dolci  Miferi- 

cordie  del  mio  Signore* 

14  Rallegratevi  per  tanto,  nel  14  Litamini  in 
voftro  buon’iddio  , o Giufti  • Domino,ér exul- 

Efultate,  gioite  ò voi  tutti,  che  ’ fMo  jufti  , ér 
per  Divina  Clemenza , fieteufci-  gloriaminiomnes 
ti  , ò non  liete  incorlì  nell*  in-  rffli  corde» 
giufiizia  del  peccato . Ingranate 
il  vollro  tanto  amorevole  Libe- 
ratore , voi , che  con  rettitudi- 
ne lo  fervìtc  . Gloriatevi  fola- 
mente  di  ciò  , eh*  è quel  folo  V 
che  vi  condurrà  ad  eflere  per 
tutti  i Secoli  Gloriofi.  * 
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Eforta  David  gli  Uomini  giufii  a lodar  Iddio]» 
e la  fua  Potenza  , Providenxui , e 
Bontà  verfo  loro  • 

2 A Nime  giufte  con  pienez-  y "^XHltate  jufii 
X\.  <11  giubilo  lodate  il  in  Domino  i 

comun  Signore  i e benché  fono  reSlot  decet  col-’ 
tutti  tenuti  a farlo , più  gradite  Undatio» 
fono_  le  Divine  lodi  in  bocca 
a chi  nettamente  vive. 

a Nè  havete  a contentarvi  di  a ConfUendni  D^ 
lodarlo  con  la  fola  voce  j loda*  mino  in  citha^ 

telo  con  le  mani,  nelle  Cetere,  ro'.  in  pfalhrio 

df- 
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• dectm  ehprdd-  e Sa  Iter;  > e particolarmente  In 
rumpfdliteilli , quello  di  dieci  corde  de'  ftioi' 

- • altretanti  Commandamenti. 

5 Cantate  et  ean-  j ElTendo  Tempre  nuove  le  me-' 
ticum  novum  : ravigtie  , che  in  sì  gran  Dio  lì 
bene  p fallite  et  Iciioprono , da  chi  lo  contempla  > 
invociferatione » c colmandoci  Egli  Tempre  più 
di  nuove  grazie  > inventate  anco- 
ra voi  nuovi  Cantici  per  lodar- 
lo ; e Topra  tutto  lodatelo  con 
conTonanza  e armonia , lìcchèle 
'•  voci  s’accordino  con  le  mani  > 

< il  cuor  con  la  lingua,  le  parole 

- con  l’ opere  habbiano  coeren- 

• - za . 

4 ^ia  rcUumefi  .4  Lodate  ilei  Signore  la  Ret- 

verbum  Domi-  titudine  in  ogni  Tua  Parola  e Co- 
ni , ó*  ftnnia  mandamento,  e nelle  Tue  òpere 
opera  ejus  in  fi-  tutte,  la  tanto  infallibile  Tua  fe- 
de-  deità.  Tempre  uniforme  alle  Tue 

parole. 

5 Ddigit  miferi-  s Lodate  quell’ Amor  forte  , 
cordiam  ér  /«-  che  porta  alla  Milericprdia , con 
dtctum:  miferi-  cui  ci  previene  , e ci  colma  in 
cordia  Domini  tante  loggie  di  beneffz;  . Sicco- 

^ piena  efi  terra*  me  ancora  lodatelo  per  quel  tan- 
to ch’ama  laGiuliizia^  premian- 
' daogni  piccoliflima  Tervitù , che 
gli  preltiamo  cori'  guiderdoni  co^ 

i . SI  auguRij  e gaftigando  altresì  1 

tranTgreflbri  de’fuoi  precetti  > e 

' ciò  ancora  con  Mifericordia,  di 

yquefta  è piena  tutta  là  terra  , 

perocché  in  tutto  il  noftro  Dio 
£ paleTa  Milericordiofo. 

é Vèrbe.  ■ Domìni  6 Lodate  la  Tomma  Potenza 

• - cadtfirmatisiitt  dct  vollro  Ammirabililfimo  Crea- 

fpirhit  eru  tore.  Uno  nella  Natura,  Trino 

nelle 
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nelle  Perfbne'j  che  col  fiioVei-  ■ e;us  omnìt  v;>- 
bo,  e fola  Parola  fabbricò  i Gie*  tus  eorum. 

li  j e con  lo  Spìrito  ' fuo  , dette  ' ■ 

loro  tutta  la  fermezza,  chehan*  ■ » 

no , fenza  punto  affaticarli  in  fab- 
brica tanto  ftupenda»  ' • ' ' • ' 

7 Egli  raccolte  inlìeme  Tacque  7 'Congre^ftns  ficut 
tutte  nel  Marcì  e ripofe  gli  abilR  in  utre  ctquas 
nelle  caverne  della  terra  , con  marrsiponemin 
pili  di  faciKfcà  e' infinitamente  ■ thefa,urìs  ' aiyf- 
maggiore  , che  non  farebbe  un  fon'  - 

di  noi,  empiendo  un* Otre  d’ac- 
qua , ò riponendo  in  qualche 
nafcondiglio  , un  filò  teforo. 

8 Ah  sì  j tema  tutta  la  terra  8 Time^t  Domi^ 

un  Signor  tainto  potente  l Tutti  ‘ »«i»  omnts  ter^ 
quéi  i che  T habitano  , alla  Tua  ■ r/t  : ab  e»  au^ 
voce  tremino  ».  ' ^ ttmeommwem^ 

' ' tur  omnes  inha~ 

‘ • . bitantes  orbem  \ 

9 Tutti  temano  così  formida-  p Quoìiiam  ipfe 
bil  Potenza  j nè  ardifcano  dì  con-  ' dixit  $ é’  fetÙa 
tradirle  ; imperciocché  quanto  v'  ■ funt  : ipfe  man- 
è in  Cielo > e in  terra,  tutto  fu  ■ dimt creata. 
fatto,  e creato  con  unfolo,  e funt^ 
femplifiìmo Tuo  cenno.  • 

10  Lodate  il  Signore , in  cui  s’  io  Bominut  dijjt- 

ifcorge  Sapienza  infinita' pari  alla  pat  confitia  Gon- 
fila Potenza'.  Egli  diffipa  ì'Con-  tìum  : reprobai 
figli  delle  perfone  private  i ri*  * autem  coptatìo- 
prova  , e annulla  quanto  gli  in-  nés  populorum  > 
tcri  po^Ii,  e nazioni,  co'  loro  reprobai' con- 

Principi  confultano  , machina;-  flia  princìpum^ 
no  , e rifoivono  pofatamente  > 

contro  il  Divino  luo  Volere. 

-’H  IPenfieri>  le  Cogitazioni,  ir  Confitium  au- 
e Determinazioni  delSapientiflS-  tem  Zxominì  in 
mo  nofiro  Dìo  fono  quelle,  clT  Mernummanstx. 


/ 
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eogitiuiones  cor- 
dès  ejus  in  tene- 
rntionem  & ge- 
aeratiotum* 

tt  Sesta  gens  > 

. cu/Hs  efi  Domi- 
ntu  Deus  ejusi 
popuUts  > quem 
elegit  inhsredi- 
tatent 


13  De  cctlo  rejpe- 
xit  Dominus  : 
vidit  omnes  fi- 
lios  hominum , 

1 4 De  preparato 
habitaculo  fuo 

■ refpexit  faper 
omnes  f qui  ha* 
bitant  terram , 


15  ^i  finxit  Jin- 
gillatim  corda 
eorum  : qui  in- 
telligit  omnia 
•opera  eorum  » 


hanno  fennezza  3 ninno  può  con- 
traftargli  j e llccome  non  hebbe- 
ro  principio}  non  haveranno  nè 
meno  fine  > Tempre  Aabili , ed 
eternamente  durevoli* 

I i Ah  mille  volte  avventiu:»- 
ta  quella  Nazione  > quel  Popo* 
lo  } eh*  il  Signore  s’ è compia- 
ciuto eleggere  per  cofa  Tua  > 
communìcandogli  la  vera~Pede^ 
e notizia  della  Verità;  ficchè  al* 
tro  Iddio  non  conofeano  > non 
fervano)  non- amino ) che  il  Sì-' 
gnore  > e Creator  di  tutte  le 
cofe! 

1 3 Egli  fin  dall’  alto  de*  Cidi 
vede  > e dìAintamente  conofee 
tutti)  e ciafeuno  de' figli  d'Ada- 
mo. 

14  Nè  guarda  noi  ) per  fola- 
mente  vederci  ; ma  per  gover- 
narci) da  Patrone  Providentilfi- 
mO)  ch'Egli  è)  efiendo  Padre  di 
si  vaAa  famiglia  3 non  dimenti- 
candoli in  quel  rublimìfiìmo  fuo 

_ Trono  ) delle fue Creature) ben- 
ché minute. 

15  Mira  il  Signore  diAinta- 
mente  tutti  i Mortali)  non  fola- 
mente  quanto  all’eAeriore  de* 
corpi  3 ma  quanto  al  più  inter- 
no } e cupo  de  gli  animi  3 emen- 
do Egli  } che  lavorò  a tutti  ì 
Cuori.  Quindi  chiaramente  co- 
nofee quanto  operiamo  } fin*  a 

'più  minuti penfieri)  perpremiar- 
Ji)  ò punirli. 


16  Non 


Dipi'  ^ . 
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. \6  Non  v’è,  nè  vi  puòeflere 
.He  sì  potente  i nè  così  robufto 
Gigante,  che  poffa  falvarfì  dalle 
.-ì^ni  di  tanto  Potente  Dio  , e 
^meno  dall’altrui,  fenza  l’aju- 
to  filo . 

17  La  velocità  del  Barbaro  il 
più  leggiero  nel  corfo , non  fal- 
verà  nè  lui , nè  chi  lo  cavalca , 
mentre  fiigge  da  Dio,  che  tutti 
arriva . 

18  e ip  SiciU’I,efaIvidaognì 
difailro  faranno  quei  Felici,  che 
temono  , fervono  , e amano  sì 
Eccelfo  Dio , riponendo  in  Elfo 
e nella  fua  Mifericordia  , tutte 
le  loro  fperanze;  imperciocché 
il  Clementilfimo  Signore  , y’ha 
gli  occhi  fopra  per  ciillodirli  , 
difenderli,  liberarli;  e lino  nella 
carelUa  più  affamata,  nudrìrli. 

IO  Odo,  che  mi  rifpondete  , 
b Giudi:  L’Anima  nodrahaben 
ragione,  di  lodar  il  nodro  Iddio,  e 
Signore , da  cui  proviamo  1’  aju< 
to,  e protezione,  in  tutte  leno- 
dre  tentazioni , e travagli  . Se- 
guiteremo fempre^  a così  fare  j 
nc  vi  farà  calamità  cosi  orrida, 
che  dalla  fua  Carità  , col  favor 
fuo,  ci  dacchi. 

21  Ogni  dover  così  vuole  , 
che  lodiamo  quell*  Onnipoten- 
te e Amorcvoliflìmo  Dio  , in 
CUI  trova  ogni  conforto  , ogni 
allegrezza  il  cuor  nodro,  efem- 
pre  la  troverà  . Qiiedo  d è il 


1 6 No»  falvatur 
rex  per  multam 
virtutemi  éi>  gè' 
gas  non  ftdvìA^ 
tur  in  multitit- 
dine  virtMtis 
fui, 

X 7 Faltax  equus 
ad  falutet»  : in 
. abundantia 
iem  virtutisfìtt 
non  falvabitur, 
x8  Fece  cculi  Do- 
mini  fuper  me^ 
tuentes  eum  : & 
in  eis  , qui  fpe- 
rtmt fuper  mifi^ 
ricordia  ejus  : 
Vttrumàmor* 
te  animas  eo- 
rum  : ér  /dot 
eoj  in  fame, 

20  Anima  nofira 
fuflinet  Domi- 
num  : quoniam 
adjutor  ér  prò- 
teilor  noftereji. 


21  i^ia  in  eo  U- 
toiitur  cor  no- 
flrum'.érin  no- 
mine fanVtoejus 
fperavimus , 

22  Fiat 


\ 
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• • dolce  frutto  della  noftra  Iperan- 
• •<  :.  • za,  nel  tanto  Adorabile,  e On- 
nipotente fuo  Nomci 

2i  IFiat  mìferitor^  22  Ah  Dolciflìmo  mio  Signo- 
• din  tua  T>»mme  Te-!  -Seguiti  pure*  la  vollra  Mifé- 
fupernos:  quem-  ricordiar  a confortarci,  e a tener 
admoàum {pera-  falda  in  noi  la  fìducia , ch^  in  fo- 
^imus  in  te  ^ Io'  Voi  habbiam  riporta  ; é tan- 
to da  sì  Buon  pio  fperiamo. 

S A»  L M O XXXIII. 


-Rende David  grazile  al  Signore-,  per  haverh 
liberato  dalla  morte  -,  in  Corte  del 
• ' Re  Achis  Filifieo . 

i . » ' J»  . # X # 


I T>  Enedieam 
■ 1 Dominum 
in  omni  tempore  : 
femper  laus  ejui 
i»  ore  meo . 


2 In  Domino  ìatt- 
dabitur  anima 
mea  : audiant 
manfueti  , ^ 

Utentur  . 


3 ' Magnificate  Z)o- 
minum  mecumi 
ér  exaltemus 
nom^  ejus  in 
idipfum . 


1  I^Enedirò  mai  Tempre  il  Sì- 

Xj  gnore  , che  da  sì  ftrano 
pericolo  di  morte  atroce,  m’ha 
liberato  j bavero  Tempre  con  la 
memoria  di  benefìzio  sì  alto,  d’ 
ogni  tempo,  e nel  cuore,  e'nel- 
la  lingua,  lefue  lodi,  i fuolen- 
com; . 

2 Goderà,  e rallegreraflì  in  le 
rtclla,  e nel  fuo  dentro  l’anima 
mia,  vedendoli  fuori  di  così  fu- 
nerta  tragedia , e con  fallite.  Voi 
tutti  Miti  di  cuore,  e' Manfueti, 
che  liete  travagliati  a torto  ,•  udi- 
te , rallegratevi  , ,e  imparate  a 
Tempre  fperare. 

3 Tutti,  e Uomini  e Angeli  , 
ingrandite  , efaltate,  e date  glò- 
ria unitamente  meco,  al  volito, 
e mio  Signore,  e al  Divino  fuo 
Nome. 


4  Io 
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' 4 lo  ne* frangènti  più  neri,  e Exquifivì  no- 

più  funefti  ; quando  già  vedeva  minumté' exau- 

pendente  fui  capo  mio  la  mor-  ' divit  me:  érex 
tc  , tradito  in  Corte 'del  Ke  Fi-  omnibus  - tnhu- 

lifteo  , che  amichevolmente  m*  • ' laHonibus  '^eis 
haveva  accolto  fugitivo  da  Sàu-  eripuit  me . 
le  i mi  volli  al  mio  Signore  > ^1®  . 

fripplicai  di  foccorfb  } e fwbito 
m’ efaudì  j mi  fuggeri  il  modo  di 
liberarmi  ; e in  fatti  me  ne  cavò 
da  ogni  tribolazione. 

f Nelle voftre  perpleflìtà,  ne*  i Aeceditc'  ad 
dubbj  più  intrigati  , ne’ rifch;  più  • eurh<,  ér^illumi^  . 
«zzarofi , accollatevi à'qnefto Di-  namm ér^fa^ 
vino  Padre,  de*  1\tmi  V'e  ne  trar*  des  ueflrs.  non 
rete  luce  alla  mente  per  cono-  eimfundentur *. 
fcere  , c lena  al  cuore  per  efe- 
guirc  quanto  converrà  allò  fcam-  ■ • 

no  voftro  } nè  mai  refterete  de* 

Fult.  ' * '•  * 

6 Oh  Dio  1 é come  nò  ? Ter-  6 ifiè  pauper  eia- 
vìvi  d’ efempio  qiieftó  povero  mavù  y ó*  £)o- 
peccatòry  qUal'io  (bno.  Ben  fa-  ■ minus exaudrvit 
pere  in  quafi  e in  quanti  tene-  eumx.  ir  devm- 
brofiffimi  laberìnti  mi  fono  tro-  nibus  triBulatio- 
vato  j e f^ete  altresì  quanto  glo-  nibus  e}us  fai- 
riofo  ne'foho  ulcitòj  Sapete'co-  vavit  eum\  ■ 
irte  > con  la  fola  Protezione  di 

sì  Gran  Dio*  cui  ho  invocato  in 
ajuto  . ^ ’ 

7 Egli  medelìmo:  vedete, ve-  7 immittet  Ange- 
dete,  che  Bontà  fenza  pari  i Egli  'lus  nomini  in 
medelxmo  faflì  Angelo  Tutelare  circuita  ùmen- 
•di  quelli  , che  come  figliuoli  1*  tìum  eum  :•  ir 
amano,  c temono',  e circondali  eripiet  eos. 

da  per  tutto,  per  cufiodirli,  di- 
fenderli , e falvarli  da  ogni  difa- 
frro  * ‘ 
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8 Gufiate  y & vi^ 
dete  qmniam 
fuavis  efi  Demu 
nusz  beatusiur 
.^uifperatìneo . 


^ Time  te  Xìemi- 
^ num  omnes  fan- 
Hi  ejHs  : quo^ 
niam  non  efi  ino^ 
fia  timentibut 
enm. 

IO  I>ivites  egue- 
rune  ^ efurie- 
runti  inquiren^ 
tcs  autem  Z>0« 
tninum  non  mi* 
nuentur  omni 
bone. 


Il  Venite  flit  sau- 
dite me  : timo* 
rem  J>omìni  do<^ 
cebo  vosm 

f % 

22  Quis  efl  hitno 
qmvult  vitami 
diìigit.  dies  vi- 
ders  boaes  ? . 
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8 Se  durate  fatica  a preftarmi 
intera  credenza  » provatelo  da 
voi  medefimi  . Gettatevi  tutti  al 
partito  di  si  Eccelfo  Signore  > cer« 
candolo  di  vero  cuore  i e in  ellò 
riponendo  ogni  vofiro  amore  j e 
fiducia  j e troverete  quanto  Egli 
é Soave  » Amorevole  > e fopn 
ogni  zucchero  Dolce  • Ah  feli- 
ce^.e  beato  colui  > che  cosi  in 
Dio  fpera! 

•p.  Sì>  sì  temete  ma  da  figliuò- 
li) ò Eedeli)  ò Giufti>  il  Signo- 
re > temetelo  > e v’  alficuro  » che 
nulla  vi  mancherà . 


I o Ho  io  veduti  di  molti  Ric- 
chi) e Potenti)  confidati  ne’ lo- 
ro Averi  , nelle  lòr  Forze  ) ri- 
dotti a mendicità)  a patir  di  fa- 
me > ma  nè  ho  veduto  ) nè.  da 
altri  fi  vederà  ) che  uno  ) che  cer- 
ca da  vero  Dio  ) laici  d’abbon- 
dare d’ogni  bene  j in  mezzo 
ancora  alle  più  trifie  calamità . 

I I Figliuoli  miei  > tutti  venite 
a me)  che  fono  Vecchio)  e Re 
voftro)  Venite  e v’infegnerò  in 
che  confiile  il  Timor  verfo  di 
Dio. 

12  Ognuno  brama  Vita  lieta  ) ie 
beata  ) e menar*  i Tuoi . giorni  in 
tranquilla  quiete  » e felicità  ; 
ma  chi  è mai  » che  prende  i 
mezzi  addattati  a confeguir  ciò 
che  brama?  chi  teme  Iddio i ec- 
covi come . 

13  In 
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^^unm  tmm  a 
‘ ìndoi  latta 
' tua  nè  loquan^ 
tur  dolum  p 

14  Diverte  à ma* 
lo  y ^ fac  bo^ 
num  : intuire 

* * ' * t-'*  c 

pacem  'y  qt  per* 
fequére  eamT. 
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In  primo  luogo  > cuftocUfci  l^  Prehihe  lirn 

la  tua  lingua)  che  mai  nonpror 

ferilca  mala  parola;  nè  t^efcanò 
dalle  labbra  menzogne)  inganni) 
frodi  ) e altro  favellar  eh*  offen- 
da il  Proflìmo  • 

^ 14  Nell’ opere;  fiiggl  fempre' 
cìb)  che  vieta  la  Ragione)  e la' 

Divina  Legge > . come  mal  fatto; 
e lludiati  di  non  omettere,  qu'el- 
lo  di  bene  > che  fecondo  lo  Ila-’ 
tO)  e grado  tuo  puoi  fare.  Cer- 
ca la  pace  del  Cuor’in  te  fteflò  * 
e.  con  gli  altri  ; anzi  sforzati; 
quanto  è in  te  > di  paciiìcàré  i* 
tuoi  proilìmi)  acciocché  vivano 
con  Carità  . In  cib  confitte  il‘ 
temer’ Iddio. 

1$  Gli  occhi  del  Signóre  fem-- 
prè  fono  intenti  afavorire  i Giu- 
fti  ) che  Io  fervono  ; .ficcome  le 
fu9  orecchie  a efaudire  le  loro 
preci  j tant*  è la  Bontà,  fua  con 
chi  lo  teme! 

• * • 

i 6 E ^el  contrario  ) contro  i. 

Peccatori  che ' non  lo  temono  » 
è adirato  Tempre  il  Divin  volto  ) 
meditando  il  loro  ftèrminio  ■ to- 
tale dalla  terra  - de-  Viventi  in 
deio  , e dalla  memorìa'  degli 
Uomini  in  terra . 

17  -Girate  attorno  - il  guardo  > 

.e  trovwete  ) ch’il  Signore  ha 
efauditi Tempre  i clamori  de’ fiioi' 
fervidori  fedeli  ) liberandoli  da 
tutte  le  loro  tribulazioni. 


I f Oeuli  Domini 
fuper  juflosi  ér 
auree  e)us  in 
preces  eorum\ 

- * « 

\a  Vultus  autem 
Domini  fuper 
facientes  ntaìai 
ut  perdat  de 
terra  memoriam 
eorum  • 

17  Clamaverunt 
jufiif  Ó*  Domi* 
nus  exaudivie 
eos:  ex  omni- 

bus tribulationi’- 
bus. eorum  libt'^ 
ravit  eos , 

18 
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1 8 Juxfà  ejl . I>o- 
^ minus  qui 
j trAulato  ’ junt . 
. corde  i . ép  htt- 
miles  ffimufal^ 
•v'ubit , 

».  • ■ ,1’  1 

••  A , «;■. 

Xp  Mulu  trihtàn- 
tionés  juflerum  : 
Cr  de  omnibus 
his  liberuhtt  eos 
' I>omtnus-. 


20  Cuflodh  lìomt- 
, nus  omnia  ojfa 

eorum  unum 
ex  his  ìfon  con- 
teretur  ^ 

• J s 

21  Mors  -peccato- 
^ rum  pejjpma  : 

, qui  oderunt  ju- 
Jlum  , , deltn- 
qucnt. 


L H O XXXIII, 

)i8;-Perfiiadete;vi  > chetfempre 
Ila  a lato  de*  Tribolati  per  con- 
fprtàrli  5 e fe  ep^  Ibfferenza  pren- 
4on.o  dalle  Divine  mani,  le'  lóro 
tribolazioni  , e con  cuor  umile 
ricorrono  alla  fiia  Pietà  , certa- 
mente li  falvetà^,,  ancor  tempo- 
raìrhente , quando  lia  .per  lot  fai 
Iute,  . i - ^ ' 

. rp~  A -voler*  effer  Giuftì , con- 
vien  foftrire  di -moke  tribolazio- 
ni, dovendo  con- Tarmi  allaraa- 
i]o  5 combattere  continuamente 
con  tanti,  che  s’attraverfano al- 
la via  delbi Pietà  , e Giuftizia  5 
nU'  iniun  terna  j ,da  tutt  e il  Signo- 
re ne  li  libererai  ! . i 

20  Quello  paizialiflìmo  Iddio 
de’fuoivveri  fervi,  ne  ha  nume- 
rate T offa  tutte  i acciocché  nin- 
no , quantunque  ridotto  in  céne- 
re fi  perda  , e vada  in  oblivio- 
ne,^fenza;  il  Tuo  dovuto  premioi 

21  Infeliciflìmi  i peccatori  , 
benché  vivutì , e nvorti  tranquil- 
li , e felici  T Pef  iCoftoro  la  mor- 
te è peflìma,  benché  imbalfama- 
ti,-e  ripofti  in  maufolei  trionfa- 
li j elTendo  le  lor’ anime  nelTIn- 
ferno, ,.  dove  provano  i pelSntii 
efiétti  de’  lor  peccati . E molto 
più  quelle  degli  feandalofi  > e 
odiatori  de’  Ipro , proflìmi  inno- 
centi, perch’  erano  ''innocenti} 
quelli  per  vanto,  chiamarifi  delin- 
quenti, _e  copie  tali  faranno  pu* 
niti  con*  diflinzione . 


22  In 
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> . z 1 Ift  fo.mmé 3 l’ Anime  de’  fé?  2. z ••  Keàimet  Domi^ 
deli  fervidori  del  noftro  Dio,' e w<x  animas  fer~ 
Sijgnore,  faranno  dalla  benefica  . vorum  fuorum: 
è potente  fila  mano,  da  ogni  fer-  é'  non  dehn- 

vitù  della  Carne,  Mondo,  e In-  . quent omnet  ^ui 
ferno  liberate  per  Tempre  in  Cie-  . fperant  meo» 

Io  3 nè  permetterà  mai  il  Pieto-  - , , • 
fìflimo Creatore,  chechlinEflo  . 

fpera,  temendolo,  e amandolo  i 
erri  la  via  eh’ a goderlo  condu- 
ce, mentre  vivono  ia  terra.  • <.  • ■ . , 

; SALMO  XXXIV. 

* * 4 • 

Or  Azione  di  Crifio  Nofito  Signore  ai  Padre  , 
dove  parla  de*  PerJeCutori  fuoi , e del  corpo  fuo 
Jldifiico , eh'  è la  Chie/a-y  predice  il  Santo  Pro~ 

‘ f et  a do  eh*  a'  fuot  nemici  accader  a per  gajiigo . 

.1  ^^luìfiiflìmo  Signore  , e Pa-  X T\J dicame Do» 

. VJ  dre  mio,  giudicate  Voi,  J mine  'nocen- 
chi  con  tanto  d’ ingiiiftizia  pfen-  tes  me  : expugna 
de  fardimentp  di  giudicarmi  , impugnantes  me, 

recando  a'me,  e alla  mia  Chic- 
là  nocumenti  sì  gravi*  Combat-  - ■ . . 

rete  Voi  per  me,  e frenateli. 

z Sorgete,  Signore  in  mia  di-  z ’Apprchende  ar» 
felà3  jprendete  l'armi,  e Ip  feu-  m»  ér  feutum; 
do  'a  favor  mio  , , ^ exurgemad- 

....  • - . . or iumymihi 4 

. 3 Sguainate  la /pada,  cóme  $1'  i l.ffunde  ^ fra- 
facilmente  potete3  fjfiringetc‘  la  . mearny'&  con- 
baldanzade’mieipczTecutori,che  elude  adyerfus 

penfano  poter  tutto-3  e date  all'  . eosf  qui  perfe- 
afflitto  mio  cuore  la  confolazio-  quuniur  me  : die 
ne-difapere,  che  Voi  liete  pronto  antma.mea.i  Su- 

a difendermi  , e falvarmi.  ìus  tuaego  fum» 

A Ccn- 
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4 ConfunAantur  , 4 Fate  , mio  Dio  , che  tanti 

érrevereantur , infaufti  nemici  rclHno  fvergogna- 
qutrentes  ani-  ti,  e confufi  dalla  voftra Delira, 
nrnm  meam»  c delìftano  dal  travagliarmi , 

5 jivertuntur  re^  y Quelli  ancora , chenoncef- 

ttorfumi^eoìp-  fano  di  penfare  al  modo  dinuo- 
funimtur  cogl-  cermi,  e farmi  del  male,  fi  rav- 
tMtcs  mihima-  veggano  j e confiifi  in  fe  fieflì 
la , da  lor  empj  difegni  > fe  ne  riti- 

' rino. 

6 Tiant  tamquam  6 Diflìpateli  tutti , mio  Signo» 
pulvit  ante  far-  re  , a guifa  di  minutiflìma  pol- 
ctern  venti  ; vere  in  faccia  a forti  aquiloni  j 
Angelus  Domini  c a dilfiparli  con  più  prellezza  , 
aoarUans  eos»  l’ Angelo vollro I* incalzi,  ficchè 

più  non  apparifcano. 

7 Tiatviaillorum  7 Sieno  tencbrofe  e precipi- 

tenehra  ér  la»  tofe  le  llrade  loro  > e l' Angelo 
hricumi  &An-  voftro  l’incalzi  , giullamente  li 
gelus  Domini  perfeguiti , ficcome  elfi  perfegui- 
perfequens eos . tano  me  contro  giuftizia . 

$ j^Mniam  gratis  8 Lo  meritano  Signore  j ina» 
ttbfconderut  mihi  perciocché  fenza  ragione,  e per 

■ interitumlaquei  pura  loro  malizia,  m’hanno  teli 
fui  : fupervacuè  mille  lacciuoli  nafcoftamente  per 
exprobraverunt  uccidermi  con  qualche  giullaap» 
anmammeam.  parenza  . Di  ciò  non  contenti  , 
m’hanno  dette,  e appolle  mille 
obbrobrìofe  calunnie  , per  più 
affliggermi,  e confondermi.. 

7 Veniat  illi  la»  , 5»  Mifero,  e infelicechiun<me 
queus  , quem  così  tratta  rne,  e la  mia  ChieTa  ! 
ignorai  : é*  co-  Non  sa  lo  fventurato,  cherefte- 
ptio,  quamabf»  rà  prefo  in  quel  medefimo  lac- 
condit  , appre-  ciò,  che  per  me  nafconde  e mi 
hendateum:  preparai  quando,  e dove  meno 

in  laqueum  co»  lo  penfa , e figurafi  più  ficuro  , 

' dat  in  ipfum . vi  cadcrà . 

IO  Tutto 
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10  Tutto  il  male  lo  fanno  a 
fe  folamente  ; imperciocché  1’ 
Anima  mia,  e l’ Anime  de* miei 
perfeguitati  Fedeli , efulteranno 
nel  Signore,  mentre  per  lui  pa^ 
tifcono  j ed  eternamente  gode- 
ranno col  filo  Divino  Salvatore , 
che  a forza  di  travagli  l’efalta 
tanto . 

11  E non  folamente  T anime, 
ma  rofla  mede/ìme  già  opprel^ 
fe  , slogate  , e tritturate  co’lor 
tormenti  , con  fomma  gioja  di- 
ranno : O Signore  , ò Signore  , 
e chi  mai  Umile  a Voi,  che  can- 
giate tante  pene  in  godimenti 
tanto  inefabìli  ? 

la  Chi  a Voi  limile,  mio  Si- 
gnore , che  fapete  proteggere  i 
poveri  volili  Servi , deliituti  da 
tutti  j e da  Prepotenti  opprclfi 
con  le  loro  violenze,  e liberan- 
doli con  tanta  gloria  dalie  lor 
mani?  Chi  a Voi  limile? 

15  Oh  , e quanti  teftimonj  fal- 
li produconlì  contra  me,  ne  gl* 
iniqui  lor  tribunali  ! e mi  ricer- 
cano di  cole,  che  non  folamen- 
te non  feci  , ma  nè  pur  vi  pen- 
fai  mai. 

14  Qiiello  li  è il  contracambio 
di  tanti  benefiz;  lor  fatti  j ridurmi 
1 anima,  in  una  ellrema  llerilità 
d’ogni  conforto. 

1 y Ì6  In  mezzo  a sì  atroci  af- 
fanni , calunnie,  e d’ogni  forte 
di  trainagli,  sì  a me,  come  alla  ' 
mia  Chieia,  ferve  d’armatura  la 

G 


I o Anima  autem 
mea  extdtabtt  in 
Domino  : ó*  de- 
leUabhur  fuper 
faimari  fuo. 


li  Omnia ojfa mea 
dicènt  : Domi- 
ne y quis  Jlmìlis 
tibi} 


J z Eripiens  ino- 
pem  de  manti 
fortiornm  ejus  : 
egenum  é'  pau~ 
perem  "Jk  diri- 
pientibus  eum . 

13  Snrgentes  tefies 
iniqui , qua.  igno- 
rabam  interro' 
gabant  me. 


1 4 Retribuebant 
mihi  mala  prò 
bonis  ; fterilita' 
tem  anima  mea . 

1 y Rgo  autem  cum 
mihi  molefti  ef^ 
fent  , induebar 
cilicio , 

16  UH' 
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16  Humiliah/tm  in 
jejtmio  tmimum 
tneam  : Ó* 

tto.  me»  in  finn 
mco  converte* 
tur, 

1 7 Qu»fi  proxi- 
mumy  quafi 

frntrem  nofirum^ 
. fic  eomplaccbami 
quafi  lugens  ér 
crntrifiatus  fie 
humiltnbar . 


1 8 Et  ndverfum 
me  Ut»ti  funty 
ér  co’nvcnerunt  : 
congregai»  fune 
fuper  me  flagel- 
la^ ignoravi , 


1$  Dijflpatì flint-, 
. nec  compuniìi  , 
tentaverunt  me, 
flibfannaverunt 
me  fubflnnatio- 
nc  : frenducrunt 
fliper  me  denti- 
bus  fuis. 
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la  Tofterenza,  umiltà)  ecorpora» 
le  afflizione,  offerendo  con  fer- 
vide preci  a Dio  quanto  per  lui 
patiamo  j e le  noftre  fiippliche  ci 
ritornano  in  feno , aggraziate  con 
mille  confolazioni . 

17  E pure  verfo  i facrileghi 
miei  offenfori  il  mio  cuore  nel 
tempo  medelìmo  ardeva  di  carità, 
amandoli  come  proflìmi , e fra- 
telli > e in  me  medelìmo  afflli- 
gcndomi,  e umiliandomi  a Dio, 

f)iangeva  con  fommo  ramarico 
' ecceflb  delle  lor  colpe  , e lor 
gaffigo  futuro. 

1 8 E mentr’io  havea  fentimen- 
ti  sì  amorevoli  verfo  loro  , eiTl 
efnltavano  nelle  mie  pene  , fa- 
cendo nuove  confulte  , circa  la 
maniera  di  più  farmi  penare  ; e 
in  fatti  fui  condannato  a crudi 
e molti  flagelli , e tanti  , che  i 
medelìmi  miei  nemici  n’ignora- 
rono il  numero  j portandomi -in 
tanto  io  , con  tal  fofferenza  , 
quali  ignoraffì  la  Maeffà  della  Di- 
vina mia  Perfona,  e la  mia  Po- 
tenza a impedirli , e gaffigarne 
gli  autori. 

Molti  loro  dilTegni  , furo* 
no  da  mano  fuperiore  dilfipati  5 
non  però  rifletterò  dall’ inventar 
nuove  foggie  di  tormentarmi  . 

Mi  tentarono  in  varj  modi  e - 
crudelilfimi  la  Pazienza  j con  re- 
plicate beffi  , e derilioni  mi  re- 
fero lo  fcherno  , c obbrobrio 
della  plebaglia  5 e perchè  più 

non 
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non  potevano , arrotavano  i den- 
ti , minacciandomi  trattamenti 
peggiori . 

ao  E Voi  , mio  Signore  , fin  20  Domine  quan- 
a quando  indugeretc  a punire  àorefficiesì  re- 
tanto  malvagia  infolenza  ? Ah  sii  ftitue  animam 
liberate  ormai  qwefta  povera  c • meam  à mali- 
«nica  vita  mia  dalla  malignità,  ^nitate  eorttm  , 
dalla  fierezza  di  tanto  fpietati  à leonibus  uni- 
Lconi  • cam  me  am , 

Il  Deh  sì  . Signore  c Dio  21  Confitebor  tibi 
mio,  liberatemi  ormai,  facendo-  in  T.cclefia  ma- 

mi  riforgere  a nuova  vita;  allo-  gna  , in  pcpulo 
ra  nella  numerofa , grave , ed  ec-  gravi  laudabo 
celfa  Chiefa  che  fonderò  , rifo-  te, 
neranno  le  vofire  lodi  in  bocca 
a tutti  i Fedeli,  de’  quali  elLen- 
do  io  il  capo  , farò  il  primo  a 
lodarvi. 

a a Non  permettiate  eh*  hab-  z t Kon  fitpergau- 
biano  quello  contento  , di  ve-  deant  wthi  qui 
dermi  Iterminato  dal  Mondo  , i adverfantur  mi- 

miei  iniqui  awerfarj , che  fenza  hi  inique  : qui 

verun  motivo  , e ragione  , m’  oderunt  megra- 
hanno  tanto  a nojas  da’ quali  al-  «»»«««/ 

cuni  proditoriamente  moftrano  ocuUs, 

guardarmi  di  buon  occhiò  , per 
ricoprire  il  loro  pelfimo  cuore  » 
e fono  nemici  veri. 

2 5 Ahi  , e quanti  come  Giu-  2 3 ^oniam  mihi 
da,  mi  fono  venuti  attorno  con  qùidém  pttdfiil 
in  fu  le  labbra  moti  d’  amore  , loquebantur  ; 

ma  che  ricoprivano  l’internalo-  in iracundia ter- 
rò iracondia;  penfando  in  tanto  rahqutmesydo» 
a modi  di  rovinarmi!  ,los  cògitabane. 

24  Quelli  amici  finti  , e ti'a-  24  E/  dilataverut 
ditori  veri  , mio  Dio  , qiian  fo 
poi  mi  viddero  nelle  calamità  , fuumi  dixerUti 

G 2 J.ug$ , 
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JEuge  , euge , vi-  che  mi  bramavano  j allora  piò 
derunt  ochU  no-  che  mai  aprendo  le  bocche 
A'*  mi^leggiavano  j e dicevano;  O 

|aene,òbene  ! l’habbiam  pur  ve- 
duto dentro  la  rete  ; ora  fono 
• contenti  i noftrì  occhi . 
af  Vtdifii  nomine^  zy  Tutto  quanto  vi  narro  , 
ne  fileAtx  Domi-  Padre  e Signore,  havete  veduto 
ne  nedifcedusÀ  Voi;  ho  tutto,  per  onor  vortro 
. fofferto  ; deh!  moftrate  loro. , 

che  io  fapete  , non  Io  diflìmu- 
late  con  sì  lungo  fìlenzio  , si 
mio  Signore  ; non  m*  abbando- 
nate. 

2 f Exurge  ^ in-  Sorgete , Signor  , forgete  , e 
tende  judicio  aflumete  a Voi  quello  Giudi- 
tneo:  Deus  meus,  zio  ; Dio  , e Signor  mio  , non 
&Domtnusmeus  tardate  a dar  giufta  fentenza  in 
in  cau/am  meà.  quella  mia  caufa. 

^7  'i7  A Voi  , e alla  vollra  Giu-- 

cudùm  juftitiam  llizia , Signor  , m’ appello  ; Giu- 
tuam  Domine  llizia  chieggo  , non  grazia  , Sh- 
Deus  meus , ^ gnore  e Dio  mio , non  permetta  la 
non  fupergttude-  Rettitudine  volita  ,1  che  tanti  e 
am  mihi,  vollri , e miei  ^nemici  tedino  bal- 

> danzolì , e giulivi  con  la  Vittoria , 
28  Non  dicane  in  z8  Deh  non  permettiate  , Dio 
cordibus  fuìs  : mio  , ch’ efiiltino  nel  loro  den- 
J^uge  f cugCi  ani-  ti'o  , e m'infultino  al  di  fuori 
f»A  ncftri  ; nec  per  fempre  ; vantandoli  , e di- 
dicant  X Devo-  cendo  ; ’L’habbiamo  pur  divora- 
ravimus  eum.  to,  piu  non  ci  è;  è fparito  il fuo 
nome. 

JEruhefcant  ^ zp  Anzi,  Signore,  tedino  da 
revereamur  fi-  Voi  fvergognati  tutti , e fcornati 
mul , qui  gran  quei  maligni,  che  tanto  godono 
iulantur  malis  ne’ miei  u'avaglj. 
meis . 

30  Qiieì 
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50  (ìlici  fuperbi  , che  con  sì  -30  Iniumtur  con- 
voco rifpetto  , hanno  parlato  . fujìcnc  <3*  revc- 
tanto  gran  cofe  contra  di  me  » rentia  qui  ma- 

rellino  umiliati  , e coperti  di  gnu  loquuntur 

Confìl/ìone  . ' fupey  me  » 

, 31  AH'  incontro  9 quelli  che  31  Exuitent  é' h- 
conofcono  la  giufìizia  che  m’  • tenmr  qui  vo- 
ailtlìe»  e come  amatori  della  mia  lutu  juftitìam 

pace  e felicità  mi  compatifco-  meam  : ^-di- 

no,  e mi  bramano  giuftincato  e cane  femper  : 

libero 3 fieno  colmi  di  gioja  ed*  Magnificeturipo» 

efultazione  , e ne  dieno  a Voi  minus  , qui  ’vo- 

Signore  , e alla  voftra  Grandez-  Umt p ac em fervi 

za  e giuftizia, 'gloria  e onore.  tjus. 

3»  Ed  io  com'un  atteftato  di  31  Et  lingua  me  a 
perpetua  riconofcenza  a’  voftri  meditabitur  ju- 
favori  j eferciterò  Tempre  mai  la  ' Jlttiam  tuam  , 
mia  Hngua  , in  propalar  da  per  ^ota  die  laudcm 
tutto  la  rettiffima  condotta  della  tuam . • 

voftra  Giiirtizia,  con  Inni  eterni 
di  lode. 


■ Jlttiam  tuam  , 
tota  die  laudcm 
tuam . 
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Jl  Santo  Profeta  mofìra  la  grave  lngiuftiz,ia  ne 
Peccatori  ^ e la  gran  di Jftma  A4if cric  or- 
dìa  e ■Giufiiz.ia  in  Dio, 


2 /quando  un  Peccatorgìun- 
ge  a ftabilire  nel  Tuo  cuo- 
re , che  vuol  peccare , ha  perdu- 
ta la  cognizione  di  quanto  fta 
da  temerli  Iddio  ch’offende  i non 
v’è  più  in  quell’  infelice  timor 
di  Dio.  . 

z Operando  lo  fventurato  sì 
indegnamente  fu  gli  occhi  mede- 
limi  del  fuo  Dio  , ch’offende  i 

G 3 


I injn- 

ftus  ut  de- 
Itnquat^in  fernet- 
ipfo  : non  eji  ti- 
mor JOei  ante 
oculos  ejus . 

X {>uoniam  dolose 
eghin  confpeUu 
ejus  : ut  inve- 
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niatup  intquìtas 
tjus  ad  odium  ^ 


3 Verbi^  tffs  ejus 
iniquifas  Ó* 
dolus  •.noluitin^ 
ulligerey  utbc- 
ni  (tgere>t.,. 


4 Iniquiia/em  me- 
ditatus  eji  in  ch~ 
bili  fuo  ; afiith 
Omni  vis,  non  Io- 
na 3 malitiAm 
attiem  non  odi- 
•mt . 


^ nomine  in  eoe» 
lo  miferteoràia 
IH  Al  fèrveritas 
tua  nfyne-  ad 
ntlbe*^ 


4 jMfihia  tuaficMt 
monte s Dei  ju- 
dicia  tua  ab^f- 
fm  mttlta,» 
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che  può  afpettare  altro  , chr"tm 
vivo  e ardente  odio  in  si  al» 
Maeila.}  verfo  T iniquo  Tuo  ope- 
rare? 

3 Da  così  malvagio  cuore 
fubito  vengono  fuori  parole  fro- 
dolenti' e malvagie  > nè  ha  onde 
feufarfi  l’Iniquo  con  dire  Non 
fapeva;  non  Teppe,  perchè  nott 
volle  fapere;;  e non  volle  fapcf» 
informandoli  bene,  perchè  voli» 
operar  male . 

4 E che  feufe  può  addurre  h 
Dìo. un  Peccatore?  Egli  penfa  > 
e ripenfa  ad  animo  pofato  a Go- 
le male;  non  lafciale  vie,. l’oc* 
calìoni  y le  compagnie  , che  la 
guidano  a.  peccare  j niun’  odio.  ^ 
niun’ orrore  fia  verfo  la  malizi» 
del  peccato;  che maraviglia-diin-- 
que,  che  pecchi?  Che  feufa duri* 
que  addurrà? 

j Ah  Signore  , e in  tanto ^ 
quanto  alta  e diftefa  lì'  è la  vo- 
ftra  Mifericordia  ,,  e la  coftantil^ 
Urna  fedeltà  voftra,  nel  foftrirci>. 
afpettarci  a.  penitenza  , e a pro-- 
vederci , come  pietofamente  ci: 
promettefte  1'  Empiè  la  terra  i 
trafeende  le  nubi e tramonta  i 
Cieli , tanta  velica  Fedeltà. , e 
Mifericordia 

Nè  inferiore  fi  è in  Voi  la 
Giufiizia  , che  trapalTa  i piu  aitt 
mondi  onde  i vollri  Giudizj  con 
le  creature  , fono  profondi  e 
tremendi , quinto  il  più  cupo  > 
ofeuro  e profoodilCmo  abilfi>  > 
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che  mette  terrore  a chi  folamen- 
te  lo  mira. 

7 O , è quanto  veggo  multi- 
plicata  , e a tutti  univerfale  la 
Miferìcordia  volha  Signore  ! Ne 
partecipano  oltr*  agli  Uomini  i 
Giumenti  :*ncora  > proveduti  , 
ciafcuno  fecondo  la  tua  natura  , 
e fpecie  , del  necelTario  a fuflt- 
ftcre . E quello , che  più  reca  di 
meraviglia  fi  è , che  tant‘ Uomi- 
ni, che  vivono  da  giumenti,  fen- 
za  ragione  , nè  fede , pmovano 
gl’  effetti  della  voftra  Mifericor- 
dia,  mentre  ancora  attualmente 
v’  offendono , e provocano  la  vo- 
ftra Gìuftizìa  a punirli. 

8 E fe  fiete  con  tutti  tanto 
Pletofo,  quanto  più  co’Giufti  , 
veri  Servi  volìri,  e degni  figliuo- 
li , e imitatori  de  gli  antichi  Pa- 
triarchi I Voi  l’accogliete  fiot- 
to la  fingolare  voftra  protezi<>‘ 
nè  come  la  Gallina  i fiuoi  pul- 
cini. 

9 E pure  tanta  voftra  Mifieri- 
cordia  co’  Giuftì  in  terra  , fipa- 
rifice  al  confronto  di  quella,  che 
ferbate  loro  in  Cielo  . Quivi  I’ 
inebrierete  col  pìeniflìmo  godi- 
mento de’ beni  di  cotefta  voftra 
ubertiffìma  Cafiaj  e col  torrente 
di  tuttf  le  contentezze  abbeve- 
rati , viveranno  fiazj  fempre  , c 
fempre  fitibondi  di  Voi . 

10  Nèv’è  diche  maravigHar- 
fi>  mentre  in  Voi  trovano  il  fon- 
te dì  vera  e beata  Vita  ; onde 

G 4 


7 Homines,  él'J»- 
menta  falvabis  ^ 
Domine',  quem- 
admodum  mrtl^ 
tipltc/tfti  miferì- 
cordiam  fiiam 
• Deus  k • 


8 Tilit  'imtem  ho- 
nrmum  j in  teg- 
mine  alurum 
tuarum  ffera^ 
kunt . 


9 lnehria.huktur  a S 
uhertdie  àomus 
tUA  : tarren- 

te'voluptatis  tHi 
potabis  ees.  - 


ro  Qumiam  apui 
te  efl  fons  vite.  : 
é*  in  lumine  tUì 
vide- 
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videbìmus  lu- 
men . 


1 1 Préteude  mife- 
rìcordiam  tuum 
, fcientibus  te  y & 
jufiitiAm  tuum 
his  y qui  rello 
funt  corde» 


1 z No»  •venìat  mi- 
hi  fes  fuperbU'. 

manus  pecca- 
toris  non  moxieat 
me» 


13  Jbi  eeciderunt 
qui  operantur 
miquitAtem:  ex- 
pulji  funt  y nec 
fotuerunt  /bare» 
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fgorgano  tutti  i piaceri  , e nel 
yollro  lume  vede  ognuno  , che 
la  fua  confiimatiflìma  felicità  , - 
farà  Tempre  riftelTa,  eterna  fein- 
pré. 

11  Ah  mio  Iddio!  ftendeteco- 
tefta  voftra  lìngolar  Mifericordia 
a tutti  quelli,  che  vi  coiiofcono 
ora  per  fede  . Tenete  faldi  nel 
voftro  fante  timore  quei  , che 
rettamente  vivono  e vi  fervo- 
no ; acciocché  vengan  coftà  a 
ricevere  dalla  voftra  mano  , la 
tanto  mifericordiofa  corona  di 
gloria  e di  giuftizia . 

12  Temo  di  ine  , e forte  te- 
mo , Signore  , non  vorrei  reftar 
privo  di  si  alta  Mifericordia  per 
le  mie  colpe,  e debolezza.  Te- 
nete da  me  lontana  la  fuperbia,' 
origine  d’ ogni  peccato,  e perdi- 
zione,. Fate , Dio  del  mio  cuore , 
ch'il  Demonio  principe  de’pec- 
catori,  non  mi  muova  dal  propo- 
fito  di  fervirvi  con  vera  umiltà. 

13  Maledetta  fuperbia  1 in  que- 
fto  baratro  caddero  i primi  Ope- 
ratori d’ iniquità  già  Angioli , ora 
Demonj  cacciati  però  dal  Cielo, 
dove  non  può , nè  entrare  , nè 
foggiornar  la  fuperbia. 


S AL- 
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» 

Dove  il  Santo  Profeta  davarj  documenti  morali^  ' 
come  Aforìfmi per  medicina  dell'  Anime  ì par- 
ticolarmente pujilley  echefi  lafciano  trar[ 
e vincere  da  do  che  vedono* 


1  OCanfate  due  grandi  fcogli, 

3 ne* quali  può  farrtaufragio 
r Anima  voftra , nella  via  del  Cie- 
lo. Il  primo,  che  Ji®n  vilafcia- 
te  tirare  a far  del  male , perchè 
vedete  tanti  cattivi , proiperati 
con  molti  beni.  Il  fecondo,  che 
il  falfo  zelo  non  vi  porti  a mor- 
morar della  Divina  Giuftizia,  e 
Previdenza  , che  tanto  profpcra 
chi  merita  alti  gaftighi . 

2 Niun  conto  havete  a fare  , 
di  qualunque  profperità  di  collo- 
roj  imperciocché  ben  torto  tut- 
to fparirà  , e come  il  fieno  del 
campo  , e gli  erbaggi  degli  orti 
p'ercoflì  dal  Sol  cocente,  inarri- 
dirà  tutta  la  loro  efaltazione,  e . 
felicità. 

3 Badate  a far  del  bene  quan- 
to potete  , fperando  nel  veltro 
Signore,  ftatevi  in  pace , mentie 
foggiornate  fu  la  terra  , e il  Si- 
gnore non  lafcierà  di  pafeervi  , 
fecondo  il  veltro  bifogno , per  la 
fallite,  e v’  arricchirà  poi  in  Cielo. 

4 Prendete  il  mio  configlip  . 
Riponete  ogni  voftro  diletto  e 
piacere,  in  Dio  vortro  Signore, 
enellegiulle  e amabili  fue  difpo- 
fizioni  giiftando  di  ciò  , che  ei  gu- 


1 ^^OlÌAmulari 
LN  in  mali- 
gnantibus  : ne- 
que  zelaverh 
factentcs  iniqui* 
tatem  * 


z Quonìam  fHfn- 
quam  foenum 
velociter  are- 
feent:  ^quem- 
admodum  ole- 
ra  herharumei- 
tìi  decident . 

j Spera  in  Domi- 
no ^ él'  fac  bo~ 
nitatemi  ^ in- 
habita  terram, 
érpafeerisindi- 
vitiis  0JUS . 

4 Deletiare  in  Do- 
mino;, ^ dabit 
libi  petitiones 
cordis  tui* 

S Re- 
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y Revela  liimmo 
viam 

fpera  in  coi  ^ 
iffe  faciet  . 


é educif 
lumen  juftitiam 
tmm  y ó*  judi- 
ciupt  tuum  tam^ 
, quam  mertdiemi 
jìibditus  efio  Ho- 
minoj  (3?  Of^  «i  •. 


7-  noli  snndari  in 
eo  qui  profpera- 
tur-  in  dìa  fuA  : 
in  homine  fu- 
eterne  ìr^ufiitiAs, 

S Dejine  AhirAy^ip 
derelinque  furo- 
' rem  : noli  &mulA- 
ri  u*  mAligneris. 


9 S^ontAm  qui 
mal  tgnANturycx* 
terminAbuntur  : 


L M O XXXVI. 

Ha  , e vi  concederà  quanto  gli- 
chiederete  , e faprà  bramare  iJ 
voftro  cuore. 

y Svelare-  al:  voftro  Signore  iJ 
cuor  vofìroj  apritelo  » vuotatelo 
nel  fuo.  Divino  colpetto  , co» 
umile , e filiale  fincerìtà  y e dopo- 
have^li  detto  tutto  ; fperate  in: 
lui , lenza  prendervi  verun’  affan- 
no y e vederete  quanto  a provo-’ 
Ika  Egli  farà. 

6 Egli  farà.  a.  fuo  tempo , cho 
la  Giuffizia  della  vollra  caulà  y 
la  vollra  Innocenza  y il’  voftro> 
merito  , conae  hnninofilfima  fiac-^ 
cola  apparifcano  a gli  occhi  di 
tutti  y c benché  ora  vi  vediate 
opprelTo  dà  tenebre  di  calunnie 
e travagli  > vi  farà  comparire 
fpleirdidé , e glorìòfo  al  por  det 
Sole  di  mezzo  di.  Fra  tanto  vive- 
te foggetro  à Dio  » e fupplicatelo  . 

7 (bardivi  Iddio-  , d'  haver*^ 
aftio  a uno , che  vivendo  male  >, 
e operando  alla  peggio  , è pro- 
fperato , e tutto  gli  riefce  come 
delìdera,  anzi’ compatiteto come 
fventurato , e infelice . ^ 

8 Torno  a dirvi  j fiiggite  quei 
due  fcogli , che  v’  accennai-  da 
principio  » cioè  dal F adirarvi,  e 
dar  nelle  furie,  vedendo  avvan- 
taggiati i raalvagj,  e dal  lalciar- 
vi  allettare  dalla  profperità  , a 
imitare  la  lor  maligna  condotta. 

<>  Perchè  dovete  perfuadervi , 
che  chiunque  opera  malvagia- 
mente farà  llerminato  c dalla 

terra 
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terra  > e dal  Cielo  j ma  quelli  , fitfiinentcs  au- 

cke  con  rofferenza  nelle  loro  ca-  tem  Dommumtr 

lamità,  iperano  nel  Signore,  ri-  ipjì h&reditabunt 
ceveran  per  mercede  , l’  eterna  terram. 

«redità , nella  T erra  beatifllma  de'  - 

Viventi.  . ■ 

' lo  Afpettate  con  pazienza  il  io  Et ttdhuc pujn- 
fme  della  tragedia  > e vedrete  , lum  » & »oa  erte 

che  tra  poco  cotefti  peccatori  peccaton  qut- 

tanto  felici , piu  non  vi  faran-  res  locum  cjus^ 
no  ; e cercando  il  luogo  , dove  ' érneniavenm, 
già  furono  , nè  meno  lo  trove-  • ^ 

rete . • 

11  Pel  contrario  i Manfueti  , xi  MMfueti  tot- 

Modelli,  Umili,  che  non  li  cu^  tem  hiredha- 
rano  de  gli  avvanzamenti  terre-  htmt  tern^m , 

ni  J faranno  qtieUi,  che  erediteran»  deleliaiuntHr  in 

no  il  Cielo , e vi  goderanno  de-  • multttndìne  pa- 
iizie  immortali  j Pacewanquilla>  cis, 

e Ingrandimenti  eterni. 

12  II  Peccatore,  qual’ invido  12  obfirvahitpeer 

cane , mirerà  attentamente  l’ Uo-  cutorjuflum  ; 

mo  da  bene  , per  attaccarlo  , ftridebit  fuper 

morderlo,  e lacerarlo;  e degri-  eu,m  dentìbns 

gnerà  contro-  di  lui  i Tuoi  rab-  ’ fitis.» 

biolì  denti. 

‘ 13  Ma  il  Signore,  chepfotegr  13  Dmmus  an- 
ge  i fuoi  Servi  , fe  ne  beffa  de  tem  irridehit 

^i  attentati  del  peccatore  ; im-  eum  ; fuontam 

perciocché  vede  vicino  il  fuo  profpieìt  quòd 

gaftigo,  prima  che  pol&  nuoce-  veaiet dies  ejus , 

re  air Innocente. 

' 14  e 15  I Peccatori  malvag;  \e^  GUdntmevagi^ 
fono  armati  di  fpada  già  sfodera-  nmerunt  pece»- 
ta,-e  d’archi  refi  contro  i Giuli*  • torèsr intenderne 
poveri  e derelitti  , per  farne  artHmJhumy 

ftrazio  d’ ogni  perfona  retta , e if  ve  - dejicimt 
da  bene,  ma  nlun  tema.  pttMpepem^nto- 

C & pfm\ 
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fcm  : ut  ttuci- 
A«t  reUos  corde . 

ì 5 Cludius  eorutn 
intre^  tn  corda 
ip forum'.  ^ ar- 
cus  eorum  eoa- 
fringatur^  > 

.1 7 Meliut  e fi  mo- 
dicumjufioy  fu- 
per  druitiaspeo 
catorum  multas. 

i8  Qaoniam  bra^ 
chi  a pece  atorum 
<onterentur'.  con- 
firmai  autemju- 
fics  Domiauj . 


ly  Novi/Dommus 
dtes  immacula- 
torum'.  é'h&re- 
diios  eorum  in 
tternumerit. 


ao  Non  cùttfunden- 
tur  in  tempore 
malo',  é^indie- 
bus  famis  fatu- 
rabuntur'.  quia 
peccatores  perù 
iursft 
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i6  Iddio  giiiftiflimo'  difenfor 
dell'Innocenza  , e Punitore  de* 
prepotenti  maligni  > Spezzerà  lo-» 
ro  gli  archi  j e farà  > che  con 
quelle  medefime  fpade  > fieno  lo- 
ro trafitti  i cuori . 

• 17  Ah  Dio  ! meglio  affai  fi  è 
il  poffeder  poco  , mantenendoli 
amico  al  Signore  j che  poffede- 
re  tutti  i tefori , avendolo  per 
Nemico. 

1 8 Imperciocché  la  fortezza 
e potenza  de’  Peccatori  ,farà  ftri- 
tolata  ben  preiio , da  chi  ha  più 
forte  e potente  il  braccio»  cioè 
da  Iddio  loro  nemico  > all’  in- 
contro la  debolezza  del  Giulio» 
fu  la  terra  poco  poffente  » farà 
corroborata,  e retta  dal  medefi- 
mo  Onnipotente  braccio  , favo- 
revole fempre  a fuoi  Amici . 

Il  noflro  Signore  conofee 
e accarezza  tutti  quei  » che  vi- 
vono fenza  colpa  , che  li  renda 
odiofi  al  Cielo  j confiderà  i loro 
giiifii  andamenti  » i loro  ingiuiU 
travagli  j fi  confolino  pertanto  , 
che  nell’eternità  faranno  Eredi 
del  Regno  Tuo. 

20  Nè  meno  in  terra  li  per- 
derà mai  di  villa  ; non  permet- 
tendo , che  reftino  confufi  , e 
delufa  la  loro  fperanza  nel  tem- 
po d'  anguille  > e quando  da 
per  tutto  vi  farà  carellia  > elfi 
non  patiranno  di  fame  : non 
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così  i peccatori  j quelli  peri- 
ranno . 

21  Miferi  c mille  volte  inreli-  21  inimici  vero 

ci  i Nemici  del  Signore  > la  cui  Domini  max  ut 
felicità  e grandezza  , a guifà  di  honorificnti  fue- 
fumo /vanirà,  rimanendo  pereflì  rìnt^exdtatiz 
il  folo  ed  eterno  fuoco  \ deficietes,  quem~ 

admodum  fu- 
mns  deficient . 

22  Vedete  V iniquità  del  pec-  22  Mutuabitur 

catorci  benché 'abbondi  , non  peccator  térnon 
paga  : non  così  il  Giulio  J co’n-  folvetx  jnftus  mo- 

patifee  1*  altrui  bifogno  5 e fen-  tem  miferemr, 

za  obbligo  , nè  guadagno  > dà  ér  tribuet. 

<fel  fuo  al  bifognofo. 

25  I GiuHi , che  benedicono  23  Quìa,  benedir 
il  Signore,  poffederanno  ogni  centes  et  htredì- 
bene,  ma  a’ peccatori  ^ ch’alme-  tabnnt  ferrami 
no  col  loro  mal  vivere  lo  male*  matedicentet  au- 
dicono,  perirà  ciò  ch’hanno,  e tem  et  difperi- 
relleranno  di  tutto  privi.  bant, 

24  II  Signore  con  particolar  24  Apui  Domi^ 
Providenza  , indirezzerà  l’azio-  nam  sreJjfUs  ho- 
ni  e pafll  dell’ Uomo  Giulio  5 miais  dirigetur  : 
imperciocché  approva,  e fi  com-  ^viamejusvo» 
piace  nella  Vita  , e condotta  let. 
ina.  ■ ' 

2?  Quando  venga  a cadere  in  rf  Ckmceciderity 
qualche  tentazione  ò travaglio  j non  coìlidetter  : 

il  fuo  Buon  Signore  vi  mette  fot-  quia  Dominus 

to  a lui  la  Divina  e amorevoli!^  fupponit  manum 
fima  ftia  mano  , acciocché  non  faam, 
fi  faccia  male  , nè  nell’  Anima 
con  colpa  grave,  nè  nel  corpo- 
con  oppreflìoni , alle  quali  non 
polTa  reggere, 

2.6  Dalla- mia  Gioventù,  fin’ a z(<  "Junior /uh etr^ 
quella  mia  Vecchlaja,  ho  ancora  nim  femti  i c3» 


Digitized  by  Google  | 


S ;A 

non  vidi  jujlum 
derelilìftm  y nec 
. femen  ejns  qni^ 

, rens  panem . 

»7  Tot  A ite  mife» 
retur  ^ comma- 
iat  i ér  femen 
illius  in  beneàf 
JXtone  erit^ 

28  Declmn  à me^ 
lo  y él*  fUC  bc- 
num  : inhabi- 

tA  in  fuulum  fir 
culi, 

*9  Quialiomìnus 
..  AmAt  judicium  y 
ér  non  derehn- 
..  quetsà^osfttos: 
in  Aternum  con- 
fervabuntur , 

.30  Injufii.  punren- 
tur  : ó*  femen 
impiorum  peri- 
^ bit , 

31  Jufiiautemhi- 
reditabunt  ter- 
rAm  : inhA- 

bitabunt  in  /i- 
cuium  ficulifu- 
ter  e Am  • 

31  Oj  juft,i  medi- 
tabitur  fApien- 
tiam'.  ^linguA 
ejus  loquetur  jtt- 
àicium  . 
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a vedere  un  Uomo  Giulio  y ve- 
ramente abbandonato  1 e derelit- 
to ] nè  meno  i £uoì  %Iiuoli  ri- 
dotti ad  accattare. 

27  Ho  ben  veduto  per  coi»- 
verfo  , che  le  perfone  Giulie  e 
Timorate,  Tempre  compatifeon» - 
chi  ha  bifogno,  e lempre  trova- 
no che  dare  j e però  la  lord-i- 
feendenza  è benedetta . 

28  Scanfa  nel  tuo  operare  ogni 
rrral' opera  > e fa  quanto  puoi  di 
bene  5 e viverai  per  tutti  i Se- 
coli contentiamo. 

29  II  Signore  ama  di  molto 
la  Giullizia  nel  ^emiar  chi  Io 
ferve  > qinndi  mai  abbandonerà 
niimo,  che  fantamente  vive  , e 
k)  teme;  e però  tutti , che  co- 
sì operano  > faranno  eternamente 
colloditi,  e confervati. 

30  Gl’ Empi  con  tutta  la  lor 
difeendenza , sì  > che  periranno 
ini  eterno. 

3T  A’ Giullifolamente  tocche- 
rà la  felice  forte  d’ elTere  Abita- 
tori avventurati  della  beata  Ter- 
ra de*  Viventi , dove  regneranno 
eternamente.  ' 

52  Un  vero  Giulio  laviamente 
e conlìdera  , e medita  ciò  che 
dice;  e quindi  procede,  che  la 
fua  lingua  mai  non  fdrucciola  in 
parole  , che  rechino  pregiudi- 
zio. 

Ji  EfiH 
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•'53  Egli  ha  ben’ radicata  nel-  lex  Dei  epu  hm 
cuore  la  Divina  Legge  del  fuo:  coràeipfiusx  &• 

Iddio  > che  venera  e ama  j.  on*  non.  fupplanta^ 

de  è , che  non  mette  mai  il  piè  - himtnr  grejfus. 
in  fallo  j nè  mai  foggiate  a' gra-  ejm., 
vi  cadute. 

- 34  UPeecatore  offerva  glian-^  pee-' 

damenti  del  Uomo  Giulio  ^ per  catorjufiHm  : 

tfovare:  dove  attaecatfi’",  pec  quirit  mortifica- 

moniacarlo  , e fargli  del'  ma-  re  eum. 


le*  ' r.  ’ 

3 y Ma  il  Signore  > che  meglio  ì f Dotrttnut 

©(ferva  la  coi^oeta  d*  ambedue»  tem  non  d^elin- 
Bon  permette  » che  l’Innocente  qt^ettrnm  m^ 
cada  nelle  mani  dell’Empio»  nè.  ntius  ej^\  nec 
baderà,  alle  falfe  accufe  di  que-  damoabit  eum= 

■ fto  ■»  quando  (t, farà,  giudizio  di  • cìtm  jndicabitur 

quello..  ; 

. 3^  Uomo  ^ che  temi  Iddio  ».  3,6  BxpeUaDomi^ 
§a  faldo»  e fe  i travagli  prefen-  ««w»  &cuftodi 
ti  ti  (iiggeriranno,  che  il  Signor  viam  ejus  ; é'*- 
tar^  a liberarti,  non  dar  lor  exaltahitteyut 
retta  ; afpcttalo  perch’ è vicino  i btreditute 
e offerva  come  dianzi  la  llia  • pùuterratir.cùm; 
Legge  ì non  punto  tralalcìapdo  - peiderint  peee/t- 
la  Via  prefa  . Egli  t’ efalterà  a . ttrexvidtbis.^ 
filo  tcn^  ; quanto  ti  metterà  ■ • : 

in  polfeflb  dell’  eterna  Eredità  a 
e lo  vedrai  bea  predo  , con  irr-  • . . . 

fieme  < la  condanna  eterna  de” 
peccatori,  che  ti  travagliano.. 

■ 37  c 3.S  Ahi,  e quante  volte  3.7“  F/d*  mpium’ " 
in  pafEindo  ho  veduto  io  degli  » fuperexahatnmì 
Empj;,  efaltati  dalia  felicità,  fin  ^elevinumfic^ 
fopra  i Cedri  del  libano  ì ripafi  ut  cedros  Li- 
■ fai  da  dove  li  v.iddi  , e più  non  èA»i. 
v’ erano  5 cercai  con- diligenza  il  38  I.t  tntnfivi^  é^ 
luogo  dove  furono 2 e nè  meno.  eacencncrat:.^ 
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qùifivi  eum  3 
non  efl  inventus 
locusejus, 
jp  Cftflodi  inno“ 
centinm  , ^ vi- 
de equitatem  : 
quoniam  fimt 
reliquU  homini 
- pacifico  t 


40  Injufii  OHtem 
■ dijperibunt  fi- 
mul  : reliquia, 

.impiorum  interi- 
bum. 


. 4*  Salus  antem  ju- 
••  ftorum  fi  Domi- 
no', ^protellor 
• eorum  in  tempo- 
re tribulationis . 
41  £/  ad;uvabtt 
eoe  Dominus  3 Ó* 
liberabit  eos  : Ó‘ 
eruet  eos  fi  pec* 
catoribus  3 
fnìvahit  eos  : 
quia  /per  aver  ut 
èneo. 
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quefto  appariva  1 tal’ è la  Profpc- 
rità  de’  Peccatori . 

3p  Giulio,  che  fervi»  e ami  il 
Signore,  lludiati  di  mantener  in 
te  l' Innocenza , e verfo  gli  altri 
l’Equità  , e Giiiftizia  j perchè 
tutto  porterai  teco , nulla  reitera, 
fema  premio  » a chi  ville  in  pace^ 
con  Dioj  nè  men  1’  azione  piti, 
piccola  , e come  minuzzolo  da 
non  curarli  , rimarrà  privo  d’al- 
tilfimo  guiderdone; 

40  Gl’Empj,  Peccatori,  e ne- 
mici di  Dio  , tutti  periranno  iti 
un  fafcio,  con  elio  l’ opere  buo- 
ne , s’ alcuna  fecero , nulla  valen-. 
do , fenza  la  Divina  amicizia  j e 
nè  meno  in  terra  refterà  di  loro 
la  più  minuta  reliquia  , nè  me- 
moria. 

4r  In  fomma  tutta  la  falvezza 
de’GiulH,  vien  lor  da  Dio,  eh* 
è il  vero  Pi'otettorc  de’  Itioi  lèr« 
vidori  fedeli  nelle  loro  tribula- 
zioni . ‘ 

. 42  Cosi  amorevole  Signor  no- 
ftro  gli  ajuterà , gli  libererà',  e 
caverà  lino  da’  denti  » e di  gola 
a’ peccatori,  che  bramano  divo- 
rarli , e finalmente  con  eterna 
lor  gioja  gli  falverà  i tutto  ^pcr 
fua  Bontà  e Clemenza  , in  cui. 
collocarono  tutta  la  loro  fidu- 
cia, 


S AL- 
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£ un'  Or ATLÌone  d' un Peccator  penitente, 
che  dimanda  JHìfericordia . 

I QIgnor  j che  con  un  giurdo  i , ne 

ò folo,  fate  tremar  la  Terra,  in  furore 

il  Cielo,  e rUniverfo,  non  ini  tuo  arguus  me, 
riprenda  il  Furor  vollro  ; nè  mi  nequein  iratuu 
punifca  l’Ira  volha  guiftiflrma  , corripias  me. 
come  purtroppo  meritano j miei 
peccati. 

' 2 Ahi,  che  i miei  timori , che  il  Quoniamfagittt 

fono  Saette  vofìre,tanto  addentro  tu&  infine  fune 
mi  trafiggono  l’Anima  , e vi  fi  tnihii  é'  confir- 

fiflano  in  modo  , che  ormai  mi  mafii  fuper  me 

fembra  troppo  pefante  la  volita  munum  tuum, 

. mano  , riguardo  alla  mia  fiac- 
chezza . 

3 Confiderartdo  da  un  Iato  , ^ ì^on  efl  funitus 

la  terribilità  e.  giuflizia  de’voftri  in  carne  mca,  k 
gallighij  e dall*  altro  la  moltitii-  facie  ire  tue  : 
dine,  ed  enormità  delle  mie  col-  non  efl  pax  ojji- 

je  , perde  ogni  vigore  di  falute  hus  tneis  k fa- 

a mia  carne  , confumata  e de-  eie  peeeatorum 

Irutta,  e l’ offa  mie  indebolite  e meorum. 

xongìunte  non  trovan  pace . 

4 Veggo,  come  montagne  al*  4 ^uosiam iniqui- 

tiffime,  i mìci  gravi  ecceffi,  che  tatesmea  fuper- 
fopraftanno  al  mio  mifero  ca-  funt  caput 

' po  } e con  l’immenfo  fuo  pelo,  meum;  ^ ficut 
m’  opprimono  fin’  al  profon-  onus  grave  gra- 
do.  van  funt  fuper 

5 Nel  confiderar  poi  lafcioc-  5 putruerunt,  & 
ca  mia  condotta}  mentre, da  me  ecrrupu  funt  d- 

C(l- 
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cMriees  fMit  À 
f$kcie  inJìpUntU 
vm,  „ 


4 Mtfer  faUtts 
fumj  é^€urv(tr 
. tus  fum  ufque 
i»  jbum  : tetn 
. die  contriftMtHs 
ingrediehAr , 


f ^eniaflf  lumhi 
ntei  impletifitnt 
Hlufionibtu  : ^ 
ntneJtf(Mk»tm 
eérìu  me»» 


■ $ Afjti^UsjMWhà^ 
katmiltatHs  fum 
nìmù:  rugiebam 
M gemitu  eordis 
taci» 
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medefìmo  con  pienezza  di  Vo- 
lontà] fcnza  utile  > e. con  tanto 
mio  danno  j mi  fono  tirato  addof^ 
fo  peccando»c  addormentandomi 
ne’  peccati , tante  rovine  j ponen- 
domi in  così  infelice  Hato  > mi 
£ guaila  il  fangtie  > £ putrefanno 
ancora  più  le  mie  piaghe»  aper- 
te dal  mio  pazzo  e malcon£glia- 
to  cappriccìo  ronde  fono  divenu- 
to un  mucchio  di  corruzione  » e 
fracidume. 

C Sono  veramente  ridotto  a 
mìferie  eftreme  .'Col  pefo  di  tan- 
te colpe  » e di  tanti  flagelli  e 
provati  V»  c temuti  > trovomi  fo~ 
pramodo  curvo  e depreffo  fino 
a gli  abiflì . Quindi  tal  m’ ha  pre- 
fo  , e mi  ftringe  il  cuor  la  ma- 
linconia e trilìezza,  che  non  tro- 
vo mai  ben  di  me  nè  di,  nè  notte, 

, 7 - Ahi  me  infelice!  Per  giun- 
ta alla  mia  tanta  cofiemazione 
e fciagura  , mi  £ ribella  contro 
ancora  il  fcnfo;  e con  fuggeftio- 
ni  lorde , e bruttali^  ìllufioni  m’ at- 
tacca , per  flrafcinarmi  a com- 
mettere nuovipeccati  j quafi  non 
baftafifero  i già  commem  . Pietà 
vi  prenda  , mio  Dio,  di  quefto 
mefchino , non  effendo  nella  mia 
carne , e in  tutto  me  cofa  Tana . 

8 Ó quanto , ò quanto  mi  tro- 
vo afflitto,  oppreffo,  c confter- 
nato  l I sì  continui , e sì  affan- 
no£  gemiti  del  mio  angufliato 
onore  , (bmigliano  quei  d’un 
l.eon,  che  forte  rugifce. 

^ Voi 


D;,  -ìL,  Cuogk 


s A l NT  o XXXVII.  165 
• Voi,  Iddio  e Signore  , ferii-  9 Domine  ^ tmte  tt 
tator  de’ cuori,  cui  èpalefeogni  emneàefi^rmm 
fondo  più  cupo  s Voi  ben  ved^  mettm  i & Sfat- 
te qual  defiderio  io  babbi»  di  fus  mem  te 

ricuperare  la  voftra  grazia  , e non  efi  al^cùndt- 

che  tutti  i gemiti  , che  mi  cru-  tns, 
ciano , fono  perche  ho  oncia  la 
JDivina  Maeftavoflra,  n^ritando 
con  tutta  giuftizia  la  volerà  indo 


gnazìone.  ^ rr 

- IO  Vedete,  vedete  , Pìetoiil- 
feno  Signor  mio  , quanto^  fcom* 
pigliato  da'  orridi  - torbidi  «a 
quello  mio  povero  cuore  j ogni 
lena  e vigor  mi  manca  , elamei^ 
te  ottenebrata  e confufa  > trovan 
in  tetro  bujo  , priva  d’ognì  rag- 
gio di  lame  , che  la  feorga  , c 
governi.  Lo  comprendete  , mio 
pio  > porgetemi  la  mano  anco- 
ra, che  mi  follcvi . 

' n In  tanto  , qua»  foflero  lie- 
vi , e pochi  i miei  interni  trava- 
gij  j non  mi  mancano  di  fuori 
attacchi  oftili  e molti,  e atroci, 
che  grandemente  m’^affliggono  » 
tutto  merito  de’  miei  peccati  . 
Imperciocché  ì mici  Amici  , c 
Congiunti  > non  mi  vengon  d’ afr 
torno.,  che  per  {wù  tribolarmi  in* 
varie  foggi*. 

I»  Altri,  giàamorevoh  c con- 
fidenti , fi  fòno.  slontanati  da 
me  ; anzi  slieali  e felloni  fanno 
ogni  s^rzo.  per  tormit  Hifino  la 
..^ita. 


lo-  Cor  mettm  cmr 
turbatum  eft^dè~- 
• relitte  me  vir^  ■ 
tue  me  A x é^lu^ 
men  oadorum 
meerum  , Ó* 

- qpyitìw  no» 
meemm 


Il  Amicpmeiyép^ 
proximi  mei  ad~- 
verfkm  me  Ap»- 
• prf^nqtuetftrunt- 

^ fietepttnt» 


1»  Tt  qttè  juxtHt 
me  erttat  , de- 
longì  fteterunti. 
& vim  fuciebdt- 
. .qui  epurebent 
animam  menm  - 


13.  Ile 
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13  Z/  qui  inqui-  13  Q^efti  medefimi  , maclil- 
rcbnnt  mula  mi-  natoti  d' ogni  mia  rovina  , non 
hi  , loatti  fmt  rinfcendo  loro  quanto  intenta- 
vanita/es  ; éf'  vano , con  le  loro  opere  depra- 
dolos  tota  die  vate  fciolgono  contro  il  mio 
medttabantur . onore  e buon  nome  le  loro  lin- 
gue j deridendomi  , infamando- 
mi j e del  continuo  meditando 
nuove  impofture  per  calunniar- 
mi . 

autemtam-  14  Io  , e Voi  lo  fapete  , Si- 

- quam  furiut  non  gtiore  > in  sì  duri  frangenti  por- 

• audiebam  : ^ tomi  da  fordo  e da  mutolo  j 

- ficut  mutus  non  moftrando  di  non  fentire  « per 
aperiis  OS fuutn . non  dar  occaiìone  al  rifenti- 


1$  Et  faUtts  fitm 
ficut . homo  non 
audiens  : érnon 
hahens  in^  ore 
fuo  redargutio- 
' nes. 


1 6 Quoniatn  in  te 
Domine  fperavij 
tu  exaudies  me 
Domine  Deus 
meus. 


1 7 j^uia  dixi  : Nf- 
qttando  fuper- 
gaudeant  mthi 


mento. 

if  Mi  fono  refe  agiiifad’una 
llatua  r che  non  ha  orecchie  a 
udire,  nè  lingua  a favellare  j ar- 
mandomi d’umile  foflferenza  i 
ben  conofeendo,  che  le  mie  tan- 
te colpe , fono  i mantici  delle 
loro  molelle  fiamme  » e delle 
mie  meritate  pene. 

16  Sopra  tutto  , mi  conforta 
a patire  qualunque  tribolazione , 
mio  Signor  Clementiflìmo  , la 
ferma  fiducia  , che  ho  pofta 
nell’infinita  voftra  Miferìcordia . 
Spero  che  per  quella  via  fi 
placherà  la  vollra.  Giuftizia  , e 
Voi  un  dì  prenderete  la  mia  di- 
fefa , ed  efaudirete  i clamori  de’ 
miei  travagli , che  volentieri  ac- 
cetto per  amor  voftro. 

17  Io  ho  fermamente  ftabili- 
to  , feguitare  in  quella  mia  fof- 
ferente  taciturnità  , fenza  mai 

ri- 
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rifentirmi  cualunque  jn{’ìiiria  mi  inimici  mei\  ^ 
facciano  j imperciocché  ricono-  dum'  commwen- 
fcendo  ne'  miei  travaglj  Ja  giu-  tur  pedes  mti , 
ftiifima  voftra  mano,  che  mipu-  fuper  memaptu 
n'fce  j temo  che  non  accettan-  locuti  funt, 
doli,  vi  ritiriate  da  me,  abban- 
donandomi come  protervo  5 e 
allora  , nella  mia  impazienza  e 
inconftanza  tripudierebbero  mag- 
giormente , con  voftra  ofi'efa  , i 
miei  nemici^ 

18  Sono  pronto  , mio  tanto  18  Qtioniamegom 
offefo  Dio  , a qualunque  gafti-  flugeìU  pàratus 
go  , e per  qualunque  vi^  , mi  fum  : èr  dolor 

manderete  j troppo  fitto  ho  nel  meus  incofpdltt 

cuore  il  rammarico  , e dolore  meofemper. 
d’havervi  offefo  . (^ìndi  i tan- 
ti miei  ecceffi  , che  lo-^»siona- 
no , mi  ftanno  Tempre  avefùti , e 
mi  fanno  chiaramente  conofcc- 
rc,  che  a degnamente  punire  1*^ 
abiflb  delle  mie  colpe,  non  può 
trovarli  fu  la  terra  un  pari  abif- 
To'  di  pene . 

li?  Tutta  la  mia  premura  Io  if  j^toniam  im- 
porrò in  palefar’  al  Mondo  l’ in-  qiiitntem  menm 

giuftizìa  delle  mie  tante  iniqui-  annuntiabo  : é" 

tà  commdfe  contro  la  Divina  rogitabo  propec- 
Maeftà  voftra  j e tutto  m’^  occu-  cato  meo . * 
però  in  cercar’  il  modo  di  can- 
cellarle , conofcendole  j e pa- 
tendo ogni  travaglio  , quantun- 
que fommo  , come  fempre  mi- 
nore al  mio  merito , e però  ter- 
rò fempre  fifla  in  me  la  memo- 
ria d’haver  peccato.  ' 

20  Mentr’io  umile  e foftéren-  20  Inimici  ttutem 
te  taccio i efopporto  gliolcraggj  mei  vivunt-,  ó* 
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S*  impiega  il  Santo  Re  he!  riformai*  la 
propia  condotta  di  fua  F'ita  ; fpr^^ 
giar  il  Temporale  y haver  in 
pregio  P Eterno  <^c. 


I.  T T O ftabilito  di  mettere  tut- 
JL  la  mia  attenzione  in 
©ffervar  la  Divina  Legge}  badar* 
al  profitto  mio;  e tener’,  a freno 
la  lingua , in  cui  è così  facile  il 
peccare . 

i A <]uelIo  fine  9 hocofiituita 
forte  guardia  alle  mie  labbra  , 
allora  principalmente,  che  qual- 
che protervo  oltraggiatore  m’ a& 
falifce  },  acciocché  non  dica  pa- 
rola , di  cui  m’habbia  poi  a pen- 
tire , 

5 In  talcafo  io  ammutolifco, 
e m*  umilio  vedendomi  ingiuria- 
re contro  ragione  , e nè  meno 
rifpondo  ciò  , che  lecitamente 
potrei , per  tema  di  fion  trafcor- 
rere  in  qualche  moto  non  leci- 
to; quindi  raddoppiali  in  me  il 
dolore;  e perchè  non  mi  sfogo 
in  qualche  modo  lecito  ; e per- 
chè quel  mefchino  , che  m’ol- 
traggiò , refta  fenza  la  correzio- 
ne di  che  abbifogna. 

4 Mi  fi  rifcalda  forte  lo  fpiri- 
to  , in  que’  frangenti , confido- 
landò  l’infelicità  della  prefente 
vita;  la  malignità  degliÙomini , 
e la  foflfercnzà',  che  deve  haverfi 


• • Cujfo-* 
1 y diamvias 
me  OS  : ut  non  de^ 
linquum  in  Im- 

* gua 

X JPofuiorimeocu- 
fiodiam  , cum 
conjifieret  pecca- 
ior  ad-oerfum 
me. 


j Ohmutui,  ée  hu- 
, militHUf  ,fum  , 
• Ó*  filtà  À honts  : 
Ó*  dolor  tneus 
renovAtne  eft , 


4 Concaluit  cor  . 
meum  intra  me  : 

^ inmed$tatio^ 
ne  mea  exarde- 
fcet  ignis . 

y Lo-  ; 
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' in  pena»  ò perchè 'non  è felice, 
I ò perchè  1*  infelicità  Paffalifce  e 
i l' opprime . 

IO  Vi  fono  di  quelli , che  ad 
i altro  non  badano , che  ad  ammaf* 
I fare  tefori , e in  ciò  lì  cónfumano  3 

I e pur  non  fanno , in  quali  mani 
! capiteranno  , che  li  diflìpino  in 
i un  baleno  . Vedete  che  vani- 
tà. ' 

IX  Ora  dunque,  Dio  e Signor 
mio , con  quelle  cognizioni , che 
ho  della  vanità  di  tutte  Inumane 
cofe , dove  fuori  di  Voi , polfo 
collocar’ io  le  mie  Iperanze  , e il 
mio  cuore  ? Eccomi  quanto  e 
fono  e polfo  e fpero,  tutto  lo 
ripongo  in  Voi . . ■ 

iz  Ciò  , che  fopra  tutto- mi 
preme  lì  è , mio  Dio  , che  mi 
perdoniate  quelle  tante  iniquità , 
che  contro  la  Maellà  , e Bontà 
• voilra  infinita , tanto  ingiullamen- 
te,  e tante  volte  Ho  commelfe, 
delle  quali  ora  infinitamente  mi 
dolgo.  Del  refto  , ch’io  lìa  ob- 
brobriato,  e derifo  da’fciocchi, 
perchè  altro  non  cerco  che  Voi, 
e l’onorvoftroj  poco  m’impor- 
ta , anzi  ne  godo . 

15  Quando  colloro  , mi  bef- 
fano 3 io  taccio  , fenza  punto 
rifponder’ altri  improperi , conlì- 
derando , che  tutto  viene  da  Voi , 
che  COSI  permettete . Ciò , che  io 
vorrei,  li  è,  che  daVoimedelì- 
mo  non  mi  puniate,  qome  pur  me- 
rito; nò  mio  Signore,  no. 


lo  The/aurìzat  : 
Ó*  ignorai  cui 
(ongregabit  ex. 


Il  Et  nane  qu.t  efl 
expeUatie  tnex\ 
nonne  Dominus  ? 
• ó*  fuhflmtia 
me  a apud  te  eft. 


I z Ab  omnibus 
tniquitatibus  me^ 
is  erue  me:  op- 
probrium  mfi» 
pienti  dedifli 
me  t 


13  Obmutui  , éf' 
non  aperui  os 
meum , quoniam 
tu  feciflt  : amove 
à me  plagas 
tttat. 


H 


14  A 


1-7 o-  S.'  A 

A fortitudine 
manus  tut.  ego 
defeci  in  mere'- 
puiionihusx  prth- 
pter  iniqua  attm 
■ corripuifii  homi» 
nem  , 


Jflf  t/thefeere 
feciflt  ficut  aru- 
nettm  Animum 
• e}us  : veruna 
men  vane  con- 
turhatur  omnis 
homo, 

\6  "Ex Audi  or  Atto- 
■ nem  meum  Do» 
" mme^  fy'depre- 
cAtionemmeam  : 
auribus  pe'rcipe 
lacrymtis  meus. 


17  Ne  file  AI  : quo* 
nium  Advena  ego 
fumApudte^  ^ 
peregrinus  y ficut 
omnes  pAtres 
mti. 
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14  AhmioPietofiflìmo  c Gìii- 
lliflìmo  Dio  3 fono  troppo  pefan- 
ti  > e troppo  terribili  .nel  punire 
le  voitre  mani  ! io  al  folo  pen- 
farvi  j inorridifeo  y € vengo  me- 
no.-Nò»  non  lo  fate  meco,  Cle- 
mentiflimo  Signor  mio . Togliete 
da  me  ogni  iniquità,  eh’ è quel- 
la fola  , che  vi  coftringe  a .ufa« 
re  tanto  di  giuda  alprezza  con 
noi.  ■ ' 

1^"  Intilìchifcono  gli  Uomini, 
c fi  ftruggono  a guila  di  vili  Ra- 
gni , nella  fabbrica  di  tele, vili, 
che  del  continuo  lavorano  5 e 
Voi  lo  permettete  per  lor.ga- 
Rigo.  Deh  vanì,  e infenfati  ; c 
perchè  così  inutilmente  affati- 
carvi, non  curando  i veri  beni? 

16  Ah,  amatifilmo  mio  Signo- 
re, non  permettiate  in  me  forni* 
gliante  follìa  ! Anzi  perdonate- 
mi tanti  paflati  eccelli  ; perdona* 
temegli . Porgete , mio  Dio , be* 
nigno  orecchio  alle  mie  preci  , 
alle  mie  fuppliche,  é a’ clamori 
delle  mie  lagrime. 

17  Non  mi  rifpondete  , mio 
Dio  , nè  mi  fate  accorgere  , d’ 
elfere  da  Voi  efaudito  ? noi  mer 
rito  certamente,  ma-nefupplico 
la  voftra  Clemenza  . Sovvenga- 
vi , che  qui  fu  la  terra  io  fono 
un  povero  foreftiere , e pellegri- 
no, come  già  i miei  Padri,  vo- 
fìri  fervi  fedeli  ; nè  ho  a chi  ri- 
correre fuor  di  Voi  . Deh  > sì  , 
efauditemi  I •. 


18  Fa- 
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'i8‘  Fate  rifonar  nel  mìo  cuore  i8  Kemitte  mthìy 
che  m’ haveie  rimcITe  le  mìe  eoi-  ttt  refrìgerer 

pé  > e mi  farà  di  refrigerio  , pri-  priufquam  ab'e- 

m'a  che  parta  da  quella  vita,  do-  ^nmpUìis 

ve  vivo  pellegrino,- e capace  di  "non  ero, 
perdono  5 c partito  di  qua,  noi  . ' 

laro  piu. 
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Ne' primi  fette  Verfi  fa,  parlare  il  Santo  Profeta 
■'  la  Vrifiiana.  Chieja , nel  rimanente  Crifio 
' ' Noflro  Signore  in  propia  Per  fon  a. 


i T TO  arpettato,  e ben  liirt- 
JTj.  gamente  il  mio  Signo- 
re , e la  fua  venuta  in  tetta  i a 
vcftirfi  di  mortai  carne  , e libe- 
rarci dalla  tirannia  d'ef  cuna  mor- 
te j finalmente  l’ Altiflìmo 
Dio  ha  fedelmente  attefo  quan- 
to mifericordiofamente  havea 
promefib . 

^ i Ha  teli  pure  efaiidite  le  mie  ■ 
tante  fupjpliche  5 c m*  ha  cavata 
dal  più  profondo  Ì e più  feccio- 
fo  lago  d*ogni  miferia  , rifeat- 
tandomi  dall’Inferno^ 

‘ 3 M’ha  di  più  polla  fopra  la 
viva,  falda,  e pulitiflìma Pietra , 
eh’  è 'Grillo  j e di  tanto  non  pa- 
go, co’ fuoi  infegnamenti 'Divi- 
ni , Precetti  , e Conlìglj  dirige 
tutti  i miei  palli  per  non  errare . 

' 4 lo,  mentre  era  Gentile,  ha- 
veva  in  bocca  cantilene  da  chi 
non  conofee  Iddioì  é ora  m’ha 
infegnati  Cantici  nuovi,  e degni 
• H a 


t in*  ‘XpeWèts  ex-' 
r^^pelìavf  1)0- 
minum  , ée  *«• 
tendi/  mihi. 


i'  "Et  ' ex  nudivi t 
prèces  meas  : 
eduxitme  deiOf 
cu  mifertt  ,'Ó’ 
de  luto^ficis,' 

3 Et  ftatuie  fuper 
fetrnm  pedes 
meos  : éf'  dire- 
xitgrejfus  meos . 


4 Et  immijìt  in  os 
meum  canticum 
novum  , cnrfitet) 
J^eo  nojlrp, 

6 vi- 
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y Vtdebunf  multi 
Ó*  timebunt  : 
fperabunt  in  Zì(h 
miao  t 


6 Status  vi  fi  èu^ 
pus  efi  nomen 
Uomini  fpes 
tjus  ; non  re- 
jf^exit  in  vanita- 
tes  , t^infanias 
falfaf . 

7 Multa  Jecifli  tu 
Domine  Deus 
meuf  mirabilia 
tua  ; ^ cogita- 
tionibustuis  non 
efl  qui  fmiVtsft 
tiki  « 


8 [Annunziavi , 
étlpcutus  fum'. 
multiplicati  sut 
fi*per  mumerum. 
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dell’  Altiflìma  Maeftà  Tua  , che 
adoro  « e unicamente  fervo . 

y Tolte  oramai , e dileguate 
le  foltilfime  tenebre  del  Genti- 
IcHmO)  con  la  sì  Iplendida  luce 
del  facrofanto  Vangelo  j molti 
haveran  che  temere  confideran- 
do  dov’  erano  y e dove  s’ incam- 
minavano > e dove  ancora  pollb- 
no  prefentemente  cadere  , cioè 
nell’ Inferno;  e molti  altresì  gioi- 
ranno i fperando  nel  Signore  , 
che  datante  mal  gli  liberò,  che 
loro  darà  il  Cielo . 

6 Beato,  e mille  volte  felice 
chi  prefa  la  fanti  Legge  di  Gri- 
llo , e con  premura  l’oflerva  , 
mettendo  ogni  fila  fperanza  nel 
Pio  eh’ adora;  nè  guarda  alle  va- 
ne, falle  , e fallaci  dottrine  del 
Mondo,  e dell’Inferno,  che  ne 
lo  ritirano  addietro  ! 

7 Molte  e molto  grandi  , e 
maravigliofilfime  cofe  avevi  ope- 
rato , Dio  »nio  c mio  Signore  , , 
come,  ci  narrano  i Padri  antichi  5 
ma  quella  dell’  Umana  Redenzio- 
ne tutte  I5  lafcia  addietro  , di 
gran  lunga  formonta  tutte  . O 
Altiflìmo  , e Ineffabile  nollro 
Dìo  ! e chi  nel  conofeere , ftabi- 
lire,  ed  effettuare  i proprj  diffe- 
gni  e penlìeti  può  fomiglìar- 
vi  ? 

8 Padre  e Signor  mio,  predi- 
cai nel  Mondo  la  nuova  Legge  ^ 
parlandone  palefemente  a tutti; 
c i Fedeli  in  oggi , fono  fopia 

mi- 
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fiumcro  moltiplicati  > e crefciu- 

ti  . 

9 Non  gradifte  per  lo  rifcatto  9 sncrificium  é' 

den’Uomo  , nè  Oblazioni  , nè  oblationeth  no- 
Sagriiìzj  d’ Animali  fcannati  ad  luifii:  anresau- 

onorvoftro;  volefte  dame,  che  tem  perfecìfti 

fòflì  io  la  Vittima  , frenato  per  mihì, 
Tìfcattarli  , e placarvi  J ho  ubbi- 
dito perfettamente  il  Divino  vo- 

ftro  Comandamento . 

10  Non  volefte  per  sì  gran  io  H«loca$^um  é' 
peccato,  qual  fu  quello  d'Ada-  prò  peccato  non 
mo  , Olocaufti  comuni  j ma  di  pofiulajii  : tane 
inerito  più  fublime^  io  inteft,  e Aixi  : Ecce 
diflì  fubito:  Eccomi  Iddio  ePa-  nio'i 

dre  mio,  iofaib  POlocaufto. 

11  Tutto  il- volume  delle  Di-  * u £»  capite  libri 

vìne  voftre  Scritture  affermano  , fcriptum  efl  de 
si  nelle  Cerimonie,  si  nelle  Vit-  w<f,  utfacerem 
lime  , e si  in  ogni  altra  Figura,  volmtatS tuami 
ch'io  debba  ubbidirvi,  e fagrifi-  Heus  meus  vo- 
cafmi  j sì  mio  Dio  voglio  in  tut-  lui  , ^ Ugem 

to  efeguire  guanto  mi  comman-  tuam  in  medio 

date  5 imperciocché  il  voftioDi-  cordis  mei, 
vin  Volere  è così  internato  in 

nle , eh'  è il  Cuore  del  mio  Cuo* 
re . 

Il  Predicai  la  Giuftiflìma  vo-  la  Annuntiaviju- 
ftra  Legge  a tutti  publicamen-  fiitiam  tuam  in 
te , che  in  gran  numero  m' afcoli^  ecclefia  magna , 
tarano,  fénzaperdonar’ a faticai  ecce  labia  mea 
Voi  che  Io  vedefte  ne  Cete  buon  non  prohibebo  : 
teftimonio . ' nomine  tu  [eie 

fli^ 

13  Mai  il  timore  di  quei  mali  > 13  'lufiitiàmtuam 
che  in  tanto  numero  , e in  tan*-  non  abfcondi  in 
te  maniere  mi  fono  venuti  fo-  corde  meoi  veri- 
pra, m'ha  tratenuto  dal  public are  tatem' tuam  ^ 

H S fa- 
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fÀlutare  tHum.  tyt^e  quelle 'Verità  , Giuflc- , e 
Àixi.  Salutevoli  ch’io  aveva  nel  cuo- 

re, Sempre  ho  detto <ju,anto  con- 
cerneva la  lo«  falute  ,,  fenza  ri- 
guardo alla  propia  ^ 

Non  nhfccny.  - 14  Ne’concirtorj  piùfolti , do- 
dimifericordiam  ye  trattavafi  .della  mia  vita,  ho 
tuam , é'  detta  -palefemente  la  Verità  , 
/xtem  fuam  à bcDchè  fapelfi  dover  recam\i  la 
loncilio  multo.,  morte j pai efando  altresì!’ eccel^ 

- : lo  della voftraMifericordia,  nel- 

. la  Redenzione  dell’Uomo, 

jf  autemUc-^  ry  Tutto  ciò  ho  fatto  per  Voi 
• Padre^ , Dio  e Signor,  mioi 

facias  miferatio-  Voi  per  voftra  Pietà.  , non  vò- 
nes  mas  à me:  gligte  allontanar  da.  me  le  vo- 
mifericordUma  • Ih  e folite  mifericordie , elìendoi 
veritas  ma,  ne-già  io  in  poffeflo,  della  Pater» 

, ftmper  fufeepe-  na  yoUra Bontà,  e Fedeltà*,  con. 
runt  me  ^ Je  quali  m’iiavete,  Tempre  pro»w 
tetto,  ' 

re:  Qupniam  cìr^  . i6  Sì  , Padro  e Dia  mia  1 
cumdederuntme  non  allontanate  da  me.  li  vo'  •- 
m(fla  , guorfim  lira  Protezione  j.  imperciocché- i ' 
non efi numerus mali,  che  mi  circondano  , e.m* 
comprehenderut  opprimono ^fono tanti,,  che  non 
me-  iniqukates  han  numero  y.  balli  dire  ^ che  fo- 
Jmee.y^  nonp<>.  no.-  giufta  la  ^moltitudine  dell’ 
tute  utviderem..  umane,  iniquità,,  che  mi  fono  ad* 
doflàte  per  redimer  l’Uomo,,  e 
. qiieftelonainnumeràbiIi,,etah- 

te  » eh’ io  medefima ,.  per  così 
dire , non  potrei  mai  numerarle  •, 

O Dio  !.  e quante  fono  !: 

: 17  Multiplicatte.  . 17  Tante  Pene  ,.  e tante  Ini-- 
; . fune  fuper  ea'  quità  per  cui  patifeo  , li.  raulti- 
. pillos  capitis  plicano  lèmpre  più'fbpra  il  nu- 
- • mei:  ^ corine^  mero  de’  miei  qapelli  ,.  a fégho* 
t tale,. 
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tale»  ch'ormai  il  cuor  tn’abban-  um-  dereliqttit 

dona»  e vengo  meno  fotto  ptfo  me-^ 
sì  grave  > 

i8(  Ahi  y mio  Signore  , com-  i 8 Complaceat  tir 
piacetevi  oramai  di  liberarmi  , hi  nomine  ut 
con  la  pronta  Rifurrezione , Dio  . eruas^  me  ; Dor 
e Padre  mio , ajuto , ajuto  ; non  mine  ad  adjuvà- 
indiiggiate  a mirarmi  con  occhio  dum  me  refpice  . 

di  Pietà  5 ajuto  > ajuto . r 

ip  Reftinp  tutti  confulì  , è Confundmmry 
fvergognati»  ^vedendomi  riforta  ér  revereantur 
quei,  ch’ora  tanto  bramano  , e fimuly  qui  qua- 
prociuano  la  mia  morte.'  1 rwtt  animam 

meam  , ut  aufe- 

; ' ranieam, 

j o Ah , mio  Padre , havefs’  io  a <?  Convertamur 

contento  di  vedere  confulì , ma  • retrorJUm  , & 
convertiti  , e arroflìti  del  mal  revereantur  qui 

ch’adèflb  mi  fanno  quelli  eie-'  voìunt miht  mas 

•chi  infelici  che  mi  malaatca-  - la,  • 

no  t ' 

• ai  Fate  prello  , Signore  > e ai  Ferant  confe> 

col  mio  gloriofo  Riforgimento  lì  flim  confkjìonem 
confondano  ditante  loro  irrilìb-  ,fuam  r ^qui  di- 
ni , fcherni  c improperj , eh*  ora  cunt  miht  i Eh-- 
dicono  » e mi  fanno  confitto  in  ge  » euge, 
qiiella  Croce . . ' ' 

• a a Efultino  e gioifeano  > r i-  ax  Exultent  érls.- 

filfcitato  ch'io  farò»  tutti  quei,.  tentar  fuper  te 
che  di  vero  cuore  vi  cercano  y omnes  querentes 

vi  fervono,  e v*^ amano  > e co-  • te  t ■&  dirmi 
nolcendo  la  magnificenza  di  sì  femperx  Mtgni- 
grand’  opera  dell’ Umana  Reden-  fioetur  nominust 

zione»  dicano  le  replichino  fem-  qui  ddigunt  fa~ 
pre  mai:  Ingrandito,  ed  elalta-  lutare  tuum^ 
tO'  fia  si  Alto  , sì  Buono  , e sì  ' • 

Amante  Dio  e Signore,  per  cui  - • ' • * 

lìam  falvi..  • ' • 

H 4 *3  ^^0 

t ! 

( 
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2-3  ^ZmutetnmaMr  23  e 14  Benché  io  Zìa  pove- 
iicHs  fum  » ó*  ro  , mnile  > afflitto  e derelitto 
pMiper  : Domi-  foprauna  penofifliima  Croce , Si- 
• folUcitutefi  gnore  e Padre  mio  dilettiflìmo , 
mei . vi  fupplico  a non  tardare  e il 

24  AÀjutormoHs  t mio  ajiitOy  e il  mio  foccorfò  da 
proteUor  me-  tanti  mali , che  d’ ogni  intorno 
. US  tu  es  : Deus  mi  circondano  3 e ;fimilmentc 
meus  ne  turdur  difendermi  ' e protegermi  dalli 
•ueris . futuri , con  accelerare  la  mia  glo- 

riofa  Rifurrezione . 

S A L M O XL. 

Parla  il  Profeta  in  Perfona  del  Redentor  in 
Croce  , e degli  utili  , che  ricava  > 
chi  lo  compatifce . 

> I ^Eato  veramente  9 e felicò 

jD  inielligitfu-  Jj  quel  Criflìano  j che  coi» 
per  egenum  occhi  di  Fede  attentamente  mi** 

- pauperem'.indù  ra  » e confiderà  me  Crocififlfb  > 
mala  Itberaint  Nudo*  e Derelitto  9 piu  d’ogat  », 
^ eumDominm,  abbandonato  mendico . Nelgior* 
no  più  cattivo  della  natura  9 
cioè  nella  fua  Morte  « e Divino 
Giudizi»  9 che  di  lui  fi  farà»  fa** 
rà  con  fua  confolazione  e van- 
taggio 9 liberato  9 e premiato  dal 
filo  Signore. 

2 Dominus  eonfer-  2 11  Signore  lo  cufiodifca  vi- 
veteum,'&vp^  voi  I‘ avvivi  9 e rifufciti  morto 5 
vij^et  eum  9 lo  faccia  eternamente  Beato  nel- 
beatum  faciat  la  Terra  de’  Viventi } e non  lo 
eum  in  terra  ; faccia  cadere  nè  vivo  9 nè  mor- 
nen  tradat  to  9 in  mano  a fuoi  nemici  Uo* 
eum  in  animam  mini  9 e J>emonj. 
ùnimicorum  ejus» 

3 Quan* 


^ . X)igr4i*; 


SALMO 

• 5 Quando  quelli»  checompa- 
tifce  me  addolorato  in  Croce  , 
patirà  , e farà  aflalito  da  infer- 
mità e dolori  , fieno  di  fpirito 
con  afflizioni  » fieno  di  corpo 
con  malattie,  il  Signore  mioDi- 
vin  Padre  lo  foccorra  opportu- 
namente. E ficcoine  un  pietofo 
infermiere,  volti  e rivolti  il  Iet- 
to all*  infermo  , per  alleggerirgli 
il  male , e ìWlevarlo  , così  fac- 
cia con  quelttn^mio  amorevole, 
il  Padre  mio,  ilv  tutte  le fiie ca- 
lamità. - _ \ 

» 4 Ecceflìvi , Signóre , fono  i 
miei  dolori.  Deh!  prendavi  pie- 
tà di  me  i e liberate  col  Riforgi- 
mento  , quella  mia  tanto  abbat- 
tuta Umanità  . Sò  , che  ben  le 
Ila  c^nipena,  giacché  porta  fo- 
pra  fe  ogni  reato  di  colpa . 

y Ufflte , Signor , udite , quan- 
ti improperi  mi  dicono  gli  Scri- 
bi , e Farifei,  che  non  paghi  di 
guanto  mi  fan  patire,  mi  dicon 
hil  vifo  : E quando  finirà^collui 
di  vivere  ? quando  co  la  fua  mor- 
te perirà  del  tutto  il  fuo  no- 
me? 

6 Se  qualch*  altro  s’  accolla  a 
vedermi  così  ^fanguinato , e pen- 
dente, in  ifdambio  di  compatir- 
mi , m’ infulta  , e fparla  ; accu- 
mulando fempre  più  iniquità  fo- 
pra  iniquità  all* anima  fua. 

7 Injuno  il  perfido  Giuda,  da 
me  favorito  tanto,  ufcito  dal  Ce- 
nacolo, fe  n’andò  a contrattare 

H 5 
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3 Homìnus  cpem 
ferut  Hit  Juper 
leUum  3 doloris 
- ejHs  : unwerfum 
flratum  ijus  ver' 
. fafii  in  infirmi» 
tfue  eju( , 


4 Igo  ■ dixi  : Do- 
mine  miferere 
mei  : fona  ani' 
mam  meam  , 
quia  peccavi  ti' 
bi. 

5 Inimici  mei  di- 
xerunt  mala  mi- 
hi'.  Sluandomc- 
rieturyéf’  peribtt 
nomen  e/us  } 


6 "Et  'fi  ìngredic- 
batUTi  Ktvidc- 
ret  ^vanaloquc' 
batur  , cor  e'jus 
congregavit  ini' 
quitatemfihi. 

7 Egrediebaturfih 
rai^érloqueba- 
tur  in  "tdtpfum . 

8 Ad- 
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■ _•  infieme  ca’  mici  nemici  , ,dei 

\ . modo,  di  tradiirmii  c crocif^ef- 

■ • ' . mi  « 

& Aàverfum  mt  , 8,  Trattarono  con  ognifegré- 
•'  fiifìtrmbnnt om-  rezza  lamia  Vendita,  come,  e 
. nes.  inimici  met  i dove  dovea  farli  acciocché  fof 
uiverfum  me  co-  fe  licura  la  mia  cattura ,,  indiriz* 
litabant  mala  zando^  tutti  i lor  fuflurri  , e ma- 
mihi chinazioni  a uccidermi  con  tutta 
Scurezza,  e cautela.. 

Verbum  iniqmm  p In-  COSI;  iniqua  confulta  tra 
conftitHcrunt  ad-  Giuda,  e Farifei  fuj  tutto  concer. 
verfitm  me  tato^,  e ftabilito  di  farmi  licura* 
l^umquid:  qui  mente  morire ..  Ah,  ftoltr  infeli- 

dormhì  non  adf-  ciflìmi  L e chi  dorme  , non  puòi 
jicisi-  ut  refur-  delVarlI?  Io  vero  Iddio-,,  che  per 
carità. voglio  morir’ in  quant* Uo- 
mo,, non  potrò  come  Dio  , tor- 
< . nar’  in  vita  la  mia  Umanità  da 

voi  uccifa  ?• 

ro  Etenim  homo-  i6  E chi  l’hàvelTé  penfato» 
■facts.  met.  y,  in  mai,  eh’ un  Uomo  , il  quale  me- 
quofperavi'.  qui  co- ufava  tutti  i tratti  d’  amore,. 
edebat-  panes  e pace  , come  dilcepolo  al  lìio- 
pifOi  , magnifi-  Macllro  j;  in  cui  havea  io  tanti 
cuvit  fuper  me  motivi  di  fperar’  ogni  cortelìa  j 
. fupplatationem . Uomo  mio  comenfale  , e sì  in- 
timo, havelTe  a farmi  tradimen- 
to tanto,  enorme 

■ri  Tuautem  it  Degnatevi,  Signore, haver 

mine  miferere  di  me  Pietà;  rifufeitatemi  dopo 
. meiy  ^ refu/ci-  tanti  travagli  j.  e giacché  m’ha- 
.tamei  <lf.retrir  veto  coftituito  Giudice  univerfa- 
. buam  eis,  le  di  tutti,,  tutti  n’haveran  ciò,, 

che  meritano. 

Ji  2n  hoccognoviy  it  Ben  conofeo  , Padre  e Si-' 
quoniam  voluifit  gnor  e,  qtianto  m’ amate , veden- 
me  ; quoniam  do  già  io  , come  contrafegno 

delP 


f 
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rfeir  àmor  voftra^  vicino-  il  mio 
-JUrorgimento  a Vita^  immortale  j 
iìcchè  finiranno  i godimenti  de’ 
miei  nemici»  chem’ hanno  ucci- 
fo^ 

13  Voi  r mio  Divin  Padre , in 
cigiiardo'  all’  illibata  mia  Inno- 
cenza , Tempre  mai  m’  avete  ama- 
ta e protetto  j e fe  per  poco  d” 
ora  permettefte  tanti  miei  fira- 
zj,  La  gloria  mia  farà  ferma  > e 
Itabile  per  tutti  i Secoli. 

14  Siate  Benedetta  r e Glori- 
ficata, Signor  , Dia  d’ifdraele', 
per  tutti  i Secoli , che  non  co- 
oofcono  fine  ► Cosi  fia  , cosi 
fia.  . 


XL'I.  ijp 

non  gaudeÙù  ini- 
micus-  meus  fn- 
fer  me,. 


1 3;  Me  nutem  prc-- 
- ptee  innotemiam 
fitfcepifii  ; 
cor^rmafti  me  m 
eonfpeUti  tuo  in. 
eternum,.  . % 

> 

1 4 BenediUus  Do- 
minus  Deus 
rael  à ficulo  ,, 
ér  ttfque  in ftcu- 
lum:  fiuti  fiut». 
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Efgrime  il  Santo  Profeta  P ardente  fua  brama  de 
veder*  e godere  iddio  in  Cielo  ; e info- 
gna onde  può  eonojcerfì  » che 
upio  ami  il  Signor  e,  '■  - 


a TN"  quel  modo,  che  if Cerva 
X riarfo  > e fitibondo  va  in 
traccia  di  qualche  fonte  d’ acqua , 
dove  refrigerarfii  cosr,  ò Dio  , 
e Signore»  l’Anima  mia  di  con- 
tinuo fofpira  Voi»  fuo  imico re- 
frigerio. 

a Arde  ».  e correanfantel’  Ani- 
ma naia  al  fuo  Dio  ; Dio  Forte 
nella  durata  » eh’  è Eterno  j.  Dio 
Vivo  , e Vero  » che  penetra  , e 
ctMTiprende  il  cuor  di  chiPamai. 
Dio  , in  cui  ogni  Bellezza  , ed 

H 6 


,Vemadmc- 
dfim  àefì- 
derut  Cfrvks  ni. 
fióntes  aqjtxmnr. 
itudefiderat  mi- 
ma mea  ad  te 
Deus„ 

Ti.  Sitivtt  anima, 
mea  ad.  Deum 
fortem  vruum  ; 
quando-  venlam 
- ée  appareBo-an- 
te  facjem- Doti 
3 Bue- 


SALMO  -XLI. 

' ogni  bene  fì  trova  e vafofpiran' 
do  j e dice  : Quando  * quando  ver- 
rò io  coftà  y ò mio  Dio  ? deh  ■ 

J[tiando  giungerà  per  me . l' ora 
èlice  ch’io  mi  prefenti  a Voi. 3 
‘ e fenza  ingombro  vi  vegga  ? 

3 THermtmihilth  5 Ormai  altro  non  mi  pafce 
' cryms.met,pnnes  ch’il  pianto  , e le  continue  la- 
àie  ae  ncHe  : grime^  che  veri©  e notte  egior- 
■ dum  dieiff0fpyi~  no  ) mi  fervono  di  nudrimento  . 

^ hi  quotrite’.  vbi  Veggo,  di  giorno  tante  Creature 
(ftOeus  tuHsì  da  Voi  formate»  e il  mio  cuore 

■ ’ mi[dke:  Edove,  e dove  è quel 
Grand’  Iddio  » che  le  creò  ? e 
qui  piango . Mi  ritornano  la  not- 
te le  fpecie  di  quanto  di  gior- 
no viddi,  e quelle  ancora  mi, re- 
plicano » e il  cuor  con  elfe  : £ il 
Dio»  che  tante  cofe  formò  » dov’ 
è Egli  » dov’  è ? e piango  , pel 
defiderio  eccelìflìnSo  di  veder- 

• Io . 

4 Htc  rettràatHs  4 In  tanto  col  ricordarmi  di 
finn  y ^ effiiH  tanto  b^ne  » che  un  di  verrà  i c , 
in  me  unimam  col  dJllònderlì  in  alte  contempla- 
’ melimi qkoniam  zioni  iimio  ^irito»  vòlulìnganr 
trmfi>òìnlocum  do  l’ ardentiiuma  mia  fete;  edi- 
tahermtculi  uà-  co  a me  Hello:  Verrà  si,  verrà, 
mirubdis yufque  e non  è. da  lungi,  quel  dì»  che 
»d  domumDeii  da  quello  efilio  palferò  adelTere  . 

Cittadino  perpetuo  in.  quella 
Santa  Città.  Entrerò  a goder  di  . 

• Dio  in  quelH  ammirabile  fuo 

■ . Tabernacolo  » in  quella  tanto  Ce- 

lellè  fuaCafa»  onde  mai  per  tut- 
ti i Secoli  non  tifcirò.  . 

r J>  veee  extdt»-  i Mentre  dunque  non  falgo  a 
eionit  t & cetir  faziar  la  mia  fete,  colrimanervL^ 

' per 
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per  fempre  3 contemplando  a fac* 
eia  fcopcrta  il  fommo  mio  Be- 
ne y vi  falirò.  alla  sfiigita  confi- 
derandolo  ; e nel  confiderarlo 
non  poflb  contenermi  dall*  alzar 
Ja  voce  y efultando  y e benedi- 
cendo sì  grande  Iddio  y con  uno 
ftremo  giubilo  y come  di  chi  affa- 
mato fi  vede  aiffifo  a un  fontuo- 
foi  e regio  banchetto. 

6 Ma  ahi  ! tornata  da  si  dol- 
ce elevazione  1* Anima  mia,  co- 
ftretta  a trattar  con  le  Creature  3 
trovafi  più  che  mai  fitibonda^  e 
addolorata  . E perchè  tanto  at- 
triftarti,,  e conturbarti  ? le  do- 
mand*  io  • 

7 Deh  fpera,  confida  in  Dio, 
eh*  un  di  appieno  tifazierà;  non 
è per  anco  terminato  il  viaggio  ; 
biibgna  fervire  , lodar'  e impie- 
g^fi  delP altro,  a onor  Divino. 
Ciò  terminato  vederai  Dio  , e 
gli  dirai  : Ah  mio  Dio,  falute  mia , 
e Lume  beato  , in  cui  veggo 
Voi,  Lume  de  gli  occhi  mìei  1 

S Non  lafcia  ad  ogni  modo,  é* 
affliggerfi  in  me  l'Anima  mia  . 
Ah  Dio  1 teme  di  perder  Voi  , 
vedendofi  in  tanti  pericoli  , e 
occafioni  di  perdervi  • In  tanto 
vò  confortando  lemiefperanze, 
ricordandomi  di  Voi  mio  Dio  , 
c della  yoftra  tanta  Bontà.  Miro 
il  bel  Giordano,  è dico,  voltan- 
do al  Cielo  gli  occhi  : Ah  Fiume 
beatiflìmo  , che  rallegri  tanto  1* 
inclita  Città  del  mio  Signore  y 


fejponis  : fonus 
epulmtis . 


6 Quare  tr  'tflis  ei 
anima  meni  ó* 
quare  cmtnrhas 
me} 


7 spera  in  ì^eò  9 
quoniam  adhuf 
eonfitebor  illi  : 
/aiutare  vultus 
mei  ^ Deus 
meus^ 


S Ad  metpfum  ani- 
ma tnea  contur- 
bata efl\  propte- 
rea  memor  ere 
tui  de  terra]  ór^ 
ianis  y ^ Her- 
moniimd  monte 
modico . 


; 
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y Abyjfut  tkbfjfum 
invocat  y in  voce 
cat/iral\arù  tuor- 
. rum  ► 

io  Omnia  excelfa 
^ tua  y ér  flalius 
ttii  fuper  me 
ttanjurunt  ► 
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quanto  piìt  bello-  fei  ! nri  voltoe 
al  piccoJo  Colle  Ermoniin  , dove 
figuro  tutte  l’ umane  Grande^ze 
e lo-  difpregio  , paiagonandolo' 
all’altezza  j e giocondità  dr  co- 
tetto  AltiflTmo  e SantilIImo  Monr 
te , dove  Voi  foggiornate  ► 

5>-  e IO  Ahi,  mio  buon-  Dio-  t 
prendavi  pietà  di  me  » e delle 
mie  afflizioni  T Siccome  a tem- 
po di  Noè  , un’ Abiflb  dicolpe 
tirò  feco  un’altro  Abilfo  di  pe- 
ne i così  provo  in  me  f in  cui 
tanti  miei  peccati  mi  fubillàno-y 
con  una  infinità  di  flagelli . Par- 
mi  veder  fopra,  il  mio  capo  un; 
diluvio  fluttuante  e impetnofo, , 
come  caduto  dal  più.  alto  dcE 
Cielo  » coir  tante-  e tali  tenta- 
zioni, che  fembra,  fìafifcatena- 
to  a travagliarmi  l’Inferno  j e 
tutto  mi  cagiona  timor  fomnio 
di  perder  Voi^ 

I r Tra  tante  tenebre  , MTfe- 
ricordiofifllmo  Signor  mio,  non 
fericordiàfuam-i  laìcia  la  Clemenza  vottra , di  far- 
ér  fieffe  tanti-  mi.veder  qiralch’  ora  di  chiaro» 
giorno,  che  mi  confoli,  e con- 
forti 3 ma  patta  pretto;;  e tornar 
tala  notte  della  tentazione,  tor.- 
no  ancor’ io  all’unico  mio  rifu- 
gio , ch’^c  cantar  le  vottre  lodi  >• 
e fupplicarvi  d’ajuto  con  l’ Ora- 
zione- 

li  II  mio  eferciziof  e unico 
conforto  fi  è , raccomandarmi  al 
mio;  Dio  a Dio  del  mio  cuor*'  e 
di  mia  vita  i nè  so  altro  , che 

di-igU 


I r 7»  die  manda- 
vttDominus  mi- 


€um  efuj . 


za  ApacLmeoratio 
jyto  vtts.  me&  , 
dteam  Deo  i Su- 
/(cpttcr  meus  ts  , 
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«tirgli  ftior  di  quefto  Dio  mio 
Voi  folo  fiere  il  mia  rifugio  i ia  . 

Voi  folo  confida .. 

'13.  E perchè,  mio  RuonDlo  ,,  13;  Quare  cblìtus. 
perchè  , vi  fiere;  di  me  povero^  a mei'h 
afìlitto.dimenrÌGatote  Perchè  per-  re  contrifiatm 
mertete  Voi  ^ tanta  di  pofianza;  incedo dum  af- 

al  Demonio  , che  tanto  con-  le  fligit:  me'  inimir- 

£ue  fuggeftioni  mi  tenga  ofiufcg^-  ami- 
ta  la  mente?,  e rattriftatoìl  cuo* 
re  l lo  vedete  pure  ^ mio.  Si-  . . , 

gnorev 

14  Mirate»,  Signor» mirate  .le  • tei; Dum  confi 
violenze:  che  foflro  ..  I miei  » e guntur  ojfetmeat, 

voftri  nemici  mi  firaziano-  a fe*  exprohrnverunt 

gno».  che  mi  ftritolano  ogni  for-  mihi  qui  tribu- 
tezza  e vigore  , ficchè  noa  mi  ...  lant  me  inhntti 
par  di  poter  refiìlere  i e di  fo-‘  mei^  . % 
pra  piùi  mi  rinfacciano  la  fida-  : ;.s 

eia  , che  ho  in  Voi  ,,  che  pur 
{ dicono  ))  noa  vi  curate  di 
me^ 

ijr  Tutto  dì  mi  fufurrano  i.  Dumiìciitmi^ 
malvagi  all’orecchio,  per  farmi;  \ hi  fer  fingulos. 
difperare».  e difiormi  da  Voii  e , .dies.x  VbtefiDe- 
dicono  Ecco  efie  non  ci  è Dio  • un  tuus  ^ quore 
che  ti  foccorraj  e dov’  è Egli  trifeie  ex  mimu 

fe  ci  fofTè  , ò'  t’haveffe  amore  meal  & qtmre- 

e forza  a liberarti  dalle  noftre  cmturbus  meh 

mani,,  lo  farebbe;  t’ajuterebbe; 
foifennato  che  Tei  non  ei  è ». 
e dove  » dì , e dov*  è il  tuo 
Dio  ?;  E qui  fi  raddoppiano  nella.  . 
povera  anima:  mia  X le  turbazio-.  - : . - . ^ 

ni,  e trifiezzc..  • ; . .v.  v . 

16  Anima  mia  fofiri  un’altro  ' i6  Sfera  in  Deo'y, 
poca,  e fta falda ;.fpera  fortemenr  ' qnoniam  adhttc 
tc  nel  tm>  Dio , che  c fedclifTì-  confitebor  ilU  ; 
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/aiutare  vultus  mo  Amator,  di  chi  in  lui'confì- 
mei  i Deus  da  . Kaccomandiamcì  dell’altro 
meus,  alla  Tua  Clemenza  3 e tra  poco 

Io  proverai  Salvadore  3 vederai 
co’  propj  occhi  , quanto  £gU 
> opera  per.  tua  falute  3 e tu  ora 

noi  vedi  . Egli^  è il  tuo  Dio  , e 
' \ tale  Tempre  larà  . Soffri  fper an- 

dò 3 Tpera  patendo . 

SALMO  XUI.  ' 

TregA  il  Santo  Re  ejfere  liberato  da  fuoi  tra- 
vagli^ e in  tanto  fi  confola  con  la  fge- 
- ranzji  delt  eterna  Felicità. 

I TUdicameDe-  I "PNlo  Giiiftilfimo  j difcutete 
J usy^difcer-  Voi  la  miaCaufaj  egìu- 

necaufammeam  dicatela 3 e liberatemi  una  volta 
de  gente  non  fan-  da  gente  di  perduta  cofcienza3 
ab  homine  Uomini  iniqui  j e frodolenti. 
intqm  éi'dolofo 
' erue  ’me. 

a i^iatuejDeus  i A Voi  ricorro  * Signore,  e 
- fortitudo  mea  ; a chi  altro  poflb  ricorrere  , ef^ 
quare  me  reputi-  fendo  Voi  l’unica  mia  Fortezza 
fii}é*quaretri-  e Città  di  rifugio?  E perchè  m* 
/Ns  incedo  t dum  havete  Voi  difcacciato  , povero 
affltgit  me  ini-  perfeguitato  da  tutti?  Mirate  qual 
mtcus'i  mi  trovo  colmo  di  triftezza  , ed’ 

afflizioni , per  tante  moleilie  de* 
miei  nemici. 

5 J.mitte  lucem  3 Ah  sì  > mandatemi,  Padre 
tuam  é' verità-  de’ Lumi,  un  raggio  della  voflra 
tem  tuam:  ipfa  Divina  Luce  , che  mi  fcorga  la 
me  dedux’erunt,  via,  e unafcintilladel  vero  Amor 
Ó»  addsixerunt  voftro  , che  mi  conforti  - il  elio» 
IO  mootem  far*-  re  3 acciocché  in  tanto  biijo  , e 
' • in 
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in  il  peiicolofo  c'àmmino  io  noir  [ium  tuum , & 
vi  perda,  e mi  perda,  anzi  ginn-  in  ta^ernacula 

gà  fìcuro  a cotefto  voftro  Mon-  tua  . 

te  Santo  , e al  Sacro  , Divino , 
ed  Eterno  voftro  Soggionio . ^ 

4 Allora  , Signore  , io  unita-  4 Zt  introibo  ai 
mcnre  con  quei  felici , che  dì  Voi  aitare  Dei:  ad 

godono  , v’  offerirò  fagrifizio  d’  Deum , qui  liti- 

eterna  lode  fucotcfto  voftro  Di-  ficat  juventuter» 

vino  Altare;  e Voi,  Dìo  mio  , meam. 
rinovcrcte  la  mia  Gioventù , che 
più  non  invecchierà,  conlagio- 
ja  d’  eternamente  godervi . • > • ^ . 

f Allora  si  eh’  i miei  Salmi  , % Confitebor  ttbi 

Inni  e Cantici  , faranno  a Voi  in  citbara  Deus 
più  graditi,  accordandoli  con  le  2yeus  meus:  quor- 
Cetere  de*Mufici  Cclefti  di  co-  • re  trifiù  es  anr 
tefta  voftra  Cappella  I Intanto  mameotérqua- 
Anima  mia,  perchè  t’attrifti  tu  re centurbas rmì 
tanto  e mi  conturbi,  avendo  la 
fperanza  di  tanto  bene? 

6 Spera , /pera  pure  nel  tud  6 spera  h Dee  , 
Dio;  leguita  a lodarlo,  e fervir-  quenìam  adhuc 
lo,  per  meritar  di  goderlo;  Egli  cèr^tebor  illi  : 
è la.  mia  e tua  falute  , e quan-  : /aiutare  vultus 
do  fi  degnerà  illuftrarti  il  volto  mei , é* 
con  la  Divina  luce  del  Tuo  , al-  meus» 
lora  nonceflerai  d’efelamareper  . ^ > 

la  gran  gioja  : Ah  Salute  mia, 
mio  Salvador,  mio  Dio! 


SL  A- 
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Parla  il  Santo  Profeta  al  Signore  in  ' norne  de* 
Martiri  della  Sinagoga  e della  Ghie  fa  ,,  i 
^ttali  fer  la  ftia  Santa  Fede  e onore  /<*- 
, . tirono’S  rammenttmdogli  ciìr^.chie  da  _ 

principia;:  operò:  a f^oré  ./  » . . 

• • . de'  fuoi  Fedeli,- 


■D 


'Ehs  anri^ 
bus  noftrts 
audìvimus  : par 
tres  noflri  an-‘ 


rei 


’Ab))iamo>  udito  Si> 
•jL  Jt  gnore  ,,  da*  noftri 
Vecchj,,,  je,gran  cofe  da  Voi  ope- 
rate a fàyor.  de'  voftrìFedeli-,  fu 


• nuntiayerut  no-  gli  oc^hi  Jbro^j  e,  tant*' altre  j rac* 


•v . 

Opus^  quodoper- 
. status  es  in  die^ 
, bus  eoriim  ^ 
r.  in,  di^bus 

ju/s  o. 

5;  Manus  tua  gen^ 
, difperdidit 
• •.  plantafii  eos  t 
' \ populosy 

. &:expuUfiieos  t 


4 N(fc  enim  inglor 
dio  fuor  pojfedf 
rum  terr am  y éf*' 
brachium  eorum 
non  falvavit  eosL 

5 Seddexteratuay. 
(fr  brachium  tu* 
unh  él^'illumina^ 
tio  vultus.  tui  t 
quoniam  com* 
ptacuijli  ineis.. 


conta^te  daMor  maggiori 


j Che  con  Ki  voffra;  AngufFa 
manò , nell’ introdurre,  nella  Ter- 
ra di  projniflione  gli  Ebrei  ,..ye  K 
.fermalfe  padroni  cof  difcaccis- 
-menta,  diltruzione  > e royina.de*’ 

■ Gentili  > dianzi  fuoi . pacific  i pof^ 

■ fellòri.  . 

4. e y, ‘fclperciocchè•non,fula• 

, loro  Ipada  e.btavura cheli mef 
fe  in  pofli^o  di.sì  vaftaSignpriaj. 
falvandoli  da  si  forti  ayyerfarj . Fu 
1*  Onnipotente  yoftra  Delira;  il 
voftro  Braccio  ? il  mirarli  V"oi  con 
occhio-  benigno-)  che  tanto  li-  di- 
fefe  e fublimò  y perchè  vi  degnafte 
dicompiaceryi  in  quelpopolo  - 


(ff  Or 
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, /!  Or,  e non  fiere  Voi: il  me-  6- Tu  e*,  ^fe  Rtx- 
defima  noftro  Re  e noftra  Dio  , , metu 
che  falvafte  in  quel . tempo  i ■ . memi  quiman 
difcendenti  idi  Giacobbe  lor  Pàr  das.  falu/éf.  J/»~ 
dref'  non  è egli  vero  , cke  nulla.  cob 

di  Poter  v’  è fcemato  ì-  ! 

’ 7 Noi  altresi  fiama  quel  tncr  7 in  te  inimicos 
delìmo  Popolò  voftrox  e in  Voi  mftros.  veatila- 
fola  crediamo,  e.  col  medelìmo.  bimuicornuyép 
ajutO'  voftro,,  ch^ ebbero  qUellr,  in.  nomine.-,  tuo 
juanderemo  air  aria  i noftri  e vo-  . fpernemm.  in- 
Ari  nemici  i,  come  farebbe  un  To-  furgentes.  in  no-- 
roconpiccolfiocco.dilana^  Con  , 

Ja  proteaione  dell’ inclita  voftro  , 

Nome  fpregieremo , e foggette-  • 

remo  chiunque  inforga  contro  di  ' i. 

.ooii  quando  ben,  fofle  il  Monda  . - ' 

•intero^  . - , 

8,  Nò,  mio  Signore,  nò fcere*  ^ Sonenim  ìn  ar- 
jcÒ  niai  nè  liberazione , nèlahite.  cKtf!eo,  fperub'o 
dalle  mie  armi,  dal  mio  valore,  ^ gladiusm  e 

dalle  mie  forze  e induftrie,.  ^ nonfuLvAbit  me,. 

Voi,  Voi,  e non  altri,  -lìe-  .so  Salvufii enim  n^ 
.te^  quel  PotentilIìmo>  Dio  ,,  che  . de  , uffiigentihus 
.libera  e falva  chi  in  Voi  crede,  é/^ediemet. 

c in  Voi  confida  , da  tutti  ifuql  nof,  confudtjli,. 
.aYyerfart...YQL.lìetequegB,  che 
già  confondefte, , chiunque  per 
«dio -voleva- confonder  noi.  •*  v . . , \ . ? 

.1.0  In  Voi  noftro  Dio  e Salva-  to>  In-.Deth  ìlutdit- 

dotc  i,  non  già  in  noi,  porremoi  . kimur  m.»  die  i. 
iempre  la  gloria. noftra  1.  nè-cef*  ^ mmmktetuo 
feremomal  di  cohfeflàre  per  tutti  - confitebimur  im 
i Secoli,  quanto  dobbiamo  al  vo-^  ficfdn/m.  - 

ftro.  gran  Nome  j da  cui  tutto  co-  . v > 

oofeiamo^ 

ri  E che  vuoi  dire,,  mio  Si*  iii  ì^ncautem-re- 


guore?  par  ch'habbiate  mutato  - ,pulijli:.é‘  copfu-- 

di(li- 
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diflìnos:  é'non 
egredieris  Heus 
invirtutibus  no^ 
firit. 


1 1 Avertifli  nos 
retrorfum  peft 
inimicos  ntflros  ; 

oder$mt 
ms  diripiebant 
fibi, 

IJ  liedifli  ncs 
tamquam  oves 
efcarurm  ^ m 
Gentibus  difper^ 

■ fifli  nos , 


24  Vendidifiipopu^ 
lum  tUMm  fine 
pretto  : non 

futt  multintdo 
jn  commutatio- 
nibus  eorum , 

1 5 Pofmfii  nos  op- 
pr'obrium  vicinis 
noftris  ; fiubfan- 
nationem  ^de- 
rifum  his  qui 
funi  in  cireuitu 
noflro» 

1 6 Pofuifii  nos 
in  fimUimdinem 
Gentibus  : «w 


L 'M  O XIIII. 

genio  e natura  ? Ora  non  fate 
pm  come  dianzi  .*  Ci  difcacciatc 
da  Voi  j ci  coJmate  di  confufio- 
ne  j fiamo  umiliati  da’voftri  ne- 
mici f ne  ci  fentiamo  vigore  di 
rendere  j non  proviamo  più  il 
vortro  ajuto,  nè  l’ edere  avvale-* 
rati  da  Voi. 

Una  volta  i voftriFedeK  fi 
tiravano  dietro,  vinti  i fuoi  ne- 
rnici  Infedeli  i e ora  qiiedi  che 
ci  odiano  tirano  noi  dietro  fe 
come  fchiavi  incatenati  ; fpo- 
gliandoci  de*  noftri  averi , e ap- 
propriandoli a fe. 

Ecco,  Signore,  damo  co- 
me tante  pecore  defiinate  al  ma- 
cello; paicolo  ora  del  fuoco,  or 
delle^  fiere  , c or  del  ferro  ; e 
molti  ci  troviamo  efiliati  , e dif- 

Scrii  tra  barbari  nemici  del  vo* 
roNome. 

14  Ci  vediamo  venduti,  come 
giumenti,  a viliflimo prezzo;  an- 
zi eflendo  noi  tanti  nelle  vendi- 
te e permute  che  fan  di  noi  -, 
nè  meno  a prezzo  vilifllmò  vo'- 
glion  comprarci. 

1 s Siamo  divenuti  l’ obbrobrio 
a*  noftri  Circonvicini , eh*  in  Voi 
non  credono;  quanti  ci  vengono 
d’ attorno,  ci  deridono,  efibet^ 
fano  di  noi . 


16  Ci  havete  fatto  , Signore, 
; favola  delle  Genti  ; e il  veder- 
ci, o udire  il  noftro  nome , è ma- 
teria 
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terla  d*  efecrazione>  di  rifà , e di  motionem  • cupi' 
ludibrio  a tutti.  * " ' *!  ■'tis  in  popuhs  . 

17  e i8  E continua  la  vergo-  17  Tot»  die  vere- 
gna  e confii/ìene»  che  patiamosi  cundiamea  ton- 
effendo  continuo  lofparlar»  che  tra  me  efi  ^ éf 

fui  vifb  noUro  di  noi  lì  fa , trat-  confufie  facui 

tandoci  da  gente  inetta  » perfi-<  mee  eooperuit 
da , infame . Così  con  parole  cru-  me , 

deli,  e confarti  ancora  più  crudi  18  ^ vece  expre- 
e ingiurioll , ci  fvergognano  i no-  brantis , é*  eblo~, 
Uri  perfecutofi,  quentis^à  facie 

. mimici,  él'per- 

, fequentis . 

Ecco,  Dio  e Signor., che  19  Hac  omnia  ve- 
11‘ato  hamo  ridotti  j folamente  ' nerunt fapernos, 
perchè  lìamo  Servi  fedeli  voftrij  nec  obliti fumus 

e noi  trattati  sì  male  , non  ci.  tei  iniqui  non 
lìamo  pùnto  dimenticati  de’  no-  egìmus  in  tefior 
Uri  doveri  con  Voi  T nè  mai  hab-  mento  tuo . 
biamo  fatto  , nè  pur’  un  gefto, 
nè  detta  una  lìllaba  , eh’  offen- 
delTe  la  voftra  Legge.  f 

ao  Nè  lólamente  nello  llerio-i  ao  Tt  no»  receffìt 
re  vi  lìamo  flati  collantemente  • retr))  cor  no- 
Fedeli  j ma  in  oltre- nel  noftro  firumi  é'decH- 
dentro  , habblam  mantenuto  il  nafli  femitasno- 
cuore  faldo  , c fortilfimo  , non  flras  à via  tua% 
dando  addietro  mai  > anzi  fpin- 
gcndoci  a bramar  trattamenti  più - 
tormentofl  per  l’onor  voftro  • 

E in  tanto  Voi , Pietolìflìmo  Dio , 
ci  abbandonate,  e date,  contro 
il voflrofolito, addietro i lalcian- 
doci  alla  diferezione  di  quelli  in- 
difereti . E dove  è ita  , Amore-  ' 
voliffimo  Padre  noflro  , la  con- 
fueta  voflra  Mifericordia  e Pro- 
tezione de’voftrì  Servii 

‘ ZI 
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^ V j^oniam  hu-  ■ ‘ m :Dove , tiove'  fon*  ite  le  vo- 
■imliAfiinosinlo^  flre  confuete  e anlkhe 'Miferi- 
> co  a^imonis  , cordie  ’Clèitjehtiffìmo  Iddio  ? 

- ér  eooperuu  »os  Ci  havete  tanto  limiliati  che  lìa-’ 
umhramorth.  mo  confeflori  del  voftro  Nome 
permettendoci  ' afflizioni  tanto 
^ • inumane  i e un  vivere  cosi  peno-' 

t fo  l'che  può  fofpirarfi  per  rifri- 
■ • ' ' s^rìo  il  rtiorirei  - ' ' • 

Si  oblili fumus  - e ij  Voi,  checòriofceté,  ' 
tiotnen  pet  »c-  Dm  t Signor  noOro , ilpiùafco-' 
ftri , ér  fi  expan-  fo  de*  cuori  ; e che  giullamente 
dimus  manus  no-  punite  ogni  penfler,  ogni  reo  af- 
firas  ad  ' deum  fctto  più  cupo  del  noftro  feno  ; 
f aiienumx  ■-  r.  ' Voi  liete  buon  teftimonìo  > che 
Nonne  I>e«s  re-  mai  , Tiè  efteriormente  adotam- 
quiret  ifta  ? ipfe  ino  falfe  Deità , a che  ci  aftrin- 
'■enim  novit  abf-  geyano;  nè  nell'interno,  ci  lìa- 
xonditacordts.  mo  dimenticati  dell'amore  , c 
rilpetto  che  vi  dobbiamo, 

14  Quonidprdpter  Ì4  II  folo  ricordarci,  che  per 
tc  mortificarnur  voftro  amore  > e riverenza  alla 
tota  die  : Aflima-  Divina  Fede  voflra  j lìàmo  <oh- 
ti  fiwnis  ficut  tiniiameme  con  tanto  Arane  fog-’ 
oves  occifionis.  gie  mortificati,  peggio  àlTai  del* 

» . ..  le  beftie  , deftinate  àd  elfer  ma- 
. celiate  , ci  dà  conforto  , e co- 
raggio i e Vói  cui  dobbiamo  ogni 
bene,  lo  conofcete.  ‘ - 
iy  T.xurge ^quare  .ij  E tempo  ormai,  Iddio  e 

obdormis  Domi-  Signor  de  gli  Efercitii  tempo  è 
nei  exurge,  é'  ormai  , che  vi  facciate  vivo  , 
ne  repellas  in  contro  voftri  nemici . Sorgete  , 
fnem.  forgete  ,•  Signore  , a favore  de' 

voftri  Fedeli,  fenza  afpettare  che  ' 
fieno  finiti  tutti. 

2 5 i^are  faciem  26  E perchè  , Iddio  di 'tutte 
/nam  aver  f ss  , le  mifericordic , e perchè  vimo-- 
' - ^ • Arate 
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•firate  così  Ivverfo  alla  'sì  cara 
Toftra  Spofa  laChiefa?  E vi  eta* 
xà  fil  cuore . à dimenticarvi  del 
filo  abbatidouamento  y de"  fuoi 
travagl; , e delle  file  tante , tan- 
to lhane>  e tanto  lunghe  tribii- 
Jazioni  ? 

27  O Dio,  ò Dio  ! più  oltre 
non  può  foflrirfi-di  mali;  fiam 
giunti  al.,  fommo  5 tanto  fiarho 
per  terra  y eh’  a patir  più  dure 
pene  9 retta,  folo  iMnferno^ 


Mrvifeeris  incr 
pi&  noftrs.^  rtr 
iulationìs 
JirAì 

• y. 


Z7.  Quoniam 
miUatà  ' eft 
fuìvere\  mima 
• nofira'i^  :•  conglu^ 
- tinatus  ejl  in 
terra  venterno^ 


28  Ah  sì;  dettatevi  dal  lungo 
fonno  Signore,  foigete,  Dio  di 
mifericordia  5 e porgeteci  la  vo- 
ttra  mano.v.  Dettatevi  ora  mai  , 
c forgete  a<rifcattar’  i vottrl  Fe- 
deli , che  in  Voi  confidano.,  e 
per  Voi  patifeono  così  dure  ca- 
tene ♦ Dettatevi  , e forgete  per 
onore  > e gloria  del  voftro  Divi- 
no^ Nome  , che  con -noi.  ancora 
patifee.  . . ' 


- ^ Jier  ^ 

28  Zxurge  Domi- 
rie , ad;uva  nos  : 
redime  nos 
' propter  ^Sìomen 
' futfm* 


V 


' S A h 


. V X 

M O 


. XLIV. 


Contiene  nohilijfimi  encomj.di  Crifio futuro 
, Mejfta  e di  Maria  Santijft-  ' 

ma  fua~  Madre . 


I il  cuor  mio  da- 

• O luce  e gioja , vien  coftret- 
fto  a elalare  , dando  al  Mondo 
, 1’  annunzio  felicilfimo  del  futu-- 
ro  Re  » e della  fua  Madre  , a’- 
quali  indirizzo  quella-  mia  Ope- 


J '^RuBaviteor 
Cj  meum  ver- 
bum  bonum  t di- 
co ego  opera  me  a 
Regi.. 

^ « * * 

. 2 Lin^ 


x$i  S A 


% Lingua  mea  ea- 
lamus  fcribtii  ve- 
lociter  fcriben- 
tu» 


5 Speeìofus  forma 
prt.  filiis  homi‘ 
num  ) diffufa  eft 
gratta  in  labits 
. tuis  : proptereà 
benedixit  te  De- 
us in  uernum . 


4 Accìngere  gladio 
tuo  fuper  femur 
tuum  i potenti/- 
/ime» 


$ Specie  tua  ér p^l’ 

chritudine  tua 
intende  , pro/pe- 
re procede  , ^ 
regna  ,* 


(>  Propter  verita- 
tem  ér  man/ue- 
tudinemy  ^ju^ 
Jlitiam  : & de- 
ducer  temirabi- 
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ra  , perciocché  con  Eflì  favel- 
lo 

X Quella  volta  la  lingua  mia  y 
nulla  mette  di  mìo  ; ma  a guila 
di  penna  , di  chi  velocemente 
fcrivé  ciò,  che  da  altri  gli  vien 
dettato , efprime  quanto  da  Dio 
r è fuggerito  . 

3 O meritamente  Diletto  dal 
Divin  Padre  ! Voi  eccedete  in 
Beltà  tutti  unitamente  i figli  d’ 
Adamo  . Le  vofire  labbra  fono 
tutte  intiife,  e inzuppate  di  gra- 
zia nel  favellare  3 di  tutte  le  be- 
nedizioni V*  ha  eternamente  col- 
mato Iddio  , perciocché  l’ alto 
merito  vofiro  così  richiede. 

4 Via,  mio  Padre  e Signore, 
nonfolamente  Bello,  eGraziofo 
fopra  tutti  i mortali , ma  immor- 
talmente Potente  e Prode  5 via, 
prendete  1*  armi  , perchè  il  De- 
monio vollro  rivale  , e tiranno 
noftro  é fui  campo  s e tutto  or- 
goglio, di  niun  teme. 

f Armato  d*  Animo  e d’ Ani- 
ma , tanto  firaordinariamente  for- 
nito di  Bellezza  , Grazia  e For- 
tezza , ufeite  pure  al  combatti* 
mento  , camminate  veloce  3 1* 
profperità  v*  accompagna  3 ficiira 
è la  Vittoria3  e regnate  ne' cuori 
de’voftri  Eletti. 

6 Venite  ormai  3 ufeite  in  cam- 
po, mio  Re  e Signor  mio  3 Ve- 
nite a regnar  fopra  noi  . L’an^ 
mirabile  volita  Delira  , vi  colii- 
tuirà  un  felicillimo  Regno , dove 
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la  voftra Fedeltà,  la  voftraMan- 
fuetudine,  la  voftraGiiilHzia,  vi 
condui-ranno  ad  eflere  Re  immor- 
tale de*  cuori  tutti . 

7 Le  voftre  parole  » ancor’  in 
Locca  de’  voftri  Apoftoli  e Mi- 
niftri  j e le  interne  infpifazioni 
voftre  > fono  acute  e penetran- 
ti Saette,  che  trafiggono  i cuori 
più  indurati  de* voftri  nemici  j e 
vederete  convertiti  , e foggetti 
a*  voftri  piedi , di  quefta  forra  d* 
Uomini,  popoli  interi, 

8 Siete  pur  1’  Unigenito  di 
Dio , c Dio  vero , che  come  ta- 
le infin  d’  adeflb  v’  adoro  : il  vo- 
ftro  Divin  Trono  farà  eterno  ; 
è lo  Scettro  della'voftra  Reggen- 
za , Scettro  di  Rettitudine , che 
indirizza  alla  beata , ed  eterna 
felicità , che  vi  fiegue . 

P Qiiel  sì  ardente  Amor  vo- 
ftro  alla  Giuftizia  j e quel  pari 
odio  ad  ogni  iniquità , che  in  Voi 
regnano  , fono  motivo  ed  effet- 
to dell’effere  Voi  Unto  da  Dio, 
Dio  tanto  voftro  , con  cui  fiete 
1*  iftefifa  cofa,  e Unto  col  lietifiì- 
mo  Olio  della  Divinità,  a niun* 
altro  participata . 

IO  L’Adorabile  voftra Umani- 
tà, che  ferve  come  di  coperta, 
e Tempio  di  candidiflìmo  Avo- 
rio alla  Divinità  voftra,  traman- 
da odor  foaviflìmo  , che  vince 
tutti  gli  odori  . Da  quelli  , che 
fon  le  voftre Eccelfe Virtù,  ven- 
gono con  lor  fommo  diletto  , ti- 


li/er  dexter» 
ma» 


7 Saghu  iui  aeu- 
fi , populffuB  te 
cadent  , in  cor- 
da  ' inimicorum 
Regìs  . 


8 Sedes  tua  Deus 
inficulum  fica- 
li  : virga  dire- 
[fionis  virga  re- 
gni tui. 


p Dilexìjli  jufli^ 
itam  , odì- 
fii  iniquitatem  i 
propterek  unxit  ' 
te  Deus  Deus 
tuus  eleo  Ufìtia. 
pri  confortìbus 
tuis, 

10  Myrrha  , é* 
gatta y éf' rafia» 
veflimentis  tuis  , 
k domibus  ebur- 
neis:  ex  quibus 
deleUaverunt  te 
filU  regum  in 
honore  tuo, 

1 T J/ft- 
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li  Aflitit  regina  k 
dextris.  tttts  in 
veJiìtH  deaura* 
. io  y circumdata 
, varici  ai  e . 


1 1 Audt  filia , 

. vide  y inclina 
aurem  tuam  : 
oblèvifcere  poptt* 
. lum  tuum  » 
domum  patrie 
tui,  " 


Et  cpncupifcet 
. Rex  decorem 
tuum  : quoniam 
ip  fe  efi  hominus 
Deus  tUHs  y ^ 
adorabunt  eum  : 


.14  Et  jnUTyriin 
niuneribus  vul~ 
tum  tuum  depre* 
cabunturyomnes 
dnites  plebis . 


\ 
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tirate  l' Anime  più  infìgni  e, Re- 
gie , a feguitarvi  e farvi  ono- 
re. 

1 1 Havete  , Re  fbvrano , alla 

voftra  delira  Maria , Augnila  Rei- 
na Madre  vollra,  in  quanto  Uo- 
mo; e in  quanto  Dio,  vollra  de- 
gni Ili  ma  Spofa  Ella  è tutta  am- 
mantata d' oro  ,di  HnilTima  Cari- 
tà; con  ricami,  nulla men ricchi 
d’ogni  forte,  e varietà  d’eccel- 
fe  Virtù.  . 

12  Figliuola , odi  me , le  dice 
Iddio  Par’re , odi  me  attentamen- 
te , e afcolta  ciò  che  ti  fugge- 
rifco.  Dà  bando  a tutte  le  cofe 
terrene  dal  tuo  cuore  ; ,lìa  Popo- 
lo tuo  , fieno  tuoi  Genitori , e 
quanto  v’  è , e da  eh’  io  t’ ho  tra- 
fcelta  fra  tutte  per  mia  Colom- 
ba, a me  folo  , e a’ Divini  miei 
voleri  devi  penfàre. 

15  Per  quella  via  farai  fempre 
più  cara  al  Re  mio  e tuo  Fi- 
gliuolo Giesù,  che  vie  più  fem- 
pre amerà  la  beltà  tua;,  edefl^ri- 
do  Egli  il  tuo  Signore , e il  tuo 
Dio  ; devi  come  tale  fervirlo  , 
amarlo,. e adorarlo;  e così.tutti 
faranno-  ■ • . 

14  Vedrai-,  vedrai  prollrate 
fupplichevoli  a’  tuoi  piedi , e con 
lagrime  e donativi  le- figliuole 
di  Tiro  ; cioè  l’ Anime  già  ru- 
belli  dal  tuo  Re  e Figliuolo  , 
eh’ a te  vivamente  lì  raccoman- 
deranno, e con  elle  i Santi  più 
doviùofi  di  meriti,  nel  popolo 

Cri- 

\ 
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^riftiano , a te  come  a Rifugio 
tutti  ricorreranno . • 

= Tutto  ciò,  che  nel  difuo-  if  Otnnìs  gloria 
ra  fi  fcorge  in  quella  Auguftiflì-"  cjus  filU  Kegis 
ma  Figlia  e Madre  del  Re  de’  ' ab  intuì  t in  fin*" 
Re  , è un  fofco  riverbero  della  ‘ hriis  aureis  cir» 
luminofiflìma  gloria , che  cova  in  cumamiRa  va^ 
ieno  . Quivi  nel  fuo  dentro  s’  "^rietatibus , 
afcondono  tefori  imm  enfi  di  Gra- 
zie, Meriti,  Virtù,  eDoni,  on- 
de rifplendono  tanto  eccelfe  ope- 
razioni, che  n eli’ efternol’ ador- 
nano e circondano . ' ’ - - 

1 6 Oh  , e che  niimerofo  ftuolo  i6'  Adducetur  Ke» 
di  fiacre  Vergini,  ad  efempio  di  Si-  gi  virgines  pofi 
gnora  tanto  pura  , e fipecchio  di  - - eam  : proxims. 
Verginità  , fi  confecreranno  al  ejus  afferentur 
Re  de’ Vergini!  Quelle,  che  più  tibi, 
d’ appreso  haveranno  fiomigHata 
quella  gran  Vergine,  faranno  le 
più  gradite. 

- 17  Nè  faranno  già  tirate  al  17  Afferentur  in 
colpetto  facro  del  loro  Re , C07  Utitia  ^ exul- 
me  per  forza , e piangenti  j ma  ‘ tatione  ; addu- 
con  pienezza  di  volontà,  alle-  ' centur  in  tem- 
gre  e giulive  efulteranno  , con-  • plumRegii. 
fiderandofi  fpofate  a Giesù  , Fi- 
glie a Maria. 

• 18  Reina  e Signora  Puriffima,  18  Pro  patnbut 
prima  a confecrarvi  Vergine  al  tuù  nati  funt  ti- 
Re  Tovrano  , nulla  ciU'ando  de’  ' bifilnx  cenflituet 
Genitori  che  lalcìalle  ; nè  de*  ■ eoi  principe*  fu- 
Pigli  che  non  volelle  j non  vi  ' per  omnem  ter» 
mancherà  numerofa  ed  eccella  rarA»  ' 
prole  , frutto  di  eotello  volito 
immacolato  fpofalizio  , "Tutti  i ■- 

Principi  della  Chiefa  , fparfa  , 
dillcfa  e .trionfante  in  tutta  la  • ' * . ‘ 

I * 19  M$- 
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J ^ Memorej  erunt 
nomtnts  tui  in 
cmni  gencratio^ 

& ifn^raùo- 
nem. 


« • 

2 o JProptereà  p(h 
pulì  confiiebun^ 
tur  tibz  insLter^ 
num  : ^ in  fsL^ 
culum  fiiCHli* 
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terra  9 faranno  Figliuoli  * v^- 
Ari.  ■ . "... 

ip.  C^efti  incliti  Figli  voftri  9 
Uomini  éFemine,  imitatori  del- 
la voftra  Purità  Verginale  9 vi 
predicheranno  da  per  tutto-  > c 
genereranno  altresì  nuovi  figlino* 
li  fimili  a fc3  e tutti  voftri.,  fin- 
ché vivano  Uomini  fu  la  terra..: 
2^0  Quindi  i popoli  ancor  pìùc 
rìmoti>  vi  loderanno  in  terra  3 e. 
in  Cielo  per  tutti  i Secoli  5 ò 
Sovrana  Reina,  . ò Spofa  e Figlia 
deir  Altiflimoj  ò gran  Maria! 


4 
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r 4 ^ > 

Predice  Jc  future  per/eCHZ.ioni  di  Santa  Chic* 
fa y e la  fuaFi>rtezjLa  in  fuperarUy  ^ 
con  la  fiducia  nel  Divino  ajuto  • 


-2  nofier 

.JL/  refugium  , 
. , ^ virtut  : adju-^ 
tot  in  trtbulatio’^ 
nibut  y quAÌnve>- 
nerunt  ncs  ni- 
nnisi 

a Trcptereìt(  • non 
tmebtmut  àum 
turbabiiur 
rai.à*  trantfe^ 
rentur  tnpntes  in 
cor  muris  ^ 

J Sonuerunt  , ó* 
turbatA  fnnt 
aquA  eorum  : 


I T L noftro  Dio  è T unico  no- 
1 ftro  Rifugio  3 Fortézza  c 
Appoggio  in  tutte  le  tribolazio- 
ni , eh* a dii iivj. vengono  fopra* 
noi,  ' ' . 


, a Quindi,  quando, ben  ci rad- 
doppiaftero  le  perfecuzioni  e ca- 
lamità, ficchépfi  fconvolgeffe  la 
terra  , e sbarbate  fe  montagne 
balzalTero  in  mare , di  nulla  te- 
merà il  cuor  noftro , havendo  Id- 
dio per  Protettore  * 

5 In  fornigliante  - feonquaflb 
della  natura,  odanfi  orrendi  fuoj 
ni  deir  acque  turbate,  de*  mari 
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inferociti  » e de*  monti  fvelti  e 
profondati  3 nulla  ad  ogni  modo 
ci  cagionerà  terrore  j eflcndo  Id- 
dio in  noftra  difefa. 

. 4 £ la  ragione  lì  è 9 perchè  il 
no^o  ottimo  Dio  » mentre  i Ti- 
ranni infuriano  contro  la  Chìe- 
fa»  Egli  inonda  quella  fiia  Città  » 
dJle  fue  mani  fondata»  con  fiu- 
mane di  confolazione  e di  gio- 
ia; e l*ha  lantificata»  comefog- 
giorno»  e Tabernacolo  tutto  fan- 
te» e tutto  fuo. 

S Siccome  il  cuore  in  mezzo 
al  corpo  , tutto  Tavviva  ; cosi 
immobilmente  Ila  il  nollro  Dio 
in  mezzo  all’amata  fua  Chiefa  » 
per  darle -vigor’  evita.  Vede,  e 
conofceil  fuobifogno,  il  Tuo  pe- 
ricolo » e accorre  per  tempo  a 
porgerle  foccorfo  e ajuto  ; ac- 
ciocché non  foccomba  a qualun- 
que alTalto . 

• 6 Ninno,  che  teme  Dio,  pa- 
venti ciò»  che  può  venirgli  dal- 
• le  creature . Chi  vive  fotte  ilflio 
patrocinio  nulla  tema . Egli  con 
un  fifehio  della  fua  Verga  , con 
una  Voce,  con  un  fole  guardo, 
mette  foflopra  le  Genti  , disfa 
Monarchie  » e fa  traballar  la 
terra . . ■ • 

7 II  Dio  nollro  lì  è il  Dio  de- 
gli Eferciti,  Egli  ìlDifenfor  no- 
llro, 6/ noi  il  Popolo  Ilio;  orha- 
vendolo  con  elfo  noi,  di  chi,  ò 
di  che  potiam  temere? 


conturhuti  funt 
montes  in  forti~ 
/Udine  ejuf, 

4 Tluminis  impe~ 
tus  Ittificut  ci’ 
vitatem  Hei  : 
fio^ifieuvit  tu' 
hernaculu  fuum 
Mtijpmus, 


J Deusy  in  medio 
ejus  y non  com- 
movehitur  : uA' 
juvabiteam  De' 
US  munì  dilucu' 
lo. 


6 Conturbata,  funt  ' 
Centes  y f^incli~^ 
nata  /unt  regna  : 
dedtt  vocem  fu- 
am  y mota  eji 
' terra» 


7 Dominuf  v'rtu- 
tum  nobtfcum  : 
fufeeptor  ncjier 
Deus  lacob . 


4 
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i Venite^  livide- 
te  opera  Domi- 
ni. ) qnt  pofitit 
proàigia  faper 
terram  ! aufe- 
rem  bella  ufque 
ad  finem  terri . 


9 Arcum  eonterety 
éf'  confringet  ar- 
ma ; fcuta 
'tomburetigni . • 


lo  Vacate^ 
dote  ’ qtioniam 
ego  fum  Deus  : 
exaltahor  in  Gf- 
tibus^^  ex  alt  a- 
kor  in  terra  ^ 


\ 


1 1 Domìntts  vir~ 
tutnm  nobifcumi 
fufceptor  nofier 
Deus  Jacob  ^ 


8 Vedete  pure  tutto  il  Mondo 
congiurato  , e in  guena  contro 
la  Ghiera  di  Crifto  ? Or  venite  a 
me , e con  occhi  più  perfpicaci 
di  Fèdcj  vi  farò  vedere  i prodi- 
gi che  opererà  la  Deftra  delno^ 
ftro  Dio  e Redentore;  Egli  rile- 
gherà fuor  del  Mondo,  ogni  guer- 
ra contro,  la  Tua  Spofa,  dandole 
perfetta  pace . 

9 Spezzerà  ogni  Arco  , ogni 

Saetta , ogni  qualunque  ftrumen- 
to  d' oftela  ; gettando  in  fin  nel 
fuoco  gli  Scudi , che  fervono  per 
difefa  j perchè  non  vi  farà  piò 
guerra.  - • 

10  Dell  sì,  ci  dice  il  Signore', 
prendete  un  pò  d’agiq  a penfar 
pofatamente  eh* io  fonò  Iddio  j 
Onnipotente,  e affoiuto Signoro 
di  tutto.  Temano  i malvag; , coiv 
fidino  iGiufii;  a danno  diQuet^ 
li , a prò  di  Quefii , iàrò  fempre 
efaltato,  e mi  farò  conofeere  tra 
gl’idolatri,  e Fedeli  per  tutta  fa 
terra , quel  Grand’  Iddio  , eh’  io 
fono . 

n Noi  felici , havendo  con 
effo  noi  a difefa  così  Potente  Si-- 
gnor  ! Awenturatiffimi  Criftìani , 
e Chiefa  fortunatifitma ,'  che  vi- 
ve fotto  l’ali  dell’ Altiffinio  che 
regna  in  Cielo  i ’ 


SAI-, 
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' Eforta,  il  Santo  'Profeta  a celebrare  la  P'it- 
torià  e Afcenjlone  gloriofa.  del 
■ ■ ■ Eìivìn  Reaentor  nojho» 

• V - - • 

, V'TElla  gloriofa  Afcenfione  i Gen- 

..  del  Vittoriofo  Signore,  tes 

che  fole  in  Cielo  , tutto  l’Uni-  dite  munìhut  : 
verfo  applaudifca,  e giubili  con  ■juhiUie  Deo  in 
Cantici,  Salmi  e Inni  d^cfulta-  voce  <exultatio- 
zione  , e di  gioja . - nis. 

2 Ammirabile  Uè  il  filo trionr  x Quonuim  Homi. 
•fo  in  quefta  folennità  j impercioc-  nusex:elfits^  ter- 

chè  fale  da  Signor  Eccelfo  , fo-  ribilis  : Kex  ma- 
pra  tutti  i Cori  de’  Serafini  j . ghus  /uper  otri- 
Terribile  all’  Inferno  che  foggio'  nem  terrm  > 
gòi  Re  grande  fopraogni  Re,  e 
Padrone  alToluto  , e Sovrano  dell’ 

Univerfo.  • ^ > 

- 5 Egli  Invittiflìmo  Trionfator  3 Suhjeeii  populos 
del  Peccato  e dell’ Idolatria,  ha  mbis ^ ér  Géntes 
fottomelfi  i popoli  della  Gentili-  fub  pedtbus  no- 
tà  , i lor  Savi  ® Sovrani  fott’  a’  flris . 
piedi  della  novella  fuaChiefa. 

4 Egli  ci  ha  prediletti,  facen-  4 Elegit  mbh  hà- 

doci  Eredità  tutta fua,  incom in-  rea» utem /itami 

ciando  da’  difcendenti  di  Già-  fpeciem  ^accb  , 
cobbe , che  furono  i primi  Apo-  qttam  dilex» . 
Itoli  , e primi  Criftiani  i e per 

mezzo  d’efiì  il  Crifiianefimo  tut- 
to . 

5 Si  ; applaudifcano  a tanto  f A/centUe  Deus 

Trionfo  le  creature  tutte  s lo  cor-  incubilo  ; ér  Do- 

teggino  gli  giriti  beati  attoniti  minus  in  voce 

in  vedendo  falir  si  alto  ilnoftro  tuba. 
Redentore  Divino,  per  virtù  fua 

« 14^  Pf*'" 
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propia  a c fenza  altrui  appog> 
gioi  con  armonici  inftrumentidi 
giubilo  gli  vadano  incontro  , e 
gli  applaudifcano  tutti  . 

S PfiilUte  J)i9n9^  6 e 7 Adunquedibel  nuovo» 

ftro  ffdllitt  : Uomini  della  terra  , v*  invito  a 
pfÀllite  Regi  no-  far  fefta  j falmeggìate  al  noftro 

- ftroy  pfdlite.  Iddio i sì,  falmeggiate  al  noftro 

7 i^omam  Rex  Ke,  falmeggiate  j Ah,  che  Voi 
omnis  terrò.  Z>e^  appieno  non  conofcete  la  Aia 
MS  : pfdlito  fto-  MaeAà  , il  Aio  merito  I Egli  è 

- . Dio , Re  e Signore  Unico  di  tutto 

rUniverfo  in  Terra  e in  Cielo  s 
c però  cantate,  falmeggiate  con 
tutta  l’attenzione  che  merita  co- 
sì gran  Dio. 

8 Regnnhit  lìeus  8 Di  già  veggo  qiiefto  Dio  no- 

fnper  Centèt  : Aro  , a^fo  neirAltiflìmo  e Di- 
pemfedetfttper  yino  fuo  Soglio  , dove  per  tutti 
fedem  fnnJknm  i Secoli  regnerà,  e reggerà  tutto 
funm,  il  Mondo. 

P Rrincipes  popn-  ^ Benedetto  eternamente  co- 
lorum  congrega^-  sì  buon  Dio,  Re  tanto  eccelfoi 
. ti  funi  fum  Deo  Ravvifo  con  mio  diletto  fommo  i 
Abrdoamx  quo-  Principi  del  Gentilefimo,  già  sì 
nium  dii  fortes  nemici  del  vero  Dio  uniti  co’ di- 
. terrt.y’oehemen-  feendenti  di  Abramo , ad  adorar- 
; Hr  dcvMifunt , Io  com*  unico  e folo  Nume  ; e 
quelli,  che  per lor  fuperbia,  te- 
nevanA  come  tante  Divinità  Ai 
la  terrai  ora  umiliati  a’fuoipie* 
di  » fantificati  dalla  Divina  fua 
Grazia  , fono  fublimati  alla  par- 
ticipazione  dell’  elfere  Divino  . 
Tutto  frutto  della  Vittoria  del 
‘ noftro  inclito  Re , cui  diafi  eter- 
na gloria. 


vS  A L- 
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Loàa.  il  Santo  Profeta  il  Signore  per  la  fon- 
daz.ione  della  Santa  Chie/a,  e loda 
la  Chiefa  da  lui  fondata» 


X TTEramente  grande  e fopra- 

V grande  , e degniilìmo  d’ 
ogni  encomio  fi  è il  nollro  Dio 
e Redentore  nella  fondazione 
dell’inclita  Città  della  Crilliana 
Chiefa,  fui  monte  altiflìnao  fab- 
bricata d’ogni  fantità  più  fubli- 
me. 

a Ella  tuttavia  va  fabbrican- 
doli con  gioja  ertrema  di  quelli 
avventuro?!  , che  v’entrano  ad 
habitarla.  Ha  a guifa  del  Monte 
Sion  furiofi  Aquiloni  a’ fianchi  , 
q’  inimici-  formidabili  5 ma  niun 
paventi^  imperciocché  elTendo 
Citt>'del  Gran  Re , farà  fempre 
di^fa. 

, 3 Allora  principalmente  fi  co- 
nolcerà  nelle  fue  contrade , qual 
fia  il  Fondato!  fuo  Divino  5 quan- 
do impugnata  da  gli  Avverfarj  , 
vedrafli  impegnato  Iddio  a .di- 
fenderla, e cuftodirla. 

4 Appena  comparfo  così  fa- 
mofo  Edilizio,  i Re  e Poténtati 
del  Mondo,  congregati  e uniti, 
dettero  all’ armi  per  atterrarlo. 

■ J Ma  che  ! vedendo  co’pro- 
pj  occhi  da  un  lato  l’ammirabile 
ìlruttara  dì  fantifllme  leggi  , ,e 

I 5 


* 

ivi  ^cmi- 

nus , ^ lauda* 
èilis  nirnis  in  ci- 
vitate  Dei  no- 
firi  , in  monte 
faniXo  ejus, 

a Fundatur  exul- 
tatione  univerfa 
terre,  mons  Sion  i 
latera  Aquilo- 
nify  civitas  Re- 
gie magni. 


3 Deus  in  domi- 
bus  ejus  eognofee- 
tur^  ehm  fufei- 
piet  e am . 


é 

4 Quoniam  ecce 
Reges  terre,  con- 
gregati fune  : 
convencrunt  in 
unum. 

5 Ipji  videntes  fic 
admiratì  fune  , 
conturbati funt , 

com~ 
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commoti  funt  : 
tremor  tcpprt~ 
hendif  tof  , 


é ili  doìoris  ut 
ptorturientis  ^ in 
fpiritu  vehemen* 
< ti  eonteres  ttàves 
TbarJJs . 


7 SicMtaudivfmus, 
fit  •vidimus  tn 
• " civitttfe  Domini 
•virtutum , in  ci- 
vitate  Dei  nc- 
firi  : Deus  fun- 
davh  eam  ' in 
«ternum* 
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documenti , eh  e compongono  la 
Chiefaj  e la  Fortezza  e Santità 
de’ Tuoi  figli;  dall’altro,  i Mira- 
coli e grandi,  e molti,  che  ope- 
ra in  effa  Iddìo  ; rimafero  ftupi- 
ti , conturbati , commoflì  a fegno , 
che  , ò fi  ritirarono  dall*  impu- 
gnarla , ò foggettarono  il  collo 
a’  fiioi  Precetti  j invafati  dal  ti- 
more di  prenderfela  contro  Dio 
medefimo , che  conofeevano  Au- 
tore . 

6 Sarà  allora  maraviglia  a ve- 
dere, che  quei  medefimi,  venu- 
ti a fpiantare  da  fondamenti  la 
Fede  ; korti  da  Celefte  lume  , 
confiderandone  le  Verità  eh*  in- 
fegna,  e la  falvezza  eterna  che 
porta  , fi  ravveggono  , fi  com- 
pungono , e provano  dolori  co- 
me di  parto  , bramofiflìmì  d’ ab- 
bracciarla , e dolenti  d’haverla 

fierfeguitata  . E il  Signore  con 
a fua  Grazia,  disfa  tutte  le  dil& 
ficoltà  che  loro  s’  oppongono  , 
come  fa  un  fortiflìmo  Vento  , 
con  le  Navi  meglio  corredate  dì  - 
Tarli  che  mette  in  fondo.  ' ' 

*■  7 Diranno  allora  gli  avventu- 
rati Criftiani  , cìb  vedendo  , c 
ammirando  tali  prodig;  : Di  ve- 
rità la  Chiefa  di  Crìfto  è Eter- 
na ; niuna  forza  nè  infernale  > 
nè  umana  è p^olTente  ad  atter- 
rarla. Tanto  udimmo  daglìApo- 
ftoli  , e tanto  vediamo  co  gli 
occhi.  Quella  Chiefa  è veramen- 
fc  Città  fondata  dal  noftroDiò  , 

e Dio 
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c Dio  d’ogni  Virtù  e Fortezza» 
che  la  foftiene  j e durerà  in 
eterno. 

b A Voi  Telo , dobbiamo  ren-  8 Sufeepimus 
der’ eterne  grazie , Signore,  che  us  m'tfertcoriiam 
così  ftabile  fondarte  quell' augu-  tuam,  in  medi» 
Hilfima  Chiefaj  e alla  Mifericor-  templi  mi, 
dia  voftra  , che  lì  degnò  farci 
Pietre  che  la  compongono. i e 
vi  loderemo  Tempre  mai  e in  • . . » . . 

privato , e nelle  pubbliche  ad u-  x 

nanze . 

^ Signor  e Dio  noUro , . a prò-  ^ Secmdìim  nomen 
porzione  della  grandezza  del  mttm  Deusy-./ìc 
Vollro  Augullilfimo  Nome  , farà  (jylaus.tua  infi- 
ancora  la  vollra  lode  . In  tutti  nes  terre.',  ;ujH- 

gli  angoli  della  terra,  dove  è tia plenn efl dex* 

pervenuta  la  fama  de*  voftri  Pro-  ter»  tun» 
digj  nella  Fondazione,  Dilata- 
zione , e Difefa  di  quella  nollra 
Madre  la  Chiefa  di  già  liete  lo- 
dato . Ben  li  vede  , Redentor 
Divino  , che  la  vollra  Delira  è ' 

piena  di  Giullizia,  ma  Robullif  . 

lima  , a promuovere  ogni  Santi-  • , 
tà,  premiar’!  Giulli,  e gallìgare  . . 
i malvagj.  ■ ^ 

N IO  Si  r^illegri  per  tanto  , Si-  io  Letetur  mons 
gnore,  quella  vollra  tanto  Santa  Sion  , ér  e'xul- 
Sionne,  la  Chiefa  vollra  5 goda-  tent  filie  Jude  , 
no  , ed  efultino  i Crilliani  fuoi  propter  judicin 

figli , vedendovi  per  ogni  con-  tun  Domine, 

to  , e in  ogni  cofa  sì  Santo  e 
Giulio. 

li  O Voi  tutti  ch’haveteze-  xi  Circudnte siony 
lo  del  Crillianelimo , e degli  av-  éf' compleUimini 

vantaggi  di  quella  Sacra  Sionne  j eam:narr»te  in 
giratela  attorno  » attentamente  mrriius  e/ttt. 

I 6,  li  j>o- 
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I z fonit»  tir  in 
veflrA  in  virtù-- 
te  ejm  : dif- 

trihuite  demos 
• ejusy  ut  emtrre^ 
tis  in  frogenie 
tdtera . 


3 ? ^oniam  hie 
efi  Deus  i Deus 
nojler  in  s.ter- 
num,  <3*  i»  A“ 
eulum  ficuli  ; 
ifft  reget  nosm 
jètMlé, 
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confiderando , fe  in  alcuna  f«a 
parte  patifeono  le  Aie  mura  > 
e rifarcitele  . Gridate  dalle  fue 
Torri  y predicando  da  Pergami 
le  fue  Eccellenze  ; acciocché 
più  crefea  il  numero  di  quei 
felici  9 che  come  fuoi  Cittadini 
veri , entrino  a popolarla . 

iz  Impiegate  i voftrì  Cuori  , 
h Fedeli  > in  confiderar  con  pre- 
mura 9 i pregj  > di  cui  va  così 
adorna  la  Santa  Chiefa  ; la  fua 
Virtù  9 1 flioi  meriti  d"  effere  ri- 
verita e amata  . DiÙribuite  gli 
impieghi  > e ognuno  9 fecondo»' 
il  grado  e liato  fuo  la  ferva 
bene  j quindi  averrà  9 che  quel- 
li , che  verranno  dopo  Voi  9 fe- 
guitando  1*  efempio  voftro  9 l* 
efaltino  9 e la  dilatino . 

12  Sopra  tutto  conofeete  den- 
tro di  Voi  9, e fate  conofeer’  a 
tutti  9 che  Quegli  > onde  viene 
alla  Chiefa  tanto  di  bene  > è il 
noftro  Redentor  Giesù  Crifto  » 
Dio  Vero  9 e Dio  Eterno  , che 
la  fondò  9 l'affifte  j.la  difen- 
de 9 e per  tutti  i Secoli  la  reg- 
gerà- 
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Efortazione  a fu^ir  i V'iz] , e abbracciar  le 
f^irtu  , cercando  la  falnte  cr<r. 


1 T T Omini  tutti  » Ricchi  e 
i Poverelli  eh’  habitatc  il 
Mondo  9 udite  me . Chiunque  na- 
to dalla  terra,  e difeendente  da 
Adumó  m’afcoltì , perchè  con 
tutti  favello  . M’ afcoltin  tutti  , 
ma  con  tal  attenzione,  che.ben’ 
intendano  quanto  lor  dico,  che 
a tutti  importa  molto  » 


‘ 3 (^anto  dirò , nulla^  dì  mio , 
r ho  udito  dall’  Increata  Sapiens 
za  , e ben  confideratolo  dentro 
me,  altro  non  è,  che  rii  e vantili 
lime  maflìme  di  Prudenza . 

4 Anzi,  mentre  favello  a Voi, 
ìnfieme  afcolterò  quanto  il  Signo- 
re co’  Tuoi  Enigmi  mi  detterà  j ed 
io  a Voi  lo  proporrò  in  quello 
Salmo . 

. 5 Che  colà  mi  farà  timore  , 
di  perdere  l’ eterna  fallite , in  quel 
tremendo  dì  della  Morte , e del 
Giudizio?  Nuli’ altro,  che  il  pec- 
cato , in  cui  io  muo^  fenza  la 
Divina  Grazia. 

6 E vanità  , Fratelli , moren- 
do nemico  a Dio  , lo  fperare 
fcampo , confidando  nelle  pro- 
prie forze  ; ò nell*  abbondanza 
. delle  Ricchezze  , Porti  , Gran, 
dtzze,  e Amicizie  potenti. 


1 A Udite  hic 
JLJL  omnet  Ge~ 
tes  : auribuspef 
cipite  omnes  , 
qui  habitatts  or- 
bem  : 

2 Quique  terrige» 
ni , ^ fila  homi- 
num  : Jimul  i» 
unum  drves  ^ 
fnuper . 

3 Os  meum  loque~ 
tur  fupientiami 
^ meditath  eor* 
dis  mei  pruden- 
ti itm* 

4 Inclinabo  in  par 
rabalam  attrem 
meam  t apertam  , 
in  pfalterio  pre- 
pofitione  meam  » 

y Cur  timebo  in 
die  mala  ? ini- 
quità* ealcanei 
mei  circumdabit 
me , 

6 confidunt  in 
virmte  fitai  ér 
in  multitudine 
divhiarum  fwor 
ruibglorUaitur  • 

7 FrOr 
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7 ¥ra/er  non  redi-  ' 7 Non  v’ è;  allóra  .fratello  si 

miti  redimet  ho-  amorevole»  e tanto  impegnato 
mo  : non  dabit  pervoi,chepoflaajutarvi.Qiieir 
BeopUcMionem  Uomo  folo,  che  infieme  è vollro 
fuumi  Dio  j voftro  Giudice  » e volho 

. \'j  r'jfemico  da  voi  offefo  può  libe» 

- , larvi  i del  redo  niiin’  altro  può 

. ^ . placar  Dio  adiiato  j ma  noi  f^a- 

rà  . 

8 it  prethtm  re-  8 Qiieft’  Uomo  folo  , fe  vo- 
demptionis  ani-  leffe  allora  tìfterire  per  voftro 

. rn$  fHa.\  érln-^  rifcatto  il  prezzo  infinito  della 
borabit  in  ater-  fua  Vita»  che  terminò  fu  laCro- 
num  » ^ vivet  ce  » può  Jn  quella  terribir  ora 
adbue  injìn^ . falvarvi s ma  non  è più  tempo  . 

(^lindi  l’Anima  infelice  morta 
• in  peccato  , penerà  eternamen- 
te » vivendo  in  quei  cruciati  fin* 
• alla  fine  de’ Secoli,  che  non  han 

. fine. 

9 Nonyìdebh  in-  ^ Niun  fi  lufinghi»  perchè  for 
'teritum  f cum  pravi  ve  a*Giuftij  ed  ha  vita  più 

, videritfapientes  lunga  di  quelli  , che  ben  vivo- 
morientes \fimul  no  e temon  Dio,  mentr’cgli vi- 
. infipient  é'ftul-  ve  alla  peggio  ; vnè  dica  r Tutti  a 
. tusperibmt . un  modo  perifcono  , e buoni  e 
i N - cattivi  j morto  che  farà  avvede- 

. , raffi  del  filo  errore. 

.10  "Et  relinquent  io  Lafcieranno gli  fventuratì  » 
..  ahenis  divitias  ciò  ch’hanno  di  x'icchezze  egran- 
fuas  : ftpnl-  xiiofità  » a chi  non  penfano  » e 

chra  eorufn  do-  per  fe  altro  non  refterà  eh’ una 
mtts  illorum  in  fetida  fepoltura  » come  propia 
. Aternum*  abitazione  del  corpo  i fin'alla  fi- 

. . , : ne  del  Mondo;  e l’Anima  ecor- 

- po  infieme»  finito  il  Mondo»  giù 

.•  nell’ Inferno  troveranno  eterno 

Soggiorno. 

li  Que- 
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■ i.i  Qtjefti  faranno  per  tutti  i 
Secoli  i magnifici  pal^j  di  quegP; 
infelici  , che  miiojono  in  pecca- 
to; contentandoli  dilafciar  fu  la 
terra  il  loro  nome  intagliato  in 
qualche  faffo  , ò ferino  fu  qual* 
che  foglio. 

iz  Infelice  fchiatta Umana,  e 
in  qual  cecità- e miferia  fei  cadu- 
ta l Trovavafi  l’Uomo  sì  alta- 
mente da  Dio  ornato , e fornito 
di  tanti  doni,  per  cui  gli  era  sì 
iìacile  il  falvarfi  ma  non  ben  P 
intefe,  nè  apprezzò  il  mefehino 
il  bene  ch’hayea;  e divenne  co- 
me le  beftie-,  che  folamente  lì 
guidano  da fuoi bruttali  appetiti; 
e tale  fi  troverà. 

15  Qiiefta  fi  èia  loro  condot- 
ta ; un  continuo  inciampo  di  pre- 
cipizio in  precipizio , di  peccato 
in  peccato  ; ed  il  più  deplorabi- 
le lì  è , che  commelTe  quante 
polTono  fcelleraggini,  fe  ne  glo- 
riano 3 e fe  ne  vantano  a piena 
bocca . 

14  Qyinci  ne  viene  , che  vi- 
vendo veramente  da  beftie  ; da 
beftie  fono  polle  nel  macello  In- 
fernale 3 ad  elfervi  pafcolo  im- 
mortai della  Morte. 

1$  Su  lo  Ipuntar  dell’Alba 
Eterna  è finito  il  Mondo  ; i Giii- 
fti  già  tanto  fpregiati  in  vita  da 
c odoro  , e trattati  si  male;  lido- 
mineran  da  Giudici  e Signori;  e 
tutta  la  Grandezza,  ond’ andava- 
no sì  glodofi,  e incuifperavano 


1 1 TahernacuU 
eorum  in  proge- 
nìre'^  prògehiei 
vocttverunt  no~ 

• mina  Jua  in  tet- 
ris fitis, 

ìz  Et  hom»ì  cum 
ih  honore  ejfet~y 
non  intellexit  : 
' compardtus  efi 
- jumentis  injipie- 
tibus  ’i'  ds^'fani- 
lis  fahus  efi  iU 


a 5 Hic  tna  illotum 
't  fcandalum  ipfis  z 
' dy  pofifeìt  in  or^ 
fuo  complacebut. 


14  Sicut  wes  in 
inferno  pofiti 
funt  : mors  dt- 
pafeet  eos, 

1 5 £/  dominabun- 
tur  eorum  jufii 
in  matutino  : 
auxflittm  eorum 
veterafeet  in  in- 
ferno àgioria  eo- 
rum- 

16  re- 
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tanto , marcirà  con  eflb  loro  giù 
nell’Inferno. 

VernmtAmen  i6  Spero  ben’. io  nella  Pietà  in- 
Detts  rmlimee  finita  del  mio  Dio , che  opererò 
- animam  meam  altrimenti  j e mi  libererà  dagli 
de  mwH  inferii  abiflì  , quando  chiamerà  a fe°l*  ^ 
ehm  acceperit  Anima  mia . 
me. 

17  Ntf  tìmuerìs  17  Non  ti  faccia  mai  gran  fpe- 
chm divesfalìus  eie  fe  vedrai,  ch’arricchifce  un* 
ft^ithomoi  ér  Uoni  cattivo;  e che  la  fua  Caia 
ehm  mtd/iplica-  va  avanti  Tempre  moltiplicandofi 
fa  fuerit  gloria  in  efla  la  gloria  c ogni  grandez- 
domus  ejus,  za  . 

18  Qt^oni/^  ehm  18  Imperciocché  in  morte  , 
interìerit , non  che  pur  e certa  e vicina , tutto 
fumet  omnia  : deve  lafciare  ; nè  feco  porterà 
neque  defeendet  punto  punto  di  quanto  gode. 
eum  eo  gloria 

ejtu» 

!^ia  anima  Anzi  , teme  forte  di  lui  ; 

ejus  m vita  ip-  Iddio  lo  benedice  in  vita  , per 
fius benedicetun  qualche  fua buon’ opera,  doven- 
eonfitebitur  tibi  do  effer  poi  maledetto  eterna- 
ehm  benefeeeris  mente  ; Quella forta  di  gente  al-  i 
tro  bene  non  conofee  , che 'il 
temporale  e terreno  ; havendo* 
lo  , Signore  , vi  loderà  ; ma  fe 
manca  lóro,  vi  maledice  ò con 
parole  ò co’ fatti. 

ao  Introìbit  ufque  zo  Ilmefchino  con  tutti  ifuoi 
in  progenies  pa-  gloriofi  fplendori  , che  gode  in 
tram  fuorum  : terra  , anderà  di  tutto  nudo  , a 
éf' f*fyae  in  àter»  trovar  negli  abiflì  i fuoiProgeni- 
pumnonvidebit  tori  , da  quali  trafle  il  fangue  e 
. ÌHmsn.  . coftumi;  equivi  inqueltenebro- 

fo  carcere  non  vedrà  in  eterno 
raggi©  di  lume. 

• ai  Ec-  i 


M Dy  VjOOglc 


SALMO  XLIX.  109 

1 1 Eccovi  il  frutto  che  dal  ren-  xi  Nomo  j eùm  ht 
dcilì  beftia  y feguitando  i propj  honoreejfet  ^mn 
\ appetiti)  ne  trae  f Uomo  j non  inulUxit  : com- 
conofce  i doni  co’  quali  l’ onora  farMtts  efi 
Iddio , e fa  il  fine , che  fan  le  be-  mentis  infipten^ 
ilici  va  nell’  Inferno»  dove  non  tìhus-i  é'fifnilis 
lì  trova  fine  • faHus  efi  iìlù . 

SALMO  XLIX. 

Rdpprefentail  Giudizio  Fin  ale  per  noftro  ammae- 
fir  amento  y prima  che  giunga;  e parla  Jo- 
lamente  co*  F edeli  che  credono . 

j tL  Gran  Dio  fopra  i Deitut-  i deo- 

X ti  parla  > ognun  taccia , e 1’ 
afcolti  i Chiama  tutti  gli  Abita-  minus  lotutus 

tori  della  terra  i quali  credo-  efi  : ó*  voctwtt 

no  9 acciocché  vengano  al  Giu-  t errami 

dizio  « 

1 Tutti  vuol  prefenti  a udir-  i A folis  or  tu  uf- 
Jo  i dall’Oriente  alI’Occafo  tut-  que adoccafumx 
ti  i Credenti  s’ adunino  > ed  ecco  ex  Sion  fpecies 
con  Maeftà  e Decoro  degno  di  àecoris  cjus. 
lui»  efce  dalla  Celefte  Sionne. 

3 Egli  quella  volta  , fi  fa  ve-  3 Heus  munifefie 
dere  manifeftamente  9 col  treno  veniet  : Deus 
dovuto  alla  Maeftà  fua , e com-  nofter  > é*  non 
parifce  da  quel  Dio  noftro  eh’  fdebit* 

egli  è ; e vuol  favellar  a tutti  9 . 

Giufti  e Peccatori , che  in  lui 
credona. 

4 Lo  precedono  avanti  orridi  4 ignis  in  eonfpe^ 

incendj  j e tutto  intorno  » una  tiuejus  exarde- 
fpaventofa  Tempefta»  feen  & in  ctr^ 

cuitu  ejus  tem- 
pefias  vulidà . 

S Ad‘ 
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S Advoei^a  eoe- 
■lum  dofurfum  : 
Cr  terram  dif- 
cernere  populum 
fuMtn, 

f CffigregA/e  tilt 
f»nUos  ejus  ; qui 
ordinane  ..tefior 
mentumejus  fu, 

• . per  facrificia  * 


7 £/  annutiabunt 
e^ocli  fuftitium  e- 
. jus  ; quoniam 
. Deus  /udex  efl . 

f Audi  populus 
meusy  ^ lequar'y 
ifraely  ^ tefiifi- 
1 . cabor  tibi  ; Deus 


Deus 
fum  * 


tuus  ego 


■f  Non  in  faertficiis 
tuisarguamte  ; 
holoemfla  autem 
sua  in,  eonJpeUu 
meo  fum  fem- 
per, 

io  Non  accipiam 
> de  domo’ tua  vr 
tulosy  neque  de 
gregibus  . ' ,tuis 
hircos»,, 

(I  J^onifun  mea 
fune  omnes  fere. 


■ L M O XLIX 

• gli  An- 

gioli che  fervano  e cii  cortei 
gio  per  lui  e di  tcftimon;  per  noi  ; 
chiama  altresì  la  terra  , perchè 
vuol  far  Giudizio  de"  popoli  ch‘ 
in  eua  habitano . 

6 O làMiniftridell’AItiffimo-, 
Sacerdoti  e Leviti  con  tutti  quel- 
li che  co*  Sagramenti  ricevuti  fi 
fono  dedicati  al  Signore  , e gli 
hanno  promellà  particolar  fervi- 
tu  , ubbidienza  e vaffallaggio  j 
venite  tutti  j .Angioli  adunateli . 

7 Di  già  i Cieli  applaudirono 
alla  fentenza  > che  non  può  elie- 
r-e  le  non  Giuftiflìma  » eflend’  il 
Giudice  Dio  eh’ è 1’  illeffa  Giu- 
ftizia. 

Popolo  mio  afcoltami  , di- 
ce il  Signore  s Chiefa  de*  miei 
Fedeli  eh’  in  me  credono  -odi 
quant’io  , che  fono  Dio,  c Dio 
tuo  , t’  attefto  in  quella  alTem- 
blea  , come  rilevantilfimo  alla 
tua  falute. 

y Non  ftarò  a rinfacciarti  , 
che  pochi  Sagrifiy  e pochi  do- 
nativi m’ babbi  offerti  , potendo 
elTerc  meco  più  liberale  j m’ ap- 
pago degli  Olocaufti,  che  coti- 
dianamente  lofièrifci , , ^ 

IO  Io  non  hobifogno  de’ tuoi 
•Vitelli,  nè  de’ Caproni  delle  tue 
Mandre. 


li  Imperciocché  le  Fiere  de* 
bofehi , i Giumenti  nelle  Monta- 
gne, 
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Éè,  e ìBuoi  ne’ Prati,  tutto  a - filv/trum  , /«- 
ftie  s'appaniene,'che  ne  fono  il  menta  in  mon~ 
Creatore,  Confervadorc  e Pa-  - tibusér^ves, 

drone.  • . „ ' . - ’ ' • 

Il  Gli  Uccelli  tutti  dell’ aria,  i»  Cognovz  omma 
fe  i Pomi  de’ giardini  e de’  cani-  ’voltuilra'  eeeli  ; 
pi,  dì  chi  fono  ? appreflb  me-,  è & ' puìchri/uda 
il  fupremo  loro-  dominio . ^ - agri  ntemm  efi . 

■ 13  Non  poflb  patir  di  fame  5 si efwriero^mn 
ma  quando  ne  patiflì  , non  ho  àicam  tibt^  mee 
eia  bifomo  di  te,  eflendo  io  *ts  efi  enim  ot* 

foKito^ ^gnore  di  tutta  la  terra,  • "bis' terre.  1,  ó* 
e di  (manto  in  fe  racchiude  tu^  fUnttudo  e^s . 
u la  iua  larghezza  e vaftità  ; > f • 

i4>  Forfè  mi  sfamerò  io  co  le  i^-Numquìdman^ 
carni  de*  Tori,  9 mi  dilfeterò  -'‘iducabo  eatnes 
bevendo  il  fangue  di  quelle  Bc-  taurerum  ? aut 
ftié  che  mi  fagnfichi?  ■ • • fangumem  hirOf 

: . ■ . - rum potabo  ? 

. Ciò  ch’io'pregio,  e inpri-  ly  Immola  - T>ea 
mo  luogo  voglio  date,  £èj  che  - facrificium  laa~ 
m*  oft'erifci  il  Sagrifizio  di  lau-  die  ; é*  redde 
dej'  lau(ìe  , che  efea  dal  cuore  Altifi^me  voti 
pieno  di  Fede  , di  Speranza  e taa,  q 
Carità  verfo  me,  quello  Sagrifi-  * 
zìo  fopra  tutti  da  te  ricerco  5 
efeguendo  puntualmente  ì Voti  ‘ ' 

•che  m’hai  fatto  , e le  PromelTc 
-d’olfervarc  la  mia  Legge.  ' - c • 

16  Faccndoitu  in  quello  mo-  iS  £t  invoca'  me 

do,  invocami  liberamente  nelle  in  die tribulatio- 
tue  tribulazioni , e proverai  quan-  nis:  eruam  te  <, 
to  mi  lìa  gradita  la  tua  ferviti!  j honor^cabis 

perchè  io  «libererò,  e tu  m’ono-  me, 

retai  V 

17  (Quindi  volto  alìnillra,  al-  17  Feteatorì  au* 
'la ciurma  de* Peccatori,  con guar-  tem dfxit Sene  z 

do  adirato  e fey ero,  elice;  E tu  Qaare  tu  enar-> 
. ras 
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. rks  jujimus  me- 
^ > è*  ajfumts 
. teflamemumme^ 
um  per  os  tuum  ? 

l8  Tu  verò  odifli 
difciplinfm  ; ^ 
prdjecifli  ferrm- 
nes  meosretror- 
fum  ; 

1_9  Si  videèas  fu~ 
rem  , currebas 
eumeo  : ^cum 
udulteris  portio^ 
. ntm  tuam  pone^ 
ias. 

~ to  Os  tuumahun- 
davit  malitia  : 

■ & lìnguu  sua 

concinnabas  do- 
V los, 

AI  Sedens  adver- 
fus^rutre  mum 
loqueburis  , ^ 
udverfus  fiìium 
mutris  tue  pone- 
bus  fcundalum: 
hu  fecijli  y ^ 

- t0CU$  » 


J 

TxiflimAfii  inì- 
que quòd  ero  tui 


IMO  XLIX. 

Peccatore  coii  qual  fronte  ardifci, 
parlar  della  mia  Legge,  e di  ciò 
che  contiene,  ipacciandoti  Cre- 
dente e Fedele  , come  fe  vera- 
mente lo  fofte? 

18  Sei  pur  quel  perverfo  eh* 
hai  in  odio  ogni  oflervanza  j e 
gettarti  empiamente  dietro  le 
fpalle  quanto  io  ho  ordinato  , 
or  con  precetti,  or  con  configlj* 
in  tutta  la  Legge  mia . 

19  All’occaiìone  , che  ti  fi 
porge  di  rubare , ovvero  d’ adul- 
terare , non  fei  tu  malvagio  fem- 
pre  pronto  a prevalertene? 


20  La  tua  bocca  e la  tua  lin- 
gua, che  fon’ elimino  altro  ch’of- 
ficine di  malignità,  di  bugie i di 
frodi,  e d’ ogni  inganno?  ' • 

21  Le  tue  converfàzioni , i 
tuoi  difeorfi,  onde  cominciano^ 
e dove  terminano  ? fparlare  de* 
tuoi  prortìmi  , de’  tuoi  fratelli  , 
fenza  verun  riguardo  nè  alla 
Carità,  nè  alla  Giurtiziaj  facen- 
doti a gli  altri  pietra  d’ inciam- 
poj,  che  da  te  imparano  a far’ 
ilmedefimo.  Querte  fono  l’ ope- 
razioni con  le  quali  ti  pafefi 
Credente  , Fedele  , e Servitor 
mio?  ed  io,  come  fe  noi  fapef^ 
fi  , ho  fin’  ora  difiìmulato , e ta- 
ciuto . 

22  Senza  dubbio  hai  iniqua- 
mente penfato , vedendo,  che 

niun 
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tiiun  rìfentimento  facevo , che  io  fimilis:  arguam 
foflì  a te  firn  ile  -,  amatore  degli  . t & flaruam 
iniqui  cui  nulla  cale  l’iniquità  « centra  faciem 
Ah  iniquiflimo  ! te  n’avvederai  tuam^ 
ben  prelloy  quando  ti  chiamerò 
all’ultimo  lìndacato  > e quivi  ti 
metterò  fu  gli  occhi,  la  tua  pro- 
pia cofeienza  , e allora  vedrai 
chiaramente  chi  Io  iìa  > e chi  Tei  ' ‘ 

tu.  ' 

15  Peccatori , Peccatori  > che  »5  IntelUgite  hic 
vi  contentate  del  Colo  credere  , qui  ohihjìfcimi- 
hon  curandovi  d’ operare , giufla  ni  Deum  : ne^ 
la  voftra  credenza . Peccatori  , quando  rttpiat  , 
che  vi  dimenticate  de’voftri  do-  & non  Jìt  <pti 
veri  col  Dioche  adorate s capite  eripiat» 
bene  le  Verità  antidette  , e da  ' 

voi  udite  > acciocché  giunta  la 
morte,  che inuntrattovirapifea 
al  rendimento  de’ conti,  non  vi  • 
troviate  fenza  rimedio  condan- 
nati. 

24  II  fagrifìzio  , che  ricerco  x\Saeriftciumìau^ 
da  voi , e che  veramente  onora  dis  honor^ahit 
me  j lì  è , che  con  la  nettezza  del  me\  ér  dite  iter , 
' Cuore  con  l’ innocenza  delle  quo  oflendum  il- 
Parole , e con  la  fantità  dell’  Ope-'  li  falutare-Doi , 
re,  mi  lodiate  come  Dio  volilo 
ed  Io  mi  glorierò  di  tali  fervi  . 

Quella  li  è l’unica  via  di  veni- 
re alla  fallite  beata  ed  eterna  , 
che  io  la.  farò  godere,  vedendo- 
mi a faccia  a faccia  3 e così  ter- 
mina il  Signore. 
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Fiaijge  Davide  i Peccati. fuoi , dopo  U 
riprenjione  fattagli  da  Natan . 

» ^ .'r  » . . , 

1 ^ ■^Ifericordia  vi  chieggo  , 

XVX  Deus^fe-  JLVX,  Clemeotiflìmo  Signore  . 
cudùm  magnam  Voi  per  Voftra  Clemenza  miren* 
mifericoràm  tu-  defte  grande  e felice  fopralater- 
àm,‘  ’ : rai,ei<>conlemiefcelleraggi- 

pi  mi  fono  refo  fopra  modo  mé-;' 
fchino  e infeli?e>  ondeaUafom- 
ma  {mia  miferia  niillameno  fi 
. , vuole , che  tutta  la  vafiità  della 

' voftra  più  grande  Mifericordìa.  • 

X It  fecuniìim  i 2 Sì.,  mio  Iddio  , adoperate 
multitudine  mi-  con  pienezza  jdi  Mifericordia 
ferutionum  tui^  tutta  l’ infinita  moltitudine  della 
rum  , deU  ini-  voftra  Pietà  ^ a cancellare  l’ ini- 
quitatem meam.  quità  mie»  che  poflb  dire  infi- 
nite. 

^,jimplius  lavA^  5 £ Cosi  internato  entro  alle  mie 
me  .ab  iniqtdta^  vilcere  l’empio  reato  , e Tinfa- 
. temea:  éràpec-  me  macchia  delle  mie  colpe,  eh*- 
V catomeo  manda  a fvellerlo  ,e  mondarmi  ,.vi  vo-  > 
me^  gliono  e di  molte  , e.fempre. 

« nuove  lavande  ..Pietofifllmo  Dio  » 
Icguipate  ancora  a mondarmi. 

4 i^oniam  iniqui-  . 4 Giacché  1’  immefìfa  voftra 
tatemmeam  ego  l^ontà  tanto  s’appaga  dell’umile 
cognofeo:  ^pec-  confeflìone  de’ peccati  né’ pec- 
catummeumeo-  ca,tqrij  ioj  mio  ofFefo  Signore, 
tra  me  efl  fem-  e cónofeo  e confeflbl’ enormità 
per»  de’ miei  tanti  e tanti"  efecrandi 

ecceflì  j e vi  protefto , come  pur 
vedete  , ch’ho  Tempre  mai  filTa 
in  mente,  con  oiTorfommocon- 
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tro  dì  me  , così  infaufta  memo- 
xia  de’ falli  ch’ho  commeflì con- 
tro di  Voi. 

S Peccai,  Signore, peccai j e 
Voi  che  liete  folo  nell’  Eflere  e 
nel  Poter  gaftigarmi,  iniquamen- 
te oftelì . E ciò  che  più  mi  traf* 
figge  il  cuore  , Dio  e Giudice 
mio»fi  è,  che  non  mi  fono  ver- 
gognato d’ offendervi  fu  gli  occhi 
vomii  quafi,  ònoncredefii  che 
mi  vedevi»  ò niun  conto  faceflì 
di  Voi  e de^  voftri  Divini  guardi . 
Quindi  ogni  più  cruda  fentenza 
che  fulminerete  a punirmi,  farà 
fenapre  giuftificata;  nè  potrà  mai 
mente  creata  intaccar  la  voftra 
Giuflizia , in  qualunque  condan- 
nazione della  mia  caufa.  ' 

• 6 Mafovengavi,  Dio Clemen- 
tifiìmo,  dell’infelice  effer  mio  . 
Ben  fipete,  che  fino  dal  princi- 
pio , fono  com'  impallato  d’ini- 
quità e peccati  , ne*  quali  fui 
conceputo  , e nacqui  da  miei 
Genitori  , E che  altro,  mio' Si- 
gnore, poteaafpettarfi,  che  pec- 
cati e iniquità  , da  chi  sì  infeli- 
cemente ènato,  e conceputo? 

• 7 Ho  molto  errato.  Signore, 
agitato  dalle  mie  inique  pafiioni’ 
ohe  m’acciecarono  : ma  Voi  Ama- 
tor*  della  Verità  e fincerità  de* 
Cuori,  ben  vedete,  che  mai  ho 
intaccata  la  Verità  della  voftra 
Fede  Divinai  nè  mai  mi  fono  op- 
pofto  a’voftri  Dogmi  , che  ferh-' 
pre  ho  havuto  in  pregio  , man- 


L.  iìs 


y Tiii  foli  peceif 
vi  , éf*  malum 
coram  te  feci  : 
ut  jufiificeris  in 
fermonihus^  tuisx^ 
• & vincns  cum 
judicaris . 


6 Ecce  enim  in 
intquhatibHs  co- 
eeftus  fum\  ér 
in  peccrttis  con- 
cepit  me  mnter 
mea . ^ 


7 Ecce  enim  veri» 
tntem  dilexifiiì 
incerta  ó»  occul» 
ta  fapienti A tua 
manifeftafti  mi- 

hi. 


« Af- 
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I -Aj^erges  imhjf‘ 

fcpoy  (^mnada- 
bor  : lav/tbis  mey 
^ fuper  nhem 
dealhabor  • 


9 Audituimeo  dt^- 
bis  gaudium  ^ 
lititium'.^  exul- 
tabunt.  ojp^  hu- 
miliM/a» 


lo  Averte  faciem 
tuamà  peccatù 
meis:  omnes 

iniquitates  menu 

- 


ALMO  I. 

tenendo  verfo  Ja  fanta  Legge  vo- 
lira , iìncero  e retto  il  cuore  . 
E forfè  moflb  da  quello , che  Voi 
conofcevì  vero,  ra’havete  ricol- 
mato di  tante  grazie,  palefando- 
mi  i più  occulti  Mifter;  della  Di- 
vina voftra  e a noi  così  nafbofta 
Sapienza . 

8 Or  fluitate  , mio  buon 
Dio  , verfo  me  le  voftre  miferi- 
cordie.  Afpergetcmi  con  l'IfTo- 
po  della  voftra  efficaciftìma  Gra- 
zia ; e vederete  , che  lavato  e 
mondo,  come  a Voi  è tanto  fa- 
cile , fupererò  in  bianchezza  la 
più  candida  neve. 

9 Al  fentire , che  Voi  mi  dia- 
te l'intero  e tanto  fofpirato per- 
dono delle  mie  colpe  , ò Dio  ! 
e qual  farà  il  giubilo  e contento 
di  quello  afflitto  cuore  ? tripu- 
dieranno allora  Tinterno,  ed  efter- 
no  mio , e relpireranno  dalia  tan- 
ta conftemazione  , e avilimento 
ove  giacciono . 

' lo  Deh  sì  , rifolvetevi  , mio 
Clementiflìmo  Dio  , a ufarmi  la 
Mifericordia  , che  lùpplichevol- 
mente  vi  chieggo  . Sbarbate  fin 
dall’ ultime  libbre  le  mie  iniqui- 
tà, ch'hanno  mefte  in  me  cosi 
profonde  radici  d’inclinazioni  a 
nuovamente  peccare  . E cancel- 
late altresì  nella  voftra  memoria 
ogni  fpecie  , d’elTere  flato  io  si 
protervo  e ingratilfirao  voftro 
oftenfore. 


li  Crea- 
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Il  Create  un  nuovo  e puro 
cuore  ' entro  il  mio  petto  , di- 
llruggendo  l’ antico  così  immon» 
do  . Rinovate  nelle  mie  vifcere 
quello  fpirito  retto , che  già  mi 
delle,  e io  colmici  peccati  per- 
dei j acciocché  in  avvenire  , io 
altro  non  brami , che  folo  Voi . 

iz  Qiiand’  io  ottenga  dalla 
vollra  Pietà  la  plenaria  Remili 
lìone  di  tutto  il  paflato  , come 
fermamente  Ipero  5 già  Voi  Crea- 
tor mio  fapete  , di  qual  debole 
palla  io  fon  compollo  . Allora 
tenete  falde  in  me  lo  fpirito  vo- 
lito fantificatore  , che  non  per- 
metta tornar' io  a offendervi  ; im- 
perciocché vi  darei  più  che  giu- 
lla  cagione  a difcacciarmi  da  Voi 
in  eterno. 

13  Ah  tomi,  tomi  in  me  quel- 
la fiducia  giocondilTima  dell'  eter- 
na mia  falute,  che  già  tanto  mi 
rallegrava . E>eh  sì  , Dio  e Vita 
della  mia  vita  j inviate  al  mio 
cuore  il  volito  Divino  Spirito  , 
Principio  e Sorgente  d’ognì  più 
vera  e più  diurevole  confolazion* 
e letìzia. 

14  Vi  prometto , Salvador  e Si- 
Mor  mio  , che  liberandomi  da’ 

1^cci  , che  mi  tratengono  , mi 
farò  banditore  delle  vollre  Mi- 
ferìcordie  , Infegnerò  c con  le 
parole  ed  efempj  la  via  della 
falute  a*  traviati  j e torneranno 
^ a*  voliti  piedi  convertiti  quei 
tanto  iniqui,  che  con  sì  empia 

K 


Il  Cor  mundum 
ere»  in  me  Detti  : 
^ fpirìtum  re~ 
- [ium  innova  in 
vifeeribus  meis . 


Il  Ne pro/icias  me 
~ à facie  tu»  -.  ^ 
fpìritum  sdUtim 
tuum  ne  auferas 
à me» 


1 3 Redde  mihi  U- 
titiam  faiutaris 
lui  : ér  J^iritu 
principali  confir^ 
marne» 


X 4 Doeeho  iniquos 
vias  tuas  : ér 
impii  ad  tecon- 
vertenmr» 


Li- 
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If  Libera  me  de 
^anfuinibus  De- 
MS  Deus  faUitis 
me  A',  ^cxulia- 
bit  lingua  mea 
juflitìam  iuam. 


16  Domine  labia 
mea  aperies  : ó* 
OS  meum  annun- 
tiabit  laudem 
tuam  . 

17  Quoniam  fivo- 
ìuijfes  facrifict- 
um  ) deàtjfem 
rnique  : holocau- 
flis  non  delibi  a- 
beris , 


1 8 Sacrificium  Dco 
fpiritus  contri- 
b Hiatus  ; cor  con- 
trimm  ér  burnir 
Itatum  Deus  non 
defpicies . 

1^  Benigne  fac 
Domine  pn  bona 
volhfnate  tua 
Sion  X ut  tdificen- 


ALMO!. 

baldanza  v’ offendono  j e lì  per- 
dono. 

1 f Ma  ahi  ! colà  fon  ricchia- 
mato , dove  più  mi  crucia  il  mio 
dolore.  Mi  duole  > ed  oh  quan- 
to ! di  tanto  fangue  eh’  ho  Ipai;- 
fo  ) di  tante  fcelleraggini  ch’ho 
commeffe  , le  cui  alte  voci  gri- 
dano contra  me  . Pietà  , ò Dio 
mio , e Dio  di  mia  falute  , Pie- 
tà ! Perdonatemi,  e liberateme- 
ne ; e feiorrò  con  pienezza  di 
giubilo  quella  mia  lingua  , efal- 
tando  b pietofa  foavìtà  della  vo- 
ftra  Giuftizia.  ^ 

16  Allora  sì,  che  m’aprirete 
le  labbra  , tanto  tempo  chiufe 
alle  voftre Divine  lodi;  e la  mia 
lingua  farà,  perpetua  banditricc 
della  volita  gloria.  . 

1 7 S’ io  cwdefli  vi  folTero  gra- 

diti i Sagrifiz;  di  Vittime , di  fpe- 
fe  , di  fatiche  , e d’altre  opere 
cfteriori  , faréi  tutto  j ma  sò  , 
Iddio  penetratore  de’ cuori,  che 
. nulla  di  ciò v’  appaga , , fenza  l’ ac- 
■compagnatuta  d’ un  puro  e retto 
Interne..  V,  . > , — 

1 8 II  vero  e precipuo  fagrifizio 

a Voi  accetto  , e che  la  voftra 
Clemenza  mai  non  ributta  , li  è 
Io  {pirite  tribolato  e afflitto  j il 
cuor’  unùlbto  ,e  contrito  per- 
chè v’offefe..  , 

Se  tutte  quelle  mie  fuppli- 
che  , mercè  al  raro  demerito-, 
non  han  vigore  ; muovavi  l’ in-  . 
finita  voftra  Benignità  a efaudirle  , 

in 
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in  riguardo  alla  voftra  Sionne  > 
è a’  Cittadini  di  quella  Gierufa* 
Jemme  > ch’ho  tanto  fpndaliz- 
zati  e prevertiti  co’ miei  eccelli , 
Imperciocché  vedendomi  con- 
vertito > fi  convertiranno  ancor* 
elfi  j e dalla  mìfericordia  meco 
uiata  > prenderanno  fperanzapiù 
vigorola  nella  voftra  Mifericor- 
diaj  e a guifa  di  forti  mura  edi- 
ficati col  mìo  efempio  ributte- 
ranno ogni  aflalto  contro  la  vo- 
ftra Legge  * 

lo  Allora  , Signore,  tutti  noi 
a Voi  riuniti  per  Grazia , faremo 
a gara  , a colmar’ i voftri  Altari 
di  Vìttime  condegne,  di  Sagrifi- 
2}  e Olocauftì  gradevoli'i. d’of- 
ferte e Voti,  che  vi  faranno  ac- 
cetti , come  nati  da  cuori  fince- 
ri  e puri,  fpinti  da  fola  Virtù  c 
GiulUzia  verfo  di  Voi. 


LI. 

tur  muri1erufii~ 
lem» 


io  Tunc  aceepta-- 
bis  facrtficium 
jufiitUi  oblatio- 
nes,  t^holocatt- 
Jla  ; tunc  impo- 
nent  fuper  alta- 
re tuum  vitulos. 


S A L M O LI. 

' . i \ . 

Se  la  prende  Davide  contro  Doeg  Idumeo  , il  ^ 
quale  Con  la  fua  n^ala  lingua  cagiono  or- 
ride firagi  e ne  predice  la  Puni- 
zÀone  pari  al  Delitto . 


I A H Doeg  , Doeg  ! e come 
, Zx  mai  così  fallofo  ti  glor; 
della  tua  malvaggità , e del  tuo 
valicamento  appreflb Saule,  che 
hai  indotto  con  le  tue  calunnie , 
e orrida  iniquità  , a far  morire 
tanti  innocenti  > tra  quali  ot- 

K X 
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V Jr  risinma- 
Utia,  qui'potens 
et  in  iniquitate  ? 
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£ T otA  ite  injufli- 
tiam  cogitavit 
lingua  tua  : Jicut 
novacula  acuta 
fecìfii  delum  » 


5 Dilexijli  mali’ 
tiam  fuper  Inni- 
gt^tatem  ; in^ 
quitatem  tnagìs^ 
quam  loqui  g- 
quitatem: 

4 Dilexifli  omnia 
verba  prec'rptta- 
tionis  , Ungua 
dolofa . 


JT  Prepterek  Deut 
icfìruet  te  infi^ 
nem:  evelleftey 

ét  emigrabit  te 
de  tabernaculo 
tuo  ì ér  radicem 
tuam  de  terra 
viventium. 


6 videhunt  juJH  » 
ér  timebune  > ép 
Super  tum  ride* 


A L M O LI. 

tantacinqiie  Sacerdoti  del  vero 
Dio? 

1 T’è  riufcìto  j infelice  » Io 
sfoderare  rotella  tna  empia  lìn- 
gua in  tempo  opportuno  a tuoi 
iniqui  penllcri , tanto  tempo  co* 
vati  nella  tua  perfida  mente  ; 
t’ e riufcito  > 1*  affilarla  più  che 
rafojo  , a recider’ in  un  colpo  » 
tante  Venerande  Vite,  comefof- 
fero  vili  peli . 

5 Hai  amato  meglio  il  parlar 
da  bugiardo  e iniquo  calunnia* 
tore  deir  innocenza,  che  il  tace- 
re , come  portava  la  Carità  ; ò 
favellando,  dire  il  verofolamen-^ 
te  , come  richiede  l’Equità,  c 
Giufiiaia. 

4 Lingua  maledetta  , ^ frodo- 
lente,  calunniatrice  } hai  fcelte 
quelle  parole  , che  delTero  più 
forte  impullb  al  precipizio  di 
tanti;  c vai  baldanzofa , per ha- 
ver  parlato  così  ? e penli , che 
non  ci  è Dio  a punirti? 

• % Accolta  me, fceleratoi  pre- 
llo  tivederai  fopra  l’ira  Divina, 
che  ne  farà  più  cruda  ftrage  di 
te  e di  tutti  i tuoi;  ti  fpianterà 
fin  dall’  ultime  fibre  dal  Mondo , 
non  rimanendo  della  tua  difeen* 
denza  nè  pur’  un  fiato  , con  la 
perdita  della  cafa,  della  robba, 
e della  Vita  temporale , ed  eter- 
na . 

e 7 Tutti  vederanno  co* 
propij  occhi  sì  luttuofa  Catafco- 
fe;  e non  folamente  a gli  iniqui 

met- 
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metterà  terrore , ma  i Giufti  me-  iunt,  ér  dtccnt  : 
deiìmì  ne  temeranno  dì  gaftigo  J^cce  homoy  qut  <■ 
tanto  efemplare  . Quefti  tornati  non  pofitìtDstim 
in  fe  dallo  fpavento,  fe  ne  ride-  adjutoremfunmi 
ranno  dclmalvaggio,  e diranno:  7 Sed  fper/tvh  in 
Ecco,  doveva  a finire,  chi  non  multhudine  di- 
li  cura  di  Dio,  e della  Divina  fua  vitiarum  fita^ 
Legge  ; ma  fidali  folamente  del  . rum  ; ^ prAvu' 
fuo  potere , e del  fuo  faper  par-  luit  in  vanìtMo 
■ lare  , lafciandolì  tirare  da  vani  fu», 
dìflegni  della  fua  iniquità. 

8 Grazie  infinite  al  mio  Dio , 8 "Ego  uutem  fieut 

il  quale,  malgrado  alla  tua  ma-  olivu  fruàiferu 
lignità  contro  me,  m* ha  confer-  in  domo  z>«., 
vato  Tempre,  e conferverà  nella  /penivi  in  rnife- 
Àia  cala,  com* Olivo  fempremai  ricordia  Dei  in 
frefeo,  verdeggiante,  e frutti  fe-  tternumy  <ér  in 
ro  I Io  in  me  non  ne  riconofeo  foculum futili , 

merito  alcuno , fuorché , ed  è pu- 
ra raifericordia  fua  , lo  fperare 

Tempre  , e unicamente  nella  fua 
lòia  Clemenza  e Pietà  i e in  que- 
lla unica  e fola  , per  tutti  i Se- 
coli fpererò . 

9 Dio  mio  eMlfericordlamia,  9 ConfUel>or  tihì  ì'i 

vi  loderò  e benedirò  eternamen-  fuulum  qmn  fe- 
te , perchè  così  opeiafte  J liberan-  dfti  : ^ expetkti- 
do  me  dalle  fauci  ingorde  di  honomentuum  y 

Doeg,  il  quale  contro  lamia  per-  quoninm  honum 
fona  principalmente  fe  la  prefe;  efl  in  con/psV.u 

c gaftigandolo  com’  era  degno  . Jantlorum  tue- 

D’ora  inanzi  Tempre  più  fpererò  rum, 

nel  voftro  Nome  Santilfimo , e in 
Voi,  il  quale  a*  voftri  Amici , che 
v’  hanno  aflaporaro  , fiere  fapo- 
ritiffimo  e doìeiffimo , e pieno  d’ 
ogni  bontà. 
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Declora  il  Santo  la  corrutella  del  Jl^ondo , sì 
nella  credenziali  come  nel  cojhtme . E 
qua/i  il  medefimo  col  Salmo  XlIE 


I I "^Ixis  infi- 
■ J ptens  in 
• cord»  fitto  ; JNbfl 
tfi  Deus,' 


2 Corrupit  fiunt  y 
et'  abominahiles 
fiaUi  fiunt  in  ini- 
quitatibus:  non 
efl  quifacìatbo- 
num,. 

3 Deus  de  calo 
profipexit  fiuper 
filios  hominumi 
ut  videat  fi  efl 
intelligens  > aut 
requires  Deum, 

4 Omnes  declina- 
verune  » fintnl 
inutiles  fa^i 
fiunt'.  non  efl  qui 
fiaciat  bonum  > 
non  efl  ufiquead 
unum» 

5 nonne ficient  om^ 
nes  qui  operan- 
tur  inìquitatemy 
qui  devorant 
plebem  meam  ut 
etbum  panis'i 


X ^Ccomi  di  nuovo  > torno  ’à 

li  isfogar  con  eflb Voiilmio 
cuore.  Signore,  E pur  è vero  , 
che  a tal  fegno  lìain  ridotti  d*- 
infama,  che  ci  è,  chi  almeno  nel 
fuo  dentro  x dica  ; Non  ci  è Iddio , 
non  ci  è. 

.2  Oime  , che  Mondo  ! Mni- 
quità  tutto  allaga,  e rende  tutti 
guafti,  corrotti,  abbominevoli  » 
nè  lì  trova  chi  faccia  bene. 


• 3 II  medclìmo  Dio  ne  và  ia 
cerca  in  fin  dal  Cielo  i per  tra' 
varne  qualchuiiq  che  incenda,  e 
Viva  da  Uomo  e da  Fedele . 


4 Ofeiagura  umana  I lo  cerca  , 
c non  ne  trova  nè  meno  uno 
folo  . Tutti  d' accordo  fon  dati 
giii  alla  peggio  , relì  inutili  alla 
propia  falute  , e alFacquifto  di 
quel  Fine  per  cui  Ibno  creati, 

y Ed  è pofllbile  , dice  il  Si- 
gnore , che  coftoro  acciecati  dab 
la  loro  iniquità  > non  habbiano  ad 
aprir  gli  occhi  a vedere  il  loro 
tanto  deplorabile  flato  5 e delb 
Aere  dall*  inimicarli,  e divorarli  - 

tra 
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tra  loro  , come  fe  mangiaffero 

e che  meravigHa!  pie-  ^ non.ìnvo- 

ni  di  foli  riguardi , e intercffi  ter-  ct^verunt  : ’ tlltc 
reni,  a Dio  non  pcnfano,  nè  lo  treptdaverut  tt- 
temono  5 bensì  temono  le  Crea-  more  , ubt  non 

ture  , che  non  doviebber  teme-  emt  timor . 

7 Quindi  Iddio , cui  è grande-  7 ^oniam  Deus 
mente  a noja  quella  genìa  dì  pei-  . dtfipuvit  offu  eo- 
folle,  che  non  penfano  ad  altro,  . rumquihemtm- 
che  a piacere  a gli  Uomini,  fen-  busplacenti  con- 
za  riguardo  al  loro  Signore  j Hac-  . fufisutyquoniam 
■ ca  e dilfipa  l’ offa. loro  ogni  lor  Detu  /previe 
^ fortezza  e vigore  j licchè  rellano  eos. 
colmi  di  confulìon*  e vergogna  , 
come  gente  fpregìata  dal  loro 
Dio,  e Sovrano-  - ^ ^ V 

» Ah  l e quando  vena  dalla  Sa-  B Quis  dabtt -ex 
era  Sionne  ilSalvadore  del  Mon-  skn  falmure  if- 
do,  che  ci  liberi  da  tali  c tante  raei  ì cum  con- 

miferie  ( Allora  sì  , che  con  la  ver t erte  Deus 

fua  venuta,  lì  feioranno  tantUe-  captiweatemplcr 
gami,  e lì  Ipezzeranno  catenesi  bis /ite,  ^ exulea- 
forti , che  ora  tanto  cì  Ihìngono  . bit  Jacob  >»  & U- 
Terminerà  calamità  sì  Uittuofa  . tabitur  l/ael. 
per  noi , e il  popolo  dì  Dio  la- 
te iata  l’iniquità,  efulterà,  eraU 
legrerafii  nel  fuo  Signore  , nel  . 

iuo  Divin  Meflìa. 
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Parla  U Santa  col  Signore  ^ e lo  /Mpylica  fi  degni 
liberarlo  dal  tradimento  de'  Ziffei,  che  lo 
Pìcttcvuno  iti  n SauIc  per*  uc* 
cìderlo',  nè  ne  vedeva  Uma- 
no /campo. 


I in  fuh 

mine  tuo 
'frlvHm  me  faci 
& in  vir/u/e 
judicameo 


% 7>eU9  ixaudi  ora* 
tionem  meam  x 
auribus  pereipe 

<verba  oris  met. 

\ 

3 ^oniam  alieni 
infìtrrexerùt  ai- 
verfum  me^  ^ 
fbrtes  qttefiernnt 
■animam  meam: 

non  própofae- 
runt  Deumante 
cSfpeUum  fuum. 

4 'Etce  enim  Deus 
adjuvat  me  : ^ 
Deminus  fufee- 
ptor  efi  anime 
enee* 


t ‘D^*'  sloria  <lel  voftro  Divino 

JT  Nome,  Iddio  mio,  fàlva* 
temi  da  sì  fiera perfecuzione,  in 
cui  mi  trovo  j e conofeendo  la 
mia  innocenza  , aflìimete  a Voi  ■ 
la  mia  cattfà  5 c col  vigore  dei 
voftro  potente  braccio  giudica- 
tela , e difendetemi . 

» Deh  sì , mio  Dìo  , efaudite 
le  preci  dì  quefto  povero  afflit- 
to , eh*  a Voi  riccorre  5 porgete 
benigno  e pronto  orecchio  alle 
inìe  fuppliche. 

3 Vedete  , vedete  come ‘fi 
fono  alienati  da  me  guei  , che 
mi  ftmoftravano  amici,  congiu- 
rati tutti  a tradirmi  ; e i più  po- 
tenti, con  tutto  il  loro  vigore, 
mi  voglion  morto,  fenza  vemn 
rignardo  a Voi  , che  liete  Giu- 
fto  difenfore  dell*  Innocenza  , e 
Punitor  degl’ ingiiifti  • • 

4 O prodigi  della  Divina  Be- 
nignità, così  pronta  ad  afcoltar* 
c accogliere  i miferi  fupplicanti  ! 
Ecco  , che  già  il  mio  Signore  mi 
porge  il  fuo  potente  ajuto  j di  già 
s’è  fatto  Protettore  amorevole 
della  mia  Vita. 

y An- 
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5T  Anzi  veggo  di  già  , eh’  il 
Giudiflìmo  mio  Dio  fa,  che  tut- 
ti i danni , i quali  1 miei  nemi- 
ci machinavano  contro  me,  de-, 
no  venuti  fopra  i lor  capi  . Di 
già  li  feorgo  profilati , e difper- 
fì  dal  vigorolo  Tuo  Braccio  , a 
favor  mio. 

6 O Dio  di  tutte  le  miferi- 
cordie!  ò Padre  e Protettor  de 
gli  Opprefll  eh’  in  Voi  confida- 
no 1 con  tutta  la  pieneEza  del 
mio  cuore  v’  offerirò  „Sagrifizj 
di  Ringraziamento  ; e mai  non 
ceflerò  d’efaltar  il  voftro  gran 
Nome  ; imperciocché  fiete  ve- 
ramente Buono  , e Soprabuo- 
no . 

^ 7 E dove  mai  s*  è udita  Bon- 
tà e Clemenza  pari  ? trovando- 
mi io  da  per  tutto  alfediato  da 
fortiffimi  avverfàrj,  congiurati  a 
perdermi  , fenza  umano  Team- 
po  ; vedern»i  ora  libero  da  tan- 
te c sì  funefte  tribolazioni  5 e 
mirando  di  più  sbaragliati  » con- 
fufi  e diftrutti  tutti  i miei  per- 
fecutori  , col  foto  ricorfo  alia 
Clementifdma  Pietà’ vo&tal 


LUI.  zif 

S Averte  mal n in  i- 
miets  meis  : ^ 
in  vernate  tua-- 
dijperde  HÌoSm 


6 Volunt  ariè/aeri- 
fieabo  tibi  , ^ 
cenfitebor  nomi- 
ni  tua  Domine: 

' quotù am  botmm 

•fi* 


7 l^oniam  ex  Om- 
ni tribulatione 
eripuifii  me:  ^ 
fuper  mimicos 
meos  defpe^cìt 
eculus  meust 
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Tm  padri  Latini  S-  Ilarioy  e S.  Girolamo , op- 
pongono tiuefio  Salmo  di  Crifio  PaxJentCy  S» 
jigofiino  di  qualunque  Giufio  tribolato  y 
ovvero  di  tutto  il  Cor^o  della 
Chieja  ^erfeguitata^ 


\ ^^XaudiDeuf 

. Ju<  trationem 
Toeam  j Ó*  tte 
iefpexerit  de-' 
preemionetn  me- 
mm  ; intende  mi- 
hi  y ét^  cxaudi 
me  s 

\ Contvifiatusfum 
in  exercitatiane 
meai  contur- 
iatus  fum  a vo- 
ce inimici  y 
trihulatione  pec- 
eatoris , 

j Omniam  decìi- 
nuverunt  in  me 
ìniquitates  r ét* 
in  ira  mùlefii 
crant  mthi* 

4 Cor  meum  con- 
turhatum  efi  in 
me:  eè*  formido 
mortis  cecidit 
fuper  me 

f Ttmor 
vtnerunt  fuper 


1 T N qiiefto  Getfamani,  per  al- 

J.  tri  Ono  di  delizie»  per  me 
d*  affanni , mio  Divin  Padre  vi 
fupplico  , efaudìte  le  mie  pre« 
ghiere;  e non  vogliate  fpregiare 
i fofpiri  fupplichevoli  di  cjuefto 
afflittiffimovoftro  Figlio.  Si  ,mìo 
Padre;  guardate  al  come  mi  uor 

vo,  ed  efauditcmi. 

a Su  quefPora  fatale,  e in 
quello  sì  angofeiofo  cimento  è 
lemma  la  mia  trillezza;  forte  al- 
terano la  mia  Umanità»  e la  con- 
turbano le  voci  > che  già  odo 
vicine  de*  peccatori  miei  nemi- 
ci, che  vengono  a catturarmi. 

3 Tutti  accelì  d*  odio  e d’ ira 
contro  dì  mc',. fcaricano  fopra 
l'innocente  riiìa  perfona  le  lor 
propìe  ìniqiùtà'j  imputandomi 
ciò  che  efli  lòno  , con  mìa  noti 

ordinaria  moleftia. 

4 II  mio  povero  Cuore  e tut- 
to foffopra;  e m*  incalza  uno  fpa- 
ventolìflìmo  orrore  alla  vicina 
mia  mone. 

5 II  Timore, Tremor, Tedio, 
e Spavento  , e ogni  angolcia  e 

ago- 
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agonia»  m’opprimono  i e tanto 
più  , che  r Umanità  mia  tant’è 
<ia  tenebrofa  caligine  circondata» 
che  non  fcorge  raggio  di  luce  » 
che  la  confoli  * 

6 Ah  ! dice  il  mio  travagìia- 
tiflìmo  Cuore  : Havefs’io  ali  dì 
Colomba»  ficcome  n*ho l’Inno- 
cenza l volerei  > e fcanzerei  gli 
artigli  di  sì  fpietati  fparavieri . 

7 Cerco  di  slontanarmene  , 
divertendo  così  fanelli  penfieri; 
ma  non  mi  giova»  e reno  privo 
d’ ogni  confolazione  > folo  » 1<> 
Jingo,  fenz’altra compagnia, che 
de’foliti  miei  aflànni. 

8 Tutta  la  mìa  fperanza  era 
polla  in  quel  mio  Padre , che  da 
tanti  travagli  altre  volte  così 
amorofamente  m’ha  liberato»  ma 
ora  ne  fpero  in  damo  j e par  che 
goda  , vedendomi  lommerlb  in 
quella  tant’  orrida  tempella  in- 
terna» di  puiìllanimità,  e amba- 
fcia . 

9 Ah  Signore  e Dìo  mio  ! 
veggo  in  quella  infelice  Gerufa- 
lemme  fcompigliata la  voUra  Leg- 
ge» da  tante  contradìzioni  e ini- 
quità che  vi  regnano;  c che  fa- 
rebbe a Voi  precipitare  ilor  em- 
pi diUègni  » e far  che  non  s’ac- 
cordino le  lor  lingue»  in  ciò  che 
imprendono  ? 

10  La  mifera  Città  , già  sì  fan- 
ta  , è in  oggi  tutta  cinta  d’ini- 
quità » come  di  mura  e di  guar- 
die, che  tengono  i Cittadini  fve- 
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mei  ^ contexe- 
runt  me  tene’- 
brìi 


é Et  dixt  : Quis 
dabtt  mihi  pen- 
nns  Jtcut  caluma 
bs,^  ^ volabo  » 
- Ó*  yequkfcam  'i 
7 Ecce  elongavifit* 
gtens:  ó*  tnctnfi 
in  folitudine  » 


8 ExpeBabam  eit , 
qui  fulvum  me 
fecit  kpufiilani’ 
mitate  fpìritusy 
^ tempejiate» 


f PrAcìpitu  Domi' 
ne  , divide  Un* 
guas  eorumiquo^ 
nium  vidi  inb- 

, e* 

quttatem  eon-- 
trndilìionem  in 
crvitute» 


IO  Dìe  ac  noUe 
circudabit  eam 
fuper  muros  ejus 
iniquitasz  ^la- 
bar 
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bor  in  medio 
ejMSi  & inju^i- 
tÌ0, 

jj  Ei  »«n  defecit 
de  plateis  ejus 
tifiira  ) ^ 


Quontam/lini- 
micus  mens  mar- 
ledixiffef  mihi  , 
fiiftinuijfem  mi- 
que^ 

fi  is  y qui 
pderat  me\  fuper 
me  magna  locu- 
tus  futffet  : abfi 
■ eodtfirm  me  fior- 
fitan  ab  eo . 

>4  rw  vero  homo 
unammis  : dux 
meusy  (3'  tìotus 
meus^ 


I f ^i  fimul  me- 
' rum  dutces  ta- 
~ piebas-  cibesi  in 
domo  I>ei  ambur 
lasvimus  cum  co- 
fenfu.^  ■ 


r'S 


gliatl  a cercar’  a prezzo  ti’ogni 
iacic»  e ingiuAizia  Ja morte  mia. 

• 1 1 E pur  eh’  ottengano  l’ init 
qtùifimo  Jor’ intento,  non  la  per- 
donano nè  meno  a fpefe  , nè  a 
ufure , nè  a frodi  j comperando- 
mi con  danari  dal  traditor  mio 
Dìfcepolo  . 

- 1 ^ Ah  Giuda  , Giuda  l Se  tn 
fofte  inimico  mio  feoperto  , più 
facilmente  fof&irei  sì  lìrano  af- 
fronto l 

Se  folli  uno  de*  Farifei  , 
che  fanno  pubblica  profefllon  d' 
odiarmi , e dicelH  di  me  ogni  ma- 
le , e ogni  male  facefti  contro 
di  me  , potrei  fottrarmene  , vo- 
lendo , dal  tuo  fdegno . 

14  Ma  chi  umanamente  poteva 
peniate  tal  tradimento  da  uno  > 
che  moflravafr  uniforme  a’  miei 
fentimenti , follevato  da  me.  all’ 
Apollolato  , Principe  nella  mia 
Gniefa  > e tanto  intimo  a me  ? 

■ 1 5"  Tu  mio  Commenfale  , che 
meco  marciavi  nel  mio  medefi- 
mopiatto,  ancora  i cibi  più  dol- 
ci del  ndoCcKpo,  e Sangue  Sa- 
gramentati  ì camminando  in  tutto 
d’accordo,  alla  fondazione  della 
nuova  Cafa  di  Pio  - Tu  ufarmi 
tradimento  sì  orrido  allamedefi- 
ma  natura  > vendendonf>i  com’  una 
beftia  da  macellare  a’miei  nemici , 
che  ne  faceffero  ogni  flrazìo  ì 
Ah  Giuda , Giuda  t . - - 

Ah 
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16'  Ah  infelici  Voi  tutti  che 
mi  vendete  , e mi  comperate  ! 
Ciò  , eh'  affai  più  m'  accora 
della  medefima  mia  morte  9 
fi  è , che  di  già  vi  veggo  pefli- 
mamente  morire  j e a occhi  veg- 
genti, conofcendoil  voftrofom- 
mo  reato  , feendere  per  tutti  i 
Secoli  nell’Inferno. 

17  Nè  di  sì  orrendo  gaftigo 
de’ miei  perfecutori,  puòfarfene 
meraviglia  . Le  iniquità  loro  non 
hanno  feufas  le  vedevano  j in  ef- 
fe erano  involti  Tempre,  penfan- 
do  e ripenfando  come  sfogare  1* 
infano  odio,  aftio,fdegno,  con- 
tro chi  non  havea  fatto  loro  al- 
tro che  bene. 

1 8 Io  intanto  rimetto  la  cau- 
fa  mia  al  Signore , e di  buon  cuo- 
re mi  fottopongo  a’  Tuoi  Divini 
Decreti i e so,  che  mi  falverà  , 
togliendomi  , col  rifufeitarmi  , 
dalla  conftifìon  della  Morte. 

19  Non  cefferò  e mattina,  e 
giorno,  e fera  di  narrare , e pre- 
dicare la  Mifericordia  > e la  Giu- 
ffizia  del  Signore  , che  uguab 
mente  deve  lodarli  j e fo  eh’ 
efaudirà  le  mie  Voci  , e le  gra- 
dirà. 

- 20  Finiràbeir  preflo  la  calami- 
tà che  prefentemente  m’  oppri- 
me ; e il  Signore  mi  renderà  pa- 
ce e vita  molto  migliore,  eper- 
petiw.  Mi  libererà  dalle  mani  di 
•tanti  che  mi  perfeguitano  5 è par- 
ticolarmente di  quelli  , che  più 


1 6 Ventai  mors 
fuper  illos  : ér 
defcenàant  in 
infernum  viveri- 
tea  . 


17  Quoniam  ne» 
quitU  in  habita- 
cttlis  eorum,  in 
medio  eornm . 


18  lEgo  autem  ad 
lieum  clamavi  z 
^ Deminus  fai- 
vabit  me . 


Ip  Vefpere,  ér  ma- 
ni 9 ^ meridie 
narrabo  éi*  ar> 
nunùt^Q  éf' 
exaudiet  voeemt 
meam* 

20  Kedimet  in  par 
ce  ammdmeam 
ab  his  qui  ap- 
prophtqaanf  mir 
hìz  qmntam  in- 
ter multes  erant 
. mectim, 

ZI 
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2 X Exaudiet  De~ 
' US,-  ^hurmlÌA~ 
bit  iìlos,  quiefi 
ante  fibula , 

Z 2 Non  enim  efi  il~ 
lis  commututie, 
ér  non  timue^ 

■ Tunt  Xìeum  : ex» 
tendie  msmum 
funm  m retri~ 
buendo  • 

23  Contaminave» 
rune  tefiamen- 
tumejus,  divifi 
funt  ttbirnvul- 
tus  ejusz  ér^p^ 
fropmqHUvit  cor 

■ illiust, 


24  Molliti/ùnt/èr’ 
• mones  ejusfitper 
oleum  éf  ipfi 
funt  jsuulu. . 


l ... 

• K . • 

zS'JaSa  Juper.Do- 
minum  curnm 
tuam,  ^ipfete 
enutrìet  : non 
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da  vicino , e con  più  dì  crudeltà  j 
mi  tormentano. 

21  Qijel  Dio  y che  non  potè 
haver  princìpio  effendo  Eterno , 
efaudirà  me  j e umilierà  i miei  , 
perfecutorì . 

■ 2i  Iddio  che  vede  ì miei  ne-  j 
mìci,  privi  d’ogni  timore  e in- 
duratiflìmi  al  pentimento  , ften- 
derà  la  mano  a render  loro  la 
punizione  > che  meritano . 


• 13  E chi  mai  havrebbc  creduta 
nella  nazione  de'  Giudei  tanto 
enorme  ingratitudine  , iniquità 
tanto  orrenda  ! E jpur , più  che 
mai  oilinati  nella  ma  perfidia,  e 
nel  contaminare  quanto  tra  Dio 
cd  elfi  era  convenuto  , Io  co- 
llrinfero  a punirli,  divìderli,  dil- 
fiparli  per  tutta  la  terra  , come 
polvere  maledetta , al  loffio  del 
Ilio  Iciegno  . A tanto  giunge  l* 
amorofo  cuor  del  Signore  , for- 
zato dalla  Giudaica  iniquità. 

24  E di  te  , Giuda  infelicilfi- 
mo  , che  farà  ? ah  Ibpra  tutti 
fventuratiffimo  l Vieni  da  me 
con  parole  da  amico , e baci  di 
pace,  ma  eh* erano  dardi  acntiC- 
fimi  per  ferinni  j or  di  te  ftufe- 
rabile,  e di  tutti  peggiore,  che 
ne  farà?  ^ 

af'Imparln  tutti  ad  abbando- 
nai^ interamente  alla  Paterna 
condotta  del  filo  Dìo  e Signor 
re , ed  egli  n*  haverà  piena  ci»- 

raj 
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ra;  e fappia  c^nuno,  che  un  sì  dahìtmitemum 
buon  Padre  > ^e  permette  trava-  fiuUuationem;tt» 
glj  a*  fiiol  fervidori  fedeli  j per  'fio*  ' * 

loro  maggior  benè  li  permette  > ’ 

ma  non  permetterà  mai,  che  mol- 
to durino,  fenza  rittoros  e mol-  ' 
to  meno,  che  fieno  eterni. 

z6  Non  farà  così  de*  Peccato-  Th  verìrUem 

ri  , i quali  godendo  in  terra  , deduces  eos,  in 

fai’anno  da’minifiri  di  Dio  i De-  pateum  interi' 

monj  ai  profondiflìmo  pozzo  dell*  tus  * 

Inferno  tirati  , a vivere  eterna*  . ’ 
mente  morendo.  > 

27  V’  è d*  avvantaggio  per  i 27  viri fnnptìnum 
Peccatori  fanguinarj  e frodolen-  ^dolofi  noie  di- 
ti', che  nè  meno  fu  la  terra,  vi-  midinbunt  dies 
veranno  Pintero  de*  giorni  che  fuos-,  egoautem 
havrebbero  a vivere  ; dimezzerà  /peraBo  in  te  Ji»' 

la  morte  la  loro  malvagia  vita.  mine. 

Or* io  Signore  e Dio  mio,  fem- 
pre  mai  vi  fervirò  > e fpererò  in 
Voi  folo. 

S A L M O LV. 

Sanf  lUrioy  e Sant*  ^gojtino  r efpon' 
gono  tutto  di  Crifio, 

V * ■ 

1 TDdio  di  tutte  le  Mifericor-  i j^trifireretnei 
X die,  habbiate  mifericordia  iVLlieusyquo- 
di  me;  imperciocché  quell' Uo-  niam  conculca- 
mo, per  cui  tanto  mi  fono  abbaf-  vi/mehomotto- 

fato , prendendo  per  pietà  verfò  ta  die  impugnXs 
lui,  la  fua  Umanità  s per  ricom-  trièttlavitme," 
penfa  , da  che  io  nacqui  in  una 
ifalla,  fin*  alla  morte  di  Croce,  ^ 

non-  lafcia  mai  d* empiamente  v, 

a Ct9* 
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2 Conculcaverunt 
me  inimici  mei 
tot» die',  quoni- 
nm  multi  èellanr 
*es  adverfum 
me» 


3 Ah  altitudine 
diei  timebo  : e£0 
veri  in  teff  era* 
ho» 


4 In  Deo  laudaho 
fermones  meos  y 
inX>eo  /per avi’, 
non  timebo  quid 
faciat  mihi  caro. 


q.Tot»  die  vérha 
tma  execrabanr 
tur  ; adverfum 
me  omnet  cogi- 


A I M O LV, 

conculcarmi  e veflarmi , con  ogni 
tribolazione  piu  cruda. 

2 Quell’Uomodi  cuifavello, 
non  è un  ro]o>  fono  di  molti  in 
gran  numero»  e fenza  numero  » 
ch'hanno  prefe  l’armi  controdi 
me  , quali  io  folli  un  loro  Ipie- 
tato  nemico  , comparfo  armato 
per  rovinarli  j e come  tale  mi 
trattano  con  ogni  vitupero  , e 
crudeltà. 

. 3 Niuno  di  tanti  miei  avver. 

temo;  sì  perchè  in  nulla 
poflono  nuocermi,  fenza  Ja  per- 
mimone  volita,  mio  Dio  j e sì  per- 
chè fono  venuto  a patire,  non  a 
godere.  Temo  bensì  per  iftruzio- 
ne  di  tutti,  i Giudizj  dell’Altiflì- 
mo»  cui  emendo  tutto  manifeflo 
e chiaro  più  del  meriggio  j c a 
gli  Uomini  altresì  nafcofto , e oc- 
culto più  affai  della  notte  bufa.: 
quello  io  temo  j ma  unitamen- 
te ipero , che  tutto  riufcirà  a mio 
vantaggio. 

4 Verrà  giorno  , e farà  dopo 
la  mia  morte  , ch'io  canti  lodi 
al  Signore  e Dio  mio  » per  ha- 
vermi  permeili  lattamenti  sì  du- 
ri, cfaltando  la  Fedeltà  fila  cor- 
rifpondente  alle  mìe  Iperanze  in 
lui  ; e quindi  non  temo  quanto 
di  male  poflà  ricevere  dall' Uo- 
mo.' 

5 Gli  Scribi  e Farllei  partico- 
larmente, non  ceffano  di  calun- 
niare la  mia  Dottiinaj  nè  ad  al- 
tro penfano  , eh’  ,t  trovare  qoatr 

che 
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che  cavìllofa  occafione  d*  oppri- 
mermi , 

6 Mi  vengono  d*  attorno  » e 
meco  fi  tratengono  come  amici; 
ma  con  animo  perfido  e nafeo- 
fio , per  offervare  tutti  i miei  an- 
damenti; ciò  che  dico;  dovevo; 
con  chi  tratto , e quanto  opero . 

7 Ah  infelice  j e fventuratiifi- 
ma  Generazione  l Mentre  cofto- 
ro  tanto  malignamente  m'ofler- 
vano  9 Voi  mio  Padre  e Signore 
li  cancellate  con  efiremo  mio 
dolore  9 dal  libro  della falute;  e 
fdegnato  giufiamente  contro  sì 
enorme  ingratitudine  > mandere- 
te in  total  rovina  quello  accieca* 
to  popolo . 

8 c p Mio  Dio,  e mio  Padre  9 
v*ho  elpofti  i rravagl;  della  mia 
tanto  tribolata  vita  j e so  che 
havete  innanzi  a gli  occhi  quelle 
lagrime,  eh* in  tanta  abbondanza 
ho  vei'fate , fupplicandovi  per  la 
converfione  de’ miei  nemici.  So- 
vengavì , mio  Amatiflìmo  Padre , 
della  fedeltà  delle  voftre  Promef- 
fe  ; fpero  Signore  , che  fc  non 
tutti  , almeno  alcuni  d’ eifi  , fi 
pentiranno  del  mal’  operato  con: 
tro  di  me , e fi  convertiranno  a 
feguir  la  mia  Dottrina. 

lo  Sono  già  in  poireflo  dell’ 
amosvollro  inverfo  me  ; e dall’ 
efiere  eiaudito  da  Voi,  ogni  vol- 
ta, eh’ a Voi  ricorro,  più  mi  con- 
fermo , che  fiete  il  mìo  amore- 
volifiimo  Dio . 


LV.  S35 
• . tdtiones  eorum  9 
in  malutn . 

6 Inhabitabunt  é* 

abfcondent',  ipjt 
calcaneum  me- 
um  obfervabunt. 


7 Sicutfufiinuertit 
animam  meam  9 
prò  nihilofahios 
facies  silos  : in 
ira  populos  con- 
fringes  • 


8 Heus  , ’vitans 
meam  annunzia- 
vi  zibii  pùfui(ti 
lacrymas  meas 
in  conjpe^u  zuo  9 
P Sicut  in  promtf- 
fione  tua  : fune, 
convertetur  mi- 
mici meiretror- 
fumi 


lo  In  quaeumque 
die  tnvocavero 
te’,  ecce  cognovi 
quoniam  Deut 
tneus  es , 

IV  In 
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1 1 'In  Deo  laudabo 
verbumy  inDo^ 

' fnino  laudab(f 

* fermonem  : in 

* Deófp§rav  'hmn 

* tiniebo  quid  fx- 
cixt  mihi  homo  ^ 

12  Intne  fumile^ 

. US  votx  tux^  qUA 

reddxmy  Ixudx^ 
iiones  Aibim 


^oniam  eri- 

• pttifli'  xnimam 
' mexm  de  mone  y 

^ pedes  meos  de 
Ixpfii  ; ut  plxr 
cexm  corxm  Deo 
inlumineviven- 

* tium  • 


L M O LV- 

Il  In  Voi 3 e a lodé  voftra  » 
Dio  mio  y efalterò  la  fapientifli- 
ma  voftra  condotta  verfo  di  me  9 
vedendomi  già  Riforto  » In  Voi: 
ho  Tempre  fperato  , e m*  è riti- 
fcim  bene  > non  temerò  adun- 
que ciò  che  poffa^  far  TUomo 
contro  di  me*  * 

li  Dio,  Signor  ePadremio> 
conofco  quanto  vi  devo,  e con- 
fervo viviflima  memoria  di  tutti 
i miei  doveri  verfa  di  Voi  , nel 
più  intimo  del  mio  cuore  • Scior- 
rò  inviolabilmente  tutti  i Voti 
fatti,  e quanto  v'ho  promeflo 
^i  fare  ; lodandovi  Tempre  mai , 
e ftudiandomi,  che  da  tutti  fiate 
benedetto,  ed  efaltato.  ^ . 

Molto,  Padre  mio,  èciò» 
che  devo  al  voftro  A nove  * Mi 
lib  erafte  da  ogni  laccio  > e dalla 
morte»  donandomi  sì  cccclfa  Vi- 
ta  » e preparandomi  alla  voftra 
Delira  tant’alta  Gloria  > accioc* 
ch'io  lìa  tra  tutti  i Viventi , eh* 
in  Ciclo  vi  veggono,  1*  oggetto . 
delle  volbre  più  amorole,  e Pa- 
terne compiacenze  . Come  dun- 
que non  m’impiegherò  tutto  in 
lodarvi . 


«'iJ 
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Perfeguitato  di  nuovo  Davide  > non  Rincora 
Re-i  e di  nuovo  prodìgiofamente  liberato  ^ 

V canta  al  Signor  quefio  Salmo  ^ 


i X yrlfencordiofiffìma  Dio  , 

IVI.  ufatcmi  pietà  i habbiate 
mifericordia  di  me  i perchè  in. 
Voi  fblo  ho  tutta  la  mìa  fìdu* 
eia . 

• 2 Sotto  l’ombra  voftra  viverò 
femore  j fperando  il  voftro  foc- 
corio  9 lin  che  finifea  T iniquità 
di  chi  mi  perfeguita . 

5 Alzerò  co*  gemiti  e iofpiri 
?e  mie  voci  a Voi  Altiflìmo  mio 
iddio,  Dio  così  mio  gran  bene- 
fattore , che  m’ha  liberato  da 
tant’ altri  orridi  frangentij  limili 
a quefto  dove  mi  trovo . 

• 4 Così  ioisfogava  Tammareg- 
giato  mio  cuore  col  mio  Signo* 
Tej  ed  ecco  > che  feorgo  pron- 
tiifimo  il  fuo  Celelle  ajuto  , in> 
perciocché  » per  vìe  non  penfa- 
te  mi  trovo  libero  , e pieni  di 
fcompigli  e vergogna  i miei  con- 
culcatori, e nemici. 

y Veramente  , Benigniflimo  e 
Aramirabiliflìmo  lì  è il  noftro 
Dio,  verfo  chi  con  cuor  lineerò 
a lui  ricorre  !' Nel  medellmo 
tenapo  adoperò  Egli  a mio  favor 
la  fua  Mifericordia  , lalvandomi 
dall'  ingorde  fauci  di  sì  f^eroci 


X "Kjriferere  mei 

xVl.  Deusymi^ 

ferere  mei  : quo- 
ni  am  in  confi- 
dii  anima  mea, 
i Et  in  umbra  ala- 
rum  tharum 
fperaho  , donee 
tranfeat  iniquv^ 
tas  ^ 

i ClamaboadDe- 
um  altifihnumx 
lìeum-^  qui  be~ 
nefecit  mtbi  ^ 


4 Mifit  de  costo  y 
liberavìt  me  ; 
dedit  in  oppro* 
brium  ■concut~ 
cantes  me  • 


5 Mifit  Deus  mijè- 
ricordtam  fuamy 
veritatem  Juf 
am  3 & eripuit 
itnimam  meam 
de  medio  catulo- 
'tutn  leonum  i 
dor- 
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dormivi  eentùm  Leoni  ; e contr’elfi  la  fua  Giufti- 
ia/uf  « 2ia  , deludendo  le  loro  certe  ìpe- 

ranze  di  devorarmi . Io  nondime- 
no , fimafto  libero  y non  fon*in 
tutto  quieto  i nè  i mieifonnìfo- 

f Fila  hominum , no  ripofati  e tranquilli . 

■ dentes  eorum  é Imperciocché  ciò  > che  que’ 

fpietati  non  poterono  farmi  nel- 
Ó*  linpin  eorum  la  perfona  > lo  fanno  nell’  onore 
gladiut  aeu/Ms,  e nella  fama  > mordendomi , ìpar- 
o landò  di  me  y e caricandomi  di 

calunnie  j i lor  denti  , e la  Jor. 
lingua  fono  faette  ^ fono  ipade 
affilate}  e acute»  che  mi  trafig- 
gono» 

^ Exatfar*  Juper  7 Deh  Signor  mio  » che  tutto 
c^los  Jìeus  : é*  operate  perfettamente , liberàte- 
in  omnem  ter-  mi  ormai  da  tanti  travaglj  eh*  an- 
rtWiglotM  tua,  cor  m’  affliggono»  acciocché  io 

polla  con  lo  fpirìto  ripo/àto  fer- 
virvi  1 Da  cotefto  voftro  Celefte 
Trono  fate  rilplendere  pÀ  tutta 
la  Terra  la  voftra  gloria»  fre- 
nando chi' in  tanti  modi  mi  tri- 
bola . 

8 Luqueum  furar  8 Non  finifeono  mai  di  ten- 
verunt  pedibus  dermi  lacci  a’  -piedi  » per  farmi 
meìsi  incur-  cadere  j - e or  per  .un  verfo  » or 
vaverunt  ani-  per  l’ altro  m’  aggravano  »■  e in- 
mam  meam.  curvano  fin’ a terra  la  vita  mia. 

5>  Foderane  ante  p Benchè.Mlino  » per  clemen- 
faciemtrieamfr-  za  volita  verlo  dime»  fieno  tan- 
veam  : ^ ìnci-  te  volte  caduti  in  quei  folli  rile^ 
deruntineam»  defimi,  e in  quei  lacci  » che  apri- 
rono , e che  tefero  per  rovinar- 
mi ^ ad  ogni,  modo  mai  non  de- 
fiflono . 


IO  Mio 


SALMO  LVI.  257 

^ IO  Mio  DÌO)  ò io  regni,  ore-  10  farutum  cor 
m in  vita  privata  j anzi>  òviva,  meum  Deusipn- 

ò muoja  , non  lafcierò  di  lodar-  ra/um  cor  mr> 

vi  co’  Canticf  e Salmi  . 11  mio  um  : cunttthoi  ér 

cuore  è apparecchiato  a riceve-  pfaimum  Aic.nm» 
re  ugualmente  , quanto  di  me 
dilporretej  tutto  viene  dalle  vo- 
llre  mani}  fon  pronto  a tutto. 

li  Ah  Giesù,  MefHa  , e Sai-  ti  "Exurge  ilorU 
vadore  del  Mondo,  vera  Gloria  mcthexurge pfaìr^ 

mia,  mio  Dio  , e per  graziavo-  terixm  ^cithor 
Ura,  mio  Figlio}  forgete  or  mai , ra:  exurgamdi* 
fatevi  veder’ in  terrai  Sì  forgetc  luculo, 
a^  por  fine  a tante  nofire  mife-  ' ' 

rie  , Voi,  che  fiere  il  Salterò  c 
Cererà  , onde  le  nofire  vere  al- 
legrezze , gìoje  c confolazipni 
cominceranno 5 forgete,  venite, 
sì  . Fatemi  fentire  per  mio  con- 
forto : Prefto  verrò,  forgerò  di 
buon  mattino. 

^ 3 2 Sia  così,  mio  Signore, ve-  12  Coxfitehòr  tìhl 
iute  prefio  , com’Alba  del  dì  , inpopulis  Xìomi~' 
dopo  SI  lunga  , e si  tenebrofa  ' ne\  é'pffUnmm 
notte  . I miei  Salmi  fi  canteran-  dicam  ttbi  in 

no  a onore  e gloria  voftra  , pel  Gentibts  . 

Mondo  tutto , da  tutte  le  nazio-  ’ 
ni , da  tutti  i popoli  della  terra  i 
ed  io  con  effi  li  canterò. 

13  Deh  venite  Redentor  no-  13  Quonìam 

itro,  e Gloria  mia  ! Allora  appa-  efi  uf> 

nra  magnificata,  e ingrandita  la  que Ad ccelosmi- 
voftra  Mifericordia , e del  pari  la  fericordÌA  tua  , 
Fedeltà  voftra  fin  (opra  i Cieli , é'  *^dnu- 

nempiendo  la  terra  , e trafcen-  bes  veritAs  tu  A . 

dendò  le  nubi . 

14  Ah  venite  prefto,  venite  } 14  'ExAltAre fuper 
lorget?  ormai , e fcenUete  a vi^  fti/o/  zteusx  ^ 

fttpor 
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^fuper  omnem  iìcarci,  da’ noftri  Padi'i > edancM 
..  terrai»  gloria  ^ tanto  fofpirato  Mcflìa  ! Spargifì 
. ina,  per  tutta  la  terra  la  voftra  Glo- 

,•  ' • ; ria;  v’eraltino  qui  gli  Uomini  ^ 

. . lìccome  colli  v’efaltano  gli  An- 

gioli) e Serafini. 

SALMO  LVII. 

l'..  ' * ■ 

Inveisce  U Prof  et  a -,  e per  fui  lo  Spiritò  . 
SAf7to,  € antro  i'  iniquità  degli  Uo~ 

. ' ' - : mini  indurati  ne'  Vited» 


1 utique 

jufìiiictm  lo~ 
quimìnì  : reUa 
judicatc  firn  ho 
ttììnum . 


a Stemmi»  corde 
..  iniquitates  tpe- 
ramini  t in  terra 
injuflitìas  ma- 
nut  •vefira.  con- 
cinnant . 

5 Alienati-  funi 
• peccatores  avul- 
- vay  erraverunt 
. ab  utero  : loculi 
•funi  /alfa. 


I T71gli  d’Adamo  » fe  vi  pre- 
XT  giate  di  dire  il  Giulio , de- 
tcllando  i Furti,. gli Omìcidj , gli 
Adulteri  c limili  misfatti  ) che 
non  volete  iì  commettano  dagli 
aldi,  contro  le  vollre  perfone  ; 
fate , che  con  la  lingua  s’ accordi 
il  cuore  ; e nell’ interno' oflerva- 
te  ciò  5 che  dite  cllemamente  con 
la  favella. 

. 2 Con  tutto  il  vollro  fpaccia- 
re  dettami  retti)  havete  1?  men- 
te e il  cuor  pieni  d’iniquità  ; e 
all’occafioni)  che  vi  li  porgono, 
congregate  con  ogni  Audio  , 
quante  ribalderie  potete  fare. 

...  .3  Già  nel  ventre  materno , tut- 
ti fono  Peccatori  ; a^ena  ufciti 
a luce , e havuto  l’ ulo  di  ragio- 
ne, prendono  la  confuetudine  di, 
far  male , deviando  dal  retto  fen- 
dere j anzi  ancor  prima  ,<  dicen- 
do delle  fallita  e btigie  fubito  y 
che  cominciano  a balbettai'e. 

4 Cre- 
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4 Crefcìuti  in  età , molti  vi  fo- 
ro furiofi  j quanto  le  più  vele- 
nofe  fcrpij  eaguifa  d’alpitii 'fot- 
di  fi  turano  gli  orecchi  per  non 
udire  i forti  latrati  della  ragione. 

r E ficcome  quello  ferpente 
trova  modo  di  non  udire  le  voci 
de’  fuoi  incantatori  ancor  più, pra- 
tici e periti  5 così  quell’  infelici 
non  danne  ima  a’  più  Dotti  e 
Santi)  che  jjl’a.cmonifcono^' 

6 Ma  alia  fine  ci  è Iddio  > Egli 
diflìmiila  , ma  arriva  ; macinerà 
ben  pi  elio  il  Signore  i denti,  in 
bocca  a quelli  Lionì,  che  penfa- 
no poter  tutto,  e di  nulla  temo- 
no. \ 

7,  Havete  voi  mai  veduto  un* 
ingroflàtb  torrente , cò  una  dirotta 

f roggi 3,  che  par  vogliano  fubif 
àr’il  Mondo  , e dopo  brev’  ora 
più  non  vi  fono,  e tutto  è ralcìiito? 
tosi  farà  di  colloro  j rifeuotono 
da  tutti  fpaventi',  e in  un  tratto 
fpariranno.  Sapete  voi  iperchè  ? 
perchè  r Onnipotente , che  gl’ ha 
a noja.  Ha  con  l’arcotefoj  nell 
ferma  fin’  allo  fpiantarli  del  tutto . 

8 Sia  quanto  fi  vuole  indura- 
ta una  malia  di  cera  , accolla 
al  fuoco  , tutta  llrntta  feorre 
com’  acqua  S'così  farà  de’  Pec- 
catori, quantunque  grandi  e pe? 
condizione  , e per  protervia  ì 
verrà  fopra  il  lor  capo  il  fuoco 
dell’Ira  Divina  , e non  vederan 
piu  la  luce  del  Sole . 


4 Turor  illis  fecun- 
dum  firmlituàir 
nent'  ferpmùs  : 
ficut  afptits  fw 
di,  érthuran- 
tis  mres  fuasy 
y non  exau^ 

dtet  vocem  in- 
cantanttumx  ^ 
■venefici  incdtMf 
tis  fiapienter, 

6 Deus  conterei 
demes  eorum  in 
ore  ipficrunr.  ma- 
ìas  leenumton- 
fringet  Domi- 
nus . 

7 Ad  nihilum  de- 
venient  tàquam 
(tqua  decurrens  : 
intendit  arcum 
fuum  donec  in- 
firmentur , 


i 


8 Sìcut  cerili  qut, 
fluit  , uuferen- 
iur  : /upercecè- 
dit  ignis , ^on 
viderunt  folem» 


9 Triuf- 


I izod  by  Google 


140 


SALMO  LVIL' 


9 Priu/quat»  in- 
teUigerent  fpmi 
veftrà  rhamnU  : 
ficut  veventes  , 
Jlc  in  ira  abfor- 
^et  tos» 


lo  titahitur  jtu 
ftus  cumviderit 
vindiUami  ma- 
nusfuas  lavabit 
in  fanguine  pec- 
cai or  is» 


ti  Ef  dicet  homo  : 
Siutiquc  eflfru- 
Hus  jufio  : Mt- 
que  efi  Deus  ju- 
dicans  eos  in  ter- 
ra. 


9 Tutto  quello  opera  il  Signó- 
re col  Peccatore,  che  tratta  ma- 
le il  Tuo  prolHmo  ì e di  più  ac- 
corciagli i giorni , e troncagli  i 
difegni  ; acciocché  non  nuoca 
all’Innocente . L*  Agricoltore  di- 
ligente non  afpetta , che  le  fpine 
crefcano  nel  fuo  terreno  j le  sbar- 
ba , prima  che  pungano  j cosi  il 
Signore  giiiftamentc  adirato  co* 
peccatori  ; nel  meglio  del  vive- 
re toglie  loro  la  vita,  quando  li 
prevede  di  nocumento  a’  fuoi 
fratelli . 

10  Con  punizione  si  giulla  , 
due  effetti  cagionerà  il  Signore 
ne’Giufti  perleguitati  j la  prima, 
che  h renderà  allegri,  e confo- 
lati  , vedendofi  liberi  , ' tanto 
protetti  da  Dioj  e fecondariamen- 
te  purificheranno  maggiormente 
le  loro  mani  nell’ operare , efer- 
vire  la  Divina  Maeltà  fua;  offer- 
vando  il  rigore  che  rifa  contro 
chiunque  offende  così  gran  Dio . 

1 1 Qiiindi  ogni  U omo  , che 
veramente  lìa  e difcorra  da  Uo- 
mo , dirà  : t ali  gaftighi  fono  fi  ut- 
tuofi  a chi  è Giulio  , e teme  Id- 
dio j imperciocché  manifella- 
mente  fi  vede  , elTervi  in  Cielo 
Giuflizia  a punire  ancora  inter- 
ra i Nemici  della  Virtù  , e a li- 
berare i Virtuofi. 


S AL- 
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Il  Santo  Profeta  àffalito  in  cafa  propia  da'  Satel- 
liti di  Sauté 9 e liberatomi  compone  quello  Sal- 
mo , predicando  la  PerfecuxÀone  fimile  del  futu- 
ro Aiejfta  Grillo  i e particolarmente  la  cattura 
nelrÒrtOi  la  fua  Rifurreùona  e punizione  de' 
Giudei  .'Parla  in  nome  della  Umanità  del  Si- 
gnore . 


1 T^I  già  s’appreflajinioDio, 
JL/  la  Coorte  de’  Soldati  > 
Ipediti  a catturarmi  j toglietemi 
dalle  lor  mani  j liberatemi  da  tan* 
ti  nemici  » che  inforgono  contro 
me. 

.2  Liberatemi  , Signor  , falva- 
temi  da  quelli  Sanguinar;  , che 
vengono  ad  efeguire  Tiniquìtà 
più  enorme  , che  mai  non  vid- 
dcro  , np  Ibno  per  vedere  i Se- 
coli nollri. 

3 Ecco  m*  alTalgono  j forti  per 
la  moltitudine,  per  T armature , e 
pel  braccio  de’  Pontefici  Anna 
e Caifa,  e de*  Principi  della  Si- 
nagoga, che  gli  fpeduconos  ed 
eccomi  legato  già  , e incatena- 
to . 

4 Voi  fapete.  Signor  e Padre 
mio,  che  io  conniuna  mal’ ope- 
ra ho  provocato  colloro  a in- 
veire contro  di  mej  tutti  imiei 
paip,  e azioni  fono  flati  Tempre 
indirizzati  alla  voftra  gloria  , e 
alla  loro  falute . 

I 


1 T7  Ripe  me  de 

immicis 
meis  Deus  me- 
usi  ér  ab  infur- 
gentibus  in  me 
libera,  me. 

2 Rripe  me  de  ope- 
rantibus  iniqui- 
tatemi  érdevi- 
ris  fanguinum 
fulva  me, 

3 Qttia  ecce  cepe- 
runt  animam 
me  am  ; ìrruerut 
in  me  fortes. 


4 THeque  iniquìtas 
me  a , ncque  pec* 
catum  tneum 
Domine  : fine 
iniquitate  ctf 
curri  a ^ direxi. 

J Zxur- 
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J Exur£e  in  occur^ 
fum  meum^  ^ ' 
vide  : ^ tu  JDo- 
■ mine  J>euf  vir- 
tutum  ) Deuf 

JfifieU 

4 Intende  (^d  vifi- 
tattdas  omnes 
Gentes  ; non  mi^ 
ferearir  omnibus 
qui  operantur 
iniquitutem  ^ 


7 Convertentur  ad 
vej^eram-i  fa/- 
mem  patìentur 
ut  cmes  : ciré 

; tuibunt  ctvitoe 
/em. 


I Ecct  loquentur 
tf)  ore  fuo  , (ér 
^ladius  in  labiis 
,eorum‘.  quoniam 
quis  audivit^ 
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y Voi,  che  fiete  Dio  loro,  c 
Dio/miòj  Dio  di  tutte  le  Virtù, 
cui  tutto  è facile  j forgete  e ve- 
dete xome  fono  trattato , e con 
quanta  gratitudine  , e giuftizia  j 
e giudipte  tra  me , c quelli  ne- 
mici miei. 

6 Ah  Padre,  ah  Padre  mio  I 
più  affai  m’ accora  il  Giudicare, 
come  già  veggo,  che  Voifareto^ 
quelli  infelici,  che  le  medelìme 
pene  , che  adeffo  pruovo  . Ahi 
pur  uòppo  Ji  giudicherete  , at 
iìeme  con  tutti  i peccatori^  con- 
dannandoli tutti , fenza  veruna 
mifericordia , di  ernia  lor perfìdia 
li  rende  indegni , 

7 Si  ravedderanno  gli  fventu» 

rati  ; ma  nella  fera  tenebrofa  , 
tramontato  già  il  giprno  della  lor 
vita,  e morti  già,  e condannati, 
conofeeranno  il  mal  che  fecero  $ 
allora  patiranno  fame  rabbiofa 
da  cani  , quando  per  loro  non 
v’  è briciolo  di  nudrimento  , ò 
conforto  j gireranno  attorno  , 
chiedendo  mercé;  ma  per  efli  è 
terminata  per  fempre  ogni  pie- 
tà e mifericordia.  Quella  previ- 
llone,  mio  Padre-,  lì  è quella  , 
che  più  m’accora,  mentre  muojo 
per  faivar  tutti , ' • ' 

8 Intanto-,  mentre  ora  mi  llra- 
feinano  a* tribunali,  non  ceffano 
d’adoperare  contro  la  mia  Per- 
fona  , Dottrina  , e Riputazione 
le  lor  lingue,  che  fono  tante ta- 
gliantilfime  fpadei  e chi  mai  udì 
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dirfi  parole  così  infami,  e piene 
^ vitupero? 

f 9 Mai  e che  diranno.  Signo- 
re j-queftì  ifventurati  miei  derifo- 
ri  , ' quando  fi  vèderanno  da  Voi 
derifi  j e nae  Rifufcitato  c Glo- 
rioio , fvanitì  e delufi  i loro  sfor- 
zi ? Che  faranno  vedendoli  da 
Voi  ridotti  a quel  tanto  peggior 
del  nulla,  l’Inferno,  affiemeco 
i lor  pari,  gente  infedele? 

IO  Conofco  la  Fortezza  j di 
cui  Voi  m-havete  fornito  9 e che 
potrei  liberarmi  dalle  mani  di 
tutti  quelli  miei  avverfarj  i edeffi 
medefimi  in  quell’ Orto  l’hanno 
provato  dianzi^  quando  con  una 
^la  .parola  .li  roverfcìai  tutti  a 
terrai  ma  adelTo  è tempo  dì  fo- 
lamente  patire.» .In  tanto  metto 
nelle  -volile  mani  la  mia  Fortez- 
za , Perlonaa  e Vita j che  fapre- 
te  ben  cullodirmi  , efièndo  Voi 
il  mio  Dìo,  eAjuto  unico  mio, 
la  cui  MilèrkordU  m’ha  preve- 
nuto 5.  nè  altro  tramo  ■ di  ciò  , 
che  Voi.dìfponete,  ^ • ••( 

^ - Il  ili  mio  Dio,-  e mi  fa  cono» 
ìcere  come  futura»  e me  la  farà 
vedere  efeguita  , l’ orrenda  pu- 
nizione de*  miei  nemici  . Ah 
padre  mio  , e Padre  di  miferi- 
cordia  , placatevi  verfo  006(10 
infelice  popolo , ond’  io , fecon- 
dò laT  carne  , traggo,  .l’origine  j 
placatevi  i e,  almeno  non  peii- 
fca  del  tutto  5 nè^  gli  Uomini 
perdano  la  memoria;  , che  que- 

L 1 


^ 'Et  m '!Bóm  'me 
. •deriàeb  'ts  «os  : 
aà  nihUum  de- 
àuces  omnts  Gt’> 
tes  », 


lo  Tortitud'tnem 
Weam  ad  tecu- 
Jlodiam  » quia 
Deus  fufceptor 
meus  es  : Dtus 
meus  mifertcor- 
dia  ejus  prive- 
nict  me . 


XX  Deus  ((jlendct 
mìhi  fuper  int- 
micos  meos  , ne 
occidas  COSI  ne~ 
quando  oblivé- 
fcantur  populì  ' 
mei , 


li  Di- 


I 

t 


t 
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1 1 Dijper^e  illos 
in  vtriHte  tun  ; 

depone  eos 
proteHor  mcus 
Domine  , 


J ^ DeltRum  éris 
eorum  j fermo- 
nim  liÀiorum 
ipforum:  éf*  com- 
prehendantur  in 
fuperbittfua» 


1/^  E f de  execra^ 
Itone  cè*  menda- 
cio annuntiahun- 
tur  in  confum- 
mattone',  in  ira 
eon/ummationisi 
non  erunt , 


L M O LVIII. 

fta  Nazione  è Hata  al  Mon- 
do. 

1 1 Più  torto  con  la  Virtù  del 
vortro  braccio  togliete  loro  il 
dominio  c la  gloria  j in  cui  già 
rtirono  i Giudei  j degradandoli 
d’ ogni  preminenza  e onore  j c 
largendoli  per  tutta  la  terra  , 
lenza  capo  , che  li  governi  j e 
ciò  balli  a mortrarvi  Protettor 
mio  , e giurto  punitore  di  chi 
m’ uccife . > 

17  I Ciechi  non  mi  vollero 
loro  Re,  com’cflì  publicamente 
li  protertarono  co*  le  parole  , e 
co* fatti}  vivano  dunque  Tempre 
mai  fenza  Re  propio  . Così  pa- 
ghino il  lor  delitto  , e rcfti  pu- 
nita la  lor  fuperbia  , divenuti 
fchiayi  di  tutti,  ludibrio,  e ob- 
brobrio delle  Nazioni  , appreflb 
alle  quali  habiteranno. 

14  Renila  loro  un  talgartigo,' 
e qualunque  lor  foprayenga . Pro- 
vino pure  gli  effetti  dèlia  tanto 
efècrabile  imprecazione,  chefo* 
pra  fe  ftelfi  mandarono , dicen- 
do: Che  il  mio  fangue  e morte 
cadelTe  fopra  eflì , e lor  figliuò- 
li ) e della  Menzogna  , che  diT 
fero.  Di  non  havèr*  altro  Rè  eh* 
il  folo  Cefare  . Confummata,  e 
dertrutta  Gerufalemme  , tutti  li 
predicheranno  gente  infame}  fin- 
ché dall'ira  del  Cielo  fieno  del 
tutto  confummati,  e più  al  Mon- 
do non  fieno. 


iS  Ufei- 
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Ufciti  i mifcredenti  daUa 
Giudea  > e fparfi  pel  Mondo  tut- 
to > conofceranno , eh’  Iddio  non 
Solamente  è Signor  de*  Giudei, 
difccndenti  da  Giacobbe,  ma  di 
tutta  la  terra , e fuoi  confini , do- 
vè ha’ Adoratori  veri  e fedeli. 

1 6 Tardi , e fenza  frutto , vol- 
tando addietro  il  guardo , cono- 
ìceranno  , che  qualche  atroce 
misfatto  fu  il  loro , per  cui  folio 
con  sì  grave  e tanto  lungo  fla- 
gello puniti.  Per  elfi  farà  canina 
la  fame  di  quelli  ajuti  fpirituali , 
che  prima  haveano  ; privi  di 
Tempio  , di  Sacerdoti,  e di  Sa- 
jgrifizj.  Gireranno  vagabondi  Cit- 
tà e Regni  , e non  ftroveranno 
chi  compatifea  la  lor’ infelicità . 

17  Così  difperfi  , non  ù da- 
ranno mai  pace,  femprein  con- 
tinuo moto  cercando  beni  terre- 
ni e temporali  acquifii,  per  ha- 
yer  molto  , onde  empir*  il  ven- 
tre i mai  non  li  diranno  fazj  di 
rpbba  j fempre  mormorando  , 
perchè  non  riefeono  ì lor  trafi- 
cl^i,  come  vorrebbero. 

18  Or’ io  , mio  Padre  e Si- 
gnore , canterò  quell’  alta  Fortez- 
za vollra  , con  cui  mi  liberalìe 
da  jante  trìbulazioni  ; e il  mio 
primo  penfiero , come  al  giorno 
1*  Alba  farà  , con  mio  mmmo 
giubilo , efaltar  la  vofira  Miferi- 
cordia  verfo  di  me  • 

15  Imperciocché  con  sìamo- 
rofo  e potente  impegno , vi  liete 

t 3 


IS  Et  feient , quìa 
Deus  dominuht- 
lur  ’lucob  ; 
finium  terrA, 


1 6 Convertentur 
. udvefperum-ié!' 

fumem  pemen- 
turuteanes:  Ó* 
circuibunt  crui- 
tutem. 


17  Jpfi  di/pergen* 
tur  ud  mandu* 
cuTulum:  Jtverò 
nonfuerint  fatUf 
ruti,  él'  murmu^ 
rikbunt. 


18  Epa  mtem  putì- 
tubo  fortitudì- 
nem  tuam  : & 
exultabo  munè 
miferieprdiu  tu- 
utn . 


1 9 Qutu  ftSXus  es 
fufeeptor  meus, 
re- 
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& refugtumm^  fatto  mio  Protettoi',  e ÌRìTugiòi 
nm^in  He  tribù-  duranti  le  mie  tiibiilazionì  > t 
lationis  pìeA , travaglj,  - • . 

2 0 Aijmor  meus  zo  Iddio  , Fortezza  mia,  cut 
ùbt  ffulUm  , devo  lamiaconfervazione,  fem‘- 
quÌM  Deus fufce-  pre  v*  efalterò  i perchè  in  verità 
ptor  meus  es  ; e liete  y e vi  dimoftrafte  con  fi- 
Deus  Meus  mi-  nezze.tantoidiftinte , eflèreitmio 
firicordisk  mea  ^ Dio , e.  la  Milèricordia  mia  » che 
m’havete  accolto  infeno,  quan- 
do tutti  perfcguìtato,  abbaia 
donavano* 

SALMO  LIX*  . i 

KÀcorda  Davide  , già  Re^  te  Calamità  paffete  v e 
narra  le  prefenti  Vittorie Supplicando  11  Signor 
re  della  futura^  pro/per  ita  . Può  applicarji  a 
Santa  Chiefa^  già  pcrfeguitata  , poi  vittorie/4t 
della'  Gentilità  ‘ ’ 

4 . * 

J repuli-  x havevr  «.  Dio  mio  > cfat. 

3^  Jlt  nos-yé^  V--/ Voifcacciati,  mettentio* 
defiruxifii  nos  t ci  nelle  inani  de*"  Filiftei  , Idn- 
iratut  esy  ét  mi-  meì , Moabiti  j che  ci  diftruflè^ 
fertui  es  nobis  * ro>  eri  contro  di  noi  adirato,  e 
con  ragione  > ma  alla  fine , ri^ 
cordevole  del  voftro  buon-  ge^ 
nio della  mifericorcfiofa  volìra 
nanna  , vi  fiere  ora  m^  placa* 

to  • f ’ 

a Commovifli  ter--  z.  Movefte»  e incitalte  contro 
ramy  ^contar-  dì  noi  tutta  il  Paefe  di  già  pro- 
bafii  etkmtfana  mefibci , e anct^a  non  è finita 
cotrhiones  ejus  , la  Commozione . Deh  > mio  Si- 
quta  commota  gnore.  Voi  non  ferite  da  nemico 
«fi-  implacabile  , per  ferire  > ma  da 

Cerufico  pietofo  per  rifanare  t 

rifa* 
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rlfanatè  dunque  in  noi  le  piaghe 
che  aprifle» 

j Più  tollo  havete  minaccia-  J Ofiendijh  potuto 
to,  che  percoflb  il  voftropopo-  dura:  pota- 

lo j le  voflre  y furonoi  anzi  mo-  fii  »<w  vino  com- 
lire,  che  percofle,  » quello  che  pun^ionis . 
meritava.  La.facefle,  Pietolìflì-  ' 
mo  Dio , per abbeverarci.infieme 
còPdolce  Vino  della  compunzio- 
ne, e dolore  d’ havervi  oftefo  , e 
provocando  la  voftra  Gi'uftizia  % 
punirci . , 

4 Altro  non  fono  flati  i noftri  4 Dedifti  mettien- 

crudi  flagelli , che  una  pura  appa-  tibus  te  fignifi- 
renza  di  gafligo  j acciocché  noi , cmiotiem  i utfu- 
ch’io  Voi  crediamo  V ravyeden-  ^gìMtnfaciear- 
doci,  vi  temiamo;  e fuggiamo  1*  (tts.i  • 

infocate  Saette  del  voftro  .fde- 

gno,  che  nella  prefente  e futu- 
ra vita , continuando  a offender-  ■ ; : 

vi , ci  preparate . ' ' . 

5 Tutto  fate  , mio  Signore  > f VtUhtrenMr  dt- 

pcl  defiderio  eh’  havete  dell’  eter*  le^i  tui,  falvum 

na  liberazione  , e falvezza  delle  - /ac  dextera  tua , 
voftre  Creature  , tanto  da  Voi  & exaudi  me. 
amate,  non  portandovi  il  voftro  ■ 

buon  cuor’ a travagliarle . Orafe- 

guitate , mio  Dio  , le  vollre  mi- 
fericordie,  adoperando  la  voftra 
Delira,  a falvar  me , e quello  mio 
popolo  per  cui  vi  fiipplico . 

6 e 7 Udite  le  mie  Vittorie,  d Deus  locutus  eji 

concedutemi  dal  mio  Dio  ; il  in  fanlko  fao  : 
quale  s’ è degnato  fantifìcarmi , e LAtabcr,  é^par- 
rendere  verace  quanto- favello  iibor  sichimam: 
Mi  rallegrerò  nel  mìo  Signore  , ^eonvailetn  ta- 
dopo  tanti  travaglj.  Già  miveg-*  bernaculqrìi  me- 

go  padrone  di  Samaria,  e la  di-  tibor. 

L 4 7 Meas 
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7 Meus  eftGalaadì 
meus  efi  Ma- 
n^ffes  X ^ E- 
fhruim  fortitUf 
do  eapitismei, 

S 'iud/i  rexmeus: 
Moub  oìlu  fpei 
meAt 


9 J»  Idumium  ex^ 
un  dune  eoi  ce  u- 
mentum  meum  : 
mihi  dlienigenA 
jubdhi  funi» 

I o Quis  dedueet 

me  incrvitutem 
munti um  ? quis 
dedueet  me  uf~ 
que  in  idumi- 
am} 

I I Senne  tu  l>eusy 
qui  repulifii  nosi 
^ non  egredie- 
rh  Deus  invif’ 
mtihus  nofirisì 


12  Dunohis  Ausèi- 
lium  de  tribulu- 
tionex  qui»  va^ 
nu  fulus  homi- 
nis. 


videro  in  varre  parti  > per  ben  go- 
vernarla ; la  Valle  de*  Taberna- 
coli , i paefi  di  Galaad  e di  Ma- 
nalTe  fon*  ancor  miei  ^ e mio  quel- 
lo d’tfraim  , ferace  di  prodi  c 
forti  guerrieri. 

8 Tutta  la  Reale  Tribù  diOiu- 
daj  ond’io  nafco>  e nafeeranno 
tutti  i Re  miei  difeendenti  » è al- 
tresì fotto  il  mio  impero . Moab 
paefe  ubertofiffimo  , quali  una 
pentola  Tempre  piena,  mia  è an- 
coraci e da  efla  {pero  ogni  ab- 
bondanza. 

9^  L*Idumea,  già  in  parte  mia, 
farà  in  brev*  ora , tutta  da  me 
Soggiogata.  I Filiftei  altresì,  già 
fono  miei  fudditi , e vaifaUi . 

10  E chi  mi  guiderà,  e aflìfle- 
rà  col  Tuo  braccio,  a conquida- 
le la  Città  più  forte,  e il  redo, 
che  mi  manca  a foggiogare  dell* 
Idtimea  , paefe  montagoofo  , e 
diflìcile? 

. Il  Chi  mi  guiderà  eaflìderà? 
Voi  mio  Dio,  il  quale  ci  abban- 
donavi , quando  dimentichi  di 
Voi,  ci  fidavamo  del  nodro  va- 
iorei ma  ora  che  infoio  Voi,  c 
nella  vodra  Aflìdenzariponghia- 
mo  tutta  la  nodra  fiducia.  Voi  ci 
ajuterete  a fuperar  l’ Idumea  tutta. 

11  Ah, Signore, Signore, fiate 
Voi  in  nodro  fbccorfo  , in  ogni 
nodra  avverfìtà  i fperare  Salute  da 
gli  ajuti  Umani,  è vanidima  Va- 
nità. 

. . In 
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15  In  Dio,  e con  pio  opere- 
remo prodig;  j ed  Egli  eflendo  à 
favor  noftro  , ridurrà  in  fumo  e 
in  nulla , tutti  quelli , che  ci  tra* 
vagliano.  • 

SALMO 
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1$  In  Z>e$  f(uU~ 
mus  •uìrtutetn  : 
ér  ipfe  ad  nihi' 
lum  deducet  ttd* 
hulantes  not. 


LX. 


Rapfrefenta  Davide  un  Giufio  che  tra  travasi] 
interni  ed  efierni  della  pre/ente  vita^ 

■ 1 fofpìra  la  Celefie  Jua  patria,  - 


I ^Saudite,  mio  Dio,  le  mie 
Ct  preghiere;  non  ributtiate 
fdegnato  rumili  mie  orazioni  , 
non  curandole. 


1 jr^Xaudi  3eus 
•Ci  deprecatio', 
nemmeam  : in» 
tende  orationi 


. a In  fomiglianti  frangenti  , 
quando  il  mio  povero  cuore  , 
trovavalì  nel  colmo  delle  fuean- 
gofcie  , m’ havete  tratto  fuora  , 
porgendo  benigno  orecchio  a* 
miei  clamori,  che  colia  v'invia- 
va , da  quella  balTa  terra , e mìo 
travagliofo  confino.  Anzimifol- 
levalle  si  alto  , che  fermalli  il 
mìo  fpirito,  forte  e contento  fu 
la  foda  e vìva  Pietra,  eh* è Gri- 
llo mio  Signore , e mio  Iddio . > 
j Voi  m* havete  invigorito  e 
guidato  ; facendovi  pletofamen- 
te  mia  fperanza,  mio  follegno  , 
c Torre  fortilfima  , contro  qua- 
lunque mio  tentator'  e nemico  , 
che  m'impugnalTe. 

4 Ciò  , che  più  mi  confola 
fi  è,  Dio  e Salvator  mio , eh* un 
dì  habiteiò,  tutto vollra  mercè, 

• ' . Li 


mei, 

2 A fintbus  terra 
ad  te  clamavi  i 
dum  anxiaretur 
cor  meum  , in 
petra  exaltafti 
me. 


$ DéduxiJH  me 
quia  fatìus  es 
fpes  me  a : turris 
fortitttdinit  à 
facie  inimici. 

4 

4 Inhabitnbo  in 
iabernacttlo  tuo 
in  ficulu  : prò- 


Diyi-  ''?';'  h) 


4 

I 

I 

1 
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Ifo  s 

tegut  irk  velame-^ 
iù  alsrum  tnor 
yttm .. 


% tu.  Dtm, 

US  meus.  exuudi-^ 
fli  orMÌonem  me-^ 
am  ? ékdifii  htr 
rfdifotern  /ime-- 
tikmnomen  tuS^ 


é Diejt  Juper-  dses- 
regìs  adjicies  i 
annos  ejus  ufque 
in  diem-  generis 
mnU  ^ getter»' 
tionis-^ 


T Termanet  m a- 
terìiunr  in  con- 
fieUu  Dei  t mi- 
, fericotfUam 
•veritofem  ejHs 
guis  requiret  ? 


A L M O LX. 

con  eflo  Voi  » in  cotefto  voftr» 
Celefte  Albergo  , iòggiorno  di 
tutte  le  contentezze  ,^lenza  tema 
di  fentir  più  mo|eftieda* tentato- 
ri , e tentazioni  per  tutti  ! Se- 
coli . Tanto  fpero  dalla  voftra 
Clemenza!  ibttolecui  ali  e pro- 
tezione vivo»  e vivere  in  quello 
paefe  di  morte . 

5 E le  lèmpre  per  Io  paflàto 
m*  havete  tanto  benignamente  ac- 
colto ed  elàudito  > Io  farete  al- 
tresì orai  che  afflitto  è tribbiato 
a Voi  ricorro. ■.  Ah>  e quanto  vi 
devo,  mio  Signore  1 Accrefeete 
la  mia  fiducia  > e bavendomi  elee* 
to  tra  voftrl  Fedeli*  che  vi  fer- 
vono e temoino,;  fpero  eflet”  a 
parte  i della  Celefie  volita  Ere- 
dità.. ...  . '<'■ 

.6  Quanto  .più  di  travagl;  d* 
ogni  maniera  > patì  il  mio  Re  * 
it  mio  Capo  e Redentor  Giesù 
Grillo,  vofiro Unigenito!  E Voi 
in  premio  gli  havete  aggiunto  al 
tempo,  che  vilifeinortal  tra  noi  > 
Giorni  e Anni  immortali  , che 
non  haveranno  mai  fine  ! e < tan- 
to Ipero  per  me*  <■  ' 

7 Tribolati  Fedeli',  niun  s'ab- 
batta ► Il  nollro  Redentore  è eter- 
no nollro  Avvocato  avanti  Dio  > 
e chi  può  temere  della  Tua  caa- 

In  lui  Ja  Mifericordia  a com- 
patirci , e la  Fedeltà  in  mante- 
nére quanto  ci  ha  promeffb  d' 
intercedere  per  noi,  Ibno'tantó 
fenza  termine  ò mifura,  che  da 

Crei- 
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Creatura  > non  potran  mai  figli-  - • 

rarfi.,..  , ' 

8 'Con  quefta  fiducia,  m Me-  8 Steffdmum  di- 
diator  sì  Benigno  , sì  Fedele  e cam  nomini  tuo 
sì  Potente,  .io  conColerò  il  mio  fi.culumfi.cu* 

cuore  nelle fue  tribolazioni.  Ver-  U \ ut  reddam 

rà,  mio  Signore  verrà  un  dì  *,  votameu  de  die. 

che  liberato  io.  d^  tante  inquie-  in  diem, 

tudini,  ad  altro  non  attenda  eh* 

a cantar  Inni  di  lode  all’ Augur 

ftiflimo  volito  Nome. pei*; tutti  ì 

Secoli  i e allora  feiorrò  tutti  i 

miei  Voti  , ringraziandovi  e ter? 

namente  dì  tante  vollre  Miferi- 

cordie  , conferitemi  per  mezzo  . 

de’ miei  travagli . 

SALMO  LXI. 

Eforta  alla  fofferenzji  nell*  Jlvverjttà  y e con-, 
fidenz^  nel  Signore  fol amente  , e 
. non  nelle  Creature . 

i U Non  è egli  _U  dovere  ò i JOeo 

Tentazioni , e Tentatori  x\l  fibjeUa 
Infernali,  che  l’Anima  mìa  piut^  erit  anima  mea? 
tofto  viva  foggetta  al  fuo  Dio  , . ab  ipfo  enim  fa- 

onde  haverà  per  premio  la  falli-  . lutare  meum* 
te  , eh’ a Voi,  i quali  cercate  la 
mia  perdizione  , e rovina  ? 

z Egli  è il  mio  Dio  , il  mio  z Nam^ipfeDe- 
Salvador  , 1*  amorevpUflìmo  Ri-  usm^ut  t ^fa^ 
cevitore,  onde  per  tutti  i titoli  Ititaris  meus  : 

devo  ubbidirlo  e Servirlo i e, dal  fufieptor  meus, 

fallo  , non  vò  miitanni  un  punto  5 no  movebor  am- 

e tanto  hóftabilito,  fenza  curar-  pliùt* 
mi  di  Voi.  . ; 

V L 6 " i 
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3 ^ttou/qtte  irr$ii-  5 E fin*  a quando  , /piriti  ni- 
t$s  in  hominem}  belli,  infin’ a quando  ve  lapren- 
interfieitit  uni-  derete  corUman  genere  perfe- 
•verfivosy  tnm^  guitaiidolo  tanto , e facendo  tan- 
^uamparieti  tn»  ta  ftrage  d*  Anime  , che  uccide- 
(Unato  é' mace-^  te  alla  Grazia?  Gran  prodezza  è 
■ rU  la  voftra  , e/Tendo  tanti  e di  sì 

fìiblime  natura , armarvi  tutti  con- 
tra  l’Uomo,  perla  colpa  d’Ada- 
mo , sì  indebolito  , sì  guado , e 
a ogni  caduta  così  propenfo  , 
quanto  una  parete  cadente  , ò 
una  macerie  di  fa/fi  difordina* 
ti  ! 

^Verummmenpre^  • 4 Mi  vengono  d’ attorno  i Ma- 
tium  meum  eo~  Ugni , con  dolci  prome/Te  di  di- 
fiitavernnt  re-  letti , di  libertà  , di  ricchezze  i 
pellerei  cuturri  e in  tanto  hanno  attofiìcato  il 
infiti  ; ore  fuo  cuore  verfo  di  mes  e tutta  lalor’ 
tenedicehsrUié'  intenzione  è,  farmi  perdere  il 
eorde  fuo  male~  prezzo  della  mia  Redenzione  II- 
dteebnnt*  tibondi  dell’  eterna  dannazion 

mia.  Orioj  con  pari  fete  della 
mia  falute,  corro  a fervir  Dio  , 
c a falvarmi . 

f Verutamen  Deo  ^ e 6 Faccia  l’ Inferno  tutto  , 
fuhjelXn  efio  mi-  ciò  che  il  fuo  mal  talento  gli 
• mn  mea  : quo-  detta  j tu.  Anima  mia  , Ila  faJ- 
■niam  ahipfopa-  da,  nelfervirlo  e ubbidirlo^  da 
tientia  mea.  E/To  ti  verrà  ogni  fortezza  e fofi 
i Quta  ipfe  Deus  fetenza}  imperciocché  Egli  è il 
pteus  y & Salva-  mìo  Dio,  mio  Saivadore , ernia 
- /ormeusa  adju-  Ricevitore  , e non  permetterà  , 
sor  tneus  , wn  che  quelli  perfidi  nemici  refti- 
emi^aio.  no  con  la  Vittoria. 

7 Jn  Deo [aiutare  7 Iddio  e il  mio  tutto,  e tut- 
meum , gloria  to  ho  nel  mio  Dio  . Egli  è la 
mea^  Deuf  an-  mia  Calvezza,  la  mia  GU^ria  , 
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Il  mio  Soccorfo  fe  tutta  la  mia  xilii  meij  &/pes 

Speranza  è Iddio  » e in  Dio*  . mea  in  Deoefi. 

8 O voi  Genti  tutte  , Popoli  8 sperate  in  eo  om- 

e Nazioni  udite  me  > a voi  dico  : « ' nis'  eongregaub 
Sperate,  fperate  in  sì  Potente  é t populi^effundite 
Ottimo  Dio  5 portatevi  al  fuo  - cor  am  ilio  corda 
colpetto , e verfate  a fuoì  piedi  ^ vefira  -i  I>eMs 

tutti  i voftri  cuori  j i Peccati  adjtuor  nofler  in 

commefli  deteftandolij  i Benefii-  : 

zj  ricevuti  ringraziandolo;  i vo*  .v  •-  ,> 

ftri  Penfìeri  , Delìdei7  , Aftctti,  ».  ^ ■ • 

con  ogni  più  ingenua  inceriti  , • « ‘ 

e farete  confolati  5 imperciocché 
così  Amorevole  Dio  è T Unico, 
e Vero  noftro  Ajuto  nel  Tempo , 
e nell’ Eternità. 

9 Negli  Uomini,  e degliUo-  p Verumfamenva^ 

mini  non  vi  fidate  mai  eglino  ^ nifilii  hominumi 

tutti  fono  Vani , e fenza  alcuna  medaces  filii  ho» 

fermezza  ; fono  .Bugiardi  nelle\.  mimtm  in  fiate» 
ftadere  de’lor  giucizj;  IHnìando  ris  : ut  dectpiant 
il  Malo  per  Buono  , e per  con-  „ ' ipfi  de  vanitatr 
verfo  il  Buon  per  Malo.  £ ben-  in  idipfum, 
che  dìverfe  fieno  le  lor  condot- 
te , in  quello  s’accordan  tutti  , 

ch’involti  nella  vanità*,  di  cui 

fon’  impallati , tutti  vivono  in-  ! -l  u ' y 

ganniti  , e tutti  ingannano  5. in-  v . .a 

gannando  e gli  altri,  e Te  mede-  '-.o  •.  - ^iiu  . 

fimi;  e però  guarda  tevi  dallo  fpc- 

rare  nell’Uomo. 

10  Molto  meno  havetea  por-  10  NkI*//  fpefttrt 

re  le  noftre  Iperanze  nell’  ope*  « ■ ininiquitatef  ér 
rare  iniquamente , Jufingahdovi  ♦ *. . rapirne  ’*  noiite 
che  ne  trarrete  vantaggio  * Abbo*  concupifeere  i di» 
*oinatc  ©jpi  rapina  , e torre  ad  vitti. fi  affiuant  ^ 

altrui  li  Ilio  ; e s’havete  molto  noiite  cor  appo» 
di  vofiro,  non  vi  mettiate  ilcuo-  nere, 

1 ì Se» 
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..  . J , -VV  '.N'  >.  V 

'^Setnel,  lomtus 
duo 

I \héLc andjvi^  qnia 
fojefijis^J^ei  efi  y 
& t$H  I>omme 
mifericordipk  : 
quia  tu  reddes 
nnicuique  juxta 
éperafua* 


K I ' 

• « 


5''*’ A 

'‘■'x,  v.i/  V-:ì.. 
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re  , nè  la  voftra  lìaiicia  ; perchè 
ben  .prefto  tutto  fvanirà  , e voi  ' 
renerete  deluff  * .y 

: ^ii.AfcoItateme>UominideI- 

r Iddio  una  volta  fola  ha 

lavellatò  > effendo  Eterno  y e feriti* 
pie  1 iilellb  cioi>  - chVuna  volt^ 

• cofe  mi  fono  rintaftc 

impreffe  nella  mente;  la  prima > 
Signore  , che  Voi  havete  fom^ 
pta  é ^afloluta  Potenza  > * e . pari . 
Mifericordia.;;  iraltra  , che  nel  fi- 
•ne^  della  Vita  rènderete  pimtua* 
lifiiiMiiiente  a chfcuaoy  il  pago 
di  ciò.  che  merita  > premiando  > 
e punendo • 

J - i ‘ r'  f. 
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Trovava^  Davide  nafcpfto  'nèl'Déferto  \ fngsitwó 
' da  Sàul'e;  deflora  il  fuo  'efiUo;  e in  fuono-»  " 
^me-,  ei^ogniGiuJfo  f brama,  e chie- 
de al  Signore  il  fine  di  quefio 

terreno  fellegf inaggio ' 

• ^ • •"  ^ -4 

« 

I ’ » * 

*.  f r « 4 „ 

* ' JTjl'oye  di  verità IdtUomid, 

M-éfi  meus  ad  chennÌGamente  «loro  per 

te  de  luce  vigilo.  Dio,.!Vòicefcò,  e inlìno  dal  pri^ 

mo  fpuntardell'  Alba , veglio  per 
adorarvi.  . • 

2.  E mi; fa. vegliare  l’ardente 
^^mame.a,:quàtn  fete,  chel’Animamiahadi Voi^ 

-,  multiplieiter  ti.  jl  -qùale,fiétè  l'unico -refrigeriò 
. :hi  earo'mea.t  di  chi  vive  ftalico  e- riarlb  dalle 

* - falche  , e miferie  di  qtieftp  eft* 

■ Jio>  nè  folamente  l’Anima  ,-m* 

la  Carne  ancora  , vedendoli  ir» 

* » . . . ’ i • • » 

tanti 
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tanti  modi  bìibgnofà  del  voftro  ■ v • . . j ^ 

foccorfo  > vi  deiìdcTa:,  e'vi  brar  *'  >.v.v. 

- -;j  Lode  > mìo  Dìo.»  al  voiiro  i>*  tfrrti 'defir- 
gran  Nome  5 bench’  io  mi  trovi  - iay^nrvia^  & 
in  quefto  deferto  del  Mondo  » :,m(tqunfiit  jte  in 

più  abitato  da  Fiere»  che  da  Uor  funlì»  appnrui 
mìni  ragionevoli  * privo  di  tutti  tìbi tUtviderem 
gli  ajutì  umani  » ad  ogniiriado  n»  -uirtutem  fuam  , 

prefento  a'Voì  iipier;  offeiJiryi  ì 
miei  ben  dovuti  ofleqAijVBoi^ial-  vv«wi\  ^ ,<s  '\ 
trimenti  » che-'fe  fieUl<  entro -al  «a.  .a 
voftro:  medel^o  $antirarib!  i Qui  < • ' - i- . v \ 
cerco»  e mi  ftiidìo  di  contempla-  .'i. - 
re  la  Virai»  la  Potenza»  e GIo-  •.  > « 
riavoftra  ammirabile*:  i ' 

’ 4 E)  perchè  chiaramente  . co-  ^oniammelior 

nofcoi  >i  valer  iaiiqla  vófìra  Mb  efi  mìfericordi» 

ferìcorrlia  èProtezionef  più  > ini-  tu»  fupervhasi 

finitamente!  di  tutti  i iioccorfi^^  labi»  me»  lau- 

che  poflbno’i  havcrfi  dalle- Vite  dabuntte. 

di  tutti  gli  Uomini  impegrrati  i 

mio  favore?  godo. in  quelli. miei 

ellremi  travagfj  ; e le  mie  labr 

bra  mai  non  cefleran -di  lodar  ou.-h>-.'.  « 

Voi  che  qua.  m’havete  ridótto  ri  imv  sv  i-<r  *. 

, f Còsi  (ir-fpero  nella  Divina  ,SkbenedSe»mfr 
voftra • Affiflènza  » farò  Tempre .»  - in'ait»ae»:,y^ér 
benèdkreudo  il  .voftro  Santo  No?  . -in nomine,  tmle^ 
me  > mentre  la  vita  mi  durerà  . .tvabe  mantu-rpe^ 
A Voi»  Unico  Protettoree  Glor  as, 
ria  mia,  alzerò  le  mie  mani , per 
Tempre  mai  benedirvi,  'e  ringra^ 
ziarvi  di  unte  voftre  mìfericorv 
die  j.  e Inalzerò  altresi  da  ogni 
mio  Commodo  > per  ' impiegarle  • 
in  lèrrìtvK  a-  ! ’i  ■ • ■ ' ' c 

. ^ . .*'*.*■  • ’ ■ » 

' 6 
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6 Sietu  adipe  ^ 
pb$gHedn$e  re- 
pletuur  anima 
-•  enea  i latiù 
exultatwnislam- 
dabitesmeam. 


”7  Simémaefmitm 
fupcr  ftratum 
meumy  in  matita 
/inir  meditahor 
in  te  ; ijuia  fu^i 
ad^ter  meut . 


8 £/  inveloMem/e 
alamm  tuamm 
exultaiey  adha^ 
' fit  anima  mea 
• pefite'.mefnfce^ 
fi/  àextera  tua , 


^ ìfjt  veri  m va- 

MHm  flU^rOM/ 


6 Ah  } mio  buon  Dio,  c mio 
Unico-Bene  ! impinguate -con  la 
voftra  Divina  Grazia  quella  de* 
ftituta  e afflitti  Anima  mia;  im- 
pinguatela , sì , e rinvigoritela  ; 
acciocché  con  labbra  d*efiilta- 
zione  e di  gioja,  lodi,  efalti,e 
g^lorifichì  Tempre  più  TAuguili^ 
urna  Maellà  voilra. 

• 7 Deh  !-  impinguate  con  rin- 
feni-  più  vigorolì  del  voilro  aju- 
to  , Dio  mio  , quello  mio  cuo- 
re ! Allora  sì  ; con  più  di  vigo- 
re m' immergerò  e giorno  c not- 
te, e Tempre  j nella  meditazione 
de’ voliti  tanto  Tubiimi  Attributi. 
£ come  nò  ì Te  meTchino  qual* 
ora  io  Tono  V non  folamente  di 
buon  mattino , ma  nelT  illeflo  mio 
letto  , non  lafcio  di  penTar’  in 
Voi  ; quanto  più  lo  farò  haven- 
domi  Voi  con  nuovi  favori  , e 
grazie  Towenuto  , e conforta- 
tol 

- 8 Sotto  1*  ali  del  voflro  po- 
tentifiìmo Patrocinio,  io  in  unto 
£curo  e contento  ripoTerò . Ah  , 
amantilTimo,  mio  Signore',  mi  Ten- 
to, ed  è dover  , ch’io  lo  dica; 
mi  fento  tenacemente  attaccno 
all’  Amabiliflìma  volita  Bontà  ! 
ed  è pur  vero  , che  vi  fiate  de- 
gnato d*  accogliere  quello  me- 
fchino  , e con  la  vollra  Augu- 
ftiJGBma  Defira  difenderlo,  e pai- 
trocinarlo  ! ed  è pur  vero  ! 

9 £d  ò chemifericordiaverfo 
rrc>  e qual  gaftigo  a’ miei  nemici 

ou 
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«ni  fate  ora  Vedere  \ Iddio  Giu- 
ftiflìmo , e mio  in/ìgne  Liberato- 
re 1 Tutti  gli  sforzi  di  coftoro 
contro  di  me  anderanno  a vuo- 
to ; e gli  infelici  perfecutorijde 
gli  Innocenti  ^ faranno  rincaver- 
nati  ben  fotto  terra  5 proveran- 
no in  fe  fteflì  quel  ferro  , eh» 
vibravano  contro  me  j e rimar- 
ranno eterna  preda  delle  Volpi 
Infernali  ; giacché  ^on  tante 
frodi  Volpine  , m*  hanno  tanto 
rovente  j e tanto  ingiuHamehte 
iniidiato . 

io  In  tanto  io»  come  veggo* 
no  tutti  j mal  grado  alle  pene- 
euzioni  di  Saule  » e di  tanti  ft- 
mili  a lui  miei  nemici  , fono 
vivo  , e fono  Re  per  pura  gra- 
zia del  mio  Dio  , che  mi  pro- 
tegge y e in  cui  ^ unicamente  mi 
rallegro  e compiaccio.  Cosiac- 
caderà  un  dì  a tutti  i Giuili  , 
iniquamente  perfeguitati . Tutti 
li  loderanno  j anzi  ancora  faran« 
no  efaltati  da  quei  medeiìmi  , 
che  già  li  perfeguitarono  ; rima- 
nendo per  fempre  chiufe  e dal- 
la Verità)  e dalla  Divina  Giuiii- 
zia  quelle  bocche^  i onde  ufei- 
vano  tante  iniquità. 


MÌmam  mearh  > 
introibimt  min' 
ferhra  terr&  • 
tradetur  in  ma- 
nus  gladiiypar- 
tes  vulpium  e- 
runt* 


IO  Rex  vero  Uta^ 
himr  in  Dea  , 
Uudabuìur  om^ 
nes  qui  jurtmt 
in  eo  : quia  ob~ 
flrullum  xfi  ot 
loquentium  ini' 
qua»  ' 


5AL- 
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Parla  di  C rifio  Nofiro  Signore  perfeguitato  • ■ 

. ^ ' . . . 

1 ipXAudi  Deus  t TjSaudite  Dia  e Padre  mia 
J2i  ^orutionem  • JZ#  orazione  y e preghiera  di 
meum  cttm  de^  quello  ' perfeguitato  voftro  Un^ 
precor:  a timore  genito  j che  vi  fupplica  > e libe^ 
•inimici eripeunv*  fatemi  da’" miei  nemici,  che m’ in- 
mummeum^  calzano,  e io  naturalmente  temo 

di  molto. 

z Protexifli  me  à 2 Già  altre  volte  m'  havete 
conventu  muli-  protetto  , Jiberandòmi  da*  mali- 
gnantium  : à gni  conciliaboli  de’  Farilei , e dà 
...fhultimdine  ope^  tanti  , che  voleanó  inìquamente 
. rantium  iniqui*  uccidermi,  w precipitandomi  dà 
satem  0 . . alto,  ed  orvenuti  percaturarmi  5 

• ' compiacetevi  adeflo , di  far  me- 
co  l’  ifteflb. 

5 (^ia  exMcueruf^  Seguitano  piti  che  mai  ad 
ut  gladium  Un-  affilar  contro  me  le  fpade  delle 
, guas  fuus  : in-  lor  lingue  ; ha  tefo  l’arco  per  tra- 
tenderunt  ar^  figgermi  con  infidie  coperte  ìIIch 
cum  rem  ama^  ro  aìlio  amariffimo  , e pure  in 
rum  , ut.fugit-  nulla  poffono  incolparmi. 
tene  in  occultis  t 
immuculatum* 

{^Subito  fugittu-  - 4 Non  anderàmolto,  cherlu* 
bunt  eum  , fciranno  col  loro  malvaggio  in- 
non  timebunt  : tento,  permettendolo  Voi  così, 
firmuverunt  fibi  imperciocché  fenza  punto  di  Tf- 
fermenem  ne^  mor  di  Voi  hanno  di  già  fermato 
quum*^  nelle  lor  menti  , tonni  per  qua- 

lunque via  di  vita  # 

S murruverunt  ut  % Guardate , Signore , quanta 
uhfconderent  lu-  malignità  covano  in  feno  5 per 
queosz  dsxerunt:  nafcondcre  i lacci  della  loro  in- 
Quisvidebiteosì  vidia  , dicono  che  fi  muovono 

..  i . do. 


N 
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da  buon  zelo  i e che  io  feduco 
il  popolo,  che  infegno  non  do- 
verli pagar,  tributo  a Cefare  , e 
menzogne  a qriefte  lìmilil  e van- 
no lufingandoli,  che  niuno  fen* 
awederà-j  e pur  fe  n’  avvede  Cu- 
bito il  medelitnO'  Prefidente  Fi- 
lato . 

. 6 Cercano»  con  premurala  in- 
duftria , fe  trovano  in  me  qualche 
opera  da  accufàrmene  5 e appOr 
nendomi  ' delle  falfe  j nè  meno 
tra  fe  s* accordano  nell’  accufc  > 
c molto  meno  in  provarle . ■ . i 

7 In  quelli  frangenti , io  come 
Uomo.,  m’  accollo-  e profondo- 
mi  nel  cuor  di  Dio  » e nelle  tan- 
to occulte  fue  difpofizioni  , da 
cui  ogni  umana  azione  dipende  $ 
e mi  confolo  vedendo  , che  da 
quella  tanta  Umiliazione  della 
mia  Umanità  , rifulterà  l-ffalta- 
zionc  e gloria  al  Signore, 
t . S Alla  fine  le  ferite  delle  lor 
Saette , fono  come  di  man  bam- 
bina, che  non  ha  forza  ; imper- 
ciocché potianno  bensì  uccider- 
mi, ma  non,  già  impedire  , che 
riforgendo  non  torni  a vivere 
Allora  vedranno  cadute  a terra 
contro  fe  lleflì  le  tante  impo- 
flure',  calunnie  > e bellemmie  deb 
le  lor  lingue . 

9 É che  dìran* eglino  vedendo 
nel  giorno  di  Pentecolle  tanti 
prodigj  ne*  miei  Apolloli,  i qua- 
li eflendo  Galilei  , predicheran- 
no in  tutte  le  lingue , le  meravi- 


6 Scrutati  funt  «»b 
quitates  : defe^ 
cerunt  fcrutart- 
tes  /crutiaio. 


7 Accedet  homa 
ad  cor  almm  : 
exaìtabitur 
Deus . 


S Sag^ittà  parvulc» 
rum  /aUa  funt 
plaga  eorumié* 
p^rmata  . fi*nt 
centra  eoslmgua 
eorum . 


7 Conturbati  fune 
omnes  qui  vide- 
hanteos:  ó*  ri- 
muìt  omnis  ho- 
mo^ 

IO  Et 
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lo  £t  annnntia- 
1/erunt  operx 
Dei  : ^ 
tjus  intellexe- 
runt  * 


X I L&tahitur  ju- 
ftus  in  Domino^ 
fperubtt  in 
eo  ^ ér  liiuda- 
buntur  omnes 
reUi  corde  . 
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glie  della  mia  gloria?  tutti  fi  con- 
turberanno , invafati  dallo  Ipa- 
vento , e racapriccio . 

10  Che  faranno  i mefchini 
mìei  uccifori,  fentcndo  palelare 
da’  medefimi  Apoftoli  , pcrfone 
conofcìute , rozze  ed  ignoranti  9 
con  tanto  Divina  eloquenza}  i 
Mifterj  fovrani  della  mia  Incarna- 
zione, Morte  , Rifurrezione»  e 
Afcenfione  gloriófa , fugellando 
con  molti  e gran  miracoli  le 
loro  prediche , che  làranno  ? Tan- 
to più,  che  i medefimi  Predica- 
tori diranno  cofe  si  alte  e sì  am- 
mirabili, che  nèmcnoefli  prima 
havcano  ben  capite  ; ma  da  lu- 
me fuperìore  illufirati  allora  , e 
Tintenderanno , e faranno  inten- 
dere , con  meraviglia  di  chiun- 
que li  afcolterà  i 

1 1 Allora  quel  folo  , che  mof- 
fo  dalla  Verità  , abbraccierà  la 
mia  Dottrina  , credendo  in  me 
Vero  Tuo  Dio  , farà  giufiificato, 
e^  colmo  di  vera  gioia  , e fpere- 
rà  in  me  , e da  me  l' eterna  glo- 
ria ; c tutti  quelli  , che  fin  alla 
fine  perfevereranno cori  Fede,  e 
retto  cuore , faranno  nel  dì  eftre- 
mo  lodati  da  tutti  ; e da  quelli 
ancora  , che  per  oftinazion  non 
credettero,  e tanto  lodifpregia- 
rono. 
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Dig::;™  s,y  G 


ZóX 


S A L M O mv. 

E/pone  il  Santo  Profeta  letteralmente  ^ la  brama 
degli  Ebrei  allora  Schiavi , di  ritornar'  in  Ge- 
rvfalemme  . Significa  mifiic amente  la  conver- 
fione  de' Gentili  alla  Chiefa  ; e il  defiderio  d^ 
buoni  Criftiani  > della  Gerujfalemme  Celefie  lor 
Patria'. 


1 T E lodi  j che  convien  darvi  > 

1 V mio  Dio  , è di  dovere  , 
acciò  che  fieno  da  Voi  gradirei 
vi  £ dieno  nella  voflra  Sacra 
Sionne  > la  Salita  Chiefa  } onde 
r Anime  poi  vanno  a fodisfar  a* 
lor  Voti  > in  cotefta  Celefte  Ge- 
rufalemme  lodandovi  perfetta* 
mente . 

1 Ah  > Dio  benigniamo  > gra* 
dite  e confolate  i miei  Voti  ; fa- 
te Clementiflìmo  Signor  mio  » 
che  gli  Uomini  tutti  da  Voi , e 
per  Voi  Creati  e Redenti  > quà 
vengano  alla  voftra  vera  Chiefa; 
e coftà  vadano  a benedirvi  in 
Cielo  per  Tempre  I 

3 Due  impedimenti  confìdero> 
da' quali  fìamo  arreflati  dal  cor- 
rere alla  voftra  Fede  e alla  Ce- 
lefte Patria  ; gli  Efempj  peflìmi 
degli  Iniqui}  e la  noftra  medeft- 
ma  empietà  . Quelli  di  fuora  , 
quella  di  dentro  ci  fanno  guer- 
ra. Ah } mio  Buon  Dio  ! frena- 
te quelli , e perdonateci  que- 
ics  0 


J E decet 
X hymntis 
Deus  in  Ston  ; 
^ tibi  reddstur 
votum  in  ']éru^ 
fcdem* 


a Exaudi  crAth^ 
nem  meam  ; ad 
te  omnis  caro  w 
nìef^ 


I VerhA  tniqucru 
prAVAluerunt  fa'* 
per  noti  ^ ìm'^ 
pietatibuf  noflris 
tuprcpitiaitris* 


4 te** 
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4 Beatus  j qtum  4 Beato  e ixiilleuvolte  avveft* 
elegifti  ì & af-  turato  colui , che  Voi  vi  degna- 
fumpfifti  : inha~  te  eleggere  ad  eflere  voliro  Fede- 
•'  ' hitabttin  ’atriit  le,  ricevendolo  nella  yoftraChiè- 
tuu , fa  i Egli  ha'gran  caparra,  di*do- 

‘ ver  con  -dfo  Voi  habitare  nell* 

eterna  « Celdìe  vofliaj  magio- 
ne. 

q "Replelimur  in  5-  Allora  si  9 che  tutti  quelli 
bonis  dcmus tu&\  eh’ in  terra  fedelmente  v’havrem 
• fanUum  eji  tem-  fervito,  faremo  colmi  ericolmi 
plumtuumy  mi-  de’  beni  , .di  cui  tanto  abbonda 
rabiieiniquita-  la  beati/fima  vodra  Cala  1 Cote- 
/#.  fio  volito  Albergo  e Tempio,  è 

di  verità  tutto  Santo  , e fopr* 

. ogni  meraviglia  ammirabile  5 

mentre  con  tanta  GiulUzia , a sì 
numerofa  famiglia ,,  e,  tanto  di- 
verfa  di  condizioni  e di  meriti  , 
diftribuìte  iniiguali  e giuftiffime 
le  corone  5 e pur  tutti  rellano 
ugualmente  paghi , uniti , e con- 
. tenti.  , 

6 Ex  nudi  nos  Deus  6 Deh  51  j Dio,  e làlute  no- 

falntaris  mfler , lira  , efaudtte  • le  mie  umiliflìme 
fpes  omnium  fi-  preci che  vi  porgo , per  la  fal- 
nium  terrs-i  ó'  vezza  di  tutti.  Voi  fiete  Tunica 
in  muri  Unge . iperanza  di  quantiliabitano  i con- 
fini. del  Mondo  , b in  terra  fer- 
ma,  ò nelle  Ifole  del  Mare , ben- 
ché aimote . Chiamate  tutti  alla 

« V - voUra  Chiefa,  e falvateli. 

7 Pr&parans  mon-  , 7 E forfè  , OBnipotentilfimo 
tes  in  virtute  mio  Signore  , vi  manca  forza  a 
tuu  , accintius  farlo  ? Voi  tolfolovollro  pode- 
potentia  : qui  rofilfimo  braccio  fermafte  i Mop- 
conturbus  prò-  li  j Voi  fconvolgete  fino  dal  più 
fundum  marisf  profondo  iMari;  e con  un  cenno 

folo. 


Digitizod  by  Google 


SALMO  ixm  263 


(trio,  tranquillate  i Tuoi  alciMa- 
•rofi,  etempelle. 

. 8 Voi  fovrano  Signore  met- 
tete orrido  ipavento  » ancor’  a’ 
più  barbari  e indomiti  abitatori 
■de’bofchi  « ne’  confini  del  Mon- 
<ilo  j quando  dal  Cielo  vi  fate 
fentir  co*  Baleni  , Tuoni  e Ful- 
oaìni  . E ’dair  altro  lato  con  pari 
Potenza,  rallegrate  tutti i Viven- 
ti, co  l’apparire  del Solela mat- 
tina, acciocché  attendano. a’.lor 
lavori  j e col  tramontar  ia  fera, 
per  ripofo  delle  fatiche  delgior- 
no,  . . 

9 Effendo  fui  principio  vuota 
il’  ogni  bene  la  terra  , la  voftra 
Onnipotente  Deftra  la  refe , co- 
me vediamo , feconda  j e fempre 
più  in  elTa  moltiplicallc  la  fua 
ricca  fecondità»,  a prò  de’  mor- 
tali. 

jo  I Fiumi  abbondano  d’ac- 
que , dove  in  tanti  pelei  , la 
Potente  volita  Previdenza , por- 
ge a gli  Uomini  onde  nudrirli  j 
a quello  fine  li  provedete  di  tan- 
ti Acquatili, 

1 1 E perchè  da  terra  per.  na- 
tura arida,  non  può  fenza  qual- 
che umidità  germogliare  j Voi 
Potentiflìmo  , e Pro  vidi  flìnio 
Creatore  , l’intridete  con  rivi 
d’acqua  in  abbondanza  j quindi 
fi  moltiplicano  i fuoi  germogli  d’ 
Erbe,  Fiori  e Piante  j aggiungen- 
dovi ebrine,  epioggie,arenderi 
la  più  allegra,  e più  ferace. 


fo>ìttm  fiuUuum 
ejus 

‘■  '<B  ■ T^hubumur 
Gentes  time^ 
hunt  qui  hubi- 
tunt  termtnos  à 
Jìgnis  /uh  : exi- 
tus  mMutini  ^ 
ve/pere  dtUVLik- 

■'  Hi*  - . 


^ Vijìtafli  terram^ 
él'.  inebridfti 
eam  , tnulttpli- 
cafli  locupletare 
eam\  ' 


Xo  Tlumen  Deire- 
ple/um  eft  aquhy 
parafi  '/  cibum  tl~ 
lorum^quoniam 
ita  efi  prepara/^ 
tio  ejus„ 

J I Rìvos  ejtis  me- 
briaj  multiplica 
genimina  ejus  : 
in  fiilUcidih  ejus 
htabitur  germi- 
. nans  ► .. 
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fi  Benedices  coro-  12  E perchè  la  Magnifica  vo- 
ni  anni,  benigni-  Ura  Benignità  Tempre 's’ avvan- 
tatis  mi  : é'  za  in  beneficare  le  voftre  Crea- 
campi  mi  reple-  ture  ; con  la  voftra  Benedizione 
bHnmrubertate.  gira  1’  anno  , a foggia  di  coro- 
na r con  varietà  di  Stagioni  5 e 
quindi  le  Campagne  divengono 
più  iibertofe. 

J5  Bmguefcec  f^e-  13  Infino  i Deferti  non  colti- 
ciofadefirtiiér  vati  j divengono  per  la  varietà 
exultatione  coir  d’Erbe  e di  Piante,  belli  e di- 
ics  acctngentur»  lettevoli  5 e le  Colline  medcfi- 
me  par  che  brillino  , ed  eful- 
tino. 

i'4  inàuti  fune  14  In  fomma  con  l’ amoro/a 
arietes  ovium  , voftra  Previdenza  e Potenza  , 
^ vallee  ahun-  riguardo  a*  noflri  Utili  tempora- 
dabunt  frume»>  li  e corporali , gli  Armenti  mul« 
to',  clamabwu  y tiplicano;  abbonda  il  Frumento  s 
etentm  hymnum  e tutto  l’Univerfo  efclama  in 
dicem.  Tuo  linguaggio,  e prorompe  nel- 

le voftre  lodi  edencomj.  Quin- 
di fpero  , che  molto  più  farete 
a benefizio  eterno  dell' Anime. 

SALMO  LXV. 

Rendimento  di  p-az.ie  a Dio  per  la  per^ 
fetta  felicità  ottenuta  dopo 
tante  calamità . 

j Deo  i r^Erra  tutta  efaltate  col  cuo* 

j omnis  terra y X re  pieno  di  Giubilo  ilvo- 
pfalmum  diche  ftro  Dio  i cantate  feftofi  Salmi 
nomini  e^:  da-  al  Tuo  gran  Nome  $ godete  , e 
te  gloriam  laudi  gloriatevi  d'haver  1'  onor  di  lo- 
«fii/.  darlo. 

2 Dite 


G.  {le 


» . 
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1 ©ite  pHve  forprefi  dallo  ftu- 
pore  a così  Ammirabile  Iddio  : 
O Signore , e quanto  fono  terri- 
bili iopra  ogni  penfiero  l’ opere 
voftre,  veramente  ftupendel  La 
volira  tant’alta,  e fopraecceden- 
te  Virtù  c Potere  , rende  bug- 
giardi  i voftri  nemici  ) che  non 
vi  pregiano  per  quello  liete, 

3 O mio  fovrano  Signore,  vi 
adori  tutta  la  terra,  c fenzamai 
ceflare  vi  canti  Salmi  di  lode,  e 
ingrandifca  l’ augulliflìmo  voftro 
Nome. 

' 4 Venite  Uomini  tutti , ap- 
prelTatevi  , e vederete  l’ Opere 
del  Dio  de’ Dei,  che fupera nel- 
la Tua  Potenza  , quanto  unita- 
mente ne’  fuoi  penfieri  polTono 
figurarli  tutti  i Mortali . 

• K Già  fapete  quanto  vallo  e 
profondo  lia  il  Mar  Roflb  j or 
quello  gran  Dio  , acciocché  lo 
palTalTe  il  nollro  popolo  , lo  re- 
fe , quanto  di  fpazio  bifognava, 
fecco  e afciutto , al  pari  del  ter- 
reno p'.ù  arido.  Altretanto  ope- 
rò nel  Fiume  Giordano  , ch’  at- 
traveifammo  a piedi  afciutti , con 
ellremo  llupor  e allegrezza  nollra 
vedendoci  favoliti  con  sì  fonori 
prodigi. 

6 Egli  è il  Dominante  eterno, 
per  fua  natura  e virtù  , fenzanè 
ajuto,  nè  tema  d’altri 5 e con  1’ 
infuperabile  fuo  Potere  ha  uni- 
ta una  profondiflima  Sapienza  , 
con  cui  conofce  e oflerva  tutti 

M 


X DicUe  Deo  quàm 
terrihiUtt  flint 
oper»  tua  Do- 
mine \ in  mul- 
tituàine  virtutts 
tus.  mentientur 
tibi  mimici  tui  > 


3 Omnìt  terra 

* adoret  ,’fó* 

p/allat  tibi:  pfltl- 
mum  dicat  no- 
mini tuo  é 

4 Venite  i tèpvide- 
te  opera  Dei  : 
terribtlie  incon- 
filiis  fuper  fllios 
hominum . 

f Qhì  eonverttt 
mare  in  aridam, 
in  fiamme  per- 
ir anfibuntpede: 
ibilttabimur  in 
ip/ò. 


6 i^i  dominatur 
. in  virtute  fua  in 
iternum  , oculi 
ejuf  fuper  Gen- 
tes  refittiunt  : 
qui  exafperant  ^ 
mn 
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non  txnhentur 
in  femetipjù» 


7 Benedicite  Cen- 
tes  Xìentn  no^ 
ftrumi  éf'audi- 
tam  fatue  vo» 
cemlaudù  ejtis , 

8 Qui  fofuit  ani- 
mam  tneam  ad 
vitam  ; ó»  non 
dedit  in  eommo^ 
tìonem  pedes 
meos. 


9 ' Quonìam proha- 
fii  nos  heus  : 
igne  nos  exami- 
nafii^  ficut  exa- 
minatur  argen- 
tnm* 


I o Induxifli  nos 
inlaqueum^  po- 
fui/ii  tribulatio- 
nes  in  dorfo  no- 
firo  : impofuifli 
homines  fuptr 
capita  noflra, 

1 1 Tranfivimus 
per  ignem  ó* 
aquamì  é'fdu- 


\ L M O LXV. 

i penfieri  più  minuti,  tutti  gl’ af- 
fetti più  cupi  de’  cuori  umani  . 
Ah  Gente  fiiperba,  che  Io  pro- 
vocate co’voftriecceffi  ! guarda- 
tevi da  un  Nemico  , che  tutto 
e Vede  e Può  tutto, 

7 Date  Genti  tutte  mille  be- 
nedizioni al  noftro  Vero  e Uni- 
co Dio  i e fate  rifonar  da  per 
tutto  , con  Je  voftre  Voci  , le 
lodi  Tue. 

8 Beneditelo  e lodatelo  in  ri- 
guardo mio  ; giacché  con  modi 
tanto  ftupendi  ordinò,  e'difpo- 
fe , tra  tanti  aguati , e traVag!;  , 
me  e la  mia  condotta  j ficchè 
mai  non  metteflì  in  fallo  , nè 
meno  un  palTo  , onde  potelTi  ò 
cadere,  ò titubare, 

P E per  verità  , Dio  e Signo- 
re, Voi  ci  havete  mefll  nel  fuo- 
co delle  piùcoccenti  tribiilazio- 
ni,  per  purgarci,  come  fuolfar- 
fi  all’Argento  , d’ogni  Teoria  , 
che  tanta  era  in  noi , a mifura 
de’ tanti  noUri  errori,  e trafgret 
iìoni  della  voftra  Legge , 

10  Voi  ci  mettefte  il  laccio 
al  collo  , menati  Schiavi  5 voi 
come  vili  Giumenti , ci  carica- 
le d’ogni  più  pefante  tribula- 
zionej  e di  più  facefte  calpeftar’ 
i nofiri  Capi  , come  lì  calpeila 
la  polvere,  da  Uomini  crudi  , 
idolatri  e tiranni. 

11  In  fomma  , llamo  palTatl 
per  Fuoco  e Aqua  , provando 
ogni  travaglici  e con  la  potente 

volila 
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yòftra  Deftra , fani  e falvì  ci|  ri- 
- ponefte  felicemente  in  luogo  di 
réfrìgeTÌo  > clic  ora  lieti , e con* 
tenti  godiamo. 

• li  Ogni  dover  .-vuole,  Beneìì- 
céntiffimo  Signore  e Dio  mio  , 
ch’io>  e ciàfcuno  de’  benéiìcatì 
tanto  da  Voi  > entri  nel  voftro 
Tempio  e Cala  vofira  -,  a ■ offe- 
rirvi in  rendimento  di  grazie  mol- 
ti Olocaufti  j e a'fciorre  quei  Vo- 
ti che.'  già  vi  feci , -e  promifi  ili 
mezzo  a’  miei  travaglj . 

15  e 14  Ciò  che  e eoi  cuore, 
e con  la  lingua  , tribolato  e af- 
flitto, lo  vi  promifi,  fu:  Olocau- 
lU  ben  pingui  e odorofi  , de’ 
più  gram  Arieti  j e Pecore  , e 
Montoni  i migliori,  che  troverò 
nelle  greggi. 


t 

1 f Ora  venite  tutti  ad  afcoltar 
dame,  ò Voi,  che  temete  Iddio, 
i' benefizi  Ch’Egli  ha  fatti  all’  Ani- 
ma mia  in  particolare . 


^ t6  M*ha  il  Signore  fatto  gra- 
zia, ch’io  in  tutti  i miei  di^r- 
bi'  e afflizioni,  mai  Tempre  a lui 
ricorreflì , co*  miei  clamori  * com* 
ad  unico  mio  Rifugio  J e quando 
non  potei"  con  la- Voce  , lo  feci 
in  filenzio  c col  cuore,  benedi- 
cendolo , ed  efaltandolo . 

17  In"  oltre  mi  concedè  un’ 
eilrèmo  orrore  al  Peccato  , on- 

M z 


xifiì  nos  in  re- 
frigerium  • 


Xntroìbo  in  do- 
mum  iuam  ' in 
holùcanflis  : red- 
dam  tibi  vota 
me  a v quié  - difi  in- 
xerunt  labia 
mea* 


13  Zì^locutumefi 
\cs  tnenth  3 in  tri- 
bulaticne  mea  • 
Holocaufla  me- 
duUatà  offeram 
tibi  cum  incen- 
fo  arietum  : of- 
feram  tibi  boves 
cum  hircis  • 
t $ Venite^  audite , 
ée  narrato  ^ om- 
nes  qui  timetis 
X>eum  9 quarr- 
ta  fecit  anima 
mea^ 

t6  Ad  ipfum-ore 
meoclamavi^^ 
ex  alt  avi  fub  lin- 
gua metié 


17  iniqutta^m  fi 

afpexi  0 corde 
moo  > 
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nteoy  no»  exnur 
dtet  Dominus  • 


I 8 VroptereatXA^ 
à 'wit  Heus  9 ér 
attenàit  vociie^ 
precaùonis  mei  • 

BenediUus  De^ 
MS  ) qui  non  amo- 
vit  or  astone  m 

meam  9 ^ mife- 
ricordiam  fuam 
k me. 


L M O LXVI. 

de  procede > ch’il  Signore  nulla' 
cura  le  noftre  preci  j e però  ho 
polle  tutte  le  mie  premure  in 
guardarmi  d’ogni  fua9  ancorché 
minima  oftefa. 

1 8 Qiiindi  il  sì  buon  Iddio,  chéf 
premia  le  medefìme  graaie  che 
ci  fa  9 attefe  ad  afcoltare  9 ed  efau- 
dire  le  mie  fiippliche,  avvantag- 
giandomi Tempre  più . 

19  Ah  benedetto  fia  da  tutte 
le  Creature  9 e per  tutti  i Secoli 
il  mio  Amorevolillìmo  e Cle- 
mentiflGmo  Iddio,  che  ha  tenute 
femore  unite  e l’Orazione  mia 
verio  dì  lui  , e la  Mifericordia 
fua  in  verfomel 


SALMO  LXVI. 

JEfprime  il  Santo  Profeta  e Re  la  brama 
grande  della  venuta  del  Mejfia 
Redentor  del  Afondo . 


1 TNr«x  mife- 

1 J reaturno- 
firi  9 henedi' 
cc.t  nobis  : iìlu- 
mìnet  vultum 
fuMm  fuper  nos  9 
^ mìfereatHr 
nofiru 

X V/  ecfoofcamus 
in  viam 

tuam  9 tn  omni- 
bus Centibus  fa- 
lutare  tuum. 


I TDdio  e Padre  di  tutte  leMi- 
X fcricordie  , lì  degni  haver 
di  noi  Pietà  9 e Mifericordia!  Egli 
ci  moliti  luminofo  e chiaro  9 len- 
za ingombro  di  nuvoli  , il  fuo 
Divin  Volto  , che  farà  per  noi  il 
fommo  di  tutte  le  fue  immenfe 
Mifericordie , e delle  noftre  alle- 
grezze ! 

a Sì  , Milcricordiofiffìmo  Pa- 
dre de*  lumi , illuminateci  co*Ce- 
lefti  voftri  fplendori  ; acciocché 
noi  miferi  Viandanti  , in  quefta 
tanto  caliginosi  terra  > conofcia- 

mo 
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mo  la  Via,  che  guida  al  Cielo  j 
e a*  Gentili  > pofTediitida  più  fol- 
te tenebre  » arrivi  il  giorno  felice 
di  lor  falute. 

3 Vi  conofcano  > v’  adorino  » e 
vi  benedicano  9 Dio  Unico,  e Si- 
gnor noftro , i popoli  , e le  Na>- 
aiioni  tutte  5 ma  tutte  tutte  , eh’ 
abitano  fu  la  terra. 

4 Si  rallegri  , efulti  e goda  1* 
abbandonata^Gentilità  j percioc- 
ché ha  in  Voi  , GiuHiflìmo  mio 
Signore  , un  Giudice  retto  , a 
tutti  eguale  i e fenza  eccezion  di 

{>erfone,  fieno  Giudei,  òGenti- 
i,  tutti  indirizza  al  beato  termi- 
ne della  Gloria;  vuol  falvi  tutti. 

S  Deh  si  ; torno  a replicare , 
mìo  Dio,  e ogni  mio  e nofiro Be- 
ne; vi  COnofeano,  v’adorino,  e 
vi  benedicano  gli  Uomini  tutti  ; 
da  che  con  tanto  ecceflb  di  Cle- 
menza verfo  l’Umana  genera- 
zione ; la  Benedittifiìma  Terra 
della  Madre  fempre  Vergine,  ci 
dette  il  tanto  falutevóle  frutto, 
del  Verginal  fuofeno,  Giesùvo- 
ftro  Unigenito,  e Salvador  noftro . 

6  Iddio  in  sé  Hello  Uno  , e 
nelle  Perfone  Trino  ; Dio  in  fe, 
pio  noftro;  e Dio  di  tutte  le  Be- 
nedizioni, ci  benedica  ora  e Tem- 
pre ; e non  vi  fia  dentro  i con- 
fini della  terra  chi  non  l’adori, 
lo  tema,  e ami,  c benedica. 


LXVI. 


$ ConfiteuMtur  ti- 
hi  popHli  Deus  : 
confiteuntur  tibi 
pdpuli  omnes . 

4 Letetur  ^ exul- 
tent  Gentesi  quo- 
ni  am  judicat  po- 
pulos  in  àquittf 
te  ì él*  Gentes  in 
terra  dirigts . - 


$ ConfiteMtur  ti- 
bi populi  Deus  ; 
confiteantur  tìhi 
populi  omnes  ; 
terra  dedit/ru- 
Uum  fuum. 


6 Benedicat  nos 
Deus,  Deusno- 
fter  , benedicat 
nos  Deus  : é* 
metuant  eum 
omnes  fines  ter- 
re  . 


M s S A L- 
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Predizione  delle  Meraviglie  , e dP  Mifier'i 
del  nofiro  Signor  Giesu.  Crifio  ,,  < della 
/ho,  Chiefa-y  terminata  VXJfna-^ 
na  Redenzione,, 


I "^Kurgat  De- 

US  dtjJÌ-> 

pentur  inimici 
e/us:  ^fugiant 
qui  oderut  eum  y 
àfucie  pjus , 
a Sic  ut  deficit  fu- 
mus  y deficiitnt  : 
ficutfluit  cerna 
facie  ignis  » fio- 
pereant  peccato- 
res  à facie  Dei., 

3 Et  fufti  epulen- 
tur  y t^-exultent 
tv  confpe^u  Dei  t 
^ delelientur  in 

'ÌAtitia , 

4 Cantate  Deo  > 
pfalmum  diche 
nomini  ejus  i iter 

, foche  et  qui 
afeendit  fuper 
occafum  ; DomZ 
. BUS  nomea  illi. 


1 QOrga  ora  mai.  Iddio 
(3  dentore  del  Mondo  ; e al 
fuQ.  comparire,  tutti  i Cuoi  nemì- 
mìci  e perfecutori  , Uomini  e 
Demoni  fuggano  diflìpati  da*' 
fuoi  f^lendori^ 

a Si  dileguina  come  fumo,,  fi 
ftruggano  come  cera  inveftita  dal 
fuoco,  alla  prefenza  di  cosi  Ma&^ 
ftofo  Dio,  i malvagi^ 


3 I Giufti  eh*"  hanno*  abbtacs; 
ciata  la  Tua  Dottrina,  per  con^ 
verfo  godano ,.  ed  elultino  avanti’ 
a lui  j,  eoa  ogni  diletta  y,  c letìr^ 

ZJ3 

4 E Voi Apolloli fuoi.  Primi* 
zie  del  Criflìanefima  ,,  cantate 
Salmi  d*"  immortai  lode  al’  fuo* 
gran  Nome  ^ Con  la  voftra  Pre-- 
dicazione  , fategli  la  via  s dupo* 
ncndo  i cuori  a ricevec  la  fede 
del  voftra  Dio  Riforto  , e 
trionfante  cammina , fuperato  già 

l’occafo  della  fua  mortalità.  I^* 

te  pur  da  per  tutto,  che  il  Dia 
che  predicate,  e di  Nome  e per 
vanto  chiamafi  il  SIGNORE* 


SALMO 

5 Sarete,  Poverelli , perfeguì- 
tati  ; ad  ogni  modo  , tenete  il 
volìro  Maeftro  , e ciò  eh’  Egli 
ha  patito  , avanti  a gli  occhi  5 
e ne  goderete  , patendo  e imi- 
tandolo . Tra  poco  quelli  , che 
vi  maltrattano  , ne  pagheranno 
la  pena  5 imperciocché  * Egli 
ha  per  gloria  effere  Padre  de 
gli  Orfani  accogliendoli,  e Giu- 
dice delle  Vedove , difendendo- 
le i licché  è Protettore  di  tutti 
quelli  che  ingì  ultamente  pati» 
feono- 

6 Cotelfo  veltro  Eccello  Dio  , 
che  predicate  > habìta  con  tutta 
tranquillità  e contento,  come  in 
filo  fanto  foggiorno  , in  quei  , 
che  patifeono  per  fua  cagione  . 
Vederete  e llupirete  in  quanti  da 
vero  lofeguiranno,  la  medelìma 
tranquillità  e unione  de'  cuori  , 
con  cui  viveranno,  uniti  per  Fe- 
de e Carità  , e nella  Chiefa  , e 
ne’  Chìollri  , quantunque  dìver- 
fiflìmi  di  Genio,  c contrariami 
di  Nazione. 

7 Ammirerete  altresì  nel  Di- 
vin  vollro  Capitano  la  Poten- 
za e la  Bontà  verfo  i peccatori 
convertendoli  a fe  i impercioc- 
ché a molti  > avvinti  da  forti 
catene  d*  enormità  commelTe  , 
fpezzerà  ogni  catena  j e molti, 
che  come  morti  e fepolti,  nul- 
la lì  curano  di  fallite  , e ofti- 
natamente  1'  efafpcrano  Tempre 
più  , li  caverà  pietofamente  da 

M.  4- 
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S Exulta/e  in  con 
fpelXuejus^  tur- 
bubuntur  à /À- 
- eie  ejur  , patris 
orphanorum , ó* 
judìcis  viduA- 
rum- 


fi  t)euf  in  loco yi»* 
So  fuo.i  i>eus  , 
qu*  inhabitare 
fucit  unius  mo- 
ris  m domo  ; 


7 educie  vin^ 
Hos  in  fòrtitudi~ 
ne , fimi' iter  eos 
qui  exAfperimry 
qui  hxbitAnt  in 
Jfepulchris  » 


S Detti 
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8 Dens-cùm  egre- 
dereris  in  con ^e- 
Hm  populi  tu*  ) 
tum  pertrmfires 
in  deferto  \ 

$ Terra  mota,  efl^ 
etenim  costi  di- 
fidlaverunt  afa- 
eie  Dei  Sinai  ^ à 
faeie  Dei  Ifrael . 


1 0 Pluvtam  volun- 
tariam  fegrega- 
iit  Deushiredi- 
tatìtui:  in- 

firmata eji  y tu 
vero  perfecifii 
eaittr 


1 1 jìnimalia  tua 
haiitaiunt  in 
ea  I parafi  in 
dulcedine  tua 
pauperii  Deus. 

I % Dominus  dahit 
verbum  euange- 
ìitLantibus  y vir- 
ttke  multa. 


L M O LXVIl. 

SI  profonde  , e fetide  fepoltu- 
re  , e fantiflìmi  li  rendeià. 

8 e p Nulla  di  ciò  , ò mio 
Onnipotente  Signore  e Dio  d* 
Ifdraelo  , fempre  Prodigiofo  in 
Bontà  e Potenza  s nulla  di  ciò 
mi  giunge  nuovo , quando  mi  ri- 
cordò del  guidar  che  facefte  il 
popolo  nel  Deferto  , andando- 
gli avanti  > come  mobil  Colon- 
na) ora  di  nuvola  > ora  di  fuo- 
co 3 facendo  tremar  il  Sinai  ) e 
piovendo  dalle  nuvole  , celefte 
Manna. 

10  Un’altra  Pioggia  y ma  più 
Benevola  ) e più  Dipinta  appa- 
recchiate Voi  ) Dio  Altiflìmo  , 
alla  nuova  voftra  Eredità)  la  Chie- 
fa  Criftiana  , a Voi  più  cara  j e 
farà  di  vivo  e falutevole  Fuoco  > 
nel  dì  della  Pentecofte  , riem- 
piendola del  voftro  Divino  /pi- 
rico . Ella  era 'debole  y ma  con 
inafiìo  tanto  eccelfo  > reftò  for- 
tillìma. 

• Il  In  cotefta  nuova  Chiefa 
così  feconda,  benché  fui  princi- 
pio piccola  e poverina,  pafeere- 
te  i voftri  Fedeli,  come  pecore 
fcelte,  armenti  eletti,  con  tutte 
le  più  celefti  dolcezze» 

11  Chiefa  Crilliana  , non  dar 
mai  luogo  a minimo  fgomento , 
per  qualunque  più  fiera  perfecu- 
zione,  che  c’attacchi  , nò  nò  ; 
Quel  Dio  che  ti  fondò,  t’afllftc 
con  la  forza  e fedeltà  della  fua 
inviolabil  Parola  . Egli  altresì 
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fommlniftrerà  a’  fiioi  Evangelici 
miniftri  ciò»  che  devono  dire  > e 
lo  faranno  con  tanta  efficacia  , 
libertà,  e miracoli,  ch’in  ifcam- 
bio  di  fcemare  , come  gli  empj 
vorrebbero  , crefcerai  lempre. 

IlFortiflìmo  Re  de*  Celefti 
Eferciti  Crifto , Diletto  e Dilet- 
tiflìmo  del  Divin  fuo  Padre  , fa- 
prà  ben’  Egli  abbellir’  e arricchir 
Tempre  più  la  fiia  Cafa,  eh’ è la 
Chiefa , con  le  fpoglie  della  Gen- 
tilità abbattuta. 

14  Miniftri  dell’Evangelio, 
con  Voi  favello  . Se  Voi  ferme- 
rete la  mente,  ripofandovi  tra  i 
due  Teftamenti  Nuovo  , e Vec- 
chio, e aderendo  alle  Verità  ri- 
velate da  Dio  in  effi,  à gliApo- 
ftoli  e Profeti,  fenza  badar’a  no- 
vità pericolofe  , la  voftra  Chie- 
fa farà  a guifa  di  pura  Colom- 
ba, inargentata  pel  Candore  del- 
la Dottrina  , e indorata  dal  fer- 
vore di  Carità. 

if  Mentre  il  Celefte  Monar- 
ca diftribiiifce  i fiioì  Apoftoli 
pel  Mondo,  li  conftituifee  infie- 
me  Re  ì faranno  in  fe  fteffi  can- 
didi al  par  della  neve;  e tolta  a’ 
popoli  la  nerezza  della  lor’  infe- 
deltà e peccati,  li  renderanno  a 
fe  limili  nella  bianchezza.  Cosi 
la  Chiefa  farà  come  il  Monte 
Selmon  , Monte  di  Dio  candi- 
diftìmo,  e Monte  Tempre  mai  pin- 
gue e ubertoTo. 


Rex  vìrtutum 
AUetU  diletti: 
fpeciei  domus  di- 
vìdere  ffolt»  • 


14  Si  dormiatis 
inter  medios  de- 
ros  , fermi  co^ 
ìumhi  deargen‘ 
tati , ét*poflerio~ 
rA  dorfi  ejus  in 
filiere  auri. 


lyum  difeernit 
coelejiis  reges  fui‘ 
fér  eam  , néve 
deilbabuntur  in 
Selmon  : mons 
Dei,  mons  fin- 
gHÌ4» 
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1 6 Mons.  coaguld- 
tus  y tnotu  pin~. 
guis  ut  quii 
fufpicatrtìni  mo~^ 
tes  coagnlatos  ? 


1 7 Mons  y in  quo- 
heneplucitum  e fi 
Xìeo  hab.it àre  in. 
eo  etenim  2)o- 
minus  habitidsit 
in  finente 
iS.  Cfirrus  Dei  de~- 
cem  minibus 
muìtiplex.  y.  mtU- 
li»  Istanttum  ; 
Dominus  in  eis 
in  Sin»,  in  f»n- 
llo.. 


Jiferdifii  inàl-^ 
jum  y.  cepifii  ca- 
ptivitatemi.  »c~ 
ceptfii  dona,  in 
homtntbus,i 


IO  Etenim  non  ere^ 
dentes  y inhabi 
tare  Dcminum 
Dettm. 


iS  La  Crìftiana  Chiefa,  come 
it  Signore  mi  moftra  , e la  veg- 
go , fi  è un  Monte  altìfliìmo  irt- 
fieme>  e pinguiflìmo,  dove  fola- 
mente  trovanfi  pafcoU  abbonde-- 
yoU,  e neceffatj  alla  falute.  Ah 
infeliciflìmi  Settarj;  , deponete 
pure  ogni  penfiero  di  trovarne 
de’  fimili  Monti  I:  Non  vi  fono, 
nò;,  e dove  fuor  di  quefta Chie- 
fa potrete  voi  mai  fàfvarvi? 

• 17  La  Chiefa  di  Crifto  , fi  e 
quel  Santo  Monte,,  eh*  Egli  Vero. 
Dio,  fi  compiacque efeggerc per 
fuo  fc^giorno  in  terra'?,  e quivi 
il  Divin  Signore  dimorerà  fin’ alJac. 
fine  del  Mondo.. 

1 8'  Che  bel  confronto  , mio> 
Dio,  tra  il'  voflrodifcendimento 
fu’l  Santo  Monte  del-  Sinai,  e la 
voftra  Afeenfione  a coteffo  tan* 
to-  più  alto  del  Cielo  1 Scendere 
come  in  Cocchio  maeflofo.  d*" 
Angioli , che  nel  numero  fupe- 
ravano  ogninumero;.  e nella  gio- 
;a,  che  fefteggianti  moftravano> 
un  Paradifo.. 

Salite  poi  coflà  fu  , e oltre 
i medefìmi  Angioli , vi  conduce- 
te in  trionfo  gli  Schiaviigiàrifeat- 
tati  col  voflro  Sangue  , e ritolti 
al  Tiranno  Infernale;  ricevendo 
nuovi  doni  da  difpenfarc  a’ voftrt 
Redenti,  Q qual  trionfo  !: 

20  O che  trionfo  coteflo  vo- 
lilo, Signore!!  O che  forza  della 
voftra  Grazia  e Clemenza  !!  ime- 
defimi  nell’  incredulità  pertinaci  j, 

c eh* 
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e ch*a  Voi  nulla  credevano  > vi  , 
fi  renderanno  fervi  Fedeli,  e Per- 
petui voIont.uiaraente  , e con 
pienezza  di  divozione.^ 

21  Benedetta  ogni  dì, ogni  zi  BeneiiUm  T>o-- 
momento  , fia  il  nortro  sì  buon  mìnus  die 
Signore.  Egli  ci  affilia  in  quello  die  : pmffrrum 
nollro  , tanto  azzarofo  viaggio  > iter  fttciet  nobis 
e faccia,  efìendoEgli  il  Dio  uni-  Deus  fi^lutaru 
co  d*ogni  falvezza,  che  falghia-  umnofirorum^ 
mo  ancora  noi  , al  fuo  altiffimo 
e Santo  Monte , e ci  falviamo  l 
’■  2-i  Al  nollro  Dio  s^atuibuifce  zz  Deur  nojler  ^ 

unicamente  P eterna  nollra  falu*  Deus  fulvos  f*~ 

te;  Egli  è il  Dio  de* Salvi,  e la  eiendi  ; Do- 

riufcita  felice  della  nollra  morte  mine  Domini 

temporale  , e lo  fcampo  delP  exitut  mortis» 

eterna,  tutto  dipende  dal  nollro 
Dio  e nollro  Signore. 

2^  Guai  a*  miferi  peccatori  qs  z%  VerutttmenDe-^ 
nemici  di  sì  Grande  e Potent  us  confringet  cctr 
Iddio!  Egli  ifchiaccerà foro  ifu-  pitn  mimtcorHm 

perbi  capi.  Vanno  ora  baldan-  fUorumx  verti- 

zofi  , come  in  pafleggio  da  vi-  cem  empiili  per- 

zio  in  vizio  J alfa  morte  s’  av*  ambtilmtium  irz 

vedderanno  della  loro  pazjtabal-  deliiiis/kis» 

danza;  eYarannodneffi  ricercati 
e puniti  X più  minati  penfieri  del- 
le lor  ielle* 

24  e Udite,  peccatori,  il  24  Dixif  Domi" 
Signor  che  parla  : Io  convertirò  nus  : Ex  Bafan 
le  loro  delicatezze , limili  a quel-  conmertamycon' 
le  della  tanto  deliziofa  terra  di  vertam  in  pro~ 
Eafan,  in  amarezze;  e li  getterò  fundum  marUt 
in  fondo  al  piu  falfo  mare  , Per  x%  Ve  intmgcuux 
la  gran  llrage  , che  farò  di  co-  pes  tutte  infan^ 

fioro  > il  tuo  piè  , popolo  mio  guine  t ìòigtit 

fedele,  nel  camminare  fi  tingerà  canum  tuortem 

M é ex 
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ex  inimichi  nb 

ipfo» 

z6  Viderut  ìngref- 
fus  fuos  Deusy 
ingrejfut  I>eì 
mei  i regis  mei 
qtti^  infanUo, 


»7  Privenerunt 
principes  conjun- 
Ili  pfallentibusy 
in  medio  }uven- 
futarum  tympa- 
Vffirhrum , 


, JSw  eccìefiis  be- 
nedicite Deo  Do- 
mino 9 de  fontt- 
kui  l/rael. 


zf  ibi  Benjnmin 
adolefce/Hlus  , in 
mentis  txcejfu  ; 
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nel  lor  fangue  i e i tuoi  cani  Io 
lambiranno. 

z6  Non  mancano  in  terra  le- 
ftimonj  di  veduta  , ò Dio  e Re 
mio  ì che  già  regnate  Glorlofo 
in  Cielo  , i quali  e viddero  » e 
palefano  al  Mondo  le  voftre  Pro- 
dezze, e le  Vittori  e,  che  co' tra- 
vagli della  voftra  Vita,  Paffione 
e Morte  già  riportalle. 

X 7 Sovengavi  della  fella , eh’  il 
mio  popolo  fece  per  la  libera- 
zione dal  crudo  Egizio  , paflato 
già  il  Mar  rolfo.  Allora  ì primi 
a cantar  lodi  al  Divin  Liberato- 
re , con  Salteri  e Timpani , furo- 
no i Principi  delle  Tribù  con 
Mosèj  e Maria  fua  forella  , con 
tutte  le  femine , che  feco  ha- 
vea  . 

28  Molto  più  dovete  voi  be- 
nedire Iddio  e Signore  nelle  vo- 
llre  facrate  Chiefe  ^ e Crilliane 
adunanze  , ellendo  Rati  liberati 
da  tanto  peggior  Faraone  , per 
mezzo  del  fanguigno  Mare  del 
Redentore  . Havete  chi  v*  ha 
preceduto  , i Principi  della  vo- 
Rra  Chiefa,  gli  Apoftoli  difeen- 
dehti  da  Ifdraele  j e'fopra  tutti 
l AuguRiflìma  Maria  , col  Coro 
inclito  delle  Vergini  delie  quali 
è Guida.  Imitatela 3 imitateli,  e 
benedite  cd  efaltate  il  Sovrano 
voRro  Liberatore- 
' X9  N’ havete  un  Paolo  della 
Tribù  di  Beniamino  ; e benché 
Giovane  , c tra  gli  ultimi  chia- 
mato 
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mato  all’  Apoftolato  > famofo 
nondimeno  pel  Tuo  ecceflb  di 
mente  > che  Io  rapi  fin’ al  terzo 
Cielo. 

50  N’havete  altresì  della  Tri- 
bù di  Giuda,  Jacopo,  Simooee 
Tadeo3  Pietro,  Andrea  con  gli 
altri  delle  due  Tribù  di  Zàbulon 
e di  Ne  frali  5 Apoftoli  tutti , e 
Principi  della  voltraChiefa,  che 
furono  i primi  , e principali  a 
lodar’  il  Signore  , e voi  jmita- 
tcli. 

31  Dite  frequentemente  all* 
F.ccelfo,  e tanto  Benefico  voftro 
Dio  e Redentore:  Confermate, 
l affbdate,  e in  perpetuo  ftabilite 
col  volito  potentiffimo  braccio  , 
Signore  , quanto  vi  fiete  degna- 
to operare  in  noi  j ficchè  perno- 
lira  colpa,  nulla  manchi  alla  vo- 
lita Chiefa. 

32  Dall’  Augufiilfimo  vollro 
Tempio,  di  cotella  lopracelelle 
Gerufalemme,  con  infinita  faci- 
lità potete  farlo.  I Sacerdoti  da 
Voi  fatti  degni  di  Regio  onore 
v’  ofieriranno  i più  pregevoli  do- 
nLdelDiyin  Voftro  Corpo  e San- 
gue fu’ Sacri  Altari  j e i Principi 
fi  daranno  l’ onore  di  tributarvi 
tefori , olTequj , laudi  e umilia- 
zioni. 

33  Supplicate  altresì  il  Benl- 
^luimo  Salvadore,  che  Igridi  e 
freni  quelle  fiere  belile  , che  fo- 
n o gli  Eretici,  che  contra  la 
Chi^a  prevalgonfi  delle  lorpeti- 


30  Prmeipes 
da  , duces  eo- 
rum  : principes 
Zàbulon  i prin- 
cipes ÌHepbthali . 


3 1 Manda  Heus 
vir tufi  tua:  con- 
firma  hoc  Deus  , 
quod  opcratus  es 
in  nobis . 


3%  A tempio  tua 
in  "jerufalem^  ti- 
hi  offerent  reget 
mtmera  > 


33  Increp»  fenas 
arundisis  , .con- 
gregatio  tauro- 
rum  in  vaccis 
poptdotum  : ut 
txclu* 
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excludanf  eos 
qutprobikn  funt 
argento  ► 


54  HtJJtpa  Centery 
que  bella  voluti 
venient  legati 
ex  lEg^ptot 
thiopia  prtveniet 
manus  ejus  Deo^ 


3^  ÌLegna  terra  » 
cantate  Deo  i 
pfalltte  Domino^ 
36  pfalltte  Deo  , 
qui  afcendit  fn~ 
. ' per  ccelum  coelty 
adOrientemy^ 


37  TUceiahìtvoci 
fu&  vocem  vir~ 
tutisy  date  glo» 
riam  Dea  fuper 
• Ifraely  magnìfi' 
eent  ia  ejus  y Ó* 
virtus  ejus  in 
mabièus^ 


L M O LXVIL 

ne  y fcrivendone  contro  i fuor 
Dogmi  > e a fogia  di  Tori  indo- 
miti t a nianfuete  Vacche  , em- 
pieno  d* errori  la  femplice  ple- 
be che  fi  tiran  dietro,  e lor cre- 
de ; fcUidendo empiamente  i San- 
ti Dottori , ì quali  fono  appro- 
rati  y e provata  la  lor  fantìtà  e 
fana  Dottrina  ,,  come  l’Argento 
col  fuoco. 

34  Ah,  Signore,  difllpate dal- 
la vofira  Chiefa  i Cervelli  torbi- 
di , amatori  di  contefe  , pernicio- 
fe  alla  Santità  della  fua  e voftra 
Dottrina  . Verranno  , Signore  > 
verranno,  a fottomettere  il  collo» 
al voflro foave  giogo,  Ambafcia- 
dori  infin  da  Egitto?  e l’Etiopia 
pili  pronta  , li  preverrà . 

35*  e Regni  tutti  del  Mon- 
do cantate  fenza  ceffate  , laudi  al 
volito  Iddio.  Alle  voci  unite  le 
mani  ; con  fante  operazioni  in 
fuo  fervigio.  Salmeggiate  al  vo- 
flro Signore,  al  voflro  Dio  , che 
vi  rifcattò  col  fangue  propio 
dall*  Inferno . Egli  fale  fbpra  i 
Cieli  tutti  , a quella  beata  Re- 
gion  di  luce,  dove  fempre  e 
Oriente,  non  mai  Occafo. 

37  Ed  ecco,  che dalI*ecceIfo 
filo  Trono  , dì  nuovo  fcendera 
a giudicare  tutti  i Mortali  > data 
vigor  si  forte  alla  fua  Voce,  che 
farà  in  un  momento  riforgere 
tutti  i Morti,  Glorificar ete  allo- 
ra, ò Giufli,  irdraelitiveri,  chi 
tanto  vi  beneficò  rifcattandovi  * 

La  • 
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la  Maeftà  e Magnificenza  di  qae- 
fto  Sovrano  Giudice  , apparirà 
nelle  nuvofe»  che  iervirangli  d.*^ 
augufio  Soglio. 

58  O,  e quanto  fi  rende  anr- 
mirabile  il  noftro  Dio  » Dio  vero 
de’ Credenti  > in  quelli,  che  Egli 
fi  degna  fantificar”  e far  fuoi  t 
Egli  per  Tua  Clemenza  comuni- 
cherà a^fuoì  veri  fervidorì , for- 
tezza e Virtù  a perfeverare.  Sia 
per  tutti  i Secoli  Benedetto  sì 
Buono  1 e sì  Grande  Iddio . 


5,8  l^rahilit  lìeuf 
in.  fanlHt  fuis  > 
I>«us  Ifiaet  ipfe 
dabit  virtutem 
ér  fotiitud  'mem 
plebi  Jìtit  bene- 
diiìus  Deus  » 
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Predice  Davide  la  Palone  del  Signore  /it 
Difiruz,ione  de*  Giudei  y e la  Fonda- 
zione di  Santa  Chiefa^ 


r"  X yf  Io  Iddio  , ajuto  ; fafva- 
JVJL.  temi  X imperciocché  I’ 

acque  pili  amare  delle  tribufa- 
zioni  mi  fon  oramai  penetrate 
fin’  all*  intimo  e più,  viva  dell’ 
Anima  e del  cuore  . 

X Mi  trovo  fommerfo  nel  più 
tenace  loto  d’un  profondo,  che 
non  ha  fondo  j nèpofio  haver’if 
conforto  di  fetuiarvi  il  piè  per 
tnio  follievo. 

3.  A tutto  quello  s’^aggfunge 
r orrida  tempefia,  che  midibat- 
te  e m’ annega?  unitifi  inficme  Ì 
Venti  tutti  dell’Ira  voftra?  dell’ 
Enormità  de’  peccati  del  Mon- 
dell’ Inumanità  de’miei  ne- 
mici ; c della  Carità  mia  verfo 


I ^Àlvum  me 
vj'  fuc  Deus  r 
quonium  intra- 
verune  aquAuf- 
que  ad  animar» 
meam  ^ 

X Infixus  Jum  ht 
Umo  prrfundi  t 
ér  no»  efi  fub*- 
fiantia  . 

3 Vèni  indltttudi- 
nem  maris  s 
tempefias  dpmet- 
pt  me  . ^ 


\ Ltì- 
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4 L»hor»vi  eh- 
muru,  raucà/a- 
Ui  fune  fnHccs 
me».  : àrfecerunt 
oculi  meiy  dum 
[pero  in  Z>eum 
mtum. 


S MuUiplicnti  sut 
fuper  cnpillos 
capitismeiy  qui 
oaerunt  megru- 
tis, 

€ Confortnti  funi 
qui  perfecutisut 
me  mimici  mei 
ittfufiè:  qusLnon 
rupuiy  t$mcexol» 
vebàm» 


7 Heus  tu  fctsin- 
fipientium  me  ài 
CrdeUUumeu  m 
te  non  funt  nifi 
condita . 

8 Non  erubefcant 
inmcy  qui  expe- 
lian^tey  Domi- 
ne yò^m  ine  vir- 
tufum. 
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<H  Voi  e verfo  i peccatori.  So- 
no fommerfo  » mio  Dio  , fono 
fommerfo . 

4 Ahi , Dio  e Padre  mio  ! fo- 
no come  laflb  , e rifinito  dal 
tanto  clamar*  a Voi  , fupplican- 
dovi  di  foccorfo  j le  piie  fauci 
fono  rafciutte  ) ed  io  roco  nel 
domandarvi  Pietà  i e fperandola 
la  mia  Carne  da  Voi , dal  tanto’ 
lungamente  mirar*  in  Cielo , af- 
pettandola  y hanno  i miei  occhi 
quali  perduta  la  luce . 

5 Si  fono  moltiplicati  fopra  il 
numero  de* miei  capelli)  i nemi- 
ci j nè  fo  perchè  ; non  havendo 
io  oftèfo  alcuno. 

6 Col  moltiplicarfi  de*  miei 
perfecutori  , moltiplicali  altresì 
in  elfi  r ardimento  , l’orgoglio, 
per  cui  diventano  piu  infoienti  ; 
ed  io  peggio  trattato,  contr*ogni 
ragion  e giullizia  . Ah  so  per- 
chè ! pago  per  altri;  efconto  1* 
altrui  ingiulle  rapine  , che  fona 
molte. 

7 Mi  lìimano,  Dio  e Signor, 
uno  fciocco,  un  Malfattore . Qual 
fia  in  me  la  fapieifea  da  Voi  coi^ 
municatami  ; e quali  ì miei  mis- 
fatti, Voi  lo  fapete. 

8 Ah,  Signore , e Signor  delle 
Virtù  tutte  , e rotto  potente  l 
non  ha  iodi  fcandalo  a’ fedeli, 
eh*  in  Voi  fperano  i Vedendo 
me  da  Voi  abbandonato,  che  fo- 
no voftro  Figliuolo  , e fempre 

ho 
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ho  fperato  in  Voi  j non  vorrei 
che  v’  abbaodonalTero  dilperan-  - 
do  • 

P Nò  , mio  amatiflìmo  Padre  9 No»  eonftmdun- 
e Signore , non  perdano  la  fidu-  turfttper  me  qui 
eia  nelle  loro  tribulazìoni , quel-  quirtmttei  X>e- 
li  eh’ in  Voi  confidano  > Dio  d*  J/rael* 

Ifdraele,  perche  mi  veggono  de- 
relitto ! 

10  Tutto  quello  vi  domando  io  QuonUm  prò- 
in  grazia  , a faVore  de’  membri  pter  te  fufiinui 
miei,  che  fono  i Fedeli.  Ben  fa-  epprobrium:  ape- 
pcte  quali  obbrobr;  e confufio-  ruit  confufio  /s- 
ne  io  pruovo  j e tutto  per  1’ Onor  * ctemmeum, 
veltro  j or  s’ a me  è di  tanto  ag- 
gravio , non  fia  mai  di  fcapito  a’ 

miei . 

1 1 Sono  divenuto  tra  miei  fra-  1 1 Extraneus  Zi- 

telli , come  del  tutto  foreltiere  Hus  fum/ratri- 
ed  cltraneo,  sì  per  Religione,  sì  hut  meìsy  per- 
der Naturai  non  mi  trattano  co-  egrìnus  fiUis 

me  figlio  della  Sinagoga,  di  cui  . matritmet. 
fìamo  tutti  figliuoli  j e nè  meno 

com’  Uomo  j ma  come  fiera  ; 

V fpogliati  d’ogni  Umanità  contro 
me . 

ìz  Tutta  l’occalìone  de’ miei  iz  ^onÌAm%elus 
travagli , è fiato  lo  zelo  dell’  onor  domus  tut  come- 

veltro , della  vofira  Legge  e fa-  dit  me  : ^ op- 
ero Tempio  , che  continuamen-  probria  expro- 
te  mi  confummava  , e mi  ftrug-  brantium  ttbi , 
geva  ; imperciocché  i torti , eh’  cecidermt  JUper 
a Voi  a fanno  , io  li  fiimo  co-  me . 
me  propj  miei  , come  veramen- 
te fono , eflendo  io  vofiro  Uni- 
genito. 

13  e 14  Un  Malfattor’  inlì-  13  Et  operuiinje- 
gne , ma  pentito  di  cuore , dalli  junio  animam 

me  A m : 
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meam  : é"  ff^ 
[ìum  efl  in  oppr<h- 
brium  mthi, 
ì4  F/  pofiti  vefti-- 
mentum  meum 
ciliciumz 
Uutfum  illis  m 
pnriibolam*. 


* f Aiverfum  me 

loquebuntur  qui 
fedebtmt  in  por 

pMlebant  qui 
bibehunt  vinum, 

16  Ege  vera  orar 
tionem  me  amai 
te  Domine',  tem- 
pus  beneplaciti- 
Deus.. 

* • ’ **  i * 

17  In  muleitudine 

* mifericordtt  tut 
exaudi  me  in 
veritate  falutis 
tua,.. 


18  Eripe  me  de  tu~- 
' to^ut  non  infigari 
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tutto  a macerare  con  Digiuni  9 
Cilicj  la  propia  carne,  per  pla- 
car Dioj  Non  altrimenti , in  si 
duri  frangenti,  fo  io adefloi  ma- 
cero e umilio  iìn’aiprofondo  il 
mio  cuore  , per  render  placato 
Voi,  Padre  mio,  verfo  i pecca- 
tori , E quel  vedermi  così  in  me 
Internato,  Umiliato,  Taciturno 
c Confufo,  ch*havrebbe  afervìr 
di  ftimolo  a’  miei  nemici  , di  com- 
patirmi ; è loro  incentivo  mag- 
giore , di  farne  fchernoj  licchè 
mi  trattano,  come  I* obbrobrio 
del  popolo  > e la  favola  delie 
Genti. 

ly  Ne’  lor  ridotti  alle  porte 
della  Città  j io  fono  l’oggetto 
delle  loro  derilioni  e maldicen- 
ze, fu  quell’aria  mcdelìma  lono 
le  canzoni , con  cui  li  rallegra- 
no nelle  lor  Cene. 

. I (5  In  tanto,  mio  Signore  , l*" 
Orazione  mia  è contìnua  , fup- 
plicandovi  per  me,  e per  i Pec- 
catori ; e afpettando  il  tempo 
da  Voi  determinato  , della  mia 
e loro  falvezza. 

17  Ah  , Padre  , degnatevi  d” 
efaudirmi  1 ve  ne  fupplico  per  P 
immenfa  volita  Mifericordiai  ha- 
Vendo  riguardo  alla  vera  mia 
falvezza  , e degli  Uomini  , op- 
preflì  dal  giogo  delle  lor  colpe, 
finché  quello  mio  fagrifizio  non 
Ha  finito. 

18  Padre  Pietolilltmo  , cava- 
temi ora  nui  da  quello  feccio- 

lifTiiUo 
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£ìfimo  loto  5 di  tante  enormità  Ubern  me  ah  tu 
limane»,  che  mi  lordanofj;  lìcehè  qui  oierunt  me , 

non  vi  refti  per  Tempre  fìtto  5 lU  é*  de  profundu. 
beratemi  da  tanti  r che  odiano  aquarum^ 
e Voi,,  e me!>  ah  cambino,  pur^ 
una  volta  il  loro  odio  in  amo*- 
. re  l toglietemi  da  quelli  prò- 
fondiffiraj  fondi  , che  molti  fo* 
no  , dove  l’  acqiie  immenfe  del- 
le mie  tribulazioni  mi  tengono 
fommerfo  x non  potendo,  egern*^ 
ilcapo*  ^ ^ 

Non  refti  io , Padre  e Sì*  Nonmedemer- 
gnore  » fommerfo  Tempre  in  sì  gat  tempefias 
■"amare  acque  c tempeftofe  per  aquameque  ab- 
tantr  affanni  i non  m’ afibrbifca  firbeat  me  prò* 
per  Tempre  queffo  tcnebrofb  Pro*  fundum  t ncque 
fóndo  , ove  mi  trovo  . Quefto  urgeat  fuper  me 
©rribilifllmo  Pozzo,  dove  le  col-  putem 
pe  altrui  mi  tengono  condanna- 
to , non  fi  ftringa  in  modo  % che  . 
m’ impedifea  l’ uTcirne^ 

' zo  Si  j,  Padre  i afcoltate  le  pre-  ttet  Exaudrme  Do- 
cì  di qqeftovoftro  anguftiatiffimo  mine  , quoniam 
Figlio  L Padre,  con  tutti  s»  Mife-  benigna efimife~ 
ricordiofo  e Kenìgno  i efaudite  rinrdiatuai.  fe^ 

' l’  Amato  e Amante  voftro  Uni-  cundùm  multi- 
genito*,  cheve  nefupplicaL  Ah,.  tudinenr  mife- 
Padre  e Dio  mio*  per  la  molti-  rationum  tua- 

cudihe  Tenza  numero  * delle  vo-  turm  refpice  m 

ftre  Miferìcordié  * vi  prego  d’ un  me- 
guardo  Tolo  voftro , ma  amorevo- 
le, verfodime,  giunto  all’ eftre- 
mo  d”  ogni  calamità  t 

ZI  Non  habbiate  a noja  ì zt  Et  ne  avertae 
nwei  replicati  clamori  i non  if  faciem  tuam  à 
pregiate  quello  voftroumìliflimo  ..  puero  tuo:  quo- 
Tervo  , a sì  calamitoTo  fiato  ri-  niam  trtbuior  , 

■Vf- 
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vehci/er  exnudi  dotto  > per  amor  voftro  j deli 
me.  non  voltate  altrove  la  voftra Di- 

vina faccia}  imperciocché  la  mia 
Tribulazlone  è giunta  al  colmo;  j 
ah  sì  1 fate  predo . Dio  di  Pietà  5 ; 

non  indugiate  oramai  > fate  pre-  ; 
ftoj  e foccorretemi. 

Il  Intende  animi  ii  Applicatevi  con  prcmuro- 
mei , fjy  Ubera  fa  attenzione  al  mio  fcampo  j 
eam  : propter  accelerate  la  Redenzione  j così 
inimicos  meos  libererete  me  da' peccatori  nemi- 
erìpeme.  ci  miei,  ed  eflì cederanno  liberi  | 

dall' Infernal  ferviti. 

45  Tu  fcis  impro-  23  Voi  , che  folo  mi  cono-  1 
periam  meum  » fcete,  e fapete  chi  fono  y corn- 
ei coT^tfionem  prendete  qual  da  la  mia  Tgno- 
meam-i  é*reve-  minia}  la  mia Confufione  eRot 
rentiam  meam.  forC}  eh’ ora  patifeo . 

14  IneonfpeUutuo  24  Vedete  altresì , mio  Pa- 
/ant  omnes  qui  dre  > quanti  fonO}  e con  quan* 
tribulant  me  , ta  inumanità  e fierezza  mi  veda» 
improperium  e»  no  i miei  nemici  s nè  altro  alr 
peìXavit  cor  me.  pettava  il  mio  cuore  da  sì  cru- 
um  , mife~  da  e ingrata  gente  j ch’imprope-, 
riamx  , rj  e miferie  per  ritorno  a’  miei 

benedzj . ’ 

2$  Et  fiifiinuiquì  2$  Tra  così  fiere  afflizioni  m’ 

J!muJ  contrita-  aggiunge  nuovo  travaglio  > il  non 
retar  , non  trovar  chi  mi  compatifea } com’ 
futi  : ér  qai  con-  io  vorrei  ; nè  chi  mi  porga  con- 
folaretur . , > ó*  folazione  e conforto  , piangen- 
«0»  irrvenit  do  meco  le  vodre  oflele  » e la 
perdizion  di  tane'  Anime . 

26  Et  dederuntin  26  Mirate  } Padre  } mirate  il 
efcammeamfel-,  conforto,  che  mi  porgono  que- 
^infitimeapo-  di  crudi;  Fiele  e Aceto  ; quel- 
tavermt  me  a-  lo  per  ridoro  delle  tanto  rifini- 
to. te  mie  forze  ; quedo  per  refri- 

gerio 
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gerìo  all’  ardentiflìma  » mia  fe- 
te  é 

a 7 Infelice  nazione  Ebrea  t 
da  me  amata  tanto , e a me  tan- 
to nemica  ! Se  tu  fapefti  i galli- 
ghi , che  ti  fovrallano  per  ciò  , 
che  ora  operi  contro  me  ! La 
Divina  Scrittura  > per  cui  vai  st 
altera  , come  lautillìma  Menfa 
all*  Anima  e alla  falute  y dove 
già  trovavi  ogni  cibo,  ognifapo- 
re  } ti  li  cangerà  in  laccio  e in- 
ciampo ì giulla  retribuzione  del 
non  haverla  voluta  intendere  in 
ciò  } che  parla  di  me  ; mentre 
in  ifcambio  di  ricevermi  come 
Melfia,  mi  crocifiggi  com’ un  La- 
drone. 

28  Rimarranno  ciechi  i Giu- 
dei _ tuoi  figli  nel  conofcere  la 
Verità  j e il  dorfo  loro  Tempre 
mai  aggravato  e curvo,  e per  du- 
ra fervitù , e per  inclinazion’  al- 
la terra,  e a* beni  caduchi  c ter- 
reni. 

Tutto  devi  riconofcere  , 
com*  effetto  del  più  fervido  fde- 
gno  del  Cielo,  adirato  contro  di 
te,  per  1‘ orrida  iniquità,  che  ora 
commetti . 

30  Nè  fi  fermerà  qui  la  tua 
pena  ; farete  difcacciati  tutti 
dalle  vóftre  abitazioni  i ficchè 
niuno  di  Voi  tomi  ad  habitare 
r anùche  Cafe  , e a goder’  il 
loggiomo  della  felice  patria  , 
anzi  che  l’infigne  vcrllra  Città, 
cove  commettete  Deicidio  tanto 


27  VÌAtmenfn  eo* 
rum  corum  ipfit 
in  Uqueum , 
in  retrìbutionesy 
& in  fctmdth 
lum%. 


2 8 Ohfcurttiur 
li  eorum  ne  •vi* 
deant  ; ^ dor* 
fum  eorum  fem* 
per  incurva» 


%9  Tffunde  fuper 
eos  ir /un  tuumx 
furor  ire,  tue 
comprehedat  eoe» 

30  Fiat  ht^tmio 
eorum  deferta  ; 
^intabernacH* 
ih  eorum  non fit 
gui  inhabitet^ 


31 
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jx  QwtmtLtn  qutm 
tu  permjfijlt  > 
pfrfecuti  fum  ' 
ily  fuper  dolorem 
•vulnerum  meo' 
rum  uidiierut^ 


3z  Appone  iniqui- 
futem  fuper  ini- 
quituitm  torum: 
non  intrent  in 
jufiitìum  fuam, 

35  Deleuntur  de 
Libro  vivetium  : 
^ cuin  jùflù  non 
fcrìbantur- 
34  Lgo  fum  pau- 
per  ^ dolens  : 
falus  jua  Deus 
fufcepitme* 


^^■Laudabo  no- 
men  Liei  cum 
cantico  : él>  mttr 
gn^cubr  rum  in 
laudez.  . 

$6  Ltpìucebh  Deo 
fuper  vitulum 
nwellum  z .eor- 
nuu  producen- 
lem  éf'  ungulus* 
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orrendo  a rimarrà  diftriitta  t <U- 
fertata . 

'51  Tutte  qiiefte punizioni  me- 
ritano glTnfelici  miei  iiccifori  5 
imperciocché  non  contenti  de’ 
travagij,  che  come  Uomo  patì- 
feo  <•  volendomi  Voi  Paifibile  e 
Mortale;  hanno  aggiunte  plagile 
a piaghe  » dolori  a dolori , fin* 
a tormi  Ja  vita. 

3z  Pena  , fopra  tutte  le  pene 
loro  farà  , che  caderanno  da 
una  Iniquità  in  un’altra;  e fem- 
pre  ofiinati  nella  loro  periìdia  > 
non  vi  entreranno  in  grazia  vo- 
llra, 

35  Saranno  cancellati  dal  Li- 
bro de’ Viventi;  nè  faranno  fcrit- 
ti  e"  annoverati  tra’  Giudi  > lor 
Patriarchi , 

54  lo,  mioSignore  e mìo  Pa- 
dre, fono  guaimi  vedete  fu  que- 
lla Croce  Povero , Ignudo  , e da 
per  tutto  carico  di  piaghe  e di 
dolori , La  mano  vollra  podero- 
fa  e faluteVole  m’ha  accolto,  e 
mi  promette  fallite;  • 

5f  Per  sì  pletofa  liberazione 
loderò  con  pienezza  di  giubilo 
il  Nome  del  mio  Dio;  magnifi- 
candolo' quanto  mai  poflb  , con 
le  mie  incelTanti  lodi . 

56  Sq.,-  che  quello  mio  Sagri- 
fizio  farà  più;  a Dio  gradito,  di 
quanti  fpoflbno  offerirgli  di  Vi- 
telli giovani  e forti  quando 
cominciano  a metterle  corna  e 
ugne. 

. 57  Po- 
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37  Poveri  , Afflitti  e Strazia- 
ti j mirate  me  e confolatcvi  ; Cer 
cate  ) ad  efempio  mio  in  Dio 
iolo,  con  fofFcrenza  i'ajuto;  ed 
egli  ve  ne  caverà  da  ogni  angu- 
ftia,  Acrome  ha  cavato  me ^ con 
molto  voftro  guadagno. 

38  Imperciocché  il  Signore  , 
è vero  Padre  de’ Poverelli  e De- 
relitti , eh’  a lui  ricorrono  j nè 
mai  fdegnerà  le  preci  de’  ffloi  , 
vedendoli  tribolaci -,  e perfeve- 
ranti  in  fcrvirJoi  51,  che  I’ efan- 
dirà. 

^9  Lodino  SI  Alto,  si  Poten- 
te e sì  buon  Signore,  le  Creatu- 
re tutte  tutte,  in  Terra  e in  Ma- 
re ! 

40  Salverà  Egli  la  fiia  nuova 
Sionne  , la  primitiva  mia  Chie- 
fa,  che  qui,  dov’iomuojo,  co- 
mincerà;  e ben  prefto  crefeerà, 
da  per  tutto  dilatandoli , con  1* 
edilìzio  di  Chiefe  particolari  , 
Città  più  gradite  a lui,  di  quelle 
di  Giuda. 

41  Q»iei  che  faranno  veri  Fe- 
deli , e viveranno  per  Fede  e 
Carità  Tempre  in  quella  mia 
Chiefa  , in  quella  mia  Sionne 
in  terra  , acquifleranno  1'  Ere- 
dità perpetua  della  Beata  e Ce- 
lelle. 

4i  Nè  folamente  i prelènti 
Figliuoli  di  quella  Chiela  , ma 
tutti  i loro  poilcri  polfederanno 
gli  eterni  beni  nella  Sionne  fu- 


37  VìAetintpaupe- 
res  ^htentttrx 
€jmrite  Deum-ì 
ér  vivet  mima 
TjeJlrai 


38  j^oniam  exatt- 
divtt  pauperes 
Dommus  : 
TjinUos  fitos^  nvà 
Aefpexit» 


3P  Laudent  illum 
codi  terra  , 
. mare  , ép 
, nia  reptilia  in 
eiss 

49  Quoniaml^eus 
falvamfaciet  Si- 
• on,i  ép  edificar 
bmttir  civitates 
■ "^uda  » 


41  inhahitahut 
tbt  : (^P  hiredi- 
tate  acquirent 
carnè 


42  JEt  femen  fer* 
vorum  ejuspcjjt- 
debit  carni  & 
qui  diligunt  no- 
mea 
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menejus j hahi-  perna  y dove  habiteranno  per  ' 
Tempre  j purché  vivendo  qui  7 I* 
amino  come  Madre , e I*  ubbidi- 
fcano  com’a  Signora. 

SALMO  LXIX.  I 

Orazione  di  Giesu  in  Croce  , ^er  fe  y e per  i 
Fedeli  , Membra  fue  mifiiche,  . 

f * A Ttendete  , mio  Dio  , ad 

±y  jutorium  J\.  aiutarmi;  Signore,  non 
meum  intende  : tardate  or  mai  a porgermi  la  vo- 
pomine  ad  ad-  lira  mano,  che  mi  cavi  da  tante 
juvandum  me  angofcie . 
feftma, 

a Cor^ndantur  , i Giunga  , Signor  , quel  dì 
érrevereantur  i della  mia  Rifurrezione  ; ereftino  ; 

qui  querunt  ani-  confufi  e pieni  di  roflbre  quelli , ' 

mam  meami  che  mi  vogliono  morto  , veden- 
mi  rifufcitato . 

3 Avertantur  rem  5 Ah , Padre , fe  quelli  fven- 
trorfumy  ^ eru-  turati , ritrattalTero  il  mal  che  fan- 
befcanty  quivo-  no  contro  di  me  , nel  vedermi 
lunt  mihi  mala.  Riforto  ; e pentiti  fe  ne  fveigo- 

gnalTero  di  ciò  ch’hanno  fatto! 

4 Avertantur  ftor  4 Ma  gli  infelici  noi  faranno. 

tim  erubefcen-  Ahi  mi  fi  tolgano  fubito  d’at-  \ 
tee  i qui  dicunt  torno  fvergognati,  quelli  che  con 
mihiiZugey  eu-  tanto  di  pertinaccia  , ora  m’in-  j 

g*-  fultano  e fan  fella  , perchè  mi  \ 

veggono  così  morire!  j 

y Ixultent  ér  U”  y Rallegreranfi  bensì , edeful- 
tentur  in  team-  teranno  in  Voi,  Dio  di  tutte  le 
nesqui  querunt  confolazioni , quei  felici  , che 
te  , ^dicane  ora  piangono  la  fiinella  mia  mor- 
fempert  Magni-  te,  vedendomi  Gloriofo  ; nè  celi 
Jicetur  Heminur.  leran  mai  i veri  amanti  della 

fai  «te  3 
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fallite  ,ch’  in  Voi  fole  fì  trova  , iìUptnt  fa-  ^ 

di  dire:  Ah  fìa  fempre  ingrandi-  lutare  tuum. 
to  e glorificato  il  noftro  Divin 
Signore! 

6 Ma  in  tanto  > Divinifllmo  < Ego  vero  ege- 
I^adre  mio  , in  tanto  io  duro  » nus^  ^ pauper 
confìtto  fu  quello  legno  j Pove-  fum  : Det^  ud- 
rò t Languente  e Abbandonato  jt*va  me, 
ìnfin  da  Voi  . Deh  porgetemi 
pronto  ajuto  , e liberatemi! 

• 7 Voi,  Voi  , Dìo  mio  , fiete  7 Adjutor  meus  , 

runico  mio  Ajuto  j c da  Voi  é"  liberator me- 
folamente  fjpcro  la  mia  total  li-  us  estui  z>omi- 

berazione.  Deh  sì,  Signor,  fate  ne  ne  moreris , 

prefio , non  indugiate  j ajutatemi . 

SALMO  LXX. 

Nella  perfecuz^ione  patita  da  David  già  vecchio  , 

• da  AJfalonne . E un  Panegirico  della  Divina 

Grazila  , dice  S.  Agofiino  , in  cui  dob- 
biamo fempre  e unicamente  fperare* 

Così  tutto  otterremo  da  Dìo . 


1 TN  Voi  folo.  Signore,  hori- 
X pofte  tutte  le  mie  fperan- 
ze  j nè  refterò  mai  confufo . Ora 
in  quefta  tribolazione  sì  violen- 
ta, ricorro  alia  vofira  Giuftizia; 
ben  conofeete  ' quanto  fono  in- 
giufiamente  trattato  5 liberateme- 
ne mio  Dio. 

z Degnili  la  Maeftà vofira,  d’ 
inchinare  T orecchio  , ad  afcol- 
tare  quefio  povero  perfeguitato , 
e falvarlo, 

S E chi  fuor  di  Voi,  Signore, 
in  sì  duri  frangenti  potrà  falvar- 

N 


1 TN  Domine 
X [per avi  t non 
corfundar  in  &- 
ternum  : in  ju- 
ftitia  tua  libera 
me  eripe  me, 

2 Inclina  ad  me 
aurem  tuam  : 
^ fulva  me 

3 Ejlo  mihi  in 
Deum  protetto- 

rem) 
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• renh  & in  locum 
rmmitum  : ut 
falvum  me  fu~ 
cius , 

4 Quonium  firmai 
mentum  meum  3 
Ó*  refugium  me* 
um  es  tu. 


5 Deuf  meut  erip0 
me  de  mant*  fec- 
cutorif  y ^ de 
manu  contrik.le* 
gem  ugentisy^ 
iniqui  , 

6 Quoniam  tu  et 
f patientiÀ  meu 

nomine'.  Domi- 
ne fpes  meu  ù )mi* 
ventute  mea . 


7 Jnteconfirmatuf 
fum  ex  utero  : 
de  ventre  ma/rit 
meA  tu  es  prote* 
Uor  meus  : 

S In  te  c,antatio 
mea  femper  : 
mmquum  prodi» 
gium  fatÌHs  fum 
multis  : & tu 
udjutor  fortis , 
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mi  ? Voi  fapplicoiìate  mio  Dio  • 
Protettor*  e forte  Kocca , dove 
Ja  volira  Bontà  m’aflìcuri,  e mi 
falvi . 

4 Ben  vedete,  Dio  mio,  che 
nè  ho  , nè  voglio  altro  appog- 
gio , nè  altro  rifugio , fuor  di  Voi  5 
anzi  ninno  ftimo  (labile  e vale- 
vole a liberarmi , fe  non  Voi 
folo, 

5 I miei  nemici  fono  tutti  ne- 
mici voftrii  Iniqui  Violatori  del- 
la voftra  Divina  legge  , e Pec- 
catori perverfi  5 voftra  adunque 
ancora  è la  mia  caufa  j liberate- 
mi dalle  lor  mani,  Dio,  e Dio 
mio, 

6 Quefta  fofferenza  , con  cui 
tollero  il  prefente  travaglio  , e 
per  cui  da  Voi  afpetto  il  foccor-- 
lo,  mio  Dio,  è dono voftro j in 
Voi  dalla  mia  gioventù  ho  Tem- 
pre e unicamente  fperato  , per- 
chè liete  ogni  mio  bene. 

• 7 Nell’ luterò  nTaterno , mea- 
tre  era  fiacchiflìmo  , Voi  mi 
fortificafte  5 e inftn  d’ allora , pror 
vai  il  voftro  validlflìmo  patrocì- 
nio. 

8 Qiieftji  fì  è la  ragione,  ond* 
io  ho  fempre  in  fu  la  lingua  le 
voftre  lodij  ora  fono  fatto  fpet- 
tacolo  a tanti  di  meraviglia  5 i 
quali  havendomi  veduto  da  tutti 
acclamato  , e da  Voi  protetto  , 
mi  veggono  adeftb  ridotto  ad  ei- 
fere  fuggito  da  tutti,  e derelitto 
da  Voi  . Lo  ftupor  loro  , come 
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in  Voi  confido,  prello  lyanirà  , 
effendo  Voi  fempre  1’  iftelTo  , 
Forte  nell’ aiutarmi,  cprotegger- 
mì , 

^ Dicano , e facciano  gli  Uo- 
mini ciò  , che  vogliono  contra 
me  5 la  mìa  bocca  farà  fempre 
piena  de*  vpftri  Encom j , Canto 
e canterò  fempre  mai , mentre 
havrò  fiato,  la  voftra  Gloria,  la 
vollra  Grandezza,  in  qualunque 
ftato  io  mi  trovi  ^ 

- 1 o Ecco , mio  Signore  > fono 
ridotto  alla  vecchiaja,  quando  11 
bifogno  è maggiore  5 c vi  foftVirà 
il  cuore  difcacclarmì  ora  da  Voi , 
che  fempre  m’  havete  accolto 
con  tanta  benignità > Elfendo  ri- 
finito in  me  ogni  vigor’ , ogni  le- 
na, non  m’abbandonate  adefio. 
Signore. 

• li  e 12  Si  fono  adunati  a con- 
figlio, Sigijore  , i miei  nemici  , 
unitamente  con  quelli , che  dian- 
zi erano  1 cuflodi  della  mia  per- 
fona , per  trovar’  il  modo  di  rovi- 
narmi, dicendo:  Si  vede  che  Id- 
dio ha  abbandonato  coftul  j ora 
è il  tempo  di  dargli  addollò  J per- 
feguitiamolo  ; mettiamolo  giù  , 
perchè  non  ci  è chi  lo  foccor- 
Xa . ■ I : 


13  Iddio  eSignor  mio,  non  vi 
slontanate  dame,  nò,  Dio  mio, 
guardatemi  con  occhio  pietofo  e 
attento,  e foccorretemi . 

N 2 


a 'RjepleMUrcfme- 
um  laude  , ut 
cantem  ^loriam 
- tuam  : tota  die 
magnitudme  tu- 
am. 


lo  ìHe projicias me 
in  tempoye  fenem 
- Jkutisx  cum  de- 
fecerit  virtus 
mea  , ne  dere~ 
linquat  me  * 


11  Quia  dixerunt 
intmicì  mei  mi- 

hi  : ó* 

ftodtebant  ani- 
mam  meanhcoìt- 
filium  fecerunt 
in  unum  , . 

12  Dicentes:  Deus 
dereliquit  eum^ 
perfequìminìi  ^ 
comprehendtte  e- 
um  : quia  non  eft 
qui  eripiat  -, 

1 3 Deus  ne  elonge- 
ris  àme:  Deus 
meus  in  auxiltìi 
meum  refpice , 

14  Con- 
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14  Confuniantury 
^ àeficimt  dc‘ 
truhentes  animA 
me  A : operiimtur 
confufione  ^ pu- 
dore , qui  qui- 
runt  muta,  mihi* 
T.go  OMtem  femr 
per  fperabo  ; 
adjiciam  fupep 
omnem  laudem 
tuam* 


x$  Os  meum  un- 
nuntiabtt  jufit- 
tiam  ttiam  : tota 
die  /aiutare  tuie. 


1 7 i^onìam  non 
cognovi  littera- 
turam-y  introibo 
in  potentias  Do- 
mini : Domine 
mcmorabor  jt/li- 
iià  tu  A folius . 


xS  Dìùi  docHÌfli 
me  à juventute 
mea  : ufque 

nunc  pronuntia- 
bo  mirabilia  tutti 


14  Fate,  Signore,  effendo  tan- 
to agevole  il  farlo  alla  Divina 
vollra  Potenza  , che  fvanifcano 
i configlj  de’  miei  nemici  e ca- 
lunniatori ; e rellino  coperti  di 
confufion’  e vergogna  quei  che 
tanti  mali  ordifcono  centra  me  . 

ly  Io  in  tanto,  mio  Dio,  ipe- 
rerò  feinpre  nella  voftra  Grazia  4 
e a quante  di  nuovo  mi  fopra- 
verranno  afflizioni  e travagl;  , 
nuove  altresì  lori,  cdencomj  al 
volito  Nome  Divino  n’  aggiun- 
gerò. 

i($  La  mia  lingua  da  un  lato 
continuamente  loderà  e predi- 
cherà la  volita  Giuliizia,  chepu- 
nifee  giuliiffiniamente  tante  mie 
colpe 3 e dall’altro  la  potentìflì- 
ma  volita  Grazia  , in  cui  Ipero 
falute. 

1 7 Non  havendo  io  mai  ade- 
rito a profana  letteratura , nè 
alla  fapienza  di  Mondo  e carne; 
ma  facendo  ogni  liudio  ne’  Di- 
vini voliti  Oracoli  e Tanta  Leg- 
ge; entrerò  a conlìderare  quan- 
to vallo  lìa  il  volito  Potere  , e 
quivi  m’ immergerò , e terrò  Tem- 
pre fifla  nella  mente  quella  Ve- 
rità , che  Voi  , Signor  , liete 
Giulio  , e con  tutti  Giuliilfimo , 
fieno  Innocenti , ò fieno  Rei . 

1 8 Dio  Clementilfimo , daVoi 
ho  imparata  quella  Dottrina, in- 
fino dalla  Gioventù  mia  3 Voi  mi 
folle  ilMaellro;  fin  ora  l’ho  pra- 
ticata e predicata  ; ed  eTalterò 

men- 
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mentre  vivo  i frutti  meraviglio- 
fi  j che  voftra  mercè»  n’ho  ca- 

vati . „ , . . 

19  Ora  mi  trovo  nell’ultima 
vecchiaja  j Dio  mio  > afliftete- 
mi)  non  m’abbandonate  » quaiv 
do  è più  urgente  la  mia  necef- 
iìtà . 

zo  Prolongate  > Signore,  in  me 
r aflìftenza  della^  voftra  Divina 
Grazia,  finché  già  pienamente  li- 
berato , poflà  predicare  a tutte 
le  future  generazioni  , quanto 
Forte  e Potente  fia  ^ il  voftro 
Braccio,  che  fa  e può  falvare» 
ancor  quando  non  ufcorge  uma- 
namente fcarapo  e falute. 

ZI  Liberatemi  , Dio  mio  ; e 
da  per  tutto  predicherò  la  fom- 
ma  voftra  Potenza,  unita  ad  una 
fomma  Giuftizia  ; imperciocché 
potendo  tutto  , nulla  fate  che 
non  fia  Giuftilfimo  . E ciò  non 
folamente  in  quella  vii  terra  i 
ma  altresì  in  Cielo  , onde  con 
meraviglia  di  tutti  i Secoli 
fcacciafte  con  grandiofa  Poten- 
za e Giuftizia  gli  Angioli  a 
Voi  rubelli  . E chi  potrà  fomi- 
gliarvi  ? ' 

zz  Ah  , Signore  , quante  tri- 
bulazioni  , per  giufta  punizione 
de’ miei  falli,  m’havete  manda- 
to fui  capo  ! fono'ftate  e mol- 
te , e mortali  j e in  un  tratto 
col’ ammirabile  Poter  voftro  , 
tutto  piacevole  mi  raVvivafte  j 
e cavandomi  da’  più  profondi 

N 3 


LXX.  z^3 


ip  £/  ttfque  in  fi’ 
neUam  fi~ 
nium  : Jyeus  ne 
derelinqnas  me  , 

20  T>Qnes  annun* 
ttem  hrachium 
tuum  generatio- 
ni  Omni  , ^us, 
venturi  efl  j 


21  Poientiam  tu^ 
anh  & juftitìam 
tua  Deus  ufque 
in  altijfima , qus. 
fecifii  magnalia  : 
Dsus  quis  fimi- 
lif  ttbtì 


22  Quuntas  often-  . 
diftt  mihitrtbu- 
leniones  multus , 

- “ malus\^  con- 
verfus  vivificujli 
melode  ah'ilfis 
urrs,  iterùmre- 
duxifli  me . 

2J  Mul. 
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abifTì  ci’ ogni  miferia,  mi  facefte 
rifalìr-e  colmo  di  gloria  ! 
zS  MuliipUcafli  A mifura  de’ miei  molti- 

magnìficcntiam  plicati  travaglj  ^ quantunque  da 
tunm  : é*  con-  me  meritati  , moltiplicafte  le  • 
verfusconfoÌMHs  voftre  mifericordie  nel  voùro 
fervo  e da  fdegnato , mutato 
tutto  in  Pietofo  ; quante  , ò> 

• quante  volte  j m’havete  Voi  ,, 
Clementilfimo  mio  Signor,  con- 
folato  ! 

»4  Narnépcgocen-  z+  Di  già  mi  fate  certo  det- 
fittbor-  ttbi  - in  la  mìa  liberazione  e Vittoria  , 

•vafis  pfalmi  ve-  mio  Buon  Dio  j ed  io  vi 'prò- 
ritntcm  tuam  ; metto  , ò Dio,  ò Santo  e San- 
DcHs pfullam  ti-  tità  d’ifdraefo  , che  non  finirò, 
hi  in  cithum  y mai  dì  benedirvi,  e cantarvi  lo- 
fanUus  Ifrael».  di  e nc*  Salterj  , e nelle  Cete- 
re  j magnificando  la  Verità  def* 
la  incorrotta  voftra  Giullìzia  , e 
Fedeltà  nelle  voflre  Promeflè- 
zf  Ixuìtahunt  la-  a 5 O , Signore  e qual  gio- 
hiamea  cmn  ca-  ja  proveranno'  le  mie  labbra  ift 
eavero-  ttbiv  ér  lodandovi  ! con  quanta  efulta- 
mima  mea  , zione  e giubilo  , Dio  mio  , e 
^uam  redemifli  ^ fovrano  mio  Benefattore , efal- 
terà  P imnienfa  Clemenza  voflra 
il  mio  cuore  > il  mio  fpirito  , e 
quanto  io  fono,  tutto,  tutto  di 
Voi  redento  1 

. x6  Sed  é'  linguai  ztf  Qitando  io  vederò  me 
mea  tota  ite  me-  fuora  dì  quefU  affanni,  e confu- 
dìtabitur  juftl-  {i  i miei  nemici  eh’  adeflo  per 
ttamtuamycùm  tante  vie  cercano  ingiuffamen- 
confitfi  CT"  reve-  te  la  mìa  perdizione  e total  ro- 
nzi/«««»/  qui  vina  , la  mia  lingua  , fèmprc  e 
qturunt  mala,  a tutte  Bore  farà  in  efèrcizio 
mihl,  continuo  di  predicare  la  voftra 

Giu-  I 
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GìuIHz’u  » sì  in  punire  gli  Ini- 
qui  > e sì  int  . sb  Iniio*' 

centi  r ; ' 


Ed  effendo  Salomone  mr a at  i^rijro  j.\ojfr<. 

Signore  > predice  la  f*a  Giona  y Vita , e Re 


I J che  regnano,  concedete 
al  novello  Re  Salomone  » mio  fi-  ^ 

gliuolo , il  dono  della  Giufiizia  j fitnam  tmmfiUo 
acciocché  fempre  e conofca  , e Rtgtsi 
ami  il  Giulio  j e altresì  concede-  ■ ' 

regli  il  Giudizio,  elercitando  nel 
giudicare  quanto  il  Dovere  gli  . 
detta  , e la  Giufiizia  richiede  j 
havendo  Tempre  per  regola  Voi,  _ . 

Rettilfimo  Giudice. 

s In  quello  modo.  Signore  , * Judteare  popu^ 
giudicando  il  voftro  Popolo  , a*  lumtaum  tnju- 
voftri  poverelli  darà  confolazio-  fiìtiay  &pmpe- 
ne  > e fodisfarà  a’  Tuoi  doveri  con  ret  mos  m juAi- 

Voi.  - . 

j Ah  sì , concedete  a quello  l sufciplant  mort^ 

Giovane  Re  , quanto  vi  chieg-  pacempopa 

go  ! I Grandi  , come  Monti  pili  lo  x éreelles  ;;r- 
Allevati  in  quello  Regno  , de-  flitiarn’ 
pollo  ogni  orgoglio  , vivano  in 
pace  col  popolo  > e i popolari  , 
come  Colline  piàbaffe,  daquel- 
li  lo  ricevano,  con  la  buona  am-r 
mimfirazione  d'ogni  giufiizia. 


gno  &€• 

■r\Io  e Re  di;  tutti  quelli 


N ^ 


4 


Digitized  by  Google 


SALMO  LXXI. 

4 'ludiciUthpMpe*  4 Fatelo  veramente  Giulio  9 
res  populi  y éi*  niio  Dioo  e giudichi- con  retti- 
f/Uvot  faciet  fi-  tudine  e amore  i Poverelli  j che 
lios  pauperumx  nel  popolo  fono  fempre  più  bi- 
ér  humUiahit  . fognon-9  elTendo.  i meno  confi-  , 
€0lumnUtorem,  deratij  e U falvi  dall’  oppreflìone  - 
de* Prepotenti,  umiliando  chiun- 
que ingiullamente , e con  calun- 
nie gli  opprimerà. 

f lEt  permunehit  s Cosi  fi  confervano  e dura- 
eum/hley  ^ an-  no  le  Monarchie  ,.E  di  già  lo 
telunamy  inge-  veggo  avverato  in  quel  tanto  mi- 
neratione  ^ ge-  glior  Salomone  , l’ inclito  Mef- 
nerMtknem . ^ fia  , di  cui  quello  è figura  ; il 

quale  regnerà  nella  vollra  Mi- 
litante Chiefa  per  fempre,  qua*- 
to  in  Cielo  doreranno  e Luna  e 
Sole. 

6 Ueftenàet  ficut  6 Scenderà  a noi'quel  Pacific  o 

pluvia  in  vellut  : Salomone , il  Redento!  del  Mon- 

ér  ficut  flillici-  do , incarnandoli  nell’  utero  pìi- 
dia  ftilluntiafu-  riflìmo  della  Vergine  fua  Madre  , 
per  terrAm.-  tanto  fenza  llrepito,  come  cade 

, la  rugiada  fopra  la  Lana  . Farà 
poi  fentirfi  con  la  fonerà  fua 
Predicazione  , ma  pacifico  fem- 
pre , come  la  pioggia  , che  cade 
' - fopra  41  terreno . 

7 Orietur  in  diem  7 Allora  con  elfo  nafeerà  la 
ins  ejus  juflìtiny  vera  nollra  Giullizia  j giacché 
^ nbundauiia  per  Elfo  faranno  giulliiìcati  i 
pachi  donecau-  Giufti  tutti;  e quindi  altresì  ver- 
feruturUmn»  rà  l’abbondanza  di  Pace  tra  gli  v, 

Uomini  e Dio  j Pace  veramente 
Divina  , che  fempre  durerà,  fin- 
ché tolte  tante  variazioni  alla 
Luna , termini  il  Mondo  * 

« 

8 Sten- 
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8 Stenderaflì  il  Regno  e Do- 
minio del  Venturo  ed  Eccello 
Re»  e Redentore  da  per  tuttala 
Terra  i da  un  Mare  all’altro  , e 
^ dal  Fiume  Giordano  lìn’a  gli  ul- 
timi confini  del  Mondo. 

• 9 Proftreranlì  umiliati  a’  fuoi 
piedi  gli  Etiopi»  non  meno  neri 
di  colore  » che  d’aninja,  per  la 
contrarietà  jfempre  havuta  col 
candore’  della  Santa  Fede  j e tant* 
altre  Nazioni  • nemiche  a Dio  , 
verranno  olTequiofe  a lambir’  il 
terreno  confecrato  al  Re  Divino . ’ 

10  Vedranfi  i Re,  già  sìaltie-, 
ri  di  Tarli , e i Popoli  dell’  Ifole 
Orientali , renderli  tributar; , con 
le  ricche  loro  offerte  al  noffro 
Sovrano  Re  Giesù  Griffo  j e con 
elfi  i Re  de  gli  Arabi  , e di  Sa- 
ba, gli  porteranno  per  Omaggio 
Doni  preziofi. 

11  In  una parolaj'vedrafli ado- 
rato da  tutti  1 Re  della  terra  j e 
la  Gentilità  più  barbara  , ofle- 
quiofamente  lo  fervirà, 

. 12  Tutti  quelli  onori  merita 
il  mio  Re,  il  mio  Figlio,  il  mio 
più  pregievole  Salomone}  imper« 
ciocché  con  tanta  Clemenza  im- 
pegnerà P Onnipotente  fua  De- 
* lira  , a liberare  dalla  fchiavitit- 
dine  del  Podeftà  delle  tenebre 
il  sì  povero  e poverilfimo  Ge- 
nere Umano,  che  niuno  havea, 
chepotefferifcattarlo  da  cosìinJ 
giuffo  e crudo  Padrone . 

Ni 
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8 Et  dominaèi/ur 

a mari  ufque  ad  1 

mare  ; à 

mine  ufque  ad 
term'mos  orbis 
terrarum* 

9 Coram  ilio  prò»  ! 

cident  JEthicpeat 

^ inimici  ejus 
terram  linsent, 

•9 


Io  Reges  Tharjtsy 
és*  infula.  mune~ 
ra  offerent  : re- 
ges  Arabum  , ^ 
Saba  dona  ad* 
ducenti 


Il  Et  adorabunt 
eum  omnes  re- 
ges  terrai  omnes 
Gentes  fervient 

et* 

iz  i^ia  Uberabit 
pauperem  a po- 
. teme  : pau- 

perem cui  non 
erat  adjutor . 


13  Rttr- 
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PMrcetpauperi 
^ inopi  : ó*  4»/-» 
mas.  pmperum. 
fiàlvmfMitt 


"Ex-  ufurls: 
iniquitate  reài^ 
met  animus  eo- 
rum  : ^ hono-- 
r abile-  nomeneo- 
r um.  cor  am  ilio  ^ 


Hf.  Et-  vhef  i.  é'- 
, dabitur  ri  de  au- 
ro Arabia  j.  ió*' 
adàrabunè  de 
ipfo  femperr  to- 
ta die  benédi- 
oent  et 


Et  ertf  firma- 
mentum  io  terra: 
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13.  Udite  e ammirate  > à figli! 
tutti:  d’ Adamo,,  la  Clementiffima 
liberarità  del  voflro  Redentore 
cRe  de’ Secoli  ! Egli  ricompran- 
do tutti  col  propio  Sangue,  con- 
donerà il  gran  debito  digiàcon^ 
tratto  dall’Uomo,  vedendo  non 
bavere  per  la  fiia  povertà  eftre- 
ma  onde  pagarlo  j e per  quefta. 
graziofifllma  via,,  dal  canto  fuo» 
folveràtuttr^ 

' 14  D-  avvantaggio  j P Efattor” 
Infernale  , dopo  la  prima  colpa, 
quafi:  forte  principale  , rifcuote- 
come  per  unirà ,.  nuove  e nuove 
iniquiflìrae  colpe  da  gli  Uomini  5;. 
or  da  quelle  ancora  il  DivitiRe- 
dentore  co*  la  preziofa  fua  mor- 
te,, quando  vogliano  prevalerfè- 
ne,  lì  libererà^  tutto  in  riguardo- 
dei Carattere  onorevolidìmo,  che 
ogni  Uomo  ha  in  fé  fteflb  , d’  efc 
fere  Imagine  dì  Dio.  fuo  c no^ 
firo  Signore  .. 

if  Con  la  travagllolìUrma  fu* 
morte  cì  recherà  tanti  beni  5.  m* 
non-  rimarrà  Morto , no  5:  rìforge- 
rà  ben  tofto  a Vita  Immorale  3 
ei  fuoi'Fedell  lo  rìcpnofceranno' 
ccHTpregrevpli  tributi,  venuti  iiv 
fino  dalle  miniere  ricche  d’  Ara- 
bia, e fenzamaì  ceflàre  l’adore- 
ranno per  vero  Dio  , e lo  rin- 
grazieranno , e benediranno  co- 
me Sommo  ed  Eterno»  loro  Be- 
nefattore. 

1 6 Di  già  Kifòrto  l’ inclitoKe  „ 
aprirà  fa  là  terra  Granaj;  abborf- 

dc- 
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devoUflìmi  di  Frumento  eletta  w fummis  mon^ 

della  fua  Evangelica  Dottrina  , tìum  -,  fuperex- 
che  femineranna  da  per  tutto  tolleturfuper  Li- 
fìn  fu  le  vette  dè’  Monti  y i Tuoi  hanum  fruUuf 
Apoffoli  e Uomirri  Apoftolici  ^ e}ns:  é^florehue 

La  Divina  Semenza  con  tanta.  de  cìvitate  ficut 

di  rigoglio  s’avvanzerà  nel  fua  fienumterra* 
fruttare  y che  fopravvanzerà  l’ al- 
tiflìme  piante  del  Xibano  ; e per 
le  Città  , il  vederà.  fiorire  la 
Keligion  Criftiana  ne’fuoi  Fede- 
li > come  folta  nafce  ne’  prati  il 
fieno, 

17  Ah  fia  Ben  mille  volte,  e 17  Stt  nomen  ejttr 
per  tutti  i Secoli  benedetto  il  benediUum  in  (a- 
nome  di  Giesù  Salvador  del  Mon-  cuU  : ante  folem 
do  l il  fuo  Eccello  e Luminofii^  permaner  nomen 
fimo  Nome  rilplenda  in  tutta  lar  ejHSm 

Terra  > finché  il  Sole  vi  fplen- 
derà£ 

18  Tutte  le  Genti,  Nazioni  e i9 Et Benedicentur 

Popoli  refteranno,  incosjbene-  in  ipjfh emnes tri~ 

detto  Rifloratore  del  noftro  le-  hutterrsxonmes 
gnaggio,  rrbenedetti;  e aitte  le  Gentes  magnìfr 
Genti  l’  efalteranno,.  loderanno  c cabrane  ettm^ 
benediranno. 

Benedetto  fia  da  tutti,  da  Eenedi^ut  2)<h- 
per  tutto  e in  tutti  i Secoli  eter-  mintis  XXeitf  if- 
ni  > il  Signor  Iddio  d'IfdraeFo  ,.  rael ,.  ^ui  facie 
che  può  fare  e fa,  a favore  del-  tmvabilin filasi 

le  fu  e Creanire,  Prodigj  e Ope- 
re di  tanta  meraviglia , e di  sì 
eccelfiva  Carità  e Mifericordia  t 

20  Sìj  di  nuovo  per  efalodel  20  Etheneddhem 
mio  fpirito  , fopraatto  da  tanti  namere 
cccefli  di  Clenrenza  > fupplico  e th  efux  ire  eter- 
bramo  da  sì  altaMaeliàj  facciar  ntcntt  ^refie^ 
elle  non  fólanrente  da  ^i  Angio»-  hitur  ma^efBate 

N 6r  ejtce 
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e;Hs  0mnis  ter-  li , ma  altresì  da  tutti  gli  Uoraì-« 
ni  , col  fuo  Divino  Sangue  Re- 
denti» fìa  eternamente  lodato  il 
fuo  Gran  Nome;  ficchè  la  terra 
tutta,  piena  degli  fplendori dell* 
Auguftiffima  Maeftà  fua  , diven- 
ga  un  Cielo.  Cosìfìa  » cosiiia« 

SALMO  LXXIL  ^ 

I.forta  i Fedeli  a fiar  /aldi  nella  fervitu  di 
Dio  ; e non  fcandalizjirfi  vedenda 
jtrofjferati  i Cattivici  e af- 
flitti i Buoni» 

> bonus  i Ifdraelc  > ò Fedeli , eh*  i 

ifrMÌ  De.  ■ adorate  e fervile  il  vero  | 

usi  bis  qui  rollo  Iddio»  quanto  ah  quanto  Egli  è 
funt  corde I Buono»  Giufto»  Amorevole  con 
tutti  quelli,  che  con  retto  cuore 
lo  fervono!  j 

> 2rIoi  aufom  pene  ■ ^ Ad  ogni  modo  » vo  palefare 
moti  fimi  pe-  la  mia  tentazione  . Talpra  n’  ho 

des  : penò  effufi . titubato,  circa  quefla  fua  Bontà  \ 

funt  prejfus  mei,  e Giuftizia  j e le  non  fono  ca-  ' 

duto  , quafi  quafi  n*ho  tenten- 
nato. ^ ^ , 

3 i^i»  zelavi  fu-  5 II  vcdet’‘io  i piti  iniqui  e fccl- 

periniquos^  pa-  lerati,  profperati  tanto , era  ciò» 
ceni  peccatorum  che  dava  1*  impulfo  al  mio  dnh- 
videns.  bio»  facendomi  ardere  d’ira  e di 

zelo  contro  di  loro. 

4 i^uia  nonefl  re-  4 Li  veggo  cosifani,  cosìro- 
JpeUus morti  eo-  bulli  » che  iembrano  fuori  della 
rumx  ér firma-  giiirifdizion  della  morte  ; e fe 
mentum  in  plo'  mai  provano  qualche  malaccio  , 
g»  eorum»  non  fi  ferma  in  cflì,  dura  poco» 

e prcllilfimo  fvanifee. 

5 Per 
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y Per  coftoro  non  v’ è fatica , j In  labore  homi-- 
e quando  gli  altri  per  tirar*  avan-  num  non  funt  > 
ti  efe  eie  lorcafe,  .tanto ftenta-  • é"  cum  homini- 
no,  efll  in  balli,  feftini,  cene  e busnon  flugelln- 
allegrie  paflano  i fuoigiorni.  Se  bunmrx  . . 
poi  vengono  de’  flagelli , careftie , 
inondazioni  e Amili  j nulla  ne  fen- 
tono,  trovandoli  ben  proveduti. 


e al  coperto . 

6 Quindi  in  loro  proviene  un’ 
intollerabil  fiipeibiaj  c nulla,  e 
di  nulla  temendo,  s’ empiono  d* 
iniquità,  e d’empietà,  finfopra 
il  capo. 

7 Tutta  la  malvagità  loro, 
ha  per  origine  la  loro  profpe- 
rità,  onde  fon  pieni , e così  graf- 
fi; d’ Uomini  paflano  negli  affet- 
ti e coftumi  ad  eflere  belUe  , 
che  altra  regola  non  hanno , che 
le  lor  voglie . 

8 I lor  penfieri  e parole  fono 
uno  flratto  d’iniquità;  e invani- 
ti , c gonfj  in  fe  fteflì  ,1  non  la 

ficrdonano  a* lor  Maggiori,  fpar- 
andone  iniquamente  de’ loro  fat- 
ti e Perfone. 

9  Giunge  a tanto  la  loro 
sfrontata  temerità  , eh’  ardifeo- 
no  detrarre  del  medefimoDio, 
della  fua  Giuflizia  e Providen- 
zz  , e di  quanto  v’è  di  fovrano 
in  Cielo  5 e voltata  la  lingua, 
contro  chi  vive  interra,  derido- 
no le  Perfone  da  bene  , che  fer- 
von  il  Signor,  eoflervano  la  Di- 
vina fiia  Legge. 


6 ideo  tenuit  eoi 
/uperbin  , operti 
funt  iniquitate 

, ^ impietate fita» 

7 Prodìhquajf  ex 
adipe  iniquitM 
eornm  : tranfie- 
rune  in  affe^Htn 
eordis  » 


8 Cogitavermt^ 
locuti  funt  ne- 
quitiam  : iniqui- 

. tatem  iuexcelfi 
loeuti  funt . 

9 Pofuerunt  mtoe- 
lumosfuumi  ^ 
lingua  corum 
tranfiuit  in  ter-; 

TU, 


^0 
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I o ideò  cotrverte» 
i tur  populus  meus 
' hicv  ^diesple- 
- ni  invenientur  irt 
eh,.  . . 


tt  Et  dixerunt  r 
j^amodo  fcit 
Deus  y ^ fiefi 
- fetenti»  in  ex-^ 
eelfo  ?' 


»r  Ecce  ìpjtpecc»- 
tores  y ^ ftbun- 
dantes  mfeculo  y 
' ehtinuerune  di- 
' vitias- 
ij:  Et  dixii  Erge 
fine  cnufa  juftifi- 
cavi  cor  meutn 
^ lavi  in  ter  in- 
nocentes  manus 
meast 


Et  fui  flagella.- 
tus  tot»  diti 
cafligtttio  me»  in- 
mntutinh,- 


L M O LXXII. 

10  Or  tanta  Malvagità  , con* 
giunta  con  Profperità  tanto  fio- 
rita , fa.  che  queftt  miei  popoli 
vi  riffettano , e v irrciampino  , 
E confiderando  che  c&ftoro  sì 
fceUerati  j vivono  lungamente 
con  pienezza  d'^  anni  , e abbon- 
danza di  beni fono  forte  ten-; 
tatr^ 

ir  Allora  dicono nelloro den- 
tro i pià  deboli  : Come  può  Ila- 
re quella  cofa  ? Sa  Iddio  chi , e 
quali  fono  colloro  ? fono  ribal- 
di nemici  Tuoi,  e li  felicita  tan-; 
toj?  Vogliam  noi'dire,  ch’in 
Cielo  vi  fia  Glullizia  , e Pro» 
videnza  per  quei ,,  che  vivono  ir® 
terra? 

11  Ecco  colloro,  a prezzo dr 
peccati  e d' ogni  fotta  di  malva- 
gità, fi  fono  comperati  ognido: 
vizia  , ogni  grandezza  e felicità 
fu  la  terra, 

T5  Adunque,  ch^ha giovato* 
me  il  vivere  Tempre  innocente 
e nel  cuore,  e nelle  manij  pen- 
fando  Tempre  a fervir  Dio  , con 
l’efatta  ofiervanza  della  Leggo 
foa,  guardandomi  con  tanta  mìa 
fatica  dà  ogni  y benché  minimat 
offefa  fua? 

14  A che  m’  ha  giovato  il  vi- 
vere da  Giulio  , mentre  Tempre 
mi  trovo  opprelTo  da  afffizionr  e 
cravagl;,  ogni  dì  ricominciai- 
nodi  buon  mattino?  quando  co- 
ll oro>  {fieni  d’iniquità  fon  se  fe- 
lici?. 

if  S’io 
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Tf  S"^io  ceda  a quella  tenta-  i $ Si  dicetam  r 
TTÌone  e lapatefay  con  accollar- 
mi al  vivere  de"  Peccatori  j ohi- 


mè io'  commetto  un*  on*endo  fal- 
lo 5 imperciocché  > .Dio  n>io 
vengo  a condannar  tutti  in  un 
fafbio  i veltri  Servi  5 Amici  c 
Figliuoli  y quali  fono  i Patriar- 
chi', Profetìr  e gli  altri  che  ve»- 
neriamo'  per  Santi,  mentre  tutti 
vifiero  interra  afflitti  e tribulatr^* 

, Mi  fonoimpegirata  afcior- 
re  nodo  tanto  intrigato,,  penan- 
do poter  capire  quella  yerità  , 
e come  può  accoppiarli  Pinno- 
cenza  co*  Travagli  j:  e il  Pecca- 
to con  leProfperità  r ev*hotro-r 
vata  della  fatica  grande  a ben 
comprenderla*. 

17  Qui.  ho  bifbgno  di.  rume 
fuperiorey  e per  hàverlo  j:,  entre- 
rò nel  Santuario  di  Dio  , onde 
procede  ogni  vero  e chiaro  lu- 
me . Qiiello  medelTmo  mi  farà 
conofeere  i carattì  dèlia;  Felici- 
tà de’^  Peccatori  5 it  line  di  que- 
fti,.  che  Itimiaraofelìciy  e dove 


Narratole  t ec^ 
ce  natianemfiliih 
rum  tuarum  re^ 
^rah^vi 


'Exifiìmaham 
. ut  ojgmfcevem 
hùc  y iabor  ejt 
antemex 


17  Donec  -ihtrem 
in  SanSuarhim- 
• Deit. 

gam  in  novìjft^ 
mit  eorum  «. 


vanno  a terminare^. 

18  O , Iddìo  -mio  , . e.cfie  , e 
quanto  m’  havete  fatto'  conofce- 
re  !■  Oiieinredefimi  ingannir  frau- 
di ed  iniquità  r per  cui:  fono  i 
Peccatori  felicis:  diventeranno  aT 


mefehini  cagione  d^'eterna'info* 
Bcità  5 e mentre  più  ingrandifcano 
interra,,  faranno»  dà  Voi  cacciati 
nel  là*,  forama  deprelEon  dell*  Io- 


t8'  VèrtmtumcfP 
prtfpter  dolos  po»- 
fùifiieis  t d'e/eci^ 
eos-dum’ 
*mtrentur 
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ip  Quomodo  fa[{i 
funt  in  defolatio- 
nerUi  fubitò  de- 
fecerunt  : parie- 
rum propter  ini- 
^uuatem  ftiam . 


20  Veìut  fomntum 
fitrgemium  I>o~ 

. minet  in  civita- 
te  tua  imaginem 

■ tpforum  ad  nibi- 
lum  rediges, . 

2 1 <^ia  inflam- 
tnatum  efl  cor 
meum^  é'renes 
mai  commutati 

■ funt  : ér  ^d 

. nibilum  redaHus 

fum  ^fii^i  * 


Il  Vt  jumentum 
faiXus  fìtmapud 
te  ; ego  ftm- 
per  tecum. 


2 3 Tenuifii  ma- 
Kum  dextsram 
me  am  : ^ in  vc- 
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\9  Ma  ahi , e che  veggo  ? ò 
come  ) e quanto  prefto  s’ è mu- 
tata in  liittuofiifima  defolazione 
la  loro  felicità  ! In  un  tratto  fo- 
no fpariti)  e non  fono  più  quei 
che  furono  .•  Perirono  i la  lor  ini- 
quità , cagione  della  profperità 
che  godevano,  gl’ ha  condanna- 
ti a perpetua  perdizione . 

20  Fu  un  vero  fogno  , di  chi 
la  mattina  fi  delia,  la  felicità  de’ 
mefchini.' Nulla,  nulla  di  loro, 
nè  pur  Mmagine,  ammetterete. 
Signore,  in  cotefta  beata  voftra 
Città. 

21  Confeflb,  Signor  , l’error 
mio , non  havendo  io  ben’  inte- 
fo  quanto  fieno  profondi  i voftri 
Giudizi  , quali  quali  li  fcandali- 
zava  il  mio  cuore  , infiammato 
d’ira  e di  fdegno  , contro  la 
prolperità  de’ peccatori;  ma  ora 
tutto  mutato  di  fentimenti  m’u- 
milio fin’ al  mio  nulla;  econfet 
fo  la  mia  ignoranza  , che  tanto 
m’ ingombrava  , e offufcava  la 
mente . 

22  In  avvenire  non  opererò 
più  così  ; e quando  >li  tratti  di 
Voi  e de’  Divini  voftri  Mifterj  , 
e Difpolizioni , mi  riputerò  fto- 
Jido  al  par  d*un  Giumento  ; e 
per  intender’  il  vero , a Voi  ri- 
correrò , anzi  ftarò  fempre  con 
elfo  Voi. 

25  Ah,  Iddio  del  mio  cuore, 
quanto , deh  quanto  vi  fon  tenu- 
to ! Il  non  elTer  io  di  quelli 

fvcn- 
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fventurati  j ftimatori  df  pi’ofpeii- 
là  terrene»  a Voi  lo  devo;  che 
vi  degnafte condurmi  a mano,  e 
guidarmi  fui  fentiero  della  Giti- 
fìizia  ; tutto  per  libera  e bene- 
vola Volontà  voftra  , che  volle 
farmi  sì  alta  Grazia,  per  poi  ri- 
cevermi nella  voftra  eterna  GIo- 
i ia . 

14  Se  così  è,  mio  Buon  Dio, 
c fe  di  Voi  goderò  eternamente 
in  Cielo  j che  altro  mai  potrò  io 
delìderare  di  grandezze  e felici- 
tà , che  da  Voi  mi  vengano  fu 
quefta  terra? 

zj  A folamente  penfare  alla 
mia  futura  e beata  Felicità  » la 
carne  e lo  fpirito  ,in  "me  vengon 
meno.  Ed  è pur  vero,  che  giun- 
gerò lindi  a vedervi  j e a goder- 
vi , Dio  del  mio  cuore  , Poflef- 
lìone  feliciflìma  mia,  e Dio  mio 
in  eterno  ; ed  è pur  vero  ! 

2 6 Quei  miferi,  che  da  Voi  lì 
slontanano  , periranno  tutti  ; e 
.Voi  giuftiflìmamente  condanne- 
rete tutte  quell’ Anime  adultere, 
che  pazzamente  amano  altri  og- 

f;etti  fuora  di  Voi  , che  Cete  il 
oro  Vero  e Divino  Spofo.  : 

27  Mentre  mi  trovo  confinato 
qui , e lontano  dal  Sommo  Be- 
ne, ftimerò  bene  mio  fommolo 
ftargli  unito,  con  tutto  il  più  vi- 
vo del  cuore;  e giacche  non  m’ 
è conceduto  il  vederlo,  da  nin- 
no mi  farà  vietato  l’amarlo  . In 
quello  , Signore  e Dio  mio , fpe- 


luntO'te  tua  de^- 
duxijìi  me , ^ 
cum  gloria  fufce~ 
fifiifne, 


i^id  enimmto 
hi  eft  in  caelo  ? ^ 
a te  quid  volai 
/Uper  terram  ? 


%S  I>efecii  caro 
mea^  ^corme- 
um  : X>eus  cor- 
dis  mei , ^ pars 
mea  Deus  in  sr 
ternutn , 


2 6 Quia  ecce , qui 
elongant  fe  a te  ^ 
pertbunt  ; perdio 
dtfli  omnesyqui 
fornicmtur  abs 
te, 

27  Mihi  autcm 
adhirere  Deo 
bonum  eft  : po~ 
nere  in  Domino 
Deo fpem  me  am'. 


28  Vi 
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rerò  e raddolcirci  con  le  fperan- 
ze  r amarezze  di  quefta mio  con- 
fino. 

zS  Vt  amuntiem  28  Mio  impiego' farà  , il  pre- 
omnes  friàicor  dicare  da  per  tutto , e Ai  le  por- 
tiones  mas  $ in  te  della  Città  le  Grandezze  vo- 
portis  flit  Sion  ^ ffre  , ò mio  amato  Signore , e la 
Felicità  preparata  a chi  fedelmen- 
te vi  ferve  j acciocché  niuno 
ami , bramì , e cerchi  fu  la  ter- 
ra, altra  Felicità- 

SALMO  LXXIir. 

Parla-  il  Spanto  in  nome  della  fita  Chiefa  Giudai- 
ca , fortemente  perfeguitata  dal  Re  Antioco  Epi- 
fanti  ^ tempo  de*  Afacabei:  e può  in  gran  par- 
te intenderji  , delle  Perfecuzàoni  dellor  Cattoli- 
ca noftra  Chiefa  - 


r T T r quid 

Heus  re- 
■ puliflì  in  finemx 
iratus  efl  furor 
mus  fuper  oves 
pafcui  mi  ? 


i Memor  ejlo  con- 
gregationis  m&t 
quam  pojfedtfti 
ab  initio  - 


j Redemifti  vir- 
gam  hireditatir 
mi  i mons  Sion , 


I T7  Perchè,  e perchè,  ò no' 

JC#  Aro  Buon  Dio  > e perchè 
ci  havete  Voi  del  tutto  abban- 
donati? Ahi,  che  così:  lo  dimo- 
Itratej  vedendoli  in  Voi  sì  acce- 
io  il  furore  del  voftro  fdegno  , 
contro  le  povere  pecorelle  del 
voftro  ovile  - 

z Sovengavi , Pietolìfilmo  Si- 
gnor noftro  r che  quella; noftra 
Chrelà,  è Chiefa  voftra,  e fenr- 
pre  dal  princìpio,  che  la  fonda- 
fte.  Voi  folon*^ havete  havuto  il 
poftèllb  ► 

g.  Sovengavi  ancora'  de  gli  ftii- 
pendt  prodigi  , che  vi  coftò  la 
Kedenzion  noftra  dalla  cattivi- 
tà 


N. 
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tà  Ègiziàca  > e poi  nel  fondar 
quefta  Sionne , la  Sinagoga  , el^ 
gendola  per  voftro  Regno  e abi« 
razione»  quanto  operafte  > diicac- 
ciandone  i Cananei»  che  lapol- 
fcdevanoj  e volete  ora  > che  fi 
perdano  tante  voftre  mirabilìffime 
Operazioni  conia  perdizióne  no» 

4 Deh  sì , alzate  le  vendica- 
trici voftre  mani  ; umiliate  per 
ìempre  la  tanta  fiiperbia  di  queftt 
voftri  nemici  . Mirate»  Signor  > 
mirate  quanti  ».  e quanto  efecrà- 
bili  facrileggj^  commettono  net 

Santuario  medefimo  » ^ ■ 

y Vanno  tutti  gloriofi  i rlbalr 
di,  perchè  v’hanno  fatti  aftVonti 
così  diftinti  in  Cafa  voftra  5 e 
quando  i veltri  Fedeli  v*^  onora- 
vano e ubbidivano  nelle  voftre 
folennità,  allora  più  che  mai  slo- 
garono verlb  dì  Voi  illor’odio. 

6 Hanno  polli  111  le  fommìtà 
delle  porte  della  Citta,,  per  con- 
trafegno  d’haverla  foggiogatà , 
e con  effa  la  vera  Religione  , i 
fuoì  profani  trofei,  moftrando  » 
mio  Dio,  che  nè  vi  condtono > 
nè  vi  ftimano» 

7 Tutti  unitamente,  quei  bar- 
bari , con  fcuri  fecero  nella  vo- 
ftra Gerufàl'cmme  ciò  , che  ha- 
vrebbero  fatto  in  un  bofco  d’  al- 
beri da  brugiare  , gettandone  a 
tema  le  porte',  e co>’  ferramenti 
lizzandole  pel  fuoco  - 


in  qm  hubitafii 
ineo^ 


l 


4 Levumanus 
in  fuperbtas  eo* 
rum  in  finem  : 
Quanta  maligna^ 
tus  efi  mimicHs 
. in  /anUo> 

X ^ • 

f JEf  gloriati  funi 
qui  oder un t te  y, 
. m medio  folem-^ 
nitatrs 

» 


« 

6^  Pofùerunt  Jlgna 
fuayfigna  : é» 
non  cognoverunt 
Jìcut  ihexitufu^ 
per  Jummum  - 


T Sj^fi  injilvali^ 
gnorum  fecuri- 
Bus:  , excidierunt 
januus:  ejus:.  iit 
idipjum  r in  fe^ 
curi  ^ afcia  de^ 
. jecerunt  e am  » 


Z in- 
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8 lacendeyunt  igni 

SarMuarium  tu- 
um  i in  terra 
polluerunt  tor 
bernactdum  no- 
minis  tut* 

^ Bixerunt  in  cor- 
de fiéo  cognacio 
eorum  fimul  : 
Qmefcere  facid^ 

' tnus  otnncs  dies 

• fefios  Dei  àur- 

• r/l . 

20  Signanofint  non 
vidimus  9 
' non  efi  Prophe- 

- ta  i ò* 

cognofcet  i^nh 
pUus  ♦ . 


1 1 VfqUequo  Deus 
iptproperabit  ini- 
- mic»s  : irritnt 
aàvtrfarius  no- 
. nten  tutun  m fi- 
rumi 


]2  Vt  quid  avertis 
mnnum  tuam  y 
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8 Di  ciò  non  paga  la  loro  mal- 
vagità > hanno  incendiato  runi- 
co Santiiariò,  che  havevi  inter- 
ra} profondandovi  il  facro  e ve-, 
nerabile  Tabernacolo  dedicato  al 
voftr'o  Divino  Nome. 

- . 9 Tutto  il  cuore  di  qucfta  maf- 
nada  d’ Incirconcili  è filìb , e d’ ac- 
cordo a tor  dal  Mondo  tutte  le 
voftre  Feftività  , in  cui  fogliamo 
onorarvi)  rammemorando  leMi- 
fericordie  ricevute  da  Voi  j ac- 
ciocché ifyanifca  del  tutto  ogni 
Memoria :del  voftro  Nome. 

! Mo.  Tra  tutte  lenòftre  difavven- 
ture  ) la  maggiore  fi  è)  Clemen- 
tifljmò  noftroDio,  che  ci  vedia- 
mo abbandonati  da  Voi . Non  fi 
vede  più  un  Miracolo  di  tanti  y 
che  sì  rovente  operavi  a favor 
noftro . Sono  mancati  i fóliti  Ora- 
coli . Non  ci  è più  un  Profeta 
eh' in  nome  voftro  ci  indirizzi  , 
configli,  é ftimoli  al  ben  fare  ^ 
in  .fomma  ognuno  più  con  fin- 
ghiozzi,  che  con  parole  , dice-: 
Il  noftro  Dio  ormai  non  ci  ravvifa 

•per  fuoi..;.-  . j r 

•ji  Tnfin’à  quando  ) Iddio  degli 
Eferciti  , tollererete-  Voi  .r^nti 
improperi  , :che  con  le.  loro  lin- 
gue beltemmiatrici  vomitano  que- 
lli Idolatri  contro  la  Divina  Mae- 
ftà  voftra  , chiamandovi  Fiacco 
e Impotente  a liberarci  dalle  lor 
mani  ) 'C  fin’ a quando  ? 

1 a Or  i e perchè  , Dio  noftro 
e Dio  vivo  , perchè  dimentico 

della 
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della  voftra  Giuftizia  5 tratenete 
la  finiftra  voftra  mano  dal  puni- 
re, quefti  facrileghi?  perchè  non 
cavare  dal  benefico  voftro  feno 
ia  Deftra  perconfoIarcl3  chefia- 
mo  Fedeli  voftri  ? non  ha  a ha- 
ver  fine  quefta  voftra  e noftra 
perfecuzione } 

13  Barbari  , Incirconcifi,  In- 
fedeli , il  noftro  Dio\  il  noftro 
Divin  Re  y fe  per  gli  . occulti  giu- 
dizj  del?  infinita  uia  Sapienza  > 
permette  in  voi  tanta  baldanza , 
e in  noi  sì  crudi  travaglj,  non  è 
già  perchè  non  può  5 elTendoEgli 
il  Dio  Vero>  il  Re  di  tutti  ancor 

f^rima,  che  cominciaffero  iSeco- 
ìé  Non  ci  falvaóra,  perchè  non 
vuole  . Sa  la  terra  tutta  , con 
quanti  prodigj  in  altri  frangenti 
a quefti  fimili  e più  duri  , e da 
Potenze  fuperiori  alla  voftra  > ci 
ha  falvatì . 

14  Sì,  mio  Eccelfo  e Poten- 
tlffimo  Dio  5 sì  , la  "terra  tutta 
confefla,  che  con  la  Potenza  vo- 
ftra, fermafte,  é aflòdafte  a no- 
ftro favore  le  correnti  rapide  del 
Mar  rollo;  ed  in  elfo  Iprofonda- 
fte  i .Principi  Egiziani  , che  a 
foggia  di  Dragoni , ci  venivan 
dietro  per  divorarci. 

ly  Voi  allora  fchiacciafte  il 
capo  a Faraone  Drago  > per  la 
lua  .pertinace  fupeibia,  di  molti 
c^i , e delle  il  fuo  Cadavero 
ufeito  al  Lido  , per  pafcolo  a* 
neri  Corvi. 


s ^ dex/eram  /«- 
am  y de  medio 

nu  tm  in  finem  ? 

• ( 

I 


13  l^eus  aùtem 
Kex^nofier  ante 
f&cula  x.operatus 
efl  falutem  in 
medio  tirrsi% 


Th  eonfirmafli 
in  virtHte  tua 
mare\  contribur 
lafli  capita  dra^ 
conum  maquis. 


1 f Tu  eon/regijli 
capata  draconss  : 
dedijli  eu  efeam 
populis  JEthio* 
pum  * 


16  Tu 
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i6  Tu  dirupifli 

fpnteSiér  torren- 
tes  : tu  ficcafti 
J,  fluvios  ^thun. 


17  Tuus  eft  diesy 
^ tu»  efl  nox: 
tu  f»bric»tus  es 
Attrùram  Ò'  /»’ 
lem» 

1 8 Tu  fecìfiì  omnes 
ierminos  terr&x 
tftatem  ^ ver 
Ju  pl»fm»fti  ea . 

^9  Mcmor  efio  hu- 
;us,  inimicMs 
properavit  Do- 
mino ; popu- 
lus  injiptens  in- 
tttavit  homen 
tHum*' 


3,0  Ne  tr»d»s  he- 
fliis  Animus  con- 
fitentes  ttbi-^  ^ 
Animus  paupe- 
rum  tuorum  nt 
oblivtfcAris  inji» 
nem  • 

21  Refpice  in  re- 
fi urne  tum  tttum 


L M O LXXIII. 

16  E chi  fé  non  Voi*,  fece 
fcorrere  Fonti  e Torrenti  d' acque 
limpide  e fahibri  in  paefe  fé  eco, 
c rafciiitto  per  difl'etarci  ? e chi 
altro  potò  leccar^  il  Giordano  , 
acciocché  noi  lo  varca/fimo  a 
piede  afeiutto? 

17  e.i8  Ah  Iddio, Iddio  mio  , 

che  tutto  potete  , e tutto  , che 
da  noi  e s*  ammira,  c li  gode  ha- 
vete  fatto  ! Il  Giorno  e Notte  , 
l’Aurora  c Sole,  la  Primavera  e 
l’Eftate  , con  quanto  abbraccia 
la  Terra  fin’ agli  ultimi  Tuoi  con- 
fini, tutto  tutto  , Voi  riconofee 
come  Unico  fuo  Facitore  e Pa- 
drone, ^ ^ • 

Or  vorrei  , mio  Dio  , in- 
capace d’ oblivione  , che  vi  ri- 
cordale di  tanta voftra Potenza, 
al  confronto  dell’  ignominiofe  be- 
llemmie  di  quelli,  voftri  nemici 
che  vi  sbeft'ano  come  Debole  . 
Ed  è poflibile,  che  foffriate  tan- 
ta infolenza  , in  quefta  genia  di 
gente  incirconcifa  e ftolida , che 
tutto  dì  v’infulta  , e deride  il 
voftro  Nome> 

20  Ah  , Dio  di  Pietà  e Cle- 
menza » prendavi  di  noi  pietà  I 
non  abbandoniate  alle  zanne  di 
quelle  crudeli  beflie,  tanti yollri 
Fedeli,  eh’ in  Voi  credono!  Non 
vi  dimentichiate  per  Tempre , di 
tanti  poverini  > che  fono  voliti , 
e in  Voi  fperano . 

21  Almeno,  almeno,  Fedelif 
fimo  mio  Signore,  date  un  guardo 

I alle 
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alle  voftre  Promefle  e Patti  ila-  ^uiarepletisàtt 
biliti  co’ Padri  antichi.  Vedete,  qui  obfcurati 
come  quelli  infedeli  , oicuri  > e terra.  ào~ 

vili  negli  occhi  vollri  , vanno  mibus  iniquità- 
opulenti  e ricchi  con  le  fiollre  tum, 
facoltà  , che  Voi  ci  delle  j Ve- 
dete, che  con  leloroiniquiilìme 
violenze  , fi  fono  teli  Padroni 
delle  nollre  cafe  . . - 

ZI  Nò,  mio  Pietofiflìmo Dio , zz  Ne  avertatur 
non  foffra  il  Mifericordiofifllmo  . humilis  faUus 
vollro  Cuore,  chethitnttoumi-  confufus  : pau- 
liato  vi  fupplica,  relli  confnfo;  per  i^inopslaù- 
con  sì  benigno  foccodo  , i Po-  Auhunt  mmcn 
verelli  già  afflitti,  haverannoun  tuum, 
nuovo  llimolo  a lodar  maggior- 
mente il  Nome  vollro,  , 

z3  Sorgete  ora  mai  , Dio  di  *3  Exurge  Deus, 
Maellài  difendete  la  vollra  cali*  /udita  caufam 
fa  5 non  mandiate  in  dimentican-  tuam  : memcr 
za  tanti  improperj , tanti  inful-  efto  improperio- 
ti  e bellemmie  , che  continua-  rum  tuorum^  vo- 
mente quelli  mentecatti  ribaldi  e rum  qua  ab  infi- 
dicono , e fanno  contro  di  Voi  piente  funt  ma 

. 'die, 

Z4  Non  indugiate  , Signore  , *4  oblivifcaris 
a frenarla  petulanza,  con  cui  ad  voces  inimico- 
pnta  vollra  , favellano  quelli  fa-  rumtuorum  -.fu- 
crileghi  j non  indugiate  a punir-  perbia  eorum  , 
^li , Non  vedete  quant’odiano  Voi , qui  te  oderunt  j, 
degnifiìmo  d’ ogni  amore  ? non  afcendit  femper, 

vedete  in  quelli  Luciferi  crclcer 
^mpre  piu  la  fuperbia  , tiovan-r  • 'i. 
doli  profperati , e da  nluno  pii-  ~ .•  . . , 
niti  ? , . 


SAL- 


Digilized  by  Google 


SALMO  LXXIV. 

E una  Ammoniz^ione  A tutti ^ che  guardino  a come 
vivono  i imperciocché  è vicino  il  fevero 
‘Giudlzjo  di  Dio  : ed  e in  f or-' 
ma  di  Dialogo, 


I Onf.tehimur 
tibi  Jlieusi 
' confitebimur  > 
mvocabìmus  no» 
men  tuum , 

9 Narrubimus  tni- 
rabiltA  tua  : cùm 
accepero  tempusy 
ego  jufiitittsjudr 
cobo» 


3 Liquefala  efi 
terna,  ^omuet 
qui  hahitant  in 
ea‘.  ego  confir- 
■ mavi  columnas 
ejus. 


4 Dixi  iniqui!  : 
Nolite  inique 
agerex  érdelin- 
quenttbus  : No- 
' lite  exaltare  cor- 
nux 

y Nolite  extollere 
m altum  cornu 
vefirum  : noli/e 


1 e 2 e Signor  noftro  y 

noi  voftri  Fedeli  , 
ora  e Tempre  vi  loderemo,  e vi 
riconofceremo  come  Dio  noftro } 
Tempre  v*  invocheremo  , come 
unico  noftro  appoggio  , onde 
{periamo  ogni  ajuto  j e a tutti 
predicheremo  le  voftre  Grandez- 
ze e Meraviglie . Ed  io  , dice  il 
Signore  , giunta  1'  ora  ftabìlita  , 
giudicherò  rettamente , premian- 
do ne’  Giudi  ogni  lor  fant’  ope- 
ra , ficcome  punirò , chi  non  ope- 
rò giudamente. 

3 Signore  , la  terra  tutta  è cor- 
rotta e guada  per  tante  iniquità 
che  commettono  gli  Uomini  eh* 
in  eda  habitano  . Vi  Tono  , ri^ 
ponde»  di  quelli  ancora,  che  da 
me  e dalla  mia  grazia  conforta- 
ti a guiTa  di  forti  Colonne  , li 
reggono  e Todengono  < 

4 e y Io  , mio  Dio , ho  am- 
moniti i peccatori,  che  de/idef- 
Tero  dal  peccare  ; e molto  me- 
no , lì  gloriadero  d’haver  pec- 
cato. Ah  ho  detto  loro,  non 
v’inTuperbite,  in  vece  d’ umiliar- 
vi ! Non  ve  la  prendiate  col  vo- 
lito Dio  3 e in  Icambio  di  do- 
mandargli perdono  e pietà,  no» 

date 
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fiate  à rpailare  iniquamente  con-  loqui  adverfus 
tro  di  lui!  Xìeum  tniquìtt^ 


Nò>  nò  j Fratelli,  non  ope- 
rate cosij  imperciocché  elFendo 
il  voftro  Giudice  , quel  medefi- 
mo  Dio  , che  voi  offendete  , 
non  gli  potete  fuggire  dalle  ma- 
ni , ìia  in  Oriente  , ò in  Occi- 
dente j e benché  v’andiate  a na- 
fcondere  nelle  caverne  de’ Mon- 
ti più  deferti  e lontani  , vi  tro- 
verà per  punirvi. 

7^  Verrà  il  Giudice  Eterno,  e 
darà  a tutti  il  fuo  dovere  ; chi 
efaltando  , e chi  deprimendo  , 
giufta  il  merito  cii  ciafcuno  . 
Haverà  però  in  mano  un  Calice 
prodigiofo  , pieno  di  Vino  puro 
infìeme,  e mefcolatoj  Puro,  e 
Gentile,  per  premiarne  iGiufti; 
Mefcolato  , e fecciofo  per  gafti- 
gar  Peccatori . 

8 Di  già  ha  verfato  dell’  ama- 
ro e fecciofo  Calice,  orridi  fla- 
gelli ; or  fopra  quella  Regione» 
or  fopra  quella  j quando  facen- 
dolo guftar  a un  folo,  quando  a 
molti  infieme  \ e nondimeno 
non  s’è  votato;  rella  molta  dell* 
amarifllma  fna  feccia;  e la  forbirà 
chiunqiie  , non  convertendoli  a 
Dio , ha  peccato  ; non  ne  rima- 
nerà  pur’ uno  fenza  gaftigo. 

9 Io  propalerò  quanto  a me,  e 
mentre  vivo  le  glorie  del  mio  Si- 
gnore ; cantando  lodi  eterne  al 
Grand'Iddio  di  Giacobbe. 

O 


tem, 

6 Quìa  ncque  ab 
Oriente  , ncque 
ab  Occidente  , 
ncque  àdefertis 
tnontibus  : quo- 
ntam  Deus  jw' 
dex  efit 


7 Hune  humiliaty 
érhunc  ex  al  tati 
quia  calix  in 
manu  Domìni 
vini  meri  plenus 
mixto  . 


8 JEt  inclinavitex 
hoc  in  hoc:  ve- 
rumtamen  fax 
ejus  non  efl  exi- 
nanita  : bibent 
omnespeccatores 
terra. 


9 'Ego  autem  aru 
nuntiabo  in  fa- 
culum  : cantabo 
Deo  Jacob . 

IO  Et 
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io  £t  omnia  cor-  io  Ed  lo,  jl  Signor  mi  dice» 
ritta  peccatornm  fiaccherò  l’  orgoglio  de' Peccato- 
cor^ingam  i & ri  , e fublimerò  con  premj  iqj- 
exalt ahiitur  cor-  mortali  la  Virtù  de'Giufti^ 
nua  jnfii» 

\ 
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Predicela  ’ Vittoria  d"  Ez^echia  , riportata  contro 
Sennacherih  Re  degl»  Ajftrjf  e in  ejfa  le  Vit- 
torie di  Santa  Chiefa  > e degli  Eletti  p 
da  Juoi  nemici , Uomini 
e Demonj. 


JLN  dia  Deus: 
in  Ifrael  mae 
gnum  nomen  e- 
juf, 

Z Et  faUus  efl  in 
pace  locus  ejus: 
^ hahitatio  ejus 
in  Sio», 


3 J^i  confregìt  po- 
tentias  arcuum  ; 
fcutum  p gladi- 
• ump&èellum, 


I IN  oggi  alla  fola  Giudaìcjt 
1 Chiefa , figura  della  Crifiia- 
na,  è riftretta  la  notizia  del  ve- 
ro Iddio-,  e da’  foli  veri  Ifdraeli- 
ti  e Fedeli  veri,  è ingrandito  il 
filo  lovrano  nome,. 

1 Quella  ora  , e poi  quella 
Chiefa  felice,  fiaEgli  fceltaper 
luogo  del  filo  ripofo  , godendo 
d’habitare  nell’ innocenti  Sion- 
pi , peli’  Anime  Gìufte  , che  lo 
conofcono  e temono , 

3' A favor  di  quelle  fiacre  adu- 
panze  , di  quell’ Anime  amanti, 
opera  il  Signore  non  ordinarj 
prodìgi;  diflìpando  le  piu  robu- 
Re  Potenze  loro  contrarie  ; Ipez- 
zando  ogni  lor’  arma  da  guerra , 
archi , feudi , fpade  per  liberarle  • 
Tanto  vedrete  operato  con  Eze- 
chia , alTediato  qui  in  Gerufa- 
lemme,  da  centottanta  mila  , e 
più  Afllij;  e pur  liberato. 


4 H<d 
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4 Ed  ò j Onnipotente  mio  4 illumìnans  tu 
Dìo>  con  quanto  ammirabile  fa-  , mirabtltter  a 
.cilità  Io  farete  ! fpedirete  da  co-  montibus  s.tey 
tedi  voftri  Altiflìmi  ed  Eterni  nis  : turbati 

Monti  , dove  habitate  , un  folo  funt  omnes  infi- 
Angelo  folgoreggiante  5 e tanto  ptentes  corde. 
bafterà  ad  atterrare  tutta  quella 
moltitudine  di  gente  flolta  , pe- 
rocché priva  di  Dio. 

y Viveano  ripofati  gli  ingordi  y Itormierut  fom^ 
aflediatori  , lìcuriflìmi  della  pre-  num  fuum  : é' 
da»  € ricco  bottino;  ma  per  eflì  nihil  ìnvenerunt 
fu  vero  fogno  y deftandofi  in  un  omnesvtri  dìvs^ 
tratto  con  vuote  le  mani  , e 1’  tiarumi»  manr 
anime  nell’  Inferno . bus  fuis . 

6 Stn7.a  dal  canto  nolìro  sfo-  6 Ab  intrepatione 
derarfì  una  fpada»  quella  nume-  tuu  Deus  lucob 
rofiflìma  moltitudine  venuta  con  . dormitaverunt 
tanta  fretta  e baldanza  a rovi-  qui  afcenderunt 
narcì  j dalla  fola  poderofìfllma  equot, 

voltra  ira  , rimafe  in  breve  mo- 
mento ellinta. 

7 O Iddio  noflro  » Altiflìmo  .7  Tu  terribilises. 

Iddio  ì e quanto  liete  formi  da-  ér  refifiet 

bile»  infìno  dal  primo movimen-  tibt} ex tunciru 
to  del  vodro  fdegno!  E chi  ha-  tuu, 

vera  ardimento  di  refidere  al 
voler  vodro  ; chi  non  vi  temerà 
Signore  ? • 

8 Or  quale  fpavento  recherà  8 De  cacio  audttum 

l’annunzio  della  vodra  Venuta  ' fecifiijudicium'. 
all’ Univerfale  Giudizio , quando  terra tremuit  ér 

un  fol  cenno  dell’ ira  vodra , tan-  quievàt 

.to  didurbo  c drage  cagionò  in 
Senacheribbo  , e ne’  fuoi  folda- 
ti  ? Certamente  atterrita  » treman- 
te e taciturna  rimarrà  allora  la 
terra  tutta. 

O z fCum 
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^ Cùm  exurgeret 
in  judicium  De- 
tu',  utfalvosfa- 
ceretomnes  md» 
fuetos  terra,  t 

IO  Quonìam  eegl- 
tatio  hominis 
confitebiturtibi  : 
reliquia  ccgi- 
tattonis  diemfe- 
flum  ugenttibi. 


Il  Vwete^ér  red- 
dite  Domino  Deo 
veflro  : omnes 

qui  in  circuitu 
ejus  uffertis  mu- 
tnerny 


Terribili  et 
qui  aufert  fpri- 
tum  principum  y 
terribili  apud 
reges  terra  - 
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5?  E pure  quei  ultimi  e funé?* 
fliflìmi  giorni  faranno  abbrevia- 
ti dalla  voftra  Clemenza  , in  ri- 
guardo alle'manfucte  Pecorelle 
voftre  > che  Voi  volete  lìciire  c 
ialve . 

10  Ah,  Iddio  mio,  veramen- 
te Terribile  a*Peccatoril  quello 
folo  penlìero  di  quel  tremendo 
Giudizio  , fervirebbe  a tenerci 
dentro  a’noftri  doveri , temendo- 
vi, ' fervendovi,  _ e lodandovi:  E 
la  memoria  lafciataci  di  tal  pen- 
lìero , ci  terrebbe-  come  ne’  dì 
feftivi , contenti  e divoti  5 fin’  a 
venire  colla  a celebrare  con  elfo 
Voi  quel  Eeftivilfimo  giorno , che 
non  ha  fera . 

1 1 Voi  Fedeli  < che  frequen- 
tate i luoghi  Sacri,  e offerite  al 
vollro  Dio  e Signore  tributi  d* 
orazioni,  di  fagrifizf  e donativi; 
fategli  de*  Voti  e Promeflè  con 
man  più  larga  ; per  haverlo  in 
quell’orrido  giorno  più  amore- 
vole ; fateli  , sì  , ma  efeguite 
con  pronta  fedeltà  le  voftre  Pro- 
•mefle'.  • ''  * 

iz  I Peccatori  poi  temano  Id- 
dio, fop'ramodo  Terribile  co’ gli 
Ollinati-'i  Temete ò Principi,  te- 
mete ò Re  il  filo  furore,  che  può 
torre  vita  e Ipirito  a’  Monarchi 
più  Potenti , e meglio  muniti  . 
Semvi  d’efempio  Sennacherib- 
bo. 
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Favella  il  Santo  in  Per  fon  a propia  , e d*  un  Giu-' 
fio  afflitto;  dice  S.  Agoflino , delle  comu- 
ni miferie -,  e particolarmente  pel 
defiderio  della  Celefie  Patria, 

1 A Fflitto  da  tante  miferie  i \TOce  me  a ai 
che  veggo  5 e provo  , al-  V Dommum 

zaì  1 miei  clamori  con  replicate  clamavi  ; voce 

voci  al  mio  Signore , al  mio  Dio,  meaad  Deum  <, 

che  s’ è degnato  afcoltarmi  beni-  & imendh  mi- 

gnamente . hi . 

a Nel  colmo  della  mia  tribù-  ^ in  die  tribulatio- 
lazione  cercai  il  mio  Dio  i ag-  nis  mea,  Z>eum 
glut^endo  alle  voci  in  sì  tene-  .exquifivi  ,•  ma- 
brolo  bujo,  lemanidiftefe  veiTo  nibus  meisnoVte 

di  lui , per  trovarlo , e implora-  cantra  eum  : ^ 

re  la  fua  Clemenza  j nè  mi  fon*  non  fum  dece- 

ingannato  j m’  ha  pietofamente  ptus, 
accolto  « 

. 3. Ah,  e che  differenza  litro-  3 Renuìt  confolarì 
va  tra  Iddio  folo , e i Beni  crea-  anima  mea , me- 

ti  tutti  in  un  mazzo  ! Quante  voi-  morfui  Dei , ó* 

te  il  mio  cuore  tra  delizie  , e deletlatus  fum^ 

allegrie  non  'potè  mai  confolar-  ó*  exercitatus 

lì  i nè  fentirvi  punto  di  follievo  fum  ; é'  defecit 

nelle  fue  amarezze  , e col  folo  ri-  fpifitus  meus, 
cordarli  di  Voi , mio  Dio , rimafe 
allegerito  e conlblato!  allora  io  . . 
traendo  profitto  del  voftro  foc- 
corfo,  m’efercitava  in  lodarvi  , 
e in  confiderare  i Divini  volili 
Millerj  5 e lo  fpirito  mio  per  la 
dolcezza  veniva  meno. 

4 Ho  privato  gli  occhi  miei  ' 4 An/icipaverunt 
di  ripofo,efonnofolito,  perpiù  vigilias  - oculi 

lungamente  penfar'a  Dioj  delle  mei  : turbatus 

O 3 film  3 


r 
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fum  ìéf'^onfum 
bcuius  , 


5 Cogitavi  dtes  an~ 
tiquos  : ^ annos 
tremo  fin  mentre 
habui  ^ 


é li  tneditarus 
V furp  nolìe  cum 
corde  tneo  , ^ 
exerchiUfAr  i 
fcopebam  fpiri» 
mm  meum» 


7 ììumquid  m tter^ 
nunr  projiciet 
Deus  j,  aur  non 
upponet  ur  com- 
placitior  fit  (td-^ 
hucì^ 

8 Autinfìnem  mi- 
fericordiam  fu^ 
am  abfcindet,à 
generattone-  in 
generationem  f 

f Aut  oblivifcetur 
mifereri  Deus  ? 
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tentazioni  , e torbidi  che  m’ in- 
quietavano >.  non  mi  fono  manca- 
ti i ediocolfìlenzio  e coftanza, 
foffriva  tutto. 

y Profondav’  il  penfTero  net 
confìderare  i miei  giorni  di  già 
paflati  ; e trovandoli  colmi  di  col- 
pe , e vuoti  d*^opere  buone,  s* 
angulHava  il  mio  fpirito  j e mol- 
to più  riflettendo  a gliannieter- 
ni  avvenire  ; e diceva  da  me  a 
me  : Anima  mia , di  tc  » che  ne 
farà  in  quell'  Eternità  or  mai  sì 
vicina  ? farai  tu  dannata , ò pur 
falva?»  _ 

6 Q_uefli  si  rilevanti  penlTerì  » 
del  Palfato,  e dell’Eterno  , mi 
tengono  defto  l’ intere  notti 
meditandoli  col  cuor  tremante  ? 
O Dio,  e quanto  importano!  e 
quindi  veniva  io  forte  ftimol'ata 
a piu  che  mai  efercitare  it  mio 
fpirito  nel  fervirvi , voltandolo- 
e rivoltandolo,  per  benralfetta- 
rè  VimportantiflTme  fue  partite.. 

7 e 8 E farà  mai  y diceva  io 
con  amariflTmo  pianto  7 e farà 
mai che  un  Dio  si  Buono  m* 
habbia  a difcacciare  eternamen- 
te dà  fè?'  Non  ha  Egli  araddol-' 
cirf?  ima  volta  f Può  flàre  > eh” 
un  Signore  , per  natura  Miferi- 
cord'iofìflTmo , habbia  perfempre 
a diflaccare  fe  fteifo  da  fe  , ne- 
gandoci la  fua  Mifèricoidia>< 

9 E Egli  forfè,  ilnoflro  Dio, 
capaced’ Oblivione?  puòdimen- 

ticarfi 
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ticarfi  di  ciò,  eh’ Egli  è,  la  me-  mteontinebit  in 
delìma  Mifen'cordia  > L’Ira  fua,  ira  fua  mìfrì- 
benché  giaftiffima  , riterrà  mai  cor Aìns funsi 
cosi  Àrette  , e trattenute  le  fue 
Mifericordie  infinite»  eh' a favor 
di  noimiferabili  j non  dienofuo-  ^ 

ri?  nulla  di  ciò  è pofllbile. 

10  Ciò  detto  con  umiliflìmo  io  r/  iìxij  Nune 

affetto  al  mio  Signore  » nel  cui  ccepi  : hAc  mu~ 

cofpetto  votai  tutto  il  mio  cuo-  /atto  dextera 

rei  nii  trovai  rimutato  econfor-  J.xcelfi, 

fato  9 e rifolutamente  diflì  i Ora 
vo'  cominciar'  a fervirlo  ; ora  , 
ora  fenza  frapor'  indugio  ; que- 
da»  eh’ in  me  fentOj  è Mutazio- 
• ne  operata  dalla  Delira  dell’  Ec*  v, , 

celfo  mio  Dio. 

it  Non  è cofà  nuova  nel  Si-  ii  fdemor fui/tpe” 
gnore,  l’ufar  quelle  mutazioni  , rum  Domìni  : 
eh'  hanno  del  prodigiofo  » con  ^uia  memor  irò 
chi  Egli  vuole.  Mi  baila  ilfove-  ab  initìo  mìrO' 

nirmi  di  guanto  Egli  ha  operato  bilium  tuorum  . 

fin  da  principio  col  noflro  Po- 
polo » per  altro  protervo  e in- 
grato J e che  meraviglie  non  ope- 
rafteVoi,  mio  Dio,  a favor  Tuo» 
facendo  vedere  quanta  fiainVoi 
la  Mifericordia  e la  Potenza? 

11  Qiiindi  tutta  la  più  premu-  i»  1/  medìtabor 

rofa  mia  occupazione  farà  , il  in  omnibus  ope~ 
meditare  attentillTmamente  le  vo-  ribus  tuis  : érirt 
(Ire  eccelfe  opere,  e mirabilifll-  adinvenmntbus 
me  voilre  Invenzioni  nell’  effet-  tuis  exercebor  • 

tuarle . 

13  Dio  e Signore  fémpre  San-  13  Deus  infango 
tiffimo , tutta  la  vollra  condotta  via  tua  t qtus 
è la  medefima  Santità  j e nulla  Deus  magmsfì' 

fate  , che  non  fia  Tanto  . O , e cut  Deus  nofier} 

O 4 tu 
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tu  ex  Deus  j qui 
facit  miruhtUu. 


14  Notum/eciftiìn 
popuUs  virtutem 
ittam'.  rcdemiftt 
in  hrachio  tuo 
populum  tuum  •, 
flios  lucob  , ó* 
'lofeph  . 


1 J Viderut  te  uqui 
Deut  > viderunt 
te  Aquix  ^ tU 

tnueruntifè’' 

btui  funtubyPjP, 


ì6  Multitudofoni- 
tus  ttquarum  : '• 
vocem  dederunt 
nubcs . 

3 7 'Etenim  fugitts, 
tui  tranfeunt  : 
•vox  tonitruì  tui 
in  rotu* 
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dove,  e quando  può  figurarli  3 
Dio  così  Grande,  Potente  e Ma- 
gnifico , come  il  noftro  Iddio  ? 

Voi  folo  fiete  il  Dio  delle  più 
ftupende  opere  , e meraviglie  , 
Signore. 

1 4 Bafta  > a faperlo  , dar’  un 
guardo  alla  prodigiofa  Redenzio- 
ne del  yoftro  Popolo  , difcen- 
dente  da  Giacobbe  , e da  Giu- 
feppej  quando  lo  liberafte  da 
Faraone  , col  fortifilmo  voflio 
Braccio,  e con  modo  tanto  ftii- 
pendo,  che  s’empì  il  Mondo  di 
meraviglia,  udendo  la'vofira Vir- 
tù e Potenza. 

if  Al  folo  veder,  che  fece  il  * 
Mar  rolTo,  l’Arca  delTeftamen- 
tp,  ombra  ben  fofca  della  Sovra- 
na Maeftà  voftra,  fubito  rimafe- 
ro  le  fue  acque  fiupide , agghiac- 
ciate, e refe  come  di  marmo  pel 
gran  timore  ; dividendoli  riveren- 
temente dalla  cima  , fin’  al  Tuo 
fondo,  per  dar  pafTo  franco  , c 
ficuro  a!  popolo  , che  la  fegui- 
va . 

16  E per  aggiungere  prodigj 
a prodigj,  le  Nuvole  fi  rifentiro- 
no,  e l’Aria  tutta  con  tempelle. 
orrende . 

1 7 Imperciocché  , paffato  già 
all'altra  riva,  tutto  il  vofiro po- 
polo ì le  correnti  del  Mare , fciol- 
te  dal  fuo  timore,  fi  rovefciaro- 
no  fopra  l’Efercito  Egizio  , che 
perfeguitava  il  medefimo  popo- 
lo; e il  Cielo  con  pioggie.  Fol- 
gori, 
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gerì,  faette  e tuoni,  fulminaro- 
no quei  Carri  e Ruote,  e Treno 
tutto  del  perfido  Faraone  j la^ 
feiando  tutti  fommerlì,  efepolti 
in  fondo  al  Mare. 


i8  Tutti  quelli  furono  come 
Lampi  della  vortra  Maeftà  , Po- 
tenza,e Grandezza,  che  vi  fece- 
ro conofeere  per  tutto  il  Mon- 
do , il  quale  in  rifapendolo  , fi 
commoffe  , tremò  e inorridì  , a 
- portenti  sì  nuovi  e mai  peri’ ad- 
dietro uditi. 

ip  Siccome  òhi  camminanell* 
acqua,  e naviga  il  mare,  non  vi 
lafcia,  nè  può  mailafciarvi  vefti- 
gio  alcuno,  ò impronta  de’  pie- 
di, onde  alcuno  poffafeguitarlo . 
e raggiungerlo  j così  Voi  non  po- 
tete elTer’  imitato  nelle  meravi- 
glie, che  operate;  alle  quali  vi 
vuole  l’Onnipotenza  del  voftro 
braccio  . Ammirabile  Poter  vo- 
ftro , a confronto  di  chi  in  Voi 
folo  fpera! 

20^  Dio  mio  Prodigiofiflìmo  , 
e chi  non  ammirerà  la  voftra  Bon- 
tà e Potenza  ? chi  da  Voi  non 
Ipererà  ognifeampo,  ogni  bene? 
Volefte  far  opera  cosìftupenda, 
e da  tanti  miracoli  accompagna- 
ta , fervendovi  per  inllromenti 
ben  deboli,  di  due  poverini  ine!- 

pei  ti,  quali  furono  Mosè  e Aron- 
ne. 


1 8 llluxérunt  eo- 
rufeattones  fus. 
. orbiterr&i  com- 
mc/a  efl  3^  coa^ 
tremnit  ferra. 


19  In  mari  via 
tua  , fe^tìta 
tus.  in  aquis  mul- 
tis  : fiy  vefligìa 
tua  non  coffto* 
feentur . 


20  Deduxifti  ficHt 
oves  populmn  tu- 
Hipi  , in  manu 
Mo)ìfi  é*  ^ran . 


ò f s A r- 
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E quafì:  tutto  Jflortco  y narrando  itfuoi  i henefiz.j 
ricevuti  dalla  mano,  del  S ignoro  y e ringrati- 
tudine  dd'  loro'  maggiori , e £erh 
gafiigati  fever amente*. 


* hrienàìtefo- 
'£\.  pule  meus 
legetn  me  am  t 
cimate-  aurem 
ifeftram  in  ver-- 
ha  orti  mei  ^ 

a.  Àperiam  in  pa- 
raholis.  OS  meum: 
loquar  propofi- 
tiones  ah  ìnitio  ►. 

j Quanta  audivi- 
mur  3 dsr  co- 
gnovimus:  e a • ^ 
patres  nojtri  nar- 
raverunt  nohis*. 
4.  ìHon  fum  occul- 
tata à finis  eo- 
rum-y  in  genera- 
rione  altera  ^ 
f JHOrrantes-  ìdu- 
des  Dominiy  dST' 
virtutes  ejusy  Ó* 
mirabilia  ejus 
qui  fecit*. 
é Tè.t  fùfcitavìtte- 
fiimonium  ìn'\a- 
cob  : & tegem 
pofuit  in  Ifrael* 
7 Quanta  mandar 


t r TDìte  3^  mra  Popolo?  ».  con 
' Ly  attenzione  le  mie  parole  j 
nè  li  ftracchino:  le  voftre  orec- 
clìie  3 in  udendo  l’Inftruzioni 
che  vi  dJ>  per  voftio  regoFamen- 
to  in  queflra  mio?  lungo»  difcor- 
fo. 

z Vi  favelFerò'  con  delie  Pa- 
rabole e Sentenze  di cofe  3 che 
fin  dai  principiwdèlfanolTra  libe- 
razione dalP Egitto  3.  furono;  ve- 
re 3 ma  non  intefe  ► 

5r  e 4 Ben  lapete  quante  gran* 
cofe  ci  hanno?  raccontate  i no- 
ftri  Maggiori 3.  circa  la  prodigiofa. 
nofira  ufi:ita  3-  dalle  catene  di  Fa- 
raone» tramandandoie  da^figli  a*’ 
nipoti  3.  e da  una  all’  altra  gene- 
razione 3.  fenza  occultarne  veru- 
na^ 

q Narrandoci  infieme*  t pro^ 
digj:  operati  dalla  fua  Delira  >con 
ammirazione  3 e lode  delia  Divi- 
na fua  Virtù  e Onnipotenza. 

6 7 e 8 Sapete  aitresì  3 che 
per  mezzo'  di  Mosès  degnofii  il 
Signore  darcila  Legge»  che  tutti 
noi  difcendenti  di  Giacobbe  prò* 
feflìaraop . Commandandb  > che 

da- 
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<ta’ Padri  a’FigliuoIi  /ì  notificaife 
in  perpetuo,  quanto  di  Precetti, 
PromefTe  , Patti  e Cerimonie 
nella  Legge  medelima  fi  contie- 
ne, acciocché  tutto  s’offervafle 
da  tutti,  e ninno  poteffe  allegar- 
ne il  non  faperlo* 


9 Più  fini  hebbero  allora  le 
tante  premure  del  noftro  Dio  , 
in  volere,  che  follerò  vive  que- 
lle notizie  in  noi  , e principal- 
mente , acciocché  havendo  fifle 
nella  memoria  l’ Opere  Tue , tan- 
to prodigiofe  a noftro  favore  , 
mettiamo  in  lui  folo  tutte  leno- 
ftre  fperanze  > e lìamo  diligentìf- 
fimì  , nel  cercare  il  fuo  Divin 
Piacere , e olfervare  ogni  fuo  Co- 
mandamento. 

10  e II  Brama  il  noftro  Si- 
gnore , che  noi  non  Ibmigliamo 
i lioftri  Padri , Gente  veramen- 
te perverfa,  e che  co^lor  pecca- 
ti del  continuo  l’irritava,  after- 
minarla  dal  Mondo.  Gente,  che 
verfb  il  Signore  , i cui  benefizi 
godeva,  mai  nonhebbe  neretto 
cuor,  nè  fpirito,che  poteffe  dirli 
Fedele . 

Tz  Promettevano,  e nulla  o(~ 
fcrvavano  , come  quei  Soldati  , 
i quali  tutti  valor’  e coraggio 
nel  prender  l’armi,  giunto  il  dì 
del  combattimento  , voltan  le 
^alle. 


vie  patrihus  no- 
flrir  noe  A f Acero 
e A finis  finis  ; ut 
cognoficAt  gene- 
rAtio  Alter  A, 

8 ~Filii  (puinAficen- 
tur  y exur- 
genty  ^ nArrA‘ 
ènne  filiis  finis  , 
p VtponAneirtDeo 
fipem  fiuAtn  , ó* 

■ note  oblivificAn- 
tur  operumDei  ; 
^ mandAtA  ejus 
exquirAnt . 


10  Nt  fiunt  ficue 
pAtres  eorum  : 
generAtio  prAVA 
^exAjperAnsy 

11  Generatio yquA 
non  direxit  cor 
fiuumy  èrtone  fi 
creditus  eie  Deo 
fipiritus  epts, 

zz  "E  Hi  t Ephrem 
intendentes 
mittetes  Arcnm  , 
cowoerfi  fiunt  i» 
die  Belli» 
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4 j Noti  cttflodieriit 
teftametum  lyei: 
^ in  lege  ejus 
'(2oluertffff  amkfi' 
lare, 

44  £/  oélhi  fiint 
kenefaUorum  e- 
- ép  tnirabi-^ 
lium  e'fHs  qttA 
■ oflendtt  eis . 

4 5 QorMn  fMribm 
eorum  fecit  mi- 
rabilia in  terra 
JEgypti  9 in  cam- 
foXweos,  . 

16  Interrupit  ma- 
re^  ér  '^erduxit 
eos  : & flatutt 
aqttas  quafi  in 
utre. 

17  Et  deduxitees 
in  nube^  diti  : ^ 
tota  no[ie  in  illu- 

, minatione  ignis  » 


-.48  Interrupit 
tram  in  eremo  : 
CT  adaquavtt 
, eos  velut  in  abyf-, 
. fo  multa . 

19  Et  eduxit  a>- 
. quam  de  petra  : 
ér  deduxittam- 
qnam  flumtna 
nqttas . 
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ij  Così  eglino  promifero  con 
alacrità  olTervare  e Patti,  e Leg- 
ge , e tutto  ; ma  poi  nulla  attefe- 
ro  del  promeffo , 

14  e if  Subito  fi  dimenticaro- 
no d'ogni  loro  dovere  , d’ogni 
benefizio , e d’ ogni  prodigio  ope- 
rato per  rifcattarli  i e pur  furono 
tante  e tali  le  meraviglie  , ch’il 
Signor  fece  fu  gli  occhi  di  quei 
primi  lor  Padri,  che  l’Egitto  tut- 
to , dove , e contro  cui  s’ opera- 
rono , Tempre  mai  ne  riterrà  la 
memoria. 

36  e 17  E forfè  tali  Prodigj , 
Benefizj  sì  fiupendi  > potevano 
foggiacerea  dimenticanza?  Spac- 
care da  fommo  a imo  un  Mare  sì 
vallo  , e farcelo  palTare  a piedi 
aìciutti , trattenendo  le  furiofe  e 
profonde  fue  correnti , quafi  ac- 
que racchiufe  entr’  ad  un, Otre? 
Guidarci  in  «n  Deferto  , dove 
non  appariva  fentierej  di  giorno 
con  una  graziofiflima  Nuvola,  e 
di  notte  con  una  Colonna  di 
rifplendentiflìmo  Fuoco?. 

18  e In  Defeno  tanto  riar- 
fo  e rafeiutto  quaP  era  quello  , 
fare  ifeaturire  da  un  diiVo  falTo 

acque  vive  per  abbeverare popolo 

si  numerolos  c ciò  non  una  fola 
volta,  e in  tanta  abbondanza,  eh  e 
feorrevano  a Fiumi . Sono  cofe 
da  dìmenticarfene  quelle  ? 


ao  E 
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ao  E pure  fe  ne  fono  talmente 
quei  nottri  Antichi  dimenticati  > 
che  ricominciarono  da  capo  a 
offendere  sì  Buono , e sì  Grand’ 
Iddio  j mormorando  contro  di 
Luì,  e diffidando  del  fuo  Pbte- 
le . 

21  c 21  Cominciò  la  Mormo- 
razione ne’  loto  cuori  , per  bra- 
mofità  di  Vettovaglia  danudrirfii 
poi  venne  alle  labbra  , dicendo 
palefemente  j e che?  Potrà  Dio 
in  quefto Deferto,  apparecchiar- 
ci la  menfa,  elTendo  noi  tanti? 


■ 23  e 24  Ci  ha  fomminiflrata 
dell’  acqua  abbondantiffimamen- 
te , e a foggia  di  torrenti , ufciti 
di  feno  a un  faffo  ; ma  ciò  non 
bafta  , abbifogniamo  di  cibo  ; 
quello,  non  lì  vede  venire  ; e for- 
fè potrà  Dio  fomminillrarlo  a 
tanto  popolo? 


2 f Udì  il  Signore  le  mormo- 
razioni de’  miferedenti  5 e cam- 
biò in  ifdegnoverfo  loro  il  fuo 
amore j confiuriando  col  fuoco, 
che  mandò  fopra  d’effi  , i più 
colpevoli, 

2(5  E fu  giulliffima  pena  della 
loro  malvagità  , havendo  eglino 
dopo  sì  portentofi  fegni  della 
Divina  Benevolenza  e Potere  , 


20  Et  nppofuerunt 
adhuc  peccare 
et  : m tram  exci- 
taverunt  Excel- 
fum  in  imquofo . 


2\  Et  tentaverunt 
lyaim  in  ccrdi- 
hus  fuis'.  ut  pc- 
terentefeas  ani- 
mabus  fuis, 

22  Et  male  locuti 
funt  de  X)eo  ; 
dixermt  : Elmn- 
quid  poterit  De- 

- US  parare  men- 
fam  in  deferto"^ 

25  Quoniam  per- 
cujfìt  petram,  é* 
fluxerunt  aqus.y 
^ forrentes  in- 
undaverunt  , 

24  Numquid  ^ 
panem  poterit 

- dare  , aut  par  ai- 
re menfam  pepu- 

' hfuo'i 

2^  ideo  audhit 

' Dominust  ét  dif 
tulit  , ér  *ipi* 
accenfus  eft  in 
}atòb  i &-  ir* 
afeedit  in  ifraeh 

- diderunt  in  DeOy 
nec  fper averune 
in  falutari  ejus  i 

-7  ^,4 
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%y  "Et  mandavie 

• nttbibus  defupery 
. fanuas  cagli 

aperui/,- 

a 8 Ee  pluit  illis- 
rjftmna  adman- 
ducandum  , ^ 

• panetti  cadi  de<^ 
diteis^ 

xp  Panem  Angelo^ 
rum  manduca^ 
vie  homoi  ciba-' 
ria  tnifit  eis  in 
> abundatt/ia  » 

5<y  Tranftulie  Au~ 
flrum  de  cado  : 
ér  induxie  in 

- virtutefuaAfri- 
cum. 

Et  pluit  Juper 
eos  ficut  pulve- 
rem  carnet  ; 
ficut  arenam  ma- 

- ris  voiatilia  pen- 
nata • 

Ée  ceciderunt 
in  medio  caffro- 
rum  eorum  , cir* 

- ta  tabernacula 
eorum. 

35  Et  manducava- 
rune  ó*  faturati 
fune  nimis  j éf 
iefiderium  .ev 
ram  attttlit  eis  ; 
•a» fitae/raudor- 
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perduta  e Ta  Fede  y e la  Fiducia 
verfo*  di  Dio  ► 

27  a8  e 2^  Or’il  buon  Signor 
noftro,  che  mai  fi  dimentica  del- 
le Tue  Mifericordie  j per  far  ve- 
der' a quelli  increduli  , quanta 
fia  la  fila  Potenza  y comandò  al- 
le Nuvole  e al  Cielo , che  pio- 
velièra  Vettovaglie  fui  noftra 
campo , Ed  ecco  veggono  dalP 
alto  feender'  in  terra  in  grand' 
abbondanza  Manna  CeTelIe>  im- 
pallata  per  mano  Angelica  > fic- 
chè  potè  dirli che  l’ Uomo  li 
pafee  di  pane  d’ Angioli  > di  pan 
del  Cielo. 

50  3 r 32  e 55  E per  confer- 
mazione maggior  della  Tua  Poten- 
za , CUI  era  agevolilfimo  imban- 
dir' a'  miferedenti  lauta  tavola 
in  quel  Deferto  > e per  fod  disfar 
le  lor  brame,  eccitò  dall'Orien- 
te eJAfrica  gagliardiflimi  Venti, 
i quali  portarono  loro  in  tanto 
numero  Cotornici,  quante  bare- 
ne del  mare,  e la  polvere  della 
terra  ; e cadevano  nelle  lor  ma- 
ni giù  pel  campo  , e vicino  a' 
lor  padiglioni . Sicché  mangiaro- 
no fin’ a empirli  giufta  l' immo- 
dera tiflfima  loro  ingordi^a. 


54  c ' 


i 
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e jf  Caro  coftò  a gli  in- 
g,ordi  la  loro  golofità,  e la  tan- 
ta infedeltà  loro  con  Dio  . An- 
cora haveano  nelle  fauci  il  tan- 
to- bramato  cibo,  chel’  ira  Divi- 
na venne fopra di  loro,  ucciden- 
done in  gran  numero  , e i piu 
rigiiardevoli  perrobuftezza^  e vi- 
gore fenzi  che  poteflero  impe- 
dire morte  tanto  impenfata  > e 
violenta . 

^6  e 37  Chi  il  crederebbe  ? 
c pure  è vero  , che  nel  vedere 
cosi  piodigiofo  piovere  diVola- 
tiìi,  oft'efero  di  nuovo  Dio,  non 
attribuendolo  a miracolo  della 
' fua  Po  tenza , ma  a mero  Cafo  e 
Accidente  ► E però  li  tolfe  il  Si- 
gnor ben  prefto  di  vita  , facen- 
done Tparir  come  fumosi  loro- 
anni  e giorni  prima  del  tempo'. 

38-  e 3P  Appena  fentìvanlì  dal 
flagello  colpiti,  che  fubito-  il  ti- 
more li  faceva  correrie  ricorrer*’ 
a Dio  j ricordandoli  de*  poten- 
tiflimì  aiuti  , co’  quali  1*  haveva 
altre  volte  foccorlt  „ liberati , e 
ledenti- 


40  c 4r  Facevano  grandi  el^ 
preffioni  di  contrizione  e d’  amo- 
le  verfo  il  Sgnore  , che  li  fla- 


ti  à defiderit 

34  Adhuc  efcA  m- 
rum  erant  in  ore 
if forum  i ^irx 
liei  afeendit  fù- 


per  eoF^ 

35  occidit  pin- 
gues  eorum,  ó»- 
eleUof  Ifrael  im- 


In  omnibus  his- 
peceaverunt  ad- 
huc : él*  non  cre- 
diderunt  in  mi~- 
rabilibus  ejus  »■ 

37  defecerunt 
in  vanitate  diesi 
eorum  : anni 

eorum  eumfefii- 
nationc 

3&  Cùm  occiderefi 
eosi  r quarebane 
eumt  f^rever^ 
tebantur  y Ó'  di- 
luculò  veniebane 
adeum^- 

351  T-t  rememorati 
fimi  quia  Deus: 
adputor  efi  eo- 
rum Deur 
excelfus  redem- 
ptor  eorum' 

40  ~Et  dilexerunc 
eum'  i»  cre  fuwM 
e$*  lingua  faM 
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mentiti  fuìtt  et; 
41  Cof  Autem^  fo- 
rum non  erat  re- 
Uum  cum  eo  ; 
necfideles  h abiti 
. flint  in  teji amen- 
to ejus , 

4X  Ipfe  autem  efi 
mifericors  9 
propitius fiet  pec- 
eatis  eorum  : éf* 
no  dijperdet  eos , 
45  Et  abundavit^ 
ut  averterei  ira 
fuam  : ó*  ^on 
accendit  omnem 
iram  fuam  : 


44  Et  recordatus 
efi  quia  caro 
. . flint  : fpiritus 
i/adens , ^ nm 
rcdient , 


43  Qaottes  txa>» 
cerbaverut  eum 
in  deferto  , in 
iram  concitave- 
rum  eum  in  ina- 
qtiofoì 

4^  Etconverfsuh 
^ tentaverunt 
Deum  : ^ fan- 
Ihim  ifrael  cxa- 
ctrbaveruTìt . 
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gellavaj  ma  tutto  con  le  labbra, 
e con  la  lingua , fmentita  dal  lo- 
ro cuòre . Quelli  fu  in  elfi  fem- 
premai  finto,  e non  mai  retto  e 
fedele;  non  havendo  eglino  of- 
fervate  mai  le  promelTe  fatte  a • 
Dio  loro  Signore. 

4z  e 45  Or  vedete  , vedete- 
quanto  Mifericordiofo  è il  nollro 
Dio  ! Con  tutta  la  pelfima  con- 
dotta de'  noftri  Maggiori , Egli 
usò  loro  pietà  , non  dillruggen-, 
doli  tutti , come  gitillilfimamen- 
te  poteva  , ed  eglino  meritava- 
no . Più  tolto  abbondò  nella  Cle- 
menza, trattenendo  l'ira  fua,  e 
non  sfogandola  tutta,  quanto  la 
loro  incredulità,  e la  fuaGiulH- 
zia  richiedevano* 

44  Veramente  Dio  Clemen- 
tilfimo  fi  è il  nollro.  Ricordolli- 
il  buon  Signore  della  Umana  fra- 
gilità, e che  alla  fine  gli  Uomi- 
ni fono  di  carne  , foggetti  però 
a tante  miferie;  con  un’Anima, 
e Ipirito  deboli , inllabili , e fen- 
2a  fermezza. 

. 43  4<>  e 47  Chi  maihavrebbe 
havuta  la  folferenza,  longanimi- 
tà e clemenza,  che  co’ noftri  Pa- 
dri ha  havuta  il  nollro  Ammira- 
biliffimo  e Ptetofilfimo  Iddio  ? 
Oh,  e quante  volte,  l'hanno  dif- 
gullato , efacerbato , e provoca- 
to a fdegno  nelDeferto  ! Quan- 
te volte  puniti , fono,  totnati  a 
Dio  , e fubito  terminato  il  fla- 
gello, tornando  a quel  di  prima,, 

peg- 
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peggio  che  mai  efacerbarono  il*  47  Non/unt recor- 
Santo  de^ Santi»  e Dio  d’Ifdrae-'  dati m»nus e/us, 
le?  Non  fi  ricordavano  punto  di  He  qua  redemh 
quell’ Eccelfa  mano,  che  datan-  . eos  de  mamtri^ 
te  e sì  granite  tribolazioni  T ha-  hulantis . 
vea  liberati  » quali  foffe  un  fo- 
gno» e non  verità  . E pure  tut- 
to, il  Mifericordiolìflìmo Signor  ■ 

nolho  e compatì,  e foffri.  • 

48  E come  non  ricordarfi  di  48  ^icut  pofHt  in 
così  manifefti  prodigi,  da lor ve-  ^gypto  Jìgna 
duci  in  Tani , e in  tutto  l’Egit-  - /«/,  ^ prodi- 
io  ì ' già  fua  in  cam- 

po Tmeos  , 

4P  fo  ejri  Converti  in  nero  e 4p  Et  converthin 
- putrido 'fangue  tutte  l’^qiie  in  fanguìnem  flu- 

tutto  l’Egitto;  ne’  fiumi»  fonta-  mina  eorum\& 

ne»  pozzi  ; lìcchè  non  haveano  imbres  eorumj 

ftilla  da  dilfctarfì  . Mandò  fopra  nebiberent. 

tutto  il  paefe  e Mofehe  , eRa-  j©  Mtfit  in  eos  eoe- 
ne,  e Cavallette,  eh’ oltre  il  te-  non^iam ^ ^ c<r^ 

nei’  agitatilfimi  tutti , dettero  il-  medit  eos  : & 

guafto  alla  Campagna,  ranam,.  & dif 

perdiditeos  . 

5 1 Et  dedit  Arugi- 
nt  fruUus  eoru:' 
ét' labores  eorum 
locuJÌA . 

■■  13  e 54  Rovefeiò  tanta , e jz  Et  occidh  in 

così  grolla  Gragniiola  e Gelo  ,f  grandine  vineas 
mefcolati  con  infocate  Saette  e'  eoruntìé^moros 
fuochi  ardenti  fopra  di  loro  ,•  eorum  in  pruina. 
che  non  folamente  fpenfe  nelle  S3  Ettradiditgrd- 
Vigne  e Piante  ogni  vita  ; ma  dini  jumentaco- 
altresì  nel’Beftiame'che  iiccife;  -rum  : ^ p^JT^f- 
briigiando  quanto  polfedevano  in-  /ìonemeoru  igni. 
Campagna , Scaricò  (opra l’Egit-  54  Mìfit  in  eos 
to  ri  Tuo  iftieguo , e indegnaziòne  imm  indtgnattc- 
, nìs 
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nis  fuà  i indi-' 
gnationem  > éf* 
iram  > ó*  ttibu- 
l0tionem  i im-' 
mijfiùnes  peroni 
gelos  malos  0 
Viam  fectt  fé" 
miti  in  Jut-i  non 
peperctt  à mor- 
te animabus  eo-- 
rumi  ^jumen-- 
ta  eorum  in  mor- 
te conclufit . 

T.tpevcHfftt  om- 
neprimogcnìtum 
interra  JE^pth 
prtmitias  omnh 
laboris  eorum 
in  tahernaculit 
Cham» 

f7  'Et  abfiuUt/tcut 
oves  populum  Ju-f 
umi^perduxit 
eos  tàcpuam  gre-' 
gem  in  deferto . 

Eteduxiteos  in 
fpe  y ^ non  ti- 
muerunt  r ^ ini- 
nncos  eorum  ope- 
ruit  mare , 


S9  Etinduxit  eot 
in  montem  fan-- 
i^tfeationis  fui  , 
• montem  y quem 


0 


L M a LXXVlt 

tutta  9 fervendofi  de’fuoìminifìrf 
Infernali , tribolare  nelle  per- 
fone , Corpi  e Averi  , in  mille 
modi  quelli  infelici  .. 


e f6  Trovando^  l*Ira  Di- 
vina trattenuta  da  molto  tem- 
po' dalla  Clemenza  , che  1*  im- 
pediva, il  rovefeiarfr  tutta  fopra 
gli  Egiziani,  alla  fine  ruppe  ogni 
ritegno,  facendoli  la  via  a elier- 
minarli  ^ Amazzò  e Uomini  , e 
Animali  > ed  eifendo  i Primoge- 
niti r più  diletti , e dove  s’im- 
piegano le  primizie  del  cuore 
Paterno,  in  una  notte  li  viddero 
in  tutte  le  cafe  de*  difcendenii  di 
Cam  , che  Ibno  gli  Egizj,  fean- 
nati  tutti  i Primogeniti* 

e jrS  Allora  dopo  liragi  co- 
sì orride  e memorabili,  tolfe  il 
Signore  dalla  catena  il  fuo  popo- 
lo , conducendolo  al  Deferto  , 
a foggia  d’  una  mandra  di  peco- 
re manfuete*  Nonoftanti  fra  tuo- 
ni cosìTonori,  eh  potevano  tan- 
to intimorirli , e fame  temer  P 
odio  di  quelle  genti  , n’ufciront 
tutti  pieni  di  fiducia  e di  parr^- 
fenza  veruir  timore^  e poi  vidde- 
ro co’propi  occhi , almrbiti  dai 
mare  tutti  i loro  nemici  e perfb' 
cutori, 

6o  c 6t  Quindi  , paflato 
già  il  Mar  roflb  , e cacciatine  i 
Gentili,  chepolTedevano  la  Ter- 
ra loro  PromelTa  , introdnlTe  il 

Po- 
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Popolo  fuo»  e loinife  in  pofTeH'  acquifivtt  dex-te^ 

fo  del  Santa  fuo  Monte  Sionne,.  ra  ejus. 
acqiiiftato  con  le  meraviglie  del*  60  Et  ejecte  à.facie 
la  Tua  Delira  . Divife  per  via  di  , eorumGentes-.é^ 
forti  tutto  il  paefe  > fecondo  fine  divifit  eit 
il  numerò  delle  Tribù  d’Ifdrae-  terram  infuni’^ 
le  » Je  quali  riraafero  Padrone  e culo  diflrihutio- 
delle  Terre»  e delle  Cafe  de” 

Cananei»  Ethubiturefé-’ 

. citintaberncuti' 
ih  eorum  tribù f 
Ifiuel  » 

■ 6%  6$  e ^4  Or , Popolo  mio  » ^ Et  tent^eritt  r 
Con  elfo  meco  ftupite».  comepo*  ó*  exacerbuve- 
tè  cadere  ne”  cuori  dt  quei  d’al-  runt  Deum  ex-' 
torà  , Infedeltà  e Ingratitudine  celfumi  ^tefii-^ 

così  nera  verfo  un  Dio , eh'  ha*  mottitt  ejus  non^ 

veano  fperimentato  di  Potenza  cuftodieruar, 
sì  prodigiofa  » nel  Prote^ere  e 6$.  Et  averterunt 
nel  Punire  j e pure  con  noflro  fi  3 & non  fir- 
roflbre  dobbiamo  confelTare  » eh*  vaveruntpatlu  i 
i piu  vicini  a*  nollri  tempi  in  , quem*dmod.um 
nulla  fiurono  dilTomiglianti  de*  più  - patres  eorum  ^ 
Antichi  » Rivottaronff  contro  Id-  cortoerfi  funt  in 
dioEccelfoj  ninno  conto  fecero  urcumpruvum*^ 
della  Divina  fua  Legge»  nulla  of  6tt  ir  am.  conci- 

fervarono  di  quanto  gli  haveano  taverunt  eum  in 
promeflb  j e giunfeio  ad  adorare  colltbus  fuu  ; e3* 

fu  per  le  Colline  ) in  faccia  al  in  fiulptilibux 
Cielo»  Idoli  deteflabili»  fùh  ad.  emula» 

tionemeum'  prò» 
vocaverunt .. 

6f  Allora  il  Signore»  llomaca!.  €f  Audtvit  Deusr 
to  da  sì  enorme  ribalderia  » diè  ér  fprevit  : & 
com’utt  calcio  al  tanto  infellonì*  adnthiUimrede' 
to  Ifdcaele»  e l’ umilio  » ma^  di  moL  ' git  valdè  ifiaeL 
to  aliai» 

66  Et 
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f 66  Et  repulit  //I- 

bernaculum  Si' 

I lo  ; tabernucu- 

{ lum  fuum  } uhi 

httbitavìt  in  ho~ 

I minibus , 

%7  Et  tradidit  in 
cuptivitute  vir- 
tutem  eorum  : 
pulchritudi- 
nem  eorum  in 

' 'inanus  inimi-' 
ci, 

6 8 jEt  conclufit  in 
gladio . populum 
fuum:  fs*  htre- 
ditatem  fuum 
fprevit'* 

fSp  Juvenes  eorum 
come  dii  ignis: 
vìrgines  eorum 

■ non  funt  lamen- 

- tatA, 

70  Sacerdotes  eo- 
rum in  gladio 
ceciderunt  x ér 

vtduA  eorum  no 

■ plorabantur  • 

71  Etexeitatusefl 
- ■ - tamquam  dor- 

miens  Dominus^ 

, tamquampotens 
crapulatus  h vi- 
no., AH  ■ ■\f  ■■ 
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66  Primreramente  loprìvbdet 
fuo  Tabernacolo»  che  iìconfer-  1 

vava  insilo,  e confervava l’ Ar-  1 

ca  del  Tellawentoj  per  cui' ren- 
deva Dio  i fuoi  Oracoli 5 edera  ^ 
fua  Abiiazione  tra  gli  Uomini  3 
e quella  fu  tolta  da’  Filiftei . 

^7  e 68  II  più  forte  , e più' 
bello  d’Ifdraele  , rimale  fchiavo 
aflìeme  con  l’ Arca  , in  mano  a* 
loro  nemici  i delle  cui  fpade  fu-  ' 
ron  preda  tanti  del  popolo.  Tut-  ! 
to  effetto- del  non  curarli  il  Si- 
gnore della  Sinagoga,  che  dian-*  ] 
zi  era  la  -fua  tanto  cara  Eredi-  ' 
tà. 


6p  e 70  I Giovani  divorati  dal 
fuoco;  le  Vergini  non  compatì-’ 
te;  i Sacerdoti  trucidati;  le  Ve- 
dove in  abbandono,  facevano  a 
tatti  orrore  . Così  punì  il  Signo- 
re la  nollra  mifcredenza  , ed  if-- 
leale  infedeltà  , ancor’  a’  dì  no- 
llri . • . . 

T ' ' ' 

71  Ma  l’immenfa  Bontà  del- 
noilro  Dio,  che  travaglia  i Tuoi 
per  correggerli  ; e la  lua  Giulli- 
zia,  che  non  lafcià  impuniti  gli 
errori  medelìmi,  che  permette 
vedendo  oramai  fulHcientemente 
corretto  il  fuo  popolo  , e fmo-^ 
deratamente  baldanzoE  i Filifter; 
come  chi  fi  della  da  grave  fonno , 

e ve- 
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« vede  in  ifcompiglio  la  propia 
Cafa  V dette  di  piglio  al  flagello  • - • . 

per  punir’  i fuoi  t nofiri  nemici , / 

€ confolar  tutti  noi. 

7i  PercofTe  ì Filillei  con  pia-  yx  ’EifercuJflthti- 
•ga  dolorofa  inlieme  a e vergo-  micosfuos  in  po- 
gnofaj  licchèperliberarfenej  da  fieriorn  : opprc^' 
fe  medefìmi  refero  palefe  e per*  irwm  [empiteti 
petuo  quello  loro  obbrobrio  a num  dedhiUis, 
co’  Voti  d’oro  eh’  appefero  all* 

Arca  del  Teftamento  , rellituen- 
dola  puntualmente, 

73  e 74  Dopoqueflo)  dando  73  repulh  tii- 
il  Signore  un’  occhiata  a tuttfi  bernaculum  Jc- 
le  noftre  Tribù  per  feernere  da  fepht  ^tribum 

effe  i Principi,  che  le  reggeffe-  J.phraìm  non 

roj  non  volle  quella  di  Giiifep-  élegìt\ 
pe  , nè  meno  d’ Effraìnno  , ma  74  Sed  eUgit  tri- 
clefle  quella  di  Giuda  j e quanto  bumluàHìimn^ 
al  luogo  , amò  tra  tutti  Sionne  letn  Sion  quem 
e Gerufalemme  , dove  fteffe  1’  dilexit. 

Arca , e poi  ci  farà  il  fuo  T empio . 

7f  Quivi  fondò  in  quella  Ge-  fs  lEt  idtjìeavìtfic- 
rufalemme  il  luo ‘Santuario  co-  ut  unìcornmm 
me  vedete;  ed  è figura  di  quel-  sdUificium /num 

-lo  , che  Lui  medefimo  fonderà  in  terra  y quam 

ne’ Secoli  avvenire,  che -farà for-  - funda/vit  in  fi.- 
te,  e llabìle  quanto  il  Corno  del  culai. 
Rinoceronte,  e durerà  per  tutti 
i Secoli  : quella  farà  la  Crilliana 
Chiefa , 

76  e 77  S*è  compiaciuto  Id-  76  It  éUgh  Da- 
dio  , e Signor  nollro  , eleggere  vid  fervum  fu^ 
me  Davide  fuo  fervo  , inlìn  da  umy  & fufiuht 

quando  pafeeva  e governava  gli  eumdc  gregibus 

armenti  j acciocché  pafcelTe  , e cvium  : de  pofi 
governalfe  il  fuo  popolo,  difeen-  foetantes  accepit 

dente  dal  fervo  fuo  Giacobbe  , eumy 

77 
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77  pnfcere  Jacoh  che  la  Divina  Maeftà  Tua  mira 
fervum  fuum  , come  propia  fua  £redità . 

lfraelh&r£di- 
tatem  funm', 

'ttpKviteos  in  78  Quello  Davide,  ch’èavan- 
innocentin cordis  ti  a Voi^  v’ha  pafciutl  con  un 
fuf.  ^ in  intei-  buon  cuore  -,  amante  del  vollro 
le^ibus manuum  £cne  ; e v’ha  guidato  e difefo 

. fuArum  deduxit  -da’  voftri  tieirici  con  tutte  le 
lue  induilrie.  Ma  verrà  un  altro 
Davide  il  Meflìa  , che  da  me 
nafcerà  , e di  me  farà  infinita- 
mente migliore  > e con  tutta  la 
pienezza  d’innocenza  e diBon- 
■ ' tà  pafcerà  > e governerà  tutti  i 

popoli . 

SALMO  LXXVIII. 

Deplora  la  calamità  degli  Ebrei  fatto  il  Ee  jin- 
tioco;  e può  applicar  fi  alle  calamità  de* 

- Crifiiani  /otto  gl*  Imperadori  , 

€ Re  Idolatria 

3 ’uene-  ^ A ^ Vìvo,  Dio  Vero  , 

I j runtCen-  e Dio  noftro  ! • mirate , Si- 

tes  in  hfiudita-  gnor  , con  guardo  di  Pietà  l’E- 
tetn  tuam , p»l~  redità  vollra  , il  vollro  popolo  , 
luerunt  templum  come  da*  Oentili  vollri  nemici 
fanUum  tuum  : è trattato,  Hann’ eglino profana- 
pofuerunt'  leru-  lo"  il  volilo  Tempio  , e ridotta 
fnlem  in  pomo-  Gerufalemme  qual  tugurio  , do- 
rum  cufiodtum,  ve  in  Campagna , per  brev’ ora  lì 
raccolgono  da’  Villani  i Pomi  , 
Tutta  oramai  è' deferta ta,  none 
più  quella. 
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% Dopo  tanto  inumana  uccifìo- 
fie  de'vofìri  fervi»  a Voi  , e da 
Voi  fantifìcati,  danno  i loro  ca- 
daveri, ie  loro  carni,  per  pafco- 
To  a gli  Uccelli  dell’aria»  calle 
|>e/lie  della  ferra, 

3 Vedefi  l’ infelice  Gerufalem- 
me  tutta  intrifa  , e grondante 
fangue  de’  Tuoi  figliuoli  , come 
d’acqua  nel  Verno;  e per  cruda 
giunta  al  Tuo  cordoglio  » non  y* 
è chi  li  fepelifca,  ; 

4 E chi  l’havcfle  penfato!  di 
61  gloriofì  eh’  eramo  , tanto  rif- 
pettati  da  tutti , fìam  divenuti  1’ 
obbrobrio,  loft  beino,  e la  Bef- 
fe di  tutti  » che  confinano  e vi- 
vono attorno  a noi, 

5 E fin’ a quando  , Pietofifli- 
mo  Signor  nofìro,  e fin’ a quan- 
do durerà  contro  di  noi  l’ ira 
voftra  ? quando  la  vederemo  fi» 
nita  e Voi  placato?  e vi  permet- 
terà il  clementiflìmo  voftro  cuo- 
re vederci  confummati  dal  fuo- 
co del  voftro  fdegno  , e ridotti 
in  cenere? 

6 Ahi  , Giufliflimo  e Sapien- 
tillìmo.  Dio  e Signore  ! non  è 
penfier  noflro»  nò,  l'infegnarvi 
ciò  eh’  havete  a fare  ; tolga  da 
noi  il  Cielo  sì  pazza  temerità. 
E mancano  forfè  empj  Idolatri  ; 
mancano  Regni  interi  , che  non 
vi  conofeono,  non  v’invocano, 
e nulla  di  Voi  fi  curano  con 


X Pofuerunt  mor- 
/icma  fervorum 
tHoriim  j efens 
volntilibus  calti 
£arnes  jàUorum 
tmrum  befiiis 
lerrx. 

3 Pffuàerunt  fan- 
guinem  eorum 

' /àquam  aquam 
in  ctrcmtuleru^ 
falem  ; Ó' 
crac  qui  fepeli- 
ret, 

4 fumus  op- 
probrium  v'teinis 
noflris  ; fubfanr 
natta  éP  illujto 
his  qui  in  circuì 
tu  noftro  funt. 

^ Vfquequò  Domi‘ 
ne  irafeerh  in 
fittemi  accende- 
tur  velut  ipnis 
xelustuus  ? 


6 Effunde  tram 
tuam  in  Gentes , 
qua  te  non  nove- 
ranti fs'  in  re- 
gna , quanomèn 
tuum  non  invo* 
caverunt. 
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"7  Quia  totnederiit 
i.  lacobx  ^locu7iì 
ejas  defolave- 
runs* 

8 Nf  memtneyìs 
iniquitatum  no- 
fìrartim  ami- 
quarttm  y cito 
anticipent  ms 
mifericordU  mix 
quia  patiperes 
fai\i  fumus  ni- 
mis. 

•$  Adjuva  ms  Deus 
. /aiutar is  mfierx 
C7  prepter  glo* 

> ri  am  nominis  mi 
Domine  libera 
ms  X ó*  pyopi‘ 
tiusefto  peccatis 
noflris  j propter 
nomea  mum . 

5 o‘  Ne  forte  dicane 
in  Gentibus  : Vbi 
efl  Deus  eorum  ? 
Ó'  innotefeat  in 
nationibus  cc- 
ram  oculis  nc» 
Jhis  , 
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enorme  ofFefa  voftra  ? deh  sì  , 
contro  eflì  sfogate  il  vofìro  fde- 
gno,  e perdonate  a noli  che  v’ 
adoriamo# 

7 Guardate  , guardate  quefti 
Incirconcifì  Infedeli , come  di- 
vorano i figli  del  fervo  voftro 
Giacobbe  j e a qual  defolazione 
ci  hanno  ridotti, 

8 Dimenticatevi  delle  noftre 
antiche  iniquità;  fiamo  pentiti  d’ 
havervi  oftefo  in  comettendole 
contro  Voi  , degniflìmo  d’ogni 
oflequio  maggiore.  Ah  sì  ; fate 
prelio^  nell’  ufarci  mifeiicordia  > 
perchè  fiamo  all’ diremo  d’ogni 
■più  luttuofa  miferia. 

9 Ajutateci,  Dio  e unica  fai- 
vezza  noltra^;  deh  ajutateci  pron- 
tamente; e per  onor’ e gloria  vo* 
fira,  liberateci  da  sì  crudele  per- 
fecuzione  . Siete  Iddio  di  Pietà 
e Clemenza’,  perdonateci  i no- 
firi  eccefiì  , in  riguardo  del  Di- 
vinvollro  Nome,  che  tutti  ado- 
riamo , e invochiamo  » 

10  E volete  permettere  , Id- 
dio della  Maeftà  , eh’  ì Gentili 
gente  perfida  , dica  per  beffe 
Eh,  eh’  il  lor  Dio  ò non  v’è  , 
ò è troppo  fiacco  ; e che  vuol 
dire , che  non  fi  rifente  ? dov’  è 
Egli,  dov’ è?  E tutte  quefte  be- 
llemmie  s’hanno  a fpargere  tra 
gli  Idolatri  , e sù  gli  occhi  no- 
Ihi  ? ah  non  lo  permettete  , Si- 
gnore! 

Il  Sovven- 
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Il  Sovvengavi  della  vendetta 
che  merita  la  tanta  effiifione  di 
fangue  innocente  jde’voftri  fervi  j 
eafcoltàte  pietofamente  i rofpì- 
ri  de’ voftri  afflitti  fedeli»  che  ge- 
mono inceppati* 

1 z Ritornate  » mio  Buon  Dio  > ri- 
tornate all’amorevol  pofleflb  di 
queRi  miferabili  fervi  veltri , tan- 
to dagl’  empj  mortificati  , e de- 
ilinati  al  macello»  come  figliuoli 
di  morte  . Tornate,  Signore,  a 
difendere  il  veltro  , col  poten- 
tìflìmo  veltro  Braccio  j deh  sì  , 
tornate  , giacché  ad  onta  voltra 
ci  travagliono  quelti  iniqui . 

1 3 Rendete  lor  la  parìglia  j e a 
molti  doppj  pruovino  giullamen- 
te  dalla  voltra  mano  ciò  , che 
con  tanta  ingiultizia  ci  fan  pro- 
vare . Ah  Signore  ! paghino  f’  in- 
giurie , che  fanno  a Voi  , chia- 
mandovi Impotente , fentendo  a 
lor  galligo , il  vigor  della  voltra 
Onnipotenza  ! 

14  Allora  noi,  che  reltiamo, 
vedendoci  liberati  , elTendo  po- 
polo , vollro  , e pecore  da  Voi 
pafeiute,  con  più  di  tranquillità 
vi  fefviremo  , e ameremo  lenza 
ceflare  la  Bontà  voltra . 

Ji  E faremo,  ch’i  Secoli  av- 
venire conofeano  , e lodino  la 
Potenza  , Mifericordia  e Giulti- 
zia  voltra,  che  non  ha  pari. 


XZ  vizio  fanguinis 
ferverum  tuo~ 
rum  qui  effufus 
efli  introeut  in 
confpeUn  tuoge- 
mi/us  compedi- 
torum . 

li  Secundum  mth 
gnitudinem  bm* 
chii  tuiì  pojjide 
film  mortìficMc- 

rum* 


JEz  redde  vici- 
■ nis  noflris  feptu- 
plum  in  finu  eo- 
rum  : imprope- 
rium  ipforum  , 
quod  exprobra- 
veruni  ubi  Do- 
mine . 

14  Nos  uutem  po- 
pulus  tuut , ^ 
oves  pufeua.  tua. , 
confitebimur  tibi 
in  f&culum  : 

1$  In  generutio- 
nem  è*  goneriZr 
ttonem  unnun- 
ttubimus  lau- 
dem  tuum* 
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. • I . 

Predice  la  Cattività  del  Popol  /ho  e la  fua 

Liber alcione  ; e in  ciò  la  Cattività  del  . 
Gener'  umano  , liberato  da  Giestt 
C rifio  nofiro  Salvador  e. 


1 regie  1/- 
rael , /»- 

■ eendt  : qui  dedu- 
eh  velut  ovem 
ìofeph. 

2 Qui  fedes  fuper 
cberubìmì  mor 
nifefldre  coram 
"Ephraimi  Ben;a- 
miuy  ^ Mùnup 

3 Excha  pctetium 
tuamy  éf''oeniy 
ut  fedvos  facias 
noe. 


4 Deus  converte 
nos  : ó*  oftedefu- 
ciem  tuum  > c3* 
fulvi  erimus. 


% Donane  Deus 
liirtutujn,  quc~ 
ufque  irafeerh 


I  T TDite?ClementiffimoDioa 
che  reggete  e pafeete 
quello  voftro  popolo  difeenden-: 
te  da  tanto  a Voi  cari  liHraele, 
c Giuseppe  » udite  le  noftre  pre^ 
ei  > rimediate  alle  nollre  calami- 

2 Altiflìmo  Signore  ^ cui  fer- 
vono di  trono  i Cherubini  j deh 
manifeftatevi  or  mai  a Bfraimo  j 
Beniamino  e ManalTe  , e al  yo- 
flro  dilètto  popolo  tutto. 

3 Ah  ! falvatecì  Divin  Salva- 
dor polirò  j falvateci  da  tanti  ri- 
fchj  di  morte  1 venite  ormai  a 
falvarci,  eccitando  in  Voi , a fa- 
vor nollro  ciò>  che  può  operare 
la  voftra  Delira  ♦ 

4 'Convertite  a Voi  i noflrj 
cuori)  Dìo  mioj  ahtj  e quando 
vedremo  noi  la  voftra-  Faccia  ; 
Faccia  vilìbile>.  e fomigliante  al- 
la noftra  nella  voftralncarna^o- 
ne  ! allora  folamente  faremo  fal- 
vi  f imperciocché  con  efio  Voi  ci 
porterete  yera  falvezza . 

5 Signore  e Dio  d'ogni  Po- 
tenza , d*  ogni  Virtù  » e lìn  a 
quando  ftareteVoi  duro  ad  efau- 

dire 
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dire  il  Yoftro  fervo  » che  tante 
volte  ve  n’ha  pregato? 

6 Sin’ a quando,  in  tante  mi- 
ferie  po/li,  ci  nudrirete  di  pian- 
to, a mifura  colma  di  travaglj , 
col  timore,  e pericolo  de’  mag* 
glori  > 

7 Da  tutti  i lati  ci  veggiamo 
combattuti  da  sì  cattivi  vicini  , 
da  Demoni, da  Uomini»  e dallMn- 
terne  noftre  fregolate  paffioni  . 
Tutti,  come  nemici, ci  travaglia- 
no e ci  dcridoilo . 

8 T utto  è giiifta  punizione  del- 
le noftre  colpe,  ma  Voi,  Diodi 
tutte  le  Virtù  , potete  porvi  ri- 
medio . Deh  sì  , cónvertite  a 
Voi  quelli  noftti  rubelli  cuoiis 
fateci  vedere  la  voftra  Divina 
Faccia,  in  terra  rendendovi  co- 
me noi  Uomo  ; e poi  in  Cielo 
vediamo  là  volita  Divinità  lenza 
veloj  allora,  mio  Signor,  farem 
falvi  e da  tante  tribolazioni,  e 
angufìie  ^liberati . 

9 Noi  fiamo  la  voftra  Vigtla» 
trafportata  dall’  Egitto  ,.  e qui 
piantata , col  difcacciarne  prima , 
e ifvellere  le  fpine  della  Gentilità. 
• lo  In  quefta  Tjafportazione 
della  voftra  Vigna,  Voi  ftccome 
n’  eri  flato  1’ Autore , ne  folle 
alu*esì‘  la  Guida- , e sì  bene  la 
radicalle,  e inelTala  fìoritilfima 
Vigna  della  futura  Chiefa  Criftia- 
jna,  dlcui  la  Sinagoga  è figura, 
che  la  veggo  diftefa  per  tutta  la 
terra , pel  Mondo  tutto . 

P i 


fuper  orationem 
fervi  tui  ? 

6 Cibabis  nos  pa- 
ne ìacrymarum  ; 

- potum  àabts 
nobis  /»  lacrymis 
in  men  fura . 

7 Pofuifti  nos  in 
eontraditìionem 

■ vicinis  noflris  : 
ét  inimici  nojìri 

- fubfannaverunt 
nos, 

8 Deus  virtutum 
converte  nos  : 
ojiende  factem 
tuam-t  falvi 
erimus  : 


9 Vineam  de  JEgy- 
pto  tranflulifii  : 
^ecifti  Gentes  , 
^ plantafti  eam, 

10  Dux  itineris 

fuifii  in  confpe- 
, : plaiua- 

fii  radices  ejus  , 
^ implevit  ter* 
ram* 


Il 
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2 1 Operuit  montes 
umbra  ejus  ; ^ 
arbufla  ejus  ce- 
dros  Dei . 

1 z Ex  fendi/  pal- 
mites  fuos  ufque 
ad  mare:  ^ uf- 
que ad  flumen 
propagines  ejus. 

33  V/quid  dejhu- 
xifli  maceriam 
ejus:  é*  vinde- 
miant  eam  om- 
nes  s quiprater- 
grediutur  vianf> 


14  Exferminavif 

eam  aper  de  fil- 
•va  : fingula- 

ris  ferus  depa- 
fius  eft  eam . 

15  Deusvirtutum 
convertere  ; re- 
fpice  de  ccelo  > ó* 
vide  ) vijìta 
vino  am  ijiam. 
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Il  e iz  Gloriofa  Vigna  di  Crf- 
fto  ! Ella  ora  mai  ingombra  con 
la  Tua  Gloria  e Monti  , e Cedri 
d'  altezza  più  follevata  nella  Si- 
nagop  i e propagina  tanto  fuor 
di  mifura  , ch’i  felici  fuoi  tral- 
ci giungano  a germogliare  , e 
dar  frutto  > fino  ne*  più  difcofti 
raarij  e rimoti  fiumi. 

ij  Ora  Voi  vedete.  Signore, 
lo  fiato  deplorabile  di  quefta Vi- 
gnai ognun  che  palTa  fi  fa  leci- 
to il  vend erniaria  j fapete  per- 
chè? perchè  la  mefchina  non  ha 
ficpe  , che  la  difenda  j e fiepe 
Tua  fu  per  lo  pafiato  la  premu- 
rofa  voftra  benevolenza , che  con 
tanta  afliftenza  la  cuftodiva.  Or 
e perchè  Pietofiflìmo  nofiro  Dio , 
perchè  l’havete  tolta  Voiquefia 
Siepe? 

14  Povera  Vigna  I Quando 
uno,  e quando  un’altro  de*fiidi- 
ci,  fieri  e ingordi  Cignali , ufci- 
ti  dal  bofco  del  Gentilefimo,  le 
vanno  addoflo  , la  ruvinano,  la 
divorano  e la  fpiantano. 

15  Ah  Iddio  Fortiffimo  , cui 
militano  gli  Angioli,  e tutte  le 
Creature  ! deh  degnatevi  di  con- 
vertire lo  fdegno  vofiro  ben  me- 
ritato da  noi , in  Mifericordia  . 
Date  un  guardo  pietofo  e mira- 
te , qual*  hanno  ridotta  i nemici 
voftri,  la  vofira  Vigna.  Scende- 
te ormai e venite  in  perfona  a 
militarla. 

16  Scen- 
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16  Scendete  , Signore  , veni- 
te a riftorare  la  voftra  Vigna  , 
piantata  non  da  altra  « che  dal- 
la voftra  potente  Delira  . Scen- 
dete e unite  a Voi  quella  avven- 
turatiflìma  Umanità  del  Meftìa) 
e vedraffi  in  terra  quell’ -inclito 
Figlio  dell’Uomo  , e Figlio  vo- 
ftro , ftabilito  da  Voi  Patrone  e 
Coltivatore  eterno  di  Vigna  co- 
tanto augufta. 

17  Quanto  troverà  di  guafto , 
ò dal  fuoco  9 ò dal  ferro,  ò dal- 
le fiere,  fparirà  ben  tofto  al  vo- 
ftro  comparire,  e imperiofo  vo- 
lere. 

i 8 T utto , mio  Dio,  felicemen- 
te fuccederà  con  la  tanto  diftinta 
protezione,  che  haverete  del  So- 
vrano Meftìa , Opera  dell’Eccelfa 
voftra  Delira , Figliuolo  dell’  Uo- 
mo e Unigenito  voftro,  da  Voi 
fcelto , e di  tutti  i pregj  adorno  , 
e in  tutti,  a noftro  favor.  Con- 
fermato . 

1 9 Allora  co’  poderofiflìmi  fuoi 
aiuti  ftaremo  più  faldi , e uniti  a 
Voi.  Egli  ci  avviverà. con  la  fua 
Grazia;  e noi  invocaremo  il  vo- 
ftro Divino  Nome  con  giubilo 
e profitto. 

20  Ah  non  indugiate.  Signore 
e Dio  d’ ogni  Virtù,  Pietà  e Po- 
tenza; non  indugiate  a convertir- 
ci a Voi  perfettamente.  Venite  a 
confolarci  ; fateci  veder*  il  voftro 
Divin  Volto,  e ciò  ci  balla  ad  elle- 
re  falvi  da  tutte  lenoftremiferie. 

P 3 


l6  Et  perficeeam'y 
quam  flantavit 
dexteratua:  ^ 
fuper  flinm  ho- 
minis^quem  con- 
firmuftitibi , 

i. 


17  Ineenfuignii^ 
fitffojfa  , ab  in- 
crepatione  vul- 
tus  tuiperibunt. 

2 8 Fiat  maiìus  tua 
fuper  •virum 
dexteratua: 
fuper  fìium  ho- 
minis  y quem 
confirmafli  tìbì. 


Et  non  difcedi- 
tnus  atey  vivi- 
fictUiis  nos  : ó* 
nomen  tuumin- 
vocabimus  . 

10  nomine  Deut 
virtutum  con- 
verte nos  : Ó** 
ofiende  faciem 
tuamy  0»  fulvi 
erimut» 

SAL- 
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Efori  azjane  a celebrar  e.  le  Fefie  comandate  dal 
Signore^  ricordandoci  de'  f mi  Benefiùx 
1 Rifrenfione  delle  negligenz^e  , e 
ingratitudini  a Dio  &c>, 


I '^XHÌtate  l)eo 
XZf  adiutori  no- 
ftro  : jubiilftte 

■ Z)f#  lncob , 


» Sumitepfulmumi 
ér  date  tympa- 
Rum:  pfaìterium 
jucundum  cum 
cithara  * 

S Buccinate  . in 
Neomenia  tubuy 
in  infgnì  die 
folemnitatis  ve- 

ftrSLi  i 

4 Quiapnceptum 
inijrael  éflx  ^ 
judicium  X>eo 
lacob, 

f Teflimonìum  in 
lofeph  pofuit  il- 
ludi cùm  exiret 
. de  terra  Mgyptix 
linguam  quam 
- non  noverar  , 
audivi t, 

e Divertit  abone- 


* beneficati  dal  Signd- 

; 1/  re,  efultate,  e con  ruttò 

tefia  nelle  folennità , in  cui  fi  fa 
memoria  de'  Benefiz;,  che  rìco- 
vette  dal  Cielo,  glorificando  in 
effe  li  lommo  vottro  Benefatto 
re , ed  eccelfo  Iddio . 

» e 3 Cantate  de' Salmi,  fo- 
nate mufici  Inftrontenti , Timpani 
armoniofi , Salterj  giocondi . Soa- 
vi Cerere,  e Trombe  /onore ne* 
giorni  più  fegnalati  delie  voAn 
folennità. 


4 e j Nè  quefto  , a che  v* 
eforto , è puro  Configlio  j egl’  è 
Precetto  , impofto  dal  Signore 
al  noftro  popolo  tutto  , difcen- 
dente  da  Giacobbe  e da  Giufep* 
pe , allorché  ufcivano  da  Egitto , 
e quando  ufcitone  già  , udì  fa- 
vellare Iddio  nel  Monte  Sinai  , 
linguaggio  che  per  1*  addietro  , 
mai  non  haveva  nè  conofciutoi 
nè  udito. 

é Quefto  Commandamento  fu 

inti- 
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intimato  da  Mosè,  quando  libe- 
rò il  popolo  dalla  gravofa  lervi- 
tiì,  in  cui  era}  caricandoli  di  pe- 
fantì  Corbelli  , e maneggiando 
tutto  dì  e paglie»  e loto,  d’or- 
dine degli  Egizj . 

i Ricordatevi , ci  dice  il  Si- 
gnore, eh’ in  quelle  anguftie  eftre- 
me  m’ invocafte  , che  venifli  a 
foccorrervi } ed  io  prontamente 
feendei  a liberarvi,  (piando  l’Egit- 
to tutto  per  volila  cagione  era  in- 
volto in  tante  tempere  di  flagel- 
li } io  vi  mantenni  immune  fem- 
pre  da  ogni  danno  , come  tenu- 
to ripollo,  e guardato  in  un  na- 
fcondiglio  , dove  nìun  niale  po- 
teva trovarvi  . Volli  poi  provar 
la  vollra  Fede , e Fedeltà  con 
breve  arfiira  difete  là  nel  Defer- 
to} evi  trovai  Infedeli,  e Isleali. 

8 Afcolta  adeflfo  me,  efaprai 
ciò:  che  da  te  voglio  Ifdraelo 
popolo  mio  , e a me  tanto  ob- 
bligato’, odi  ciò  che  ti  comman- 
do : Non  fia  tra  voi  niun  nuovo 
Dio,  elfendo  io  folamente  il  Ve- 
ro ed  Eterno  Dioj;tuo  , e , di  tut- 
ti } e me  folamente  adorerai  , 
non  già  i Dei  falfl  c bugiardi 
della  cieca  Gentilità, 

5?  Io  fono  il  Signore  e Dio  tuo , 
che  con  tante  maraviglie  ti  traili 
da  Egitto}  e fc  mi  fervirai  bene, 
nulla  ti  mancherà}  dilati  pure  in 
delìderjjl  tuo  cuore,  da  me  ot- 
terrà  quanto  brama  e bramerà  , 
e l’ empierò  d’  ogni  bene . 

P 4 


ribus  dorfum 
ejus  j mantts 
ejus  in  cophino 
_ fenùerunt . > 


7 tribuUitione 
invocaci  me , ^ 
liberavi  te  : 
exaudivi  te  in 
abfcondito  tem- 
peflatisx  probavi 
te  apud  aquam 
..  contradiUionis  . 


■ -1  • 

8 Audi  populus 
, meus  , ey  conte- 
fiabor  te  : ifrael 
fi  audieris  me  y 
non  erit  in  te 
deutreoensy  nc- 
que ^or  abis  de- 
um  alienum.^ 


9 T-go  enim  fum 
fiominus  Deut 
tuusy^  qui  ,eiuxì 
, te  de  terra 
. pti^y  dilata  os 
tuum  y ^ imple^ 
bo  illud . 

lo  Et 
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lo  Et  nonaudivit 
pùpulus  meus 
•uocem  meam  : 
ét  Ifrt^elnonbh 
ienditmiht% 

IJ  Et  dimìfi  €6s 
fecundum  dejìr 
■ deri  a cordis  ech 
rum  5 ibunt  in 
adinventienibus 
fuis. 

* 

>1  Si  populus  mi- 
US  audijjet  me: 
Jfrael  fi  in  •viis 
meis  umbulujfet: . 
13  Ero  nihiìo  for» 
fitan  ’ inimicos 
forum  humiliafi 
fem  fuper 
tribuldntes  eos 
mifijfem  mmum 
' mesLm  . 

J4  Inimici  Z)omi^ 
ni  mentiti  funt 
ei:  erittem- 

pusoorum  infs,^ 


Et  cibavit  eos 
ex  adipe/rumen^ 
ti  : érdcpetruy 
molle  faiuravit 
eos. 


10  E pure  il  mio  Popolo  , c 
per  tanti  titoli  mio , non  ha  voluto 
preftar*  orecchio  alle  mie  parole , 
nè  punto  s’ è curato  de"  miei  Com- 
mandamenti , e delle  mie  Pro- 
meffe.  ^ 

11  Ed  Io  in  pena,  ho  lafclato 
loro  la  briglia  lui  collo , permet- 
tendo che  fegiiifTcro  le  loro  vo- 
glie? cadendo  Tempre  di  peccato 
in  peccato 5, e così  feguiteranno 
foddisfacendofineUor  capriccj  c 
invenzioni  • 

12  è 13  Se  il  mio  popolo  m* 
haveffe  ubbidito , camminando  fe- 
condo la  mia  Legge,  haverei  Io 
a favor  fuo  con  facilità  fomma 
umiliati  e tribolati  ifuoi nemici, 
da*  quali  ricévono  tante  umilia- 
zioni e angherie , di  cui  tanto  li 
duole  • 


’ 14  Ecco  come  favella  il  Signo- 
re . Ah  noi  miferi  Ebrei  ! di  figli 
diventati  nemici  , e mendaci  a 
quanto  promilìmo  a Dio  alle  ra- 
dici del  Sinai  5 infelici  ! dureremo 
fempre  còsi?  verrà  tempo  , che 
pertutt"i  Secoli  ne  provino  i con- 
tumaci ilgafiigo. 

‘ 1 f Infelici  ! Dopo  tanto  diftin- 
tl  accarezzamenti , havendoli  il 
Signor  cibati  col  più  fiorito  del 
pane,  e col  melle  più  dolce  di  fa- 
vori miracolofi , gli  danno  così  in- 
giiifto  ritorno  ! Infelicii 

SAL- 
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Introduce  il  Santo  Re^  Iddio  Giudice  eterno  y 
a parlare  co*  Giudici  e JUagifirati  ter- 
reni 9 acciocché  giudichino 
giuft amente  &c. 


1 TDdìo  prima  Giuftizia,  eGiu- 
X (lice  di  tutti  quelli  chegiu- 
dicano  fu  quella  Terra,  in  Tro- 
no di  Maellà  aHìfoj  e in  mezzo 
al  confeflb  de’ Giudici  tutti , per 
giudicarli,  dice: 

X E fin’  a quando , ò Giudici , 
iniquamente  giudicherete  , non 
tanto  guardando  a’  meriti  delle 
caufe  , quanto  alle  qualità  delle 
perfone  , onde  procedono  tant’ 
ingiufti  giudizj  ? * 

S Efaminate  bene  , e fpedite 
la  caufa  del  piùbifognolb,  e del 
pupillo  , che  non  pofibno  haver 
onde  difenderli  ; il  poverello  e 
abietto,  s’egli  è innocente  , ot- 
tenga da  Voi  piena  giuftizia. 

4 Qyando  vedete  la  prepoten- 
za ne  gl’iniqui,  che  vogliono  op- 
primere i poveri  , deboli  e ab- 
bandonati, ma  innocenti  ; Ibrge- 
te  , liberateli,  e toglieteli  dalle 
lor  mani  . 

5 Oliando  non  fi  conofce  il 
Fatto , perchè  non  fi  procura  di 
ben  conofcerlo,  ma  fi  penfa  fo- 
lamente  all’  amicizia  , all’  inte- 
relTe,  e ad  altri  riguardi  umani  j 
e quando  non  fi  capifce  ciò  eh*'' 
e di  ragione  , per  ignoranza,  ò 

P 5 


I Re/ie 

Lv  infynago- 
ga  deorum  : in 
medio  autemde- 
OS  dijudicat. 

Z Vfquequb  judi- 
catis  iniquità- 
tem  : & fa  cies 
peccatorum  fu- 
mitis  ? 

3 "judicate  egeno , 

pupillo  : hu- 

■ milem , ^ puu- 
perem  )uflificjt- 
te, 

4 Eripite  paupe- 
rem',  éregenum 
de  manu  peccu* 
loris  liberate . 


y ÌHefcierunt  , ne- 
que  intelleXerStj 
in  tenebris  am- 
bulane : move- 
buntur  omnia 
fundamenta  ter~ 
rs. 

6 Ego 
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^ Eg»  dixi  X Dii 
eftis  sél'fìii  - 
celfi  onmej. 


f Vùf  Wtm  Jtcut 
homìnes  morie^ 
mini  ; ó* 
nnus  de  princi-^ 
pibui  cadeùf^ 


•t  SHrgeDeus^x 
dica  lerram  ; 
quoniam  tu 
redìtahìs  in  om-^ 
■ nibut  QentihusK 
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negligerà  j cTanfi  Jentenze  tenè- 
brofe  e ingiufte.  Quindi  fifcon« 
volgono  le  Café,  Città  e Regni , 
e mettelì  foflbpra  tutto,,  . 

$ Ho  detto  j e dico,  che  Voi 
Giudici,  che  in  mia  vece  ammi- 
niftrate  la  Giuftizìa  , liete  come 
tanti  Dei  ; Figliuoli  del  Giudice 
Eccelfo  , da  cui  havete  partici- 
pata  cotelU  Giudiziaria  autori- 
tà. 

7 Ricordatevi,  chele  I* Auto- 
rità vi  fa  Dei  , non  lafciate  d‘ 
effer’Uomini  , e come  tali  mor- 
retei  verrete  al  mio  Tribunale  i 
rendere  conto  ftretto  delle  vo- 
ftre  Giudicature  » Guardate  be- 
ne , e giudicate  in  rnodo  , che 
non  cadiate  cam*  i Principi  delle 
tenebre,  caduti  già  da  pollo  più 
fublime,  inlìn  dal  Cielo, 

8 Ah  , Melfia  Giulliffimo  , e 
Dio  vero  i Giudice  Univerfale 
ed  Eterno,  cui  tocca  pereredi- 
dità  il  Giudicar  tutto  il  Mondo  j 
forgete  oramai  di  feno  al  Divin 
volTro  Padre  , e Venite  in  terra 
a giudicarci,  ea  infegnar’a’Giu- 
dici  il  giuÙQ  modo  di  Giudi- 
care, 
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Predice  il  Profeta  un'  òrrida  "guerra  contro  del 
fuo  Popolo;  e S»  Jlgofiino  l' intende  della 
PerfecHZ,ione  dell'  Anticrifio 
contr'  alla  Chiefa^ 


1  u Chi  può  mai  prefumere 

tj  di  fomigliarvi  > ò Grand’ 
Iddio  ? Deh  non  diflìmuliate  più 
oltre  i volhi  oltraggi  ; non  fre- 
niate con  tanto  di  fofferenza  la 
giuftiflìma  voftra  vendetta  ! 

2 Ecco,  Signore,  i voftri  ne- 

mici che  v’odiano,  con  .baldan. 
za  e orrendo  ftrepi.to  Tuonano 
àlTarmi  contro  di -Voi;  e come 
già  vincitori  alzano  il  capa  col 
deteftabile . Aritìcrifto  lor  Con- 
dottiere.  , 

3 e 4!  Sono  tutti  entrati  in 
foniìglio , pieni  di  malignità  e ve- 
leno , contro  i voftri  Fedeli  5 e 
il  refiiltato  dall’iniqua  adunanza 
fi  è:  Unianci  infieme  , ecaccia- 
mo  dal  Mondo  gli  adoratori  di 
jCrifto  j ficchè  iri  avvenire  del  lo- 
ro nome  non  vi  fia  nè  men  me- 
naoria.- 


<S  6 t 7 (iaeftafiè,mioDio, 
lalorofifoluzione  contro  la  Mae- 
ftà  voftra,  concordemente  ftabi- 
lita  j e gli  Aliati  fbùo  , Idumei , 
Ifmaeliti,  Moabiti, Agareni,Ge- 
.baliti , Ammoniji  , Ainalecici  , 


I ) quis 

fimilis  erti 
^ tibiì  netdceas^ 
neque  compefcA- 

' ris.  : 

* • « « « 

i Quoniam^  ecc^ 
. immici  tui  fo^ 
nuerunti  ^quì 
oierunt  te  > ex-- 
’ tulerunt  caputa 


3 Super  . populum 
tuttm  maligna-^ 
•veruni  cofiium  x 
ér  cogitaverunt 
udverfiis fmUtìs 

• tuasm  ' 

Dixerunt  Ve^ 
nitey  ^ dijper^ 
àutnus  eos  . de 

• Gente  : . ^ non 
tnemoretur  no* 
men  ifiael  ultra* 

S Spfoniamxogitu* 
- vtruntunammi* 
ter  : fimul  ad* 
ver  fumee  tejia^ 
tnentum  difpo* 
fuerunty  tdber* 

nor- 
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nacula  iduwM-  Tiij , è gli  Aflirj  venuti  in  a/uto 
rum  ifmahe,  a’4ifcendenti  di  Lot,. 

Uni 

6 Moub  ì ér  -Agiu 
renifCebal  y ^ 

Ammon  3 di' A* 
fnulec  ; alfenige^ 
n'A  cum  hsbi/aa- 

tibusTyrum» 

7 Etenim  AJfur 

veriìt  eum  tllis  ; . ' 

fiAkì  funt  inni' 
juteriutn  filiU 
' Lot, 

8 E ne  tllis  fiiut  8 e ^ Fate»  Signore  > a qne* 

Madian  3 si-  Ili  temerarj,  come  facelle  già  a’ 
fan  : Jtcut  Jabìn  Madianiti  » a Sifara  » e al  Re  Ca- 
in  torrente  Cif-  naneo  Jabim , nel  Torrente  Cif- 
fon.  fon  e in  Endor  » dove  rimafero 

5?  I>ijperiemnt  in  disfatti  e morti  j trattati  da  Voi 
Endor  I faUisut  come  lo  fterco  » mentre  rimafe- 
Htfiertus  ferri , ro  infepolti  » da  tutti  calpeiìa- 

ti,  e vilipelì  a ingrallàr’il  terre» 

10  Pone  prineipes  io  c il  Si,  mio  Dio,  tratta- 
eorumficut  Oreb  te  quelli  Principi  tanto  arditi  » 

■ ^Zeb3èf‘Ze^  temerarj  e arroganti che  pre- 
bee  3 ^ Salma'  tendono  ìmpofleffatfi  del  voftro 
. na  j Santuario  ad  onta  voftra  $ tratta- 

11  Omnes  prìnci-  teli  come  trattafte  già  Oreb  , 
pes  eorum’,  qui  Zeb,  Zebee,  e Salmana  Principi 
dixerunt  z Utre-  anch’effi  , nuHameno  contro  di 
ditate  pojSidea-  Voi,  e de’ voftri Fedeli,  profon- 
mus  fanUuari-  tuolì  • 

um  Dei»  , ‘ 

12  Deus  tneuspo^  li  Fateli  divenire come  la 
ne  illos  ut  ro-  Ruota  » la  cui  cima  fcende  alla 
tam  : é" fieut  fli-  T erra  j come  le  pagliucche  in  fac- 

cla 


I 
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eia  a gagliardo  vento;  umiliate-  puhtm  ante  fa* 

li , difpregiateli , giufta  il  lor  me-  ciem  venti , 

rito  . 

13  e 14  Ma  di  già  veggo  ciò  15  sicut  ignita  qui 
che  ne  farete  di  loro  j rifentitofi  cohurìt  filvam  ; 
il  volh’o  fdegno>  e mutata  la  lor  ér  ficut  fiamma 
calma  in  orrida  tempefta , li  per-  - comburens  mon- 
feguiterete , riducendoli  a vii  ce-  • us  : 
nere»  come  fa,  il  fuoco  nelle  fcl-  14  ita  perfequeris 
ve,  e la  fiamma  col  fieno  fecco  • /7/w  intempefia- 
nato  ne’ Monti.  . te  tua  i frinirà 

' tua  turb abis  eos, 

, ly  Ricopriteli  tf  ignominia  e ly  imple facies  eo- 
dìfonore } che  cosi  rientrando  in  rum  ignominia  , 
fe  fleflì  , umiliati  e compunti  ^ quarent  no-^ 
vi  cercheranno , men  tuum  Ho* 


16  Quando  non  vi  rìconofeà- 

no  , nè  vi  cerchino  rimanendo 
ollinati  5 reftino  per  Tempre  con- 
turbati , confufi , fvergognati , c 
perifeano  per  tutti  i Secoli  eter- 
ni . V 

17  Allora conofeeranno,  al  te- 
nebrofo  lume  Infernale  , eh’ in 
tutta  la  Terra  non  v’è  AltilTimo 
che  fignoreggj  , nè  Signore  me- 
ritevole di  tal  nome  fuor  di  Voi, 
il  quale  fiere  e per  natura  e per 
vanto  il  Signore  di  tutù* 


• mine, 

16  'Erubefeant  ^ él* 
conturbentur  in 
ftculum  f&culi  : 
ér  confuniantur 
^ pereant, 

}7  Et  cognofeam 
quia  nomentibi 
Hominus  : tu  fo* 
'lus  Altijfimus  i» 
omni  terra. 
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> « 

Efirime  un*  aràentljfima  brama  della  . ' 
Celefie  Patria»  ; 

1 dile-  1 A ^ quanto,  ah  quanto  fo* 

V ^ Uataber-  no  defiderabili , ahquan» 

nacula  tua  Do-  to  amabili  , Dio  e Signor  mio  9 
mine  virtutum\  cotefte  felìciflìme  voftre-Magio- 
coneuptfat  & ni  I Uanima  mìa  , folamcnte  al 
deficit . anima  penfarvi , fe  ne  -ttrugge  di  de/ì- 
mea  in  atria  derio  di  venir  coftà,  e tra  per  la 
Domini.  gran  brama  , e pel  godimento 

che  prova,  in  confìderandoft  fu 
Ja  foglia  della  vedrà  beata  cafa  , 
vienmeno. 

2 Cormeumé'ca-  z Ah  Patria  beatìJÌìma  ! e che 

ro  mea  exulta,  fata  lo  ftar^in  te  , quando  da  sì 
veruntinDeum  lontano  confiderandomì  deftin^ 
vivum»  to  a goderti , non  folamente  Io 

Ipirito  mio,  ma  la  carne  altresì» 
. efulcano  per  la  gioja  d'  haver 

per  Tempre  a veder’  e godere  in 
< ' te  il  mio  Vivo  e vero  Dio  [ 

5 Etenimpajfer  tn-  - 5 e 4 Veggo  , mio  Signore  » 
- venit  fiU  do-  ogni  PalTero  , ogni  Tortora  , e 
mumié'turtur  iìmili  belliuole  allegre,  e con> 
' nidum  fibky  ubi  tente  nelle  lor  cafuccie  e nidi  » 
ponatputtot fuos.  <iove  ripofano;  ed  io  mifero  pel- 
4 Altaria  tua  Do-  legrino  non  trovo  in  terra  ov^ 
mine  •virtutum’.  poli  il  mio  cuore  fuori  di  Voi  . 
Rex  meus  , ó*  In  tanto  cerco  contento  ne’  vo- 
Deusmeus,  Uri  Santuari , che  mi  figiu*©  ede- 
re cafe  vodre  in  terra  , e figure 
dì  cotefia  vodra  Celefte;  e cosi 
mi  ripofo  in  Voi  Dio  delle  Vir- 
tù, mio  Re,  e mio  Iddio* 

y Sca- 
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"Sf  Beati}  e mille  volte  avven-  y Beati  qui  habt^ 
tiiratiflìmi  quelli»  che  di  già  ha-  tant  in  domo  tua 

bitano  in  cotefta  volita  Cafa  , Domine:  in  yi- 

Signore  ! Beati  veramente  men-  cula  fdculorum 

tre  tutto  il  loro  impiego,  fenza  laudahuntte, 
chi  li  difturbi  lì  è»  il  lodarvi,  e • ' ■ 

amarvi  per  tutti  i Secoli  l 

6 Beato  e feliciflìmo  lì  è ^ Beattis  vir  ^ cu-^ 
quel  Pellegrino,  che  Voi  degna-  jus  efl  auxilmm 

te  d*un  volito  guardo  amorevor  abste:  afeenfio-^ 

le  } e con  dillinzione  d*  ajuti,  nes  in  corde  fuo 

prendet'  a proteggere  fu  la  terra  i . dì/pofuity  in  va(~ 
Egli  Tempre  con  nuove,  e nuove  te  lacrymarumy 
grazie,  fi  dilpone  a nuove falite  inìoco  quem  /o- 
in  verfoVoi.  Così  va  Tempre  fa-  fuit* 
lendo  alla  Tua  Patria,  mentre  fi 
trattiene  in  quella  Valle  di  pian- 
to , dove  lo  confinò  il  Tuo  e 
comun.  peccato.  . 

' 7 A quelli  tali  veri  ollèrvado-  7 Etenim  benedir 
ri  Ideila  Tua  Legge  compartiTce  [lionemdabit  te- 
li Divin  Legislatore  larghe  bene-  gàlator  , ibunt 
dizioni,  con  effe  frettoloTtmen-  de  vh-tute  ht 
te  vanno  avanti  di  Virtù  in  Vir-  virtutemt  ’oidc^ 
tù,  fin^agiutìgere  alcolmodella  biturDeus  deo- 
felicità,  eh’  è il  vedere  il  Dio  de*  rum  in  Sion^ 
Dei  nella  beata  Tua  Sion  Celelle. 

8 Porgete  Dio  di  Giacobbe  , & Domine  Deut 
e Dio  vero  , porgete  benigno  virtutum  exau- 
orecchio  alle  mie  Tuppliche  > - dioratienemme- 
cTauditelemìe  preghiereifatech*  ain  : aurtbus 
io  miTalvi,  nè fia si infelice,che  percipeDeusJa- 
\ iva  Tempre  mai  efiliato  da  cote-  ecb^ 

Ita  mia  Patria,  percuimicrealle  t . ^ 

9 Sò  > mio  Dio  , che  per  le  5»  ProteUor  uojìer 
tante  mie  colpe  , non  merito  sì  afpice  Dettszét^ 
grsn  favoi’è  > .ma  Protettpr  mio  refptceinfacicne 
Divino,  mettete  gli  occhi  ne’  chnjìì  tttii 

IO 
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Parla  della  /chiavitudine  dell'  XJman  genere  y 
e della  Jua  liberazione  oberata  dal 
Divin  Redentore . 


I ^En'fi  vede,  beneditlffimoSi- 

r>  gnor  noftró , la  Clemenza 
del  veltro  Divin  Cuore  , cui  e 
piaccìuto  inviar’  in  terra  , male- 
detta da  tanti  Secoli,  il  voftro 
Unigenito  a ribenedirla,  e libe- 
rarci dalla  cruda  fchiavitudine  del 

* • 

Demonio. 

z Ci  havete  pur  condonate 
tante  e si  enormi  noftre  iniqui- 
tà 5 ricoprendo  con  l’ iriimenfa 
Carità  vòftra  , tanto  numero  di 
peccati. 

3 Ah,  Clementilfimo  Diono- 
ftro , e onde , fuor  che  dall’  iftet 
fa  volita  Bontà,  potea  venirci  si 
larga  Benediyone  ! S’ è pur  pla- 
cato il  volito  fdegno  così  giu- 
Ho , e così  veemente  , accefo 


T,nedixifiì 

Dornine 

terram  tuam  : 

averttfti  captivi^* 

. tatem  'Incoi* 

« 

V.,  • ' 


a Remi/ifti  iniqui^ 
tntemplebis  tuix 
' operutfti  omnik 
.peccntn  eorum . 

5 Mittgafti  omnem 
tram  tua  : aver* 
ttjiì  al  ira  indi* 
gnationis  tuti* 


contro  di  noi! 

4 Dèh  sì  5 mio  Buon  Dio  e ^ ^ Converte  nos  De* 

falvezza  noftra  > convertiteci  a us  falutaris ^ no* 

Voi.  perfettamente;  non  trovi!’  - fieri  ér  a'i^^r  te 
.ira  voftra  ne’ nottri  cuori  moti'  tram  tuam  ano* 
vo  da  irritarfi  di  nuovo  contro  bis.  ^ 

di  noi.  ; 

5 E chi  mai  , che.conoica  il  ^ Numquid in  Ater* 

buon  genio  del  voftro  ' amorofo  num  irafeeris 
cuore,  potrà perftiaderft,  chefia  nolis  ? aut  ex* 
reftìo  a chi  umiliato  lo  fupplica  di  tedes  iram  tuam 

perdono , ficchè  vòglia  mantener-  à generatone  in 
fi  fempre  adirato  ? generatìonem  ? 

6 Deus 


5f4  SA 
é Deus  tuconver- 
fus  vrvificabis 
. , MS  : ^ plebs  tua 
htabttur  in  te  0 
• 

7 Oflede  nohis  Do^ 
‘ mine  mifericor" 
diam  tuam:  ^ 

• [aiutare  tuum 
- da  nebis  0 
$ Audiam  quid 
loquatur  in  me 
Dominus  Deus  ’ 
quoniam  loque- 
turpacem  inple^ 
bem  fuami  . 

5 Et  fuper  fanUos 
. [u0s  3 él*  in  eos 
qui  convertun- 
tur  ad  cer . 


xo  Verutamenpro- 
petimentes  eum 
[aiutare  ipjìus  : 
• ut  inh ah  itet  glo- 
ria in  terra  no~ 
fira0  _ 

X I Ms[cricordia  9 
veritas  ob~ 
viaverunt  fibi  : 
jufkìtia  ér  pax 
' ofiulatA  [mt.0 


IMO  LXXXIV. 

^ Si,  mio  Dio  j di  già  vifcor- 
go  placato  j e noi  ravvivati  dalla 
voftra  Celefte  Benedizione  j.  tut- 
to il  voftro  popolo  ribeuedetto, 
in  Voi  refpira  e gioifce. 

7 Fate  pretto,  Signore,  e ve- 
diamo già  in  terra  T effetto  di 
cotetta  vottra  infinita  Mifericor- 
diaj  dateci  sì,  dateci  ormai  Gie- 
sù  nottro  Dìvin  Salvadore. 

V 8 Io  altro  non  dico  di  quello 
eh’ in  me  parla  il  Signore  Iddio, 
che  fi  degna  favellare  per  bocca 
mia.  Egli  intima  conia  venuta 
del  Mettìa,  la  pace  al  Mondo  . 

$ Goderanno  pace  cosi  feli- 
ce tutti  quelli  5 che  dal  Salva- 
dore Mettìa  faranno  trovati  Giu- 
fti , e quelli  ancora , ' benché  pec- 
catori e iniqui  , che  convertiti 
di  cuore  , fe  ne  prevarrano  del- 
la fua  Venuta . 

10  Chiunque  temerà  e riceve- 
rà il  Melila  e Salvador  Divino  , 
credendogli  e ubbidendolo, pro- 
verà in  fe" gli  effetti  della  falli- 
te, che  porta  fòco  j ' e fi  vederà 
gloriofa  la  Terrapiena-de’prodi- 
gj  e meraviglie,  eh'  Egli  opererà . 

11  Vedranfi  unite  allora  in 
ofciilo  fanto  laGiuttizia  e la  Pa- 
ce i una  fbmma  Giuftizia  nella 
morte  d*  un’  Innocente,  per  le 
noftre  colpe,  e una  fomma  Mi- 
ferìcordia  , prendendo  Iddio  un 
tanto  ammirabii  mezzo  per  per- 
donarle, e redimerci. 
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"li  Si  vederà  la  Verità  mede-  VerÙAx  de  tei^ 
lima  Vera,  é Divina,  nata  dalla  ^ 

terra  Verginale  d’  una  Fanciulla  . jufiuta  tte  coelo 
purifllmai  e la  Grazia  a gìuftifi-  . 

car  ? Anime  pioverà  copiola-  . 

mente  dal  Cielo . . , ' ' • . 

13  Imperciocché  Comparirà  13  Etemm  pornt- 

tJ manata  la  Benignità  del  noftro  nus  àabìt  beni- 

Signore , che  ne  farà  sì  gran  do-  gmtutemx  & ter. 

no  5 e la  natura  noftra  terrena  r/*  nofim  dabtt 
Con  iftupore  de’  Secoli  produr-  . yfruUum/uum- 
^.à  sì  eccelfo  Frutto , per  mezzo  - ^ 

d’  una  ammirabile  Verginella  . 

Così  ammirabil  Frutto  Tara  taV  . ' 

mente  fuo,  e propio  della  Ver- 
gine , non  n’  havendo  Umana 
Creatura  parte  alcuna  nel  gene- 
rarlo. 

14  Egli  per  fe  fteflb  farà  Giu»-  14  Mte 

fììffimo  e Santifllmoi  la  mira  fila  eum  ambulabit  i 

farà  il  giuftificarci  \ e pel  defi-  . & pomt  in  vt» 
derio  della  Giufiificazione  di-  grejj^s  fuos. 
tutti , ci  i^ecederà  fempre  co* 

iuoi  Efempj , , 

SALMO  LXXXV.. 

Orazione  di  Davide  al  Signore  in  una 
delle  [ut  grandi  trihuUz.ioni . 

* Qignore  e Iddio  mio,  ora  è i TNclintt  Domi* 

O il  tempo  di  piegar’ il  voftro  • ^neauremtu* 
•benigno  orecchio  alle  mieipre-  am  9 & cxau* 
..ci,  ed  efaudirmi  . Fatelo  , mio  dimei  quoniam 
amato  Signore  , perchè  fono  ri-  inops  & pauper 
-dotto  a.povertà  e penuria  eftrem.a  fum  ego- 
di  chimi  aiuti  e.coofolis  e. altri 
non  ho,  che  Voi  fole. 

z Cu* 
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^ Ctifiodi  anèmam 
meam  f quoniam 
/anUus  fumi  faU 
vum fuefervum 
tuumt  Oeus  me- 
ustfperuntemin 
te,  , 


3 Mlferere  mei  Z)<»- 
mine  ) quonium 
ad  te  damavi  to- 
ta die  : letifica 
animam  fervi 
tui  9 quoniam 
ad  te  Domine 
animam  meam 
levavi. 

4 Quoniam  tu  Do- 
mine fuavis  ^ 
mitis:  él' multe 
mifericordie  om- 
nibus invocanti- 
buste, 

y Auribus  percipe 
Domine  oratto- 
nem  meam'.  in- 
tende voci  depre- 
cationis  me  e , 

6 In  die  tribula- 
tionis  mee  cla- 
mavi ad  te:  quia 
exaudifii  me . 


L M O IXXXV. 

z Qi»  ^ tratta  , mio  Dio,  di 
nulla  meno,  che  della  vita,  che 
Voglion  tormi  ; or  eflendo  io  tut- 
to voftro  , e tutta  voftra  mercè 
da  Voi  fantificato,  falvate.  Signor, 
ciò  eh’  è tanto  voftro , Salvate  , 
Dio  del  mio  cuore,  qiiefto  po- 
vero voftro  fervo,  eh’ in  Voi  fo-  . 
lo  , e da  Voi  folo  fpera  fcampo 
e falvezza. 

3 Mifcricordiofifljmo  mio  Si- 
gnore, muovetevi  a pietà  di  tan- 
te mie  miferie  , per  cui  v’  im- 
portuno continuamente  co’  miei 
clamori.  Deh  si,  Dio  di  Pietà, 
rallegrate  l’anima  di  quefto  af- 
flittiftìmo  voftro  fervo  , con  le 
folite  voftre  confolazioni  ; ben 
vedete,  che  ìamefchina,  in  Voi 
folo,  e non  altrove  le  cerca. 

4 Confolatemi,  Signore,  che 
ftete  tutto  dolce  e foave  j Iddio 
delle  mifericordie  a chi  ne’  fuoi 
affanni  v’  invoca  , Voi  mai  noli 
niancatei  confolatemi. 

y Sì,  Clementiflìmo  Signore, 
attendete  a ciò  , che  il  voftro 
Davide  vi  chiede  j e applicate  P 
animo  a fovvenirlo . 

.Nelle  mie  tanto  frequenti 
tribulazioni  a Voi  fono  ricorfo 
co’  miei  clamori  j e come  nò  , 
mio  buon  Dio  , fe  n’  ho  la  fpe- 
rienza  , che  fempre  m’  havete 
efaudito  e liberato? 


7 In- 
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7 Infelice  Gentilità , che  fuor 
di  Voi  adora  Dii  falfi  e bugiar- 
di ! Non  v’è  j nè  vi  può  effere 
Iddio  a Voi  fomigliantes  non  v’ 
è,  nè  men’in  ombrai  chi  come? 
Voi  operi  con  tanta  Grandiofi- 
tàj  Potenza,  Mifericordia  e Fe- 
deltà. 

8 Giungerà  quel  tempo  felice 
della  voftra  Venuta  in  carne  mor- 
tale, e da  tutte  le  Genti,  Popo- 
li , e Nazioni  verranno  ad  ado- 
rarvi , e a riconofcervi  per  lor 
Signore  e Creatore , e tutti  uni- 
tamente , nel  dì  dell’  univerfal 
Giudizio  , glorificheranno  il  vo- 
llro  Nome. 

^ Allora  più  che  ‘mai  lì  ve- 
drà chiaramente  , che  Voi  folo 
liete  nel  Mondo  il  Grande)  Voi 
folo  1’  Operatore  de’  Prodigj  5 
Voi  Iblo  Iddio.  t 

10  Mio  sì  Grande  e Benignili 
lìmo  Dio  , guidatemi  Voi  nella 
via  del  voilro  Divin  fervizio , col 
volt  o Celefte  lume  j ma  cosi  pe- 
netrante e vivo , eh’  io  verame*k 
te  v’  ^tri  e cammini  fenza  fer- 
marmi , operando  Tempre  come 
a Voi  piace . Ah  dilatate  con  la 
voUra  confolazione  quello  mio 
cuore  , acciocché  con  allegrez- 
za , brio  , e vigor  maggiore  vi 
tema,  ami,  e glorifichi! 

11  N’havefs'io  , mio  Signore 
e mio  Dio  , i cuori  di  tutte  le 
Creature  ! quello  mio  , che  fo- 
lo ho  vi  confacro  j e mi  protefto , 


7 jN#»  eft  fimilis 
mi , in  diis  Do» 
mine:  érnonefl 
fecundum  ofern 
ma  é 


8 Omnet  Centes 
quafeumque  fé» 
cifiiì  venient , ^ 
aJ^rahut  coram 
te  Domine  : ó* 
glorijlcaiunt  no* 
men  tmm . 


p Qmniam  ma» 
gnus  es  tu  9 ó* 
faciens  mirabi- 
lia: tu  et  Deus 
folus» 

!•  Dedue  me  Do» 
mine  in  via  tua  , 
ingrediar  in 
, tua  1 le.» 


tetur  cor  meum 
ut  timeat  nomen 
mum . 


li  Cor^ebot  tibi 
Domine  Deus 
meus  in  tufo  cor» 
de  meo,  &glo* 

rifim 
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rìficnho  nomen 
■tuHm  in  iter' 
num  i • ■ 


1 1 J^ta  mtferi- 
cordia  tua  ma- 
pKteftfuper  tnex 
erutfli  ani^ 
‘ mam  meam  ex 
inferno  inferio- 
ri. 


13  Deus  iniqui  in- 
furrexerunt  fu- 
per  me  ^ ^ fyn- 
rtgo^a  poientium 
^Hifierunt  ani- 
mam  meam  : ^ 
- no  propofuerunt 
te  in  confpeUu 
feto  • 


Et  tu  Domine 
Deus  miferator 
' mìfericors  » 
patiens  1 ét  mul- 
ti mifericordii^ 
^ vetax, 

15  Refpice  inmci 
^ miferere  mei, 
da  imperium  tu-: 
nm  puero  tuo  : 
^falvum  facfi- 
' Uitm  anxillitui. 
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che  con  tutt'eflb,  e con  tutta 
pienezza  de’ miei  affetti  , ora»  e 
per  tutti  i Secoli  eterni  vi  cóno- 
Icerò  , v’adorerò  e glorificherò  ‘ 
come  Unico  , Vero  e Sovrano 
mio  Dio  > e Signore . 

• 12  La  Mifericordia  voftra  per 
tutti  è grande,  ma  per  me,  mio 
buon  Dio , è ftata  più  che  gran- 
diflìma  . Ah  , e quante  volte  \ 
Bontà  infinita,  bavere  Voi  cava- 
to me  ìngratiflhno  peccatore 
dal  più  fondo  e più  cupo  erga- 
ftolo  dell’Inferno  i 

13  Seguitate,  mio  Signore,  a 
ufarmi  la  medefima  mifericordia  j 
perchè  mi  veggo  ancora  in  rifico 
grande.  Inforgono  contro  me  e 
molti , e molto  potenti  nemici , 
Vifibili  e Invifibili  , Uomini  e 
Demon;  , i quali  con  odio  im- 
placabile fiftudiano  di  precipita- 
re e perdere  quella  povera  ani- 
ma mia 5 fenza  punto  ditimore, 
nè  dì  riguardo  in  verfo  Voi. 

14'  Non  m’  abbandonate  , Si- 
gnore , che  fiere  un  Dio  Compaf 
fionevole  , Mìfericordiofo  > 
ziente  nel  fopportar  i diffetti  de’ 
voftri  -Servi  5 pieno  di  Pietà  a per- 
donarli j e Verace  nelle  vofire 
promefle.  -, 

•if-EfTendo  adunque  Voi  tale; 
miratemi,  mio  Dio,  con  occhio. 

di  compaffione,^  e habbiatemife- 

ricordia*  di  me . Fornitemi  in  tan- 
ti pericoli  ove  mi  trovo  della' 
voina  fortezza  e cuor  rohufto  > 

ac- 
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acciocché  non  Toccomba  a tanti  s.  ^ > 

affalti ,de’ miei  e Yoftri  nemici  . •.  .. 

Salvate  quello,  povero  voftrofer-  . 
vo , e figlio  della  voilra  ferva  la 
Sinagoga ’ .>  t • 

16  Giacché  vi  provo  verfo  di  i6  'Fac  meeum  fi- 
me  tanto  Benigno , Signore  > ar-  . gnum  in  bonum, 
direi  fupplicarvi  d'  un’altra  gra-  . m •videa»/  qui 
zia  . Ponete  in  me  un  qualche  , oderunt  me<i  é* 
legno  , fenlìbile  atutti  i miei  av-  - canfundantur  : 
yerfarj,  che  vedendolo  tifi  , mi  qmvìam  /»  Do- 
ziconofcano  come  cola  volita,  mi»e  adjt*vifti 
e perfona,  che  vive  fottó  la  fa-  me,  ér  confila- 
vràna  voilra  Protezione  j e fap-  /us  es  me.  ' ^ 
piano,  che  fono  da  Voi  ajiitato 
e confolato . A tal  veduta  relle- 
ranno  confufi  , e non,  ardiranno  ; 

tentarmi  più,  e più  inquietarmi  j , • 

ed  io  con  più  pace  attenderò  a 
fervirvi,' e glorificarvi,  . .v 

S À L M 6 LXXXVL 

' Canta  le  lodi  della  Chiefa  Militante  e 
Trionfante  ^ fiotto ^nome  di 
' - Gerufialemme . 

* Erufalemme  fopra.  modo  i "T^Undamen/a 

• yjF  avventurata  ' è felice  1 ‘ X/  ejus  inmo- 
Chiefa  di  Grillo,  fondata  fu  gli  ttbus  fianàts  : 
eccelli  e fermi  Monti  de’  Santi  diligi/  Hominus 
Profeti-  ed  Apollolij  tufei  la  Di-  portas  Sionfiuper 
letta  di  Dio . Egli  ama . affai  più  omnia  taberna- 
l’ mgufte  tue  porte  y chenon  amò  cula  Jacob . 
già  tutte  unitamente  PAbitaziof 

ni  fenza  numero  > del -popolo  cP 
Ifdraele..  • ! 

2 do- 
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2 Cloriofn  dilÌA 
funi  de  te  i ci> 
vitat  Dei . 

5 Memor  ero 
hab  ér  Sabylo- 
nìsfcietìum  me . 

4 I.cce  alfentgene , 
^ T^rus  ) 
populus  JEthio- 

' pum  y hifitermt 
tllic, 

5 ì^umquid  Sion 

dice/  : Homo  > 
/;o;»o  efi 

tn  ea  : é’*  ipfo 

fundavit  eam 
Altiffimus  ? 

6 Dominus  nArror 
hit  in  fcripturis 
populorum  , 
principum  } ho~ 
rum  , qui  fue- 
runt  in  e a • 


7 Sieut  UtAntium 
omnium  hubitA^ 
fio  efè  in  te  * 


• l « 
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^ £d  òy  eh’  Encomj  di  gloria 
^ fomma  , Città  Divina  y fa  di  te 
Io  Spirito  Santo  , ch’in  me  fa- 
vella , e me  li  dice  I . 

3 e 4 Città  Tempre  aperta  a 
tutti  > eh’  a te  vogliono  venire  y 
ed  eflere  tuoi  Cittadini  j Città 
amorevoliflìma , ehe  tutti  abbrac- 
ei  ! E non  folamente  aeeogli  i 
popoli  d’Egitto  y e Babilonia  , 
ehe  di  ten’haveano  qualche  fen- 
tores  ma  i più  barbari , e più  lira-, 
nieri  di  Tiro  e d’ Etiopia , 

5T  Diratì  forfè  qualcuno.  Bella  ' 
Sionne  : E come  può  ftare  y che 
l’Uomo-Iddio,  il  Meflìa Divino, 
fia  nato  in  quella  Città,  in  que- 
lla Chiefa , elTendone  Egli  1’  Al- 
tiflìmo  che  la  fondò? 

A fuo  tempo  ne  fapràil  mi- 
llero , imperciocché  troverà  nel- 
le Scritture  Canoniche , e d’ indu- 
bitabile fede , narrata  dal  Signore 
la  ferie  tutta  di  Fondazione  tan- 
to. Divina  > co*  Falli  e gefti  de* 
popoli  Criiliani  , e de’  Principi 
fuoi  Apolloli , felici  abitatori  di 
sì  fovrana  Città  ; ' 

7 Città feliciflìma,  Gerufalem- 
me  veramente  beata  ! i tuoi  Abi- 
utori,  ò Militanti , ò Trionfanti  , 
godono  Tempre,  Tempre  fono  lie- 
ti e contenti,  perch’in  tehanno 
ogni  benej  in  Cielo , pel  polTelTo 
lìcuro  , onde  eternamente  gioi- 
feono  j in  Terra,  «per.  la  fperanza 
he  hanno  di  polfederti< 

S AL- 
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Sofra  la  Paltone  del  IQofho  Salvar 
dorè  Giestt  Criflo  . 


I Qlgnore  , Dio  e unica  fperan- 

•3  za  d'ogni  mia  falvezza  ; 
durante  il  giorno  della  mia  vita  > 
e molto  più  in  quella  tenebrofìl^ 
lima  notte  della  mia  Pallìone  > a 
Voi  ho  fempre  inviati  > è invio 
i miei  doloro^  clamori  t gemiti  » 
e folpiri . 

z Deh  sì  1 dolcilllmo  Padre 
mio  y date  un  guardo  benigno  al- 
le mie  rupplichey  piegate  le  pie- 
tofe  vollre  orecchie  a udire  > ed 
efaudireciòy  che  domando. 

3 Ahi,  mio  Dio!  l’Anima  mia 
è ricolma  di  tutte  le  pene  inter- 
ne , che  indicibilmente  m’ afflig- 
gono y oltre  i dolori  intenlìllìmi 
di  .tutto  il  Corpo  y che  fopra  ogni 
eccelTo  mi  tormentano  y e lunga-; 
mente  m’ uccidono  3 lìcchè  la  mia 
Vita  è giunta  a finire . 

>4  Mi  guardano  tutti  com*  un 
Malfattore  y collretto,  mìo  mal 
grado  y a morire  , e tale  mi  fti- 
manoj  e com’ uno  y che  da  fe  non 
può  ajutarfì  y nè  trova  chi  polTa 
porgergli  ajuto  } e pure  fono  > 
tra  tutti  i Mortali  y per  ogni  con- 
to - e ragione.y  libero,  elénte,  c 
Padrone  unico  della  morte  j e 
muojo  , perchè  cosi  voglio  - 


I 11  He* 

1.  3 tu  falutis 
mesiy  in  die  da' 
tnavi)  ée  wHe 
corata  te* 


%'  Intret  inconfpe- 
Hu  tuo  oratio 
mea  : indina 

auremtuam  ad 
frecem  meam , 

$ Qt^ia  reputa  ejb 
malis  anima 
mea  : fy-  vita 
mea  inferno  ap~ 
propin$uavit . 


% 

4 SLfiimAtus  fum 
cum  de/cinden» 
tihiis  in  lacum  : 
/dUus  fum  ficut 
homo  fine 
torio  y inter  mor^ 
tuos  libera 


I 


J Sic 
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j Sicut  vulnerati  f Ah  j e che  opinione  gliUo- 
dormientef  in fe’. - xaìm  Wiei-iiiccifori  hanno  dime» 
fulchrit  I che  miiojo  per  liberarli  dall' eter- 
rum  non  et  me^  pa  morte  ! Mi  (limano  com’.uno 
mor  amplm ò'  de'  già  fepolti',  dimenticati  da 
iffidemmutuik  tutti»  e da  Voi  Padre  mio  j quali 
repuljìfunt*  haveflì  a infradiciar  fotterra , co- 

me  gU  altri’  » e non  rifurcitare 
Aibito  a vita  immortale, 

6 pafnerunt  rné  in  6 M’  hanno  me(To  in  fondo  a 

lac»  iiferìori  ,*  un  lago  , d’ ogni  maggior  mife- 
in  tenebrojìtìé/'  rìa»  e più  profonda  calamità  > e 
tn  nml/rto  mot-  tra  1’  ombre  tenebrpfe  d’orrida 
/w*  morte, 

7 Super  me  tor^r-  7 Ben  fi  vede  » Padre  e Signor 
matut  èfi  fiiror  mìo  Giuftiflìmo»  che  tutto  il  più 
tuus\  ^ omnet  acerbo  e forte  dell’ira  vòftra 

• fluUut  tuof  in-  l’ havete  verfato  » e confermato 
■ dnxifii  fuper  me%  fopra'di  mej  e tutte  l’onde  » c 

maroiì  più  furibondi  del  voftro 
< fdegno  vengono  a cadere)  fopra 

quello  afflittiflìmo  Figlio  voBro  ì 
ben  mi  Ila,  Signore,  ogni  mag- 
gior puni;tione  > havendo  io  fui 
dolio  tutte  le  colpe  , che  meri^ 
tano  le  pene’  tutte , 

8 Unge  fecifti  no-  8 Per  giunta  a’  miei  travagl; , 
tot  meot  àmei  fion  hó  chi  mìcompatifca,  Slon- 
pofuerùt  me  aho-  tànalle  da  me  chiunque  dianzi  mi 
minationémfibu  cbndfcevà  , e meco  trattava  i e 

quei  medefinii,  che  m'acclama- 
vano , e fi  gloriavano  d'  elière 
miei  più  intrinfechi  e famiglia- 
ri,  ora  mi  fuggono  j recandoli  a 
■ vergogna'  l’ havermi  conofciuto , 

e riputandomi  l’ abbominazione 
del  Mondo. 


9  Tro- 
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■ j'  Trbvomì  iti  fomme  anguftie 
di  cuore  > come,  chi -tra  le  llret- 
tezze  d^  anguftiflìrti»  carcere-  non- 
vede  fcampb  ,*  non  ha  efalo-ji 
e gli  occhi  mieiv  dopo  ve’rfato 
un  mar  di  pianto  , fon’  ormai’ 
inlanguiditi  e riffeccati  » per  man- 
canza- d’  umore  » ;che  l’invigq- 

rifea.  . • ■ * . 

] o -Voi  lapete  ) mió  Pacir^  6* 

Signore  , quanto  di  hgrime di 
gemiti  y {oipifi^j  -e  preci  mi- co- 
lla l’Umana  Redenzione j in  tut-* 
to  il  tempo  della  virai  mia;  fteh- 
dendo  verfo  la  volita  Clemenza' 
continuamente  fenza  mai  cel&-. 
re  le  mìe  mani>  à chiedervi  pie-i 
tà  per  tutti . 

- u Ah  Padre  ? amatilfimo  mio 
Padre  y e -farà  mai  j che  tanti  s’- 
habbiano  a perdere?  e che  ope- 
rerete Voi  di  grandiofo  ne’  già 
Dannati)  onde  da  Mortali  vi  ven- 
ga gloria?  dove  fono  quei  Medi- 
ci ) che  li  traggano  dall’  eterna 
morte?  che  Iodi  riceverete  Voi. 
dà  chi  è nell’Inferno? 

• la  Troverafli  forfè  qualcurio' 
in  quell’ infernal  fepoltura  > dove 
per  fempre  bellemmialì  il  volito 
Divin  Nome,  che  efalti  la  volita 
Milericordia  , la  voRra  Fedeltà; 
e tanti  voliti ■' eccelR  Attributi?.- 


4 


M r 


' » 7 f 


1}  E chi , e chi , Dilettiflìmo 
mio  Padre 'v  è chisin  * qiiél  fog- 
giorno  d*ofcurità  potrà]  vedere 
le  meraviglie  ) che  cóntinuamen- 


^ Tradhus  fum  j 
ér  egredie- 
bar  : oculi  mei 
languermt  pra 
inopia. 


IO  Clamavi  ad  te 
Domine  tota 
'die:  expandi  ad 
te  ìnanas  meas . 


XI  Numquid  mor* 
iuisfacies  mira^ 
' bilia  : ant  medi^ 
ci  fufeitabunt  y 
ér  confitebuntHr 
. tibìì 


ti  Kumqtiid  nar^ 
rabit  aliquis  in 
fepulchro  miferi* 
cordiam  tnamy 
^ veritatem  tu- 
am  in  perditio* 
ne  ? 

1 3 PJumquid  co^ 
gnofeentur  in  te* 
nebris  mirabilia 
. tua  : & jftftttia 
tua 
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tHA  in  terra  obli» 
V tonisi  ^ . , 


74  £/  é£0  ad  te 
Domine  clama- 
vi ; f^manè  ora- 
ito  mea  freme* 
niettt» 

Vt  quid  Domi- 
ne  repellis  ora- 
tionem  meam  : 
avertis  faciem 
tuam  à me 'i 


7 6 Pattper  fum 
ego  » in  labo- 
rthus  àjuventtp- 
te  meax  exaita- 
ius  autem-i  hu- 
miliatus  fum^ 
conturbatus  ^ 


J J* 


17  In  me  tran/ie* 
runt  ire  tue  : 
Ó'  terrores  ìhì 
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tc  operate,  per  darvi  lode?  Chf 
in  quell’infelice  paefe  di  dimen-'. 
ticanza  del  Qiuuo  e Doverofo- 
potrà  ricordarci  di  Voi  , e lo- 
dar la  voflra  Qiuflizìa  , che  lo 
punifce  > 

14  Ahi,  e quanto  , c quanto 
di  cuore  v’ho  lupplicatolempre. 
Signore  , iniino  da*  primi  albori* 
• della 'mia  vita  , per  la  Calvezza 
di.  tutti . 1 . ; 

if  Or,  c perchè,  mio  Padre 
femprc  Giudiffimo  , perchè  non 
m’ efaudite Voi?  Anzi  perchè  vi 
voltate  in  là,  non  volendo  udir-, 
mi  , e difcacciando  con  tante 
ripulfe  rumiliiEme  mie  fuppli- 
che? 

1 6 Infìno  dal . principio  del 
viver  mio  , fono  dato  Tempre' 
Poverino  d’ogni  terreno  bene  3 
e Tempre  in  dure  fatiche , per 
la  fallite  de  gli  Uomini  . Voi 
per  vodra  Clemenza  m’efaltade 
dal  Nulla , ad  edere  vodro  Uni- 
genito , ad  edere  Tutto  j e si- 
Tubiime  Efaltazione  , portb  aUa 
mia  Umanità  im’immenfo  zelo 
dell’  onor  vodro  , c un’infinita 
compadione  alle  miferie  degli 
Uomini  miei  Fratelli  5 onde  1* 
Umiliazione,  e travaglio  mio  in- 
terno cominciò  Cubito  con  la 
mia  Efaltazione  , nè  ancora  ne 
veggo  il  fine.  ' . ' ^ ’ 

17  Nè  poteva  edere  altrimen- 
ti ; imperciocché  con  l’onore 
Divino  da  Voi  fattomi,  d’edere 

Figlio 


Digitized  by  Googl 


SALMO  LXXXVII.  36S 


Pìglio  voftro  ) mi  vitidi  infieme 
Mallevadore  di  tutti  i Peccato* 
ri  9 e carico  de’  lor  peccati  } e 
però  berfaglio  de*  voftrifdegni  , 
de’  voliri  terrori  , de'  voftri  ga- 
ilighi  9 che  mi  rendevano  , e.  mi 
rendono  conturbato > umiliato  e 
confufo . 

, 18  Tutti  quelli  travagl; , non 
già  un  dopo  r altro  , ma  unita- 
mente tutti  y nella  mia  prefcien- 
za>  m’alTalirono  in  fin  d’ allora  > 
mi  circondarono  9 e annegarono 
il  mio  cuore , a foggia  di  dilu- 
vio tempefiofo  > che  lo  fommer- 
fe. 


comurbavemm 

nt€» 


18  Ciréttmdederut 
mejtcue  aqua  tc~ 
ta  die',  circum- 
dederttnt  me  fi- 
mul. 


X9  E per  compimento. del  mio 
travaglio  » io  folo  ne  portai  > e 
porto  così  'gran  fomma  > fenza 
vériin’ajuto  ò conforto  j imper- 
ciocché pcrmettelle , mio  Padre 
e Signore  , che  tutti  m’abban- 
donafiero  nell’  ellreme  mie  mi- 
ferie,  Amici,  Parenti,  e Cono- 
fcenti  j e quei  pochilfimi  , che 
mi  compatifcono  , cagionando 
in  me  reciproco  compatimen- 
to, il  vederli  addolorati,  accrc- 
fcono  con  più  di  veemenza  il 
mio  dolore  • 1 • 


Xp  Elongafii  à me 
amicum  p^'O- 
ximumy  ér 
tos  meos  à miff 
ria* 


Q.  i SAL- 
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E firme  la  fiima^  e la  brama  della  Venuta  del 
Divino  Mejfa;  ìn.temfo  di  grande  C a-  \ 

lamità  prevedute  al  fuo  Regno  » 

. 5 . ■'  ' ' • . ■ - 

x]  '%.ftjfericordt(ts  I /^Aliterò  ora  la  fomma  dì 
ivi  jyomini  in  V-^  tutte  le  Mifericordie  fat» 
t^ternum  cani»'  te  dal  Signore  al  filo  popolo  i 
ho»  promettendogli  il  Meflìa  Divi» 

HO)  che  lo  rifcatti.  Ell'èquefià 
«na  Mifericordia  ) che  feco  tir4 
innumerabiU  altre  ) ioeAimabiliy 
ed  eterne)  ■ j.  ^ ■ - — 

a In  generationem  « . ^ Promulgherò  altresì  con  la 
ér  generationem  voce  mia  la  Fedeltà  voftra)  mio 
ennunttnho  -ve-  Dio  ) nell’  adei^imento  dì  cosi 
ritatem  tuamin  eccelfa  Promefla  ) eh’  infallibil- 
■tre  m*o.  mente  feguirà  ; e di  già  la  veggo  in 

ifpirito  effettuata  a favore  di  tutte 
le  generazioni)C  Voi  fatto  Uomo . 

5 Quoniam dixijih  ? Vollra  parola  è)  e non  può 
Jn  iternum  mi-  fallire.  Che  quella  Mifericordia 
fericordia  adifi-  della  voftra  Venuta  a falvarci  :> 
e/thitur in  calisi  « di  già  ftabilfta  appreflo  Voi 
prtparabiturve-  fin  dall’ Eternità  j ficcome  la  Fe» 
rii (u  tua  tneis»  deità  della  fua  efecuzione. 

4 Difpofui  teflor  4 Ho  così  pattuito  ) e promel» 
mentum  eleUis  fo  a’  miei  Eletti.,  dite  yoi  Dio 
meis  ) furavi  FedelilTìmo  j cosi  l’ ho  giurato  al 
David  fervo  mio  fervo  Davide , che  dalla  fua 
meo  : Vfque  in  &-  Reai  Cafa  difeenderà  il  Meflìa  > 
ternum preparar  che  regnerà  in  etcìno. 

ho  femen  tuum . 

5 Et  idificabo  in  y E in  quello  modo  il  tuo  trono 
generationem  & durerà  fempre , per  tutti  i Secoli . 
generationem  fe- 

dem  tuam, 

6 Si- 
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6 Signor  > e Clementiflìmo  6 Cofitebunmr  eoe- 
mio  Iddio  > lodino  ed^  efaltino  la  li  mirethilia  tu» 
Divina  Maeftà  voftra  i voftri  An-  Domine  : etenim 
gioii  in  Cielo  per  quella  sì  alta  verhatem  tmm 

e sì  ammirabile  Mifericordia,  eh'  in  eecUfiti 
ufate  con  noi  in  terra.  Sì,  mio  Horum, 
Signore,  cotefto  tanto  Pietofo, 
c tantoVerace  e FedelCuor  vo- 
ftro  , verfo  degli  Uomini , farà 
fempre  mai  ammirato  , e bene- 
detto nell’  augufto  confeflb  de  gli 
Spiriti  Angelici,  e di  tutti  i Santi. 

.7  Imperciocché  dove  mai , fin  7 i^cniam  quh 
fbpra  i Cieli,  può  trovarli  un  innubihus equar 
Dio,  che  vi  pareggi?  Chi  tra  Se-  hitftr  Domino 

ratini  , e Creature  vollre  più  lu-  fimilis  erit  Deo 
blimi,  che  vi  fomigli?  infUHsDei} 

8 Voi,  Signor,  circondato  da  8 Deus  t qui  glori' 
tanti  incliti  e fovrani Spiriti,  per  ficatur inconjtlio 

la  gloria  e freggi  di  natura  , e fanUorumi  mu- 

di  grazia,  eccelli  tutti,  grandi  e gnus  ^ terrìbi- 

potenti  j ad  ogni  modo  liete  tra  «Vj-  fuper  omnes 

elfi  il  folo  Gloriofo , il  folo  Gran-  qui  in  circuìtu 

de  e Terribile  nel  Poter,  rima-  ejus  funt, 

nendo  al  volito  confronto  ec- 
clilfata  ogni  Potenza , ogni  Gran- 
dezza, ogni  Gloria.  - ^ 

P Signore  , Dio  degli  Eferci-  p Domine  Dtus 
ti , torn’  a dire  , Chi  mai  trovati  virtutum , qui: 
limile  a Voi  ? Voi  da  per  tutto  Jìmilis  tibi}  pò- 
liete  cinto  di  Potenza,  e di  Mi-  ’tenses  Domine ■, 
fericordia . ^ veritas  tua  in 

circuìtu  tuo» 

lo  Voi  con  pienezza  di  com-  io  Tu  dominarit 
mando  dominate  il  Mare  così  poteftati  maris: 
orgogliofo  ; e a un  minimo  cen-  motum  autem 
no  vollro  calmate  ogni  più  fe-  Jfutìuum  ejustu 
roce  fua  tempella  , mitigas  . 

4 li  Tu ^ 
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fortunatl^imi  cuori  ! Beato  quel 
popolo  9 'che  con  sì  divina  ere* 
denza , ià  giubilare  in  Voi , e nel 
VoUro  Divino  Nome  ! 

i6  Quelli  veltri  fedeli  fervi  » 
Signore  ! godendo  del  vò^o  lu« 
me  y s’avanzeranno  fempré  nc* 
vollri  olTequj  fenza  fermarli  ; e 
al  medelìmo  Tpaflò  crefeerà  ne* 
loro  cuori  ogni  dì  più  la  gioia 
in  Voi}  e da  quella  loro  bontà, 
e liberalità  voltra  , faranno  efal- 
tati  Tempre  . 

• 1 7 Tutta  la  gloria  di  chi  poflìe- 
de  qualche  Virtù  ed  Innocenza , 
liete  Voi , mio  Signore  , onde 
procede  quanto  di  buono  è in 
noi  > nè  la  nollra  efaltazione  ad 
altro,  ch’ai  vollro Beneplacito, 
e Benevola  volontà  vollra,  può 
maiaferiverj^. 

La  nollra  Elezione  a cono- 
feervi,  a fervirvi,  e aperfevera- 
re  nel  vollro  fervizio  , tutto  , 
tutto  è dono  vollro,  òRenoUro 
fantillimo  d’IfdraeloJ 
■ 19  Voi , Signore  , inlìno  da* 
tempi  andati , manifellalle  nelle 
loro  Vilìoni  , a’  vollri  fervi  e 

amici,  Patriarchi  e Profèti, que- 
lla grand’  opera  dell'umana  Re- 
denzione, dicendo  loro:  Ho  tra 
tutti  fcelto  Uno  per  Melfia  e 
Redentore  } cui  fopra  tutti  ho 
lubhmato,  rendendolo  Potcntif 
lìmo  co*  mìei  più  dillinti,  e va- 
lidi  ajuti , e con  la  più  intima 
mia  alliitcnza. 


16  Domine  i inlu» 
miaevul/us  tui 

ttmbulabunt , é* 
nomine  tuo 
exultahunt  tota 
die  : ^ injufli» 
• tia  tua  exaltch^ 
buntur» 

1 7 j^oniam  gl<h 
ria  virtutis  eo- 
rumiuesi  èri» 
beneplacito  tuo 
exaltabitur  cot* 
nu  noflrum» 


1 8 Qnìa  Domini 
efl  ajfumpttono- 
fira  I èr  fanVii 
Ifrael  Retis  no- 
ftri* 

19  Tutte  locutus 
^ es  in  vifionefan^ 

Wstuisy  érdf 
xifti:  pofui  adr 
jutorium  in  po» 
tonte  i èr  exa^ 
tavi  eleììum  de 
plebe  me  a • 


Q.  y lo  In- 
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e i7  Egli  > il  Divino  Met 
ila  con  indicibile  riconofcenza  , 
umiltà  e amore  mi  dirà  : Voi  Si- 
gnore ■»  fiete  il  mio  -Padre  > il 
mio  Dio  > e l’Unica  falvezza 
mia  i ed  Io  lo  tratterò  <la  mio 
Unigenito  » e Primogenito  tra 
gli  E letti;,  e l’efalterò  fopra  tut- 
ti i Monarchi , che  già  vede  , 
ò potrà  veder  la  terra. 

28  La  mia  mifericordia , con 
quello  mio,  tanto  prediletto  Uni- 
genito e Redentor  volito  » fa- 
rà eterna;  nè  mancherò  d’adem- 
pire con  pienilfima  Fedeltà  , 
quanto  feco  ho  pattuito»  e pro- 
melTogli. 

ip  La  fua  Difcendenza  fpiri- 
tuale . non  mancherà  mai  5 per-? 
ciocché  la  Crilliana  Chiefa  du- 
rerà nel  Mondo  inlìn  eh’ il  Mon- 
do dura;  e il  fuo  Trono  pareg- 
gierà la  durata  de’ Secoli»  anco» 
ra  eterni . 

30  e 31  Se  poi  i Crilliani , fi- 
gliuoli fuoi .»  trafgrediranno  la 
mia  Legge»  non  camminando  fu 
i fentieri  del  giullo  ; e . profa- 
nando i Sagramenti  ricevuti  » 
non  olferveranno  quanto  nel 
Battefimo  promifero  » ed  io  ho 
lor  commandato. 


32  Io  U galligherò  , in  varj 
modi  percotendoli  » per  ridurli 
fu  Ja.via  buona  , e di  fallite  , 

I ..  -QL  ^ 


26  Ipfe  invocabtt 
me:  Pafermeus 
es  tu  : Deus  me^ 
usy  ^fufeeptor 
falutis  me  A : 

27  ego  prtmoge^ 
nitum  ponum  il- 
lum , .excelfum 

, prA  regìbus  ter* 

rAé 

28  In  Aternum  fer* 
vabo  illi  miferi* 
cordiam  médm: 
^ tejtamentum 
meumfidele  ipfi. 


2^  Et  ponam  i^ 

fAculum  fACUli 
femen  ejus  : 
thronum  ejus  Jic* 
ut.  dies  cadi  • 


30  Si  autemdere* 
liquerint  filiti  e* 
jus  legemmeami 
^ in  judiciis 
meis  non  ambu^ 
Inverimi 

3 1 Sijuftitias  me  OS 
profanavérint  : 
éf^mnndntameu 
non  euftodie* 


« rmt  z 

32  Vifitnbo  in  vir* 
ga  iniquitates 
eorum  ; éf*  i^ 
ver- 


57i  SA 
vtrherihtts  pec- 
€OtA  eorum» 

I j Mì/ericefdiam 
Rujem  tneum  non 
difporgam  nb  oo: 
neque  nocobo  in 
writnte  men  ; 

34  ÌUoque  profur 
nabo  teftnm^tum 
rmum  : <3*  9*^ 
proto  Anni  dela- 
biis  tneis  i ma 
faciam  trrit»“ 
Semtl furavi  in 
/«alio  meo  j fi 
David  mentiar  : 
fewtenejus  in  1- 
Hrnum  mmte- 
bit» 

3^  'Et  throniis  tjuo 
ficHt  fol  in  tofpe- 
ifu  meo , érficHt 
luna  perfelìa  in 
.àternum: 

PU  in  caelo  fide»' 

■ lis . 


37  Tu  vero  repu- 
lifii  (3*  dcfpoxi- 
fti  : difiulifti 

Chrifium  tuum . 
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cui  è nemica  qualunque  opera- 
Eione  peccaminofa  > e malvag* 
già. 

Sfi  c 34  Ma  non  tonò  loro 
mai  la  fperanza  del  perdono  ; 
anzi  la  mia  Mifericordia  farà 
pronta  a ricevere  qualunque  gran 
peccatore  ravveduto  e pentito  . 
Cosi  ho  di  già  promelTo  , nè 
mai  mancherà  la  mia  Fedeltà  d* 
ofTervare  qualunque  parola  ufci* 
ta  dalle  veraciflìme  mie  labbra. 


SS  Una  volta  per  fempre  ho 
giurato  a Davide  per  me  mede- 
fimo  ) nè  mai  gli  mancherò  di 
parola  5 che  dalla  Reai  fua  di- 
fcendenza  nafcerà  un  Re  > che 
eternamente  fi  manterrà  nel  fuo 
Soglio 3 ed  è il  Meflìa. 

S6  E il  Trono  e Soglio^  di 
quello  Augullifiimo  Re  farà  la 
ChiefaruaCriiliana}  cheri^Ien-  ^ 
derà  Tempre  avanti  a me  3 nel  di 
della  tranquillità  come  Sole  3 
nella  notte  della  perfecuzione 
come  Luna  piena 3 e come  l’Iri- 
de in  mezzo  alle  nuvole  « atte- 
llerà  la  Fedeltà  mia  , nella  fila 
confervazione  perpetua . 

37  Così  già  promettefic  e 
tutto  io  credo  3 e tutto  /pero  9 
Dio  e Signor  mio»  fenza  punto 
di  dubbio  e d’  efitazione  3 ma 
ahi,  che  gli  altri  non  faranno 
così  ! Voi  in  tanto  , con  tante 
tribolazioni  ,,  che  ci  inviate  , 

moHra- 
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moftrate  4’  haver  abbandonato  il  ■ 
volito  popolo  ) e d’haverlo  a 
difpetto  $ e il  Melfia  noftro  Ri- 
Rorator  non  li  vede  venire . 

38  Sembra»  niio  Dio»  che  vi  38  Evenni  tefia- 
lìate  pentito  dì  quanto  havete  ' mentum  fervi 
promclTo  al  voftro  fervo  ; per-  tnì  : profamtfti 
mettendo  Ha  profanato  da  gli  in  terra 
Infedeli  il  Regip  mio  Diadema»  ’ rium  e)us, 
tenuto  fin*  ora  per  Sacrofanto. 

3<?  Havete  diftrutto  a quello  55  Ztefiruxifii onf 
mio  povero  Regno  ogni  riparo  5 nes  fetes  e)us  : 
e la  fua  Robiillezza  e Valore  » fofuifii  firmai 
percui  era  rilpetiato»  e temuto  mentum  ^us 
da  tutti  i popoli  convicini , s’è  formìdinem» 
cangiato  in  vii  timore  » e pau- 
ra . - 

40  Ognuno  fi  prende  I’  arbx-  /{o  nìripueruteum 
trio  di  dai'gli  il  guallo»  come  a omnes  tranfeun» 
Vigna  priva  di  Siepe  da*  palTag-  /«  vittm  :/a[fuf 
gieri  ; e fiamo  ridotti  ad  eflere  efi  opprobrmm 
r obbrobrio  di  tutti  quelli  , che  vic'mìs  futt, 
vivono  attorno  a noi, 

41  E ciò  che  m* affligge  più,  41  ExaltaJH  dex- 

fi  € » che  manifellamente  fi  ve-  teram  deprimen- 
de  , che  Voi  Tempre  , Giufiilfi-  tiumeumz  Uti- 
mo Dio»  liete  quegli,  che  por-  ficafli  omnes  ini" 

■ gete  la  volita  Delira  a*  nollrt  ne-  micotepus* 
mici,  efaltandoli,  e rallegrando- 
li con  la  Polirà  depreflìone  e 
rovina . 

poRre  {pzde  non  han.  4Z  Avertijfi  adj»- 
no  pili  nlo»  ne  Voi  vi  compia-  terium  giada  e» 
cete  di  darci  punto  d*  ajuto  jus  : ó*  » 

ne  noun  combattimenti  , rima-  auxiUntus  et  m 

pendo  vinti  Tempre,  e perduri.  hello. 

Regno^  già  sì  fiorito  , 43  Defiruxifii eum 

quel  Soglio  così  nit.'dp  e rilpleo-  ah  emundatic» 

> nox 
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ne  ; ^ fedem 

e)us  in  terrum 
collijìfli . 

44  Minortifli  dies 
temporis  ejus  ; 
perfudtfii  eum 
confusone  » 

4f  Vfquequo  Do~ 
mine  tivertis  in 
finem  : exarde^ 
fcet  ficut  ignis 
ira  tua} 


46  Memorare  qua 
mea  fubflantia\ 
numqutd  enim 
vane  conftimifli 
cmnes  filios  ho^\ 
minum} 


47  Quisefi.homo^ 
qui  viver  j 
non  videhit  mor- 
tem  : eruet  ani» 
mam  fuam  de 
manu  inferi} 
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dente  vedefi  da  Voi  dlftriitto, 
e gettato  a terra  tra  l’ immon- 
dezze de  gli  empj  Affirj  , di 
elùvi  fìetefervito  per  rovinarlo . 

44  Tutti  lo  credevano  eterno, 
intendendo  cosi  le  voftre  pro- 
meife , e oì:a  lo  veggono  con  l* 
ultima  caduta  dijeconia,  e Se- 
dechia , accorciato , e finito . 

45  E fin’  a quando , Signore , 
mio  buon  Dio,  c fin’  a quando 
durerà  contro  noi  cotefto  voftro 
contegno  } non  ha  a finir  , mio 
Dio  ? Coteft’  ira  voftra  farà  per 
noi  com’il  fuoco,  che  ciriduca 
in  cenere,  e favilla? 

46  Sovengavi,  Creator  noftro 
Divino,  dell*  effere  , che  ci  de- 
lle , indirizzato  com’  a fine  ulti- 
mo , a goder  di  Voi  in  Cielo  } 
s’il  Meffia  non  viene  , e non  l’ 
apre,  niuno  potrà  entrarvi  . Ah 
mio  buon  Dio  ! mandateci  co- 
tello  Divin  Meflìaj  altrimenti  di- 
ranno: Vanamente  ha  creato  gli 
Uomini  pel  Cielo  , mentre  niu- 
no vi  può  falire. 

47  Chi  è quell’uomo  , che 

nafeendo  non  muoja  ? ed  ecco 
terminata  in  breve  ogni  fua  uma- 
na confolazione  e felicità  1 Ed  - 
havendo  l’Anima  immortale,  co- 
me da  fe  fteflb  potrà  cavarla-, 
benché  Giulio  , e Santo  ei  fìa  , 
quanto  i Patriarchi  e Profeti  , 
dal  Limbo  fotterra,  per  ir’ a go- 
dervi incielo,  per  cui  fu  da  Voi 
creata?  ■ - 

4S  Ah 
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48  Ah  sii  mandate  preftoper  48  vbi  funt  mìfe- 
noftro  rittoro  il  tanto  da  noi  bra-  i.  ricoriui  tua.  am- 
matO)  e da  Voi  promeflo  Giesù  Domine y 

noftro  Salvadore  ! Edove,edo-  Jìeutjurafii  Du- 
ve  fbnoj  Fedeliflfimo-é  Pietofif-  vid  in  writaat^. 
fimo  Signor  noftro  > quelle  voftre  tuta  ? 

eterne  Mifericordie  » che  con  giu- 
ramento sì  Sacro  e Divino  ^ fi 
degnò  prometterci  l’infallibile 
fedeltà  voftra?  . ^ • . 

4^  Non  mandiate  in  oblio  y 4^  lAtme/r  eflo  Do- 
Signore  9 1*  orrendo  «obbrobrio  j ^m'me  opprohrii 
che  da  tanto  numero  di  Gentili  - fervorum  tuor 
patifce  il  voftro  popolo  eh’  in  rum  ( tpuod  ton- 

Voi  crede  > nè  fa  che  far’  a dif-  tinui  in  finn 

fenderli . Sanno  gli  Idolatri , che  meo  ) multurum 

ci  havete  promeflo  il  Meflìà  > e gentium . 
non  vedendolo,  dicono,  Cheò 
fiete  mancator  di  parola  , ò im- 
potente^ a mantenerla,  Deh  sì  , 

Fedeliftìmo  e Onnipotente  Signo- 
re , fmentiteli  tutti , inviandoci 
Giesù , eterno  Salvador  noftro  i 

fo  Ecco,  dicono  i perverfi  j jo  Qmì  expro- 
in  ifeambio  di  mandar  al  fuopo-  bruverunt  ini- 

polo  il  Salvador,  che  Io  liberi,  mici  tui  Domi- 

il  lor  Dio  li  ftrazia  , e lo  rende  ne , quod  expro- 
ifchiavo  noftro,  hmverunt  com- 

mututione  Chri- 

flitui, 

jri  In  qualunque  modo  , imo  JX  BenediUus  Do- 
Dio  e Signor  , Voi  dilporrete  > minus  in  iter- 
c quando,  e come  ci  manderete  num  t fiat  y fiat  * 

il  fofpirato  Meflìa  , fiate  3ene- 
detto  In  eterno  f così  fia  > così 
fia* 

». 

SAL-  ‘ 


Digitized  by  Google 


S A L M 0 LXXXK. 

Prega  il  Santo  Profeta  pel  Genere  Umano  ^ 
caduto  in  tante  Calamità  , a cagione 
. del  peccato  A Adamo  Crr. 


2 re^ 

fitgmmfih 
Uus  es  nobis  : à 
generaeiùne  in 
generationem  • 

X ^rinpiuammon^ 
' tes  fierent  9 aut 
' formaretur  ter^ 
ra  ér  orbisi  à 
fsLculo^  ér  ufque 
in  fAculum  tu  es 
Deus. 

5 Ni?  avertas  h(h 
tninem  inhumi* 
litatem  : éf*  ài- 
xifii  : Converti^ 
mini  ^ii  homi^ 
num. 


mille 
oculos 
tuosj  tamquAm 
dtes  hefierna 
quA  prAferiit  5 
J £/  cuficdia  in 


4 QupniAm 
unni  unte 


j CIgnore,  Creator  e Dio  no- 

i3  «ro  > Voi  in  tutti  i tempi , 
e in  tutte  l’età,  e Tempre , lie- 
te flato  il  noftro  Aiuto  ^ Soccor- 
ro e Kifugiot 

a ViconfeflòeadoroperDio, 
Unico  ed  Eterno  ; tal  liete  , e 
folle  prima , che  folTero  e Seco- 
li, e Monti,  e Terra , e l’Orbe 
tutto  da  Voi  creato!  e tal  farete 
per  tutti  i Secoli  fenza  fine . 

• 3 Ah,  Dio  in  tutto  Grande  , 
deh  non  abbandoniate  il  povero 
Genere  Umano  , permettendo  , 
che  di  Ragionevole  ch’egli  è , 
divenga  come  una  bellia  , ope- 
rando fuor  di  ragione  ! Soven- 
gavi , Olio  Signore  , che  ^ tante 
volte  per  mezzo  de’  vollri  Pro- 
feti, havete  invitati  gli  Uòmini 
a ridurfi  , e convertirli  a feryir- 
vi  i fate  che  da  vero  -a  Voi  lì 
convertano,  e godano  di  Voi  per 
Tempre. 

4 e f Quando  bene  viveflèro 
gli  Uomini  mill’  anni  di  Vita 
animalelca  e felice  5 che’ cofa  fo- 
no mille  anni  innanzi  a Voi , e 
ai  confronto  della  beata  Eterni- 
tà , per  cui  furono  creati  l ap- 

.punto 
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punto  come  un  giorno , che  già  notle  , pr$ 
finì  ; ò al  più  come  la  Veglia  not-  mhtlo  habentur , 
tiirna  dì  tre  ore  , e così  poco  eorum  mnierut. 
deve  ftimarfi  la  durata  fui  quefta 


terra  ♦ 

6 Nàfce  il  mifer*  Uomo,  ver- 
deggiante qual*  Erba , e vago  com* 
il  fior  fu  *1  mattino  j ma  prefto 
paffa  ilfuo  vigore}  lofopragiun- 
ge  la  fera  della  morte  , che  lo 
atterra , incadaverito  ìnterizzifce , 
e fepolto  £i  rifolvc  in  aridifllma 
polvere . 

7 Tutto  effetto  dell* ira,  egui- 
lliffimo  voftro  fdegno , eh*  a tan- 
ta turbazione,  e accorciamento 
di  vita  ci  ha  ridotti,  havendoci 
creati  immortali  e felici . 

8 II  primo  peccato  de*  nofiri 
Progenitori,  eh’ in  fe  contiene 
tante  e così  enormi  iniquità,  fu 

• quegli  ( ahi  noi  miferi  I ) che  vi 
cortrinfe  a trattarci  con  tale  feve- 
rità  } e vedendo  a chiaro  lume 
la  fua  deformità  , ci  havete  tutti 
meritamente  così  puniti* 

^ Qgindi,  con  tutta  pienezza 
dì  gìuftizia , troncofli  da  Voi  il 
filo  della  noftra  immortai  vita  5 
e noi  colpiti  dalla  meritata  ira 
voftra  viviamo  così  poco , e 
tanto  infelicemente. 

IO  Viviamo  infelicemente , im- 
perciocché a ben'conlìderare  la 
vita,  e occupazione  nofira,  fi  è 
come  quella  del  Ragno.  Ci  tra- 
tenghiamo  in  teflere  , e ordire 
fila  viliflìmc  , di  negozj  , imba- 


6 Mane  ficut  her^ 
b A trAnfeatt  mA- 
nb  flòre At  , ó* 
trAnfeat  : vefpe- 
re  decidAf  , tn- 
duret  , are- 

•'  fcA’t^ 

7 ^ia  defecimus 
tri  ir  A tua  , ó* 
in  Jurore  tuo 
furbatt/umus» 

8 Pqfuifli  iniquità^ 
tes  noftras  in 
confpeUu  tuo  : 
ficulum  nojlrum 
in  illuminationt 
vultus  tui. 


^ QuonÌAm  omnet 
dtes  noflri  defe- 
cerunt  ; in 
ira  tua  defecì- 
mus . 

lo  Jnni noflri  fif 
ut  araneA  me- 
ditahunturi  dies 
annorum  noflro- 
rum  in  ipflsf  fe- 
ptUAgintA  anni» 
li  Si 
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Il  Siautem  mpo* 
lentuùbusi  otto- 
‘ gifJtn  anni  : ó' 
ampliiis  eorumy 
labor  ^ dolor» 

1 z QMniam  fu- 
pervenit  man- 
. fitetudoi  ércor- 
ripiemur* 


1 3 -Quii  ‘Hovit  pò- 
teflatem  ir  A tUA  : 
prA  timore  tuo 
iram  tuam  di- 
mumerar»  ? 


14  Dexterd  tuam 
fie  notam  fac  : 
eruditos  cor- 
' de  in  fapientia , 

r 
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razzi  , e facende  tutte  terrene  » 
vane  e inutili  alla  noftra  vera 
falvezza  i e in  effe  ci  fvirceria- 
mo  e ftruggiamo  . E pure  d'or- 
dinario gli  anni  nodri  ò non  ar- 
rivano y ò non  pailàno  i fettan- 
ta. 

1 1-  Se  poi  giungono  alcuni , di 
complefllon  più  robuAa  , a gli 
anni  ottanta  > vivendo  qualche 
tempo  di  più  y provano  affanni» 
e dolori  fomiglianti  a chi  muore. 

la  Ha  quello  iolo  di  buono 
tanta  vecchiezza  > che  oppreffi 
noi  dall’età  > fiacchezza  » e ac- 
ciacchi y fiamo  più  manfueti  » e 
più  umiliati  , non  potendo  ope- 
rare come  prima  j e conofcendo 
le  noftre  giovanili  leggerezze  , 
ci  confondiamo  in  noi  llelfi  j le 
deceliiamo  come  male,  e ci  cor- 
reggiamo , efortando  altri  a co/- 
reggerfi  col  noftro  efempio.  > 

1 3 Ah , mio  Iddio , quanto  po- 
co è conofciuto , e però  quanto 
poco  temuto  il  voftro  Potere  , 
il  rigore  giullifilmo  del  voftro 
fdegno  ! E chi  mai  può  giunge- 
re a ben  capirlo  , e conofcere 
quanto  merita  una  voftra  oftefa, 
i danni  temporali  ed  eterni,  che 
feco  porta? 

14  Deh  veggafi  ormai  in  ter- 
ra , a rimediar  tanti  fconcerti  la 
voftra  amorevoliflìma  Delira  , il 
voftro  Unigenito  , e noftro  Sai- 
vadoreGìesù!  Venga,  venga;  e 
fpedifca  pel  Mondo  tutto  i fuoi 

Apo- 
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Apoftoli,  Uomini  eruditi  , epi^ 
ili  di  quella  vera  Sapienza  , eh 
illumina,  ammolilce,  e converte 
i Cuori  al  Tuo  Signore!  - 

if  Sì,  mìo  Signore',  placate-  iS  Convergere Dth 
■vi , oggimai } piegatevi  -a’  folpiri',  mine  ufquequo  ? 
alle  fuppHche  di  tanti  voftriveri  cr  deprecahilis 

fervi,  Patriarchi  e Profeti,  che  efto  fìtper  fervos 

con  tanti  gemiti  implorano  la  ve-  tuos» 

ruta  del  notìro  Liberatore  Gie- 
sù  l 

16  Avventurati  Criftianì,  che  i5  Reputi  fiimus 

godendo  , dopo  notte  sì  prolon-  munè  mìfericor- 

gata  albori  di  giorno  così  dia  tua:  ér  exul- 

chiaro  e felice;  giorno. di  Mife-  tavimusi&de- 

ricordia  e di  Redenzione;  tutti  UHati  fumus 

colmi  di  vera  goja , potranno  di-  omnibus  diebus 

re  : Ora  sì  , che  elulteremo , e nefiris, 

goderemo,  per  la  vicinanza  dell* 

eterna  noflra  felicità  già  perdu- 
ta , e racquillataci  dal  Divino  no- 
lìro  Giesù  l 

17  I Padri  ancora  nd  Limbo  17  L&tati  fumus 

( tra  quali  farò  anch’io)  Eglino  prò  diebus ìqui- 
«Itresì,  faputa  così  foipirataVe-  busnos  humilta- 
nuta,  efclameranno  colmi  di  gau-  fti:  annisi  qui- 

dio,  e diranno:  Ora  reftiam  con-  busvidimusmaa 

^ folati  veramente  Iddio  delle  Mi-  la, 
fericordie  dopo  tanti  e anni , e 
fecoli,  che  giulìamente  habbiam 
patito  l’Umiliazione  di^  quello 
cavernofo  confino  I Ora  ci  dimen- 
tichiamo di  tutti  i mali  fofferti , 
privi  della  veduta  del  Sommo 
Bene,  che  fiete  Voi  Dio  noftro! 

18  In  tanto,  niio Signore,  ri-  18  Refpice  in  fer- 
. guardate  benignamente  i voleri  vos  tuos , ér  i^ 
fervi,  che  fono  fatture  delle  vo-  opera  tua  : ó* 

diri- 
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dirige  film  eo*  ftre  mani  ; indirizzateli  con  eflcK- 
rum,'  i lor  figliuoli»  edlfcendenti  nel- 

la firada  vera;  ficchè  vengano  a 
confeguir  la  falute. 

Et  fit  fplendor  ip  Afliftaci  fempre  ^ Divino 
Domini  Dei  mh  Padre  de’  lumi  , Dio  e Signor 
flri fitper  nos , ép  noftro , la  voftra  luce , fenza  cui , 
opera  manuum  è certo  1*  errare  ; fiate  guida  » e 
nofirarm»  dirige  fcorta  alle  nofire  operazioni  , 
fii>er  nos  : & con  cui  è impoflìbile  errare  ; e 
opus  manuum  fopra  tutto  » afiìfietccì  ^ e indi- 
mfirarum  diri-  rizzate  a Voi  la  moifima  opera 
ge*  nofira»  eh’ è Tamar  Voi  contu^ 

te  le  forze  » e il  Profihno  per 
amor  voftro . 
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Efori  a il  Santo  alla  Cot^denzajtel  Si- 
gnore, fempre  viva  , e falda  ne' 
maggiori  travagli^ 

j f\Si  habitat  i yf  Ortali  tutti,  udite.  Chi- 
VZ  adfuto-  J\1  unque  con  cuor  verace 
torio  Altijfimij  e fincero  fi  ricovera  fotto  Tali 
in  protezione  del  noflro  Altiffimo  Dio , in  e'ffo 
Deiccelicommo*  mettendo  tutta  la  fua  fiducia  , 
rahiiur,-  ■ ' fappia , e s*  accerti  pure , chc  vi- 

ve fotto  il  patrocinio  del  Monar- 
ca de*  Cieli  > e nulla  gli  noce- 
Tà. 

z Qicet  Domino  : a Dica  al  Signore  con  fom- 

Sufeeptor  meus  ma  umiltà  sì,  ma  con  pari  fran- 
es  tUf  ^ refu-  chezza:  Voi  fiete  il  mio  amore- 
giummeum'.De-  vole  Accoglitore  , Voi  il  mio 
US  meus  fperaho  forte  Rifugio,  Voi  il  mio  Dio; 
in  eum.  ed  in  chi  altri  pofs’  io  con  ficu- 

rezza  fperare? 

5 Tm- 
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3 Imperciocché  , io  per  ifpe- 
rìenza  n’  ho  provato  gli  eflètti 
di  sì  fruttuofa  Fiducia  , haven- 
domi  liberato»  ed  ò quante  vol- 
te ! da  lacciuoli  infaulU  che  mi 
tendevano  > e dalla  medefima 
morte  » mentre  i miei  nemici  an- 
davano o caccia  della  mia  mife- 
rà  \dta . 

4 Tanto  farà  si  buon  Signo- 
re con  ellb  ce  . Egli  ti  racconà 
fotto  le  (ue  ali  » come  l’Aquila 
i Tuoi  pulcini  i e con  tal  prote- 
zione di  chi  potrai  tu  temere  f 
che  felice  elito  non  dovrai  fpe- 
rare  ? 

• y La  fomma  Veracità  delle  Di- 
vine (uePromedéy  quali  Usber- 

impenetrabile»  da  tutti  i lati 
ti  cingerà  » iicchè  il  più  biijo  e 
tenebrofo  timore  » che  Ipaventa 
gli  altri , farà  da  te  come  lan- 
tafma  fchernito . 

^ 6 Sieno  i tuoi  avverfàrj  » quan- 
ti » e quali  pollbno  edere  > non 
li  temere*  Se  t’aUàlifcono  a di 
chiaro , che  tu  li  vegga  » con  le 
faette  delle  lor  lingue  e parole» 
chè  volino  a trafiggerti  » fé  con 
orditure  in  occulto»  e tradimen- 
ti all’ofcuro  i fe  con  violenze 
palefì  come  di  mezzo  giorno  i 
ricorri  al  Divino  ajuto  » e nulla 
paventerai. 

7 Tuttiji  lor  dardi  fpuntati 
caderanti  a’iati»  fenza  ferirti»  e 
quando  ben  fodero  fenza  nume- 
ro» a miglia;a  ti  cadcranno  alla 
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3 QMnìamipftli- 
heravit  de 
lnqueo  vewm- 
tiumt  ^Àverm 
éo  tifperp. 


4 Scapuìh  fuisoho 
umbrabit  tihi  : 
Ó*  fidr  pennit 
ejuf  [per  tAis, 


S Scuto  eìreumdtt» 
bit  te  veritus  e~ 
jus\  mntimSis- 
à timorp  ffoilur- 


6 A fagittavolat^ 
te  in  dÌ9p  ine- 
getio  pereimbtt- 
lame  in  tene- 
brif  : ab  incur- 
& dmonie 
mtridiaw* 


7 Cadent  à latere 
tuo  mille  a de- 
cem  mtUia  k 
dextris  tuisiaà 
te 
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■ te  AUtetn  non 
fropiriquAhit  » 

t VétUtAmen  ocu- 
Ih  ' tùis  confide" 
rAhis:  ^ retri- 
butionem  peccA- 
iorum  videbh . 


^ OttonÌAm  tu  es 
Domine  fpes 
me  A : AÌtiffimum 
pofuifti  refugium 
tuum. 


f 


IO  Nonaecedetad 
te  mAÌum  : ó* 
flagellum  non  Ap- 

propinquabit  tA- 
bemACHÌo  tuo» 

4 


finiftra  > e a decen«  • di' mìgliaja 
afladeftra,  rimanendo  illefafem- 
preda  tiia  perfona.  • 

8 Verrà  giorno  f che  tu; non 
già  per  fama  V o per  altrui  rac*’ 
conto-*  ma  co'propj  occhi vede- 
rai  confideratamente  , qual  fine 
habbiano-,  e-che  guiderdone  ri- 
cevono i peccatori,  ch'ingiufia- 
mente  opprimerò  v con  le  lor’ 
angherie?  ,'i  Giufti  i che  reraon 
Dio;  ■'  . " : ! ; ■ ^ 

' 9 Tutto  ciò  che  dico  è vero  j 
e così  l'ho'io  provato , ©Signo- 
re e Padre  di  tutte  le  mifericor- 
die  , perchè  Voi  forte  fempie  1* 
unica  e fola  fperanza  mia  , non 
cercando  mai  io  appòggio  alle 
Creature;’ e così  accaderà  a chi 
in  Voi  folamente  confida  . Ah 
mille  volte  felice  , anima  mia  , 
che  per  Divina  Pietà,  hai  prefo 
r Altiflìmo  tuo  Dio , per  tuo  folo 
Rifugio!  < ^ 

IO  Non  penfi,  che;fieno  qué-’ 
fti  fentimenti,  privati  miei  > 
timi  in  capo  . Udite  , udite  il 
medefimo  voftrò  Dio  , che-  vi 
favella  : Chiunque  tu  fif , che 
con  fede-’fincera  e cuor  umilia- 
to e puro  , a me  ricorri , e in 
me  fperi;  confortati  pure  , per- 
chè io  non  -permetterò  mai che 
male  grave  di  colpa,  ne  flagello 
di  pena%  che  ti  recchi  all[  anima 
nocumento;  a te s' accorti;  anzi, 
i'  mali  tutti  torneranno  in  tuo 
martlmo  ed  eterno  bene. 

Il  Con» 
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SALMO 
li  Confiderà- la  Bontà  immen* 
• ù di  sì  amorofo  Dio  , Egli  ha 
commandato  a gli  Angioli  Prin-* 
cipi  della  Aia  Cortei  Che  ti  ten- 
gano fotto  la  lorocuftodiaj  eh* 
in  tutte  le  vie,  che  calcherai  , 
e in  tutti  i tuoi  andamenti,  hab- 
biano  riguardo  particolare  alla 
tua  falvezza,  • 

la  Eglino  ti  porteranno  in 
palma  di  mano,  pei  tema  ,'che 
non  inciampi  per  via  ; e molto 
più,  che  non  cadi  , ò per  urto 
di  fcandalo  altrui  , ò per  vee- 
menza di  qualunque  propia  ten- 
tazione, 

. 15  Con  ciifiodia  così  poten- 
te non  vi  farà  nè  in  terra  , nè 
nell*  abifib  fiera  così  orrida  e 
temuta,  che  poffa  nuocerti,  nè 
paventarti  . PaflTeggierai  con  piè 
franco  fopra  gii  afpidi  e bafi- 
lifchi  delle  tentazioni  , con  cui 
t’attacchino  gli  Uomini j e cal- 
cherai con  paflb  difpettofo  e fi- 
gnorile  i Leoni  e Draghi  In- 
fernali, che  vogliono  aÒalirti  e 
molcllarti , 

- 14  O ammirabile  forza  della 
Speranza  1 o Ammirabiliflìmo  no- 
ftro  Dio , verfo  quell’  anima  av- 
venturata , che  in  eflb  pera  ! 
Sentite  le  medefirae  parole  del 
voftro  Signore  , o anime  Fedeli 
tutte  j fentite  per  qual  motivo. 
Egli  s’ impegni  tanto  a favorirvi , 
con  modi  non  più  uditi,  e in  co- 
fe  che  ninno  havrebbe  ardiraen- 
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11  iluoniam  An* 
gelis  fuis  man- 
davte  de  tet  ut 
cufìodiant  te  m 
omnibus  •uiis 
tuis . 


fa  In  minibus 
portabunt  te  \ 
ne  forte  offendus 
ud  lapidem  pe» 
dem  tuum , 


13  Super  a/pidentt 
& br.filifcum 
ambulabis  ; ^ 
conculcabis  leo- 
nem  draco- 
mm. 


14  (^oniam  inme 
fperavit  , libe~ 
rubo  eum  ; prò» 
tegam  eunh 
niam  cognovit 
nomen  meum. 
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tó,  nè  pure  didefiderare;  fentl- 
te:  Perchè  il  mio  fervo  meife  in 
me  tutta  la  lìia  fperanza  , io  lo 
libererò  da  ogni  anguria  e tra- 
vaglio * Lo  proteggerò  Tempre 
mai  i imperciocché  con  la  Fidu- 
cia ripolta  in  me , ha  dimollrato 
che  conofce  il  mio  Nome  , e 1* 
Eflere  mio  Onnipotente  a difen- 
dere» e Pietofiffimo  in  accoglie- 
re chiunque  a me  ricone. 
xy  clumnbh  ad  ^ is  Egli,  lìegu*  il  Signore , m* 
me^é'egoex/M-  invocherà  ne*  Tuoi  travagl;,  ed  Io 
diam  eumx  curn  prontamente  Tefaudirò  . Se  farà 
ipfo  fum  in  tri-  di  fuo  vantaggio  il  liberamelo,  lo 
bvlatione  ; eripi-  farò  : (mando^  che  nò  j Io  in  per- 
' ameumf  &glo»  fonà^enderò  a fargliene  com- 
rìficabo  eum . pagnia  j or  moderandogli  l’ affli-. 

zione,  or  accrefcendoglilafofleH 
renza  5 e or  rendendogli  così  fa- 
porita  la  tribulazione,  che  con 
godimento  la  foffra  , e brami  , 
che  gli  s’accrefcaj  alla  fine  poi,, 
da  tutte  tutte  le  molcftie  Io  fot- 
trarrò,  rendendolo  Gloriofo  tan- 
to più  , quanto  più  farà  flato  e 
da  Uomini,  e da  Demonj mole- 
flato  ed  opprcflb. 

X6  Loghudmedie-  16  E pur  tutto  quefto,  farà  la 
rum  repulso  minor  parte  di  ricompenfa  , eh* 
eum:  & efien-  haveràlaFiduciadichiinmelolo 
dam  ' illi /aiuta-  fpera.  Per  pochi  giorni  di  trava- 
re  meum . glio , gli  darò  vita  felice  e longa  , 
quant’è  longa  1*  Eternità  j e per  ul- 
timo gli  darò  me  medefimo  a ve- 
dere , onde  eternamente  Beato,, 
non  havi'à  più  che  bramare.  Co- 
sì tratto  io  chi  {pera  in  me. 

. . S A L- 
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£ m*  Efori  Arcione  , e ammaefir  amento  al  popolo 

che  ne*  dt  Fejhivi  lodi  il  S ignare  \ particolar- 
mente pel  benefiz.io  della  Creaz^ioncy 
e Afftfienz.a  , con  la  quale 
ci  governa . 

I •rrOrrei,  che  tutti  fi  perfua-  i "Oo»»/»  efi 

V delFero  y non  v’  effer  cofa  i^confiteri  Do- 
pili doverola  alla  Divina  Maeftài  wino^  &pfalle- 
e per  noi  più  utile  e fiorita  > re  nomini  tuo 

quanto  il  lodare  > ed  eialtare  1’  Mtiffifne\ 

Auguftiflìmo  voftro  Nome  y Al- 
tiflìmo  noftro  Dio. 

z E giorno  enottedovremlo*  i Ai  annuntiu*- 
darvi  ed  efaltarvi.  Signore;  tan-  iumtnmemife- 
to  confiderando  la  volita  Miferi-  rkoriinm  tuum: 
cordia  nella  Creazione  del  Mon-  ^veritatemtti- 
do  y che  fabbricane  per  noi  ; um  pernoUemì  ' 
quanto  la  voftra  Giullizia  nel  go- 
vernarlo» e punire  i noftri  erro- 
ri  . 

S Dobbiam  lodarvi  » mio  Dio  y i in  decachordo , 
e con  la  voce  , e con  l’ opere  ; pfalterio  j eum 
co’  Cantici  feftofi , e co’  inftro-  . cantico  » in  ci- 
menti  fonori  di  Salterj  e di  Ce-  thartt, 
tere. 

4 Oh , e qual  diletto  mi  fate  4 Quia  dele^afti 
goder  9 Signore  » in  confideran-  me  Domine  tn 
do  quello  gran  Mondo  fattura  fuiXurama'.  & 
voftra!  e quanto  efulto  vedendo  in  operibut  mu- 
tanta  moltitudine  , e varietà  di  nuum  tuarum 
Creature,  da  Voi  tutte  tratte  dal  exaltabo» 
nulla! 

j O quanto  , ò quanto  gran-  j i^àm  magnifi- 
diofc  e magnifiche  fono  , Si-  rata  funt  opera 
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ma  Domine  ! gnor,  l’ opere  vofìre  , fatte  nel- 
nimis  frofundé.  la  Creazione  dell’  Univerfo  ! E 
fal^A  funi  cogu  pure  da’  più  attenti  non  fi  cono- 
tationes  titg»  fcono  , che  nella  terniiffima’ fu- 
perficie  . Chi  può  comprendere 
■ la  Sapienza  voftra  infinita  , con 
cui  l’havete  fin  dall’  eternità  di- 
fognate  ; enei  tempo,  con  tanto 
di  facilità  prodotte. 

6 vir  infipiensnon  6 Ah  Uomini , Uomini  , per 

tognofeet,  ; ó*  lo  più  fdocchi  , e ftolidi  nelle 
fiultus  non  intei-  cole»  che  più  rilievano!  Voi  non 
liget  htc,  conofcete  quelle  meraviglie  del 

voftro  Dio  » mercè  alla  voflra 
pazza  difattenzione , e peccati . 

7 Cum  exorttfue-  7 Crefcono  , e fiorifcono  ri- 
tint  peccatores  gogliofi  quelli  peccatori  ed  ini- 
ficHt  foenum  : qui  » a foggia  di  Fieno  altero  ne’ 

■ '&  /ipparuerint  Prati  j'  nè  ad  altro  penfano  , eh’ 
omnes  qui  ope-  al  far  comparfa  di  fe  , e vivere 
ranmr  iniquità-  giulivi  lopra  la  terra , Lenza  pen- 
tem  : fiero  di  Dio. 

8 Vt  intereant  in  8 £d  eccoli  miferamente  falcia* 

ficulum  ficuU  : ti , caduti  inariditi  i e gettati  al 

tu  autem  Altip-  fuoco  eterno.  Allora'  ed  elfi,  e 
fimus  in  iter-  tutti  fapranno  , che  Voi  liete  il 
num. Domine  » nollro  Signore»  che  con  regole 

. altilfime  ci  governate  5 nèpenfate 

folamente  al  prefente , e tempora- 
le, ma  altresì  al  futuro  ed  eterno . 

^ Quonìam  ecce  9 Imperciocché  tutti»  tutti  i 
inimiti  tui  Do-  vollri  offenfoti  e nemici  »■  con 

' mtne  » quoniam  tutta  la  lot  fciocca  , e iniqua 
ecce  inimici  tui  baldanza  periran  tutti  » fe  prima 
peribunt:  & àtf-  non  fi  ravveggono . 
pergetur  omnes  » 

qui-  operantur  . ' - ' 

iniquitatem . 

lo  Non 
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10  Non  COSI  de* Giufti  umilia- 
ti ne’  lor  travagli  , Mirate  me  , 
efalcato  tanto  dal  noAro  Dio,  e 
confortato  come  l'Unicorno  , 
dopo  tante  traverse . Mirate  me 
nell' ultima  Vecchiezza,  che  go- 
do in  tanca'  copia  delle  Divine 
mifèricordie  j tutto  mercè  alla 
Tua  Bontà . 

11  Ogni  Giufto  fi  conforti  in 
Dio  coh  mio  cfempio  . lo  già 
tanto  perfeguitato,  protetto  ora 
dal  Dokifiimo  mio  Signore  , di 
nulla  temo  . Veggo  i nemici  vi- 
cini, e non  li  guardo}  odo,  che 
da  lontano-  di  me  fparlano  , e 
tramano  contro  di  me  , e non 
ne  fo  conto. 

iz  GIuAl,  Giufiì , coraggio  j 
tenetevi  faldi  nel  fanto  timor  di 
Dio  , e ne  riufcirete  felici  . 11 
Giufto’ 'fiorirà  come  Palma  , e 
crefcerà  come  gli  alti  e incor- 
rotti Cedri  del  Libano . 

. o ij.  Sapete  come  , e perché  ? 
Perchè  il  vero  Giufto  è pianta- 
to , e ha  mefle  alte  radici  nel* 
l4;.Gala*del  Signore  e Dio  no- 
ftro,  e ne'fuoi  Saerofanti  Attn  , 
eh*  è la  Vera  Chiefai  dove  la  Fe- 
de, la  Speranza,  e la  Divina  Ca- 
rità , ' l' inaftiano  » - e così  fiorifeo- 
no , e fèmpre  crefeono . 

14  Quefti  Giufti'  con  meravi- 
glia-de  gli  altri  nell’ ultimo  della 
loro  Vecchiezza  vedranfi  e cre- 

R z 
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lo  Et  exmltzbitur 
ficut  Htitcornis 
cornu  meum  : 
fcneUus  mea  in 
mifericordÌA  h- 
bcri. 


Il  Et defpexit oeth- 
Itti  meus  ininti- 
Cos  méosi  ^ tn 
'■  infùrgentibus  in 
me  malignmti- 
bus  uudiet  tturts 
meu . 


tz  'luflus  ut  pa’- 
maflorebit  : fic- 
ut cedrus  Liba- 
Hì  frtuitiplieabi- 
mr. 


1 3 Piantati  in  do-  ■ 
mo  E>omini , / i 
atriu  domt-.s 
Dei  ueftri  flort- 
hunt . 


14  Adhuc  multi- 
plicubuntUr  in 
feneUu  uberi  i 
Cr 
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éf  beni  fntien-  fcere  > e moltiplicare  in  opere 
tes  erunt,uta»>  fante  y quali  cominciaflè  in  .dii 
nmtienti-  il  vigor  della  più  profpcra  Gio- 

ventù . £ quando  da  acciacchi  * 
da  debolezza»  e da  altri  travagli 
fono  abbattuti»  predicano,  la  di- 
vina Gloria,  e lodano  il  lor  So- 
vrano Dio , e Confortator  con  1’ 

. invitta  lor  Pazienza. 

I j jPueniam  re»  i y In  fomma  » il  noftro  Gran  Si- 
llus  Heminus  gnore,e  Dio  noftro,  in  tutto  è Ret- 
I>eus  nofter:.  é'  tiflìmo  5 nè  mai  nel  Tuo  Governo 
non  efi iaiquifas  dell  Mondo  può  trovarli  altro  , 
in  eo.  che-  lìncerifllma  Santità  5 ond’è 

degnilfimo , che  da  noi  con  eter- 
ne cordiali  lodi  iìa  efaltato . 

SALMO  XCII. 

Gloria  del  Regno  di  Crifto  in  terray 
e della  fua  Chiefa,  ■ 

• • 

I rs-  I TL,  mio  Signore  e Me/fia  .è 

U gntcvityde-  1,  pur  venuto y di  già.comin- 
corem  indutus  eia  a Regnare  » adorno  di  Mae- 
«fi  : induius  efl  Uà,  e fornito  di  Fortezza  s*ac- 
JDominus  foni-  cinge  al  governo  del  filo  Regno . 

zudinemyél' prt'  . ' 

cìnxit  fe,.  ! . I • 

a 'Etemm'firmavii  a Havendo  trovato  il  Mondo 
orbem  terre,  qui  involto  in  Sette  falfe  » in  errori 
non  commovebì»  tenebrofi  » e fempre  vario  con 
tur%  la  diverfità  di  tante.  Deità  bu- 

giarde » con  > la  Djivina  fua  Leg- 
ge l'ha  illuminato, ve.ftabilito in 
ciò  » che  deve  credere  > c ado- 
rare ; ikehè . operando'  così , - mai 
non  erretà.  • , . ' . ' . 

i In- 
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3 Infìno  da  quel  punto  9 del  3 Paratti  fedes  tua 
volilo  Regio  poflelTo  , fermafte  extunc:  àfs.cu- 
in  terra,'  in  quanto  Uomo,  mio  lo  tu  es. 
Sovrano  Re,  l’ Augulliflìmo  vo- 

llro  Trono  ; eflendo  in  Voi  ftel^ 
fo , come  vero  Iddio  \ Re  e Si- 
gnor più  antico  di  tutti  i Seco- 
li . ’ 

4 Allora  i Fiumi  torbidi  de*  4 ^.levuveruntflu- 
Giudei  9 all’  udire  Regno  e Re  minu  Domine  : 
nuovo,  con  torbidilfimi  mormo-  eìevuverunt'flu- 
rj  lì  follevarono  contro  di'  Voi , mina  vocem  fu^ 
non  volendovi  i ciechi  per  lor  am. 

Signore.  - < . . 

y All’  incontro  altri  Fiumi  y Eleuaveruntfiu- 
limpidilTimi  e Celefti  , cioè  gli  mina  flulius  fu- 
ApoRoli , alzarono  anch’ Eglino  os  ^ à vocibns 
le  lor  Voci , ma  più  fonore  , e aquarum  mul- 
.robude  , accompagnate  da  me»  tarum* 
raviglie  5 predicando  nella  Giu- 
dea , e poi  per  l’Univerfo  tut- 
to, la  Verità,  e Felicità  delnuo- 
vo  Regno;  fpargendo  falutevoli 
flutti  , d*  Acque  Battefìmali  , a 
gran  moltitudine  de’ Credenti.  • 

6 Veggo  con  mia  gran  mera-  6 Mirabiles  ela~ 
viglia  , che  il  vaftilfimo  Mare  tionet  matis  : 
della  Gentilità,  che  tutta  la  ter-  mirabilis  in  al- 
ra  abbraccia,  e tutto  pollìede  > tùDommus. 

' compollo  di  Nazioni , e di  Ge- 
nj  tanto  contrarj  , s’  unifcono 
nondimeno  ad  annegare  quello 
Regno  , e metterlo  in  fondo  , 
co’ lor  più  validi,  e più  orrendi 
marolì.  E pur  con  meraviglia  af- 
fai maggiore  veggo, che  con  tut- 
ti i loro  sforzi  in  tanti  Secoli  , 
in  ifcambio  di  dillruggere  sì  pic- 
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7 Teflimonia  tua 
- . credibili  a ,/atìa 
fune  nimis  : Ào- 
mum  tuam  de- 
■ . cet  fanHitudo 
Ibernine  in  lon^ 
gitudinem  die- 
rum  ; 


I 


col  R^no  nel  fuo  principio  » 
riè  più  Jo  dilatano  ) e r.illullra- 
aó  .»  -Queftò  vuoi  dire  » eh'*  il 
Signor;delle'Meravigiie>  I^AItil- 
fimo  lì  è . quegli , che  fonda  , 
regge  > ’e  -foftiene  un  R^no  si 
prodigiolb . - 

7 Ah  y mio  Divino  Meflia  » 
mio  'Ré  y .mlo.Giesù  e Legisla* 
tore  Divino  ’y  troppo  fono  chia* 
ri,  e manifefti  i legni,  cheren^. 
dono  Vera,  e Verì/Hma  lavolira 
Venuta  in.  terra  « com'  or-preVeg- 
go  ! oh  e come  lìj  fonda  la  Cri~ 
roana  Chìefa  ! come  cbntraftata 
da  tutto  rUoiverfo  fi  ftéhdé  =! 
con  quanto  di  fangùe  i^rfo  d;f 
fuoi.piropj  figliuoli  y créfee  ! e 
con  quanta  moltmidine  di  prodi* 
g|  adorna  , rilplende  ! Chiunque 
iàrà  nato  a ^^uel  tempo  felice  ^ 
e non  fi  (otèomecteca  a ^ Santo 
Re*  non  potrà  mai  iculàrfi  dall* 
eflère  Imprudente  e Temerario. 
.Cafa,  Re^o  , e Chielà  del  mio: 
Signore  * io  da  lontano  ti  vene- 
ro ; e adm^o  il  tuò  pivin  Fonda- 
tore • e.  Re  Sì , mio  Signore  * 
ogni  Riverenza.,  Venerazione  « 
Santità  merita  per  tutti  i Secoli , 
la  tanto  amrairahile  Crilliana 
Ghiefa  , e C^  vófira.. 


- ^ » J 
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i Inctdca  d Buoni  ia  Fiducia;  a Cattivi  il 
T more  ; imperciocché  ti  Signore 
Premia  , e Punifce . 


j AI-  Dio  «iella  Madia  s’ap- 

XjL  partiene  il  punir  delitti . 
Egli  è il  ‘Dio  delle  Vendette  , 
imperciocché  Egli  folo  con  Giu* 
ftizia  , e fovrana  autorità,  fa, e 
può,  proporzionar  le  pene  alle 
colpe;  Egli  folo  può  punire  con 
pienezza  di  liberta,  c fenzacon- 
trafto . 

a Se  così  è , mio  Signore  , 
Giudice  fupremo  del  Mondo,  fe 
cosi  è ; deh  falite  fili  trono  ^ e 
rendete  il  contracambio  a’  pec- 
catori , che  V*  oltraggiano  tanto 
con  la  loro  fijperbia  , non  fog- 
gettandofi  alla  giufiilfima  voftra 
Legge  ; e tralgredita  , non  umi- 
liandoli a chiedervi  col  penti- 
mento Pietà, 

S £ fin*  a quando , mio  Divino 
Signore  , e fin*  a qnando  , con 
tanta  ingiuria  della  Madia  vollra 
infinita,  anderanno  cosi  failofi  i 
peccatori  rubelli  voliti? 

4 È fin*  a quando  tollererete 
Voi  tanto  ardire  ? Parlano , e fpar- 
lano  iniquamente  fenza  ritegno  , 
millantando  come  prodezze  le 
loro  federate  operazioni. . 

^ f Appreflo  cofloro  , ia  mag- 
gior colpa  fi  è,  il  vivere  uno  con 

R 4 


1 

4 y »upf  j^o- 
mmut:  Oeusul- 
‘ /ionum  Uberi 
egit . 


£ ì£xa!tatv  qui  fu- 
dicas  ferram  : 
redde  retribu- 
iionem  fuperbis , 


5 Vfquequò  pecca- 
tores  nomine  , 
Mfquequb  pecca- 
toret  glortaburr- 
tur: 

4 J.ffabunmr  , ^ 
■ loquentttr  ini- 
quitatem  : lo- 
•quentur  emnes , 
qui  operantttr 
injuftitiam  ? 
y Populum  tuum 
Domine  humi- 
Ha- 
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haverHM  : 
hAredùa/em  tu- 
ttm  vfixaverMm. 


6 viduam  ér' 

•uenam  interfe- 
cerunt  : éf* 
pilflfs  occidetHnt. 


7 Et  dixerttnt  : 
Ntf»  videbit  Do- 
minus  , tue  in- 
telliget  Deui  J4- 

9ob, 

? Intelligite  iafi- 
pientes  in  popi*- 
hi  ér  fittiti  ali- 
quando  fapite . 


P Qhì  pìantavìt 
fiuremi  ndnau- 
diet  ? aut  qtti 
finxìt  ocultim  j 
non  confiderai} 

a o Qm  corripìt 
Gentcs,non  ar- 
gueti  qui  docet 
hominem  feien- 
tiam  • 
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Pietà,  e da  fervidor  voftro  fé* 
dele;  quindi  fé  la  prendono  con" 
tro  tutta  la  gente  dabbene , con 
tro  i voftri  fervi  > gl’  umiliano  , 
flrapazzano  , e vefTano  y come 
inutili  fu  la  terra. 

6 Non  hanno  punto  riguardo 
nè  a Vedove  derelitte;  nè  aFo- 
reftierl  poveri,  nè"a  Pupilli  Or- 
fani ; tutti  fhraziano , fmungono , 
divorano,  come  lor  detta  il  pri- 
vato intereife , e mal  talento . 

7 E per  colmo  della  loro  em- 
pietà giungono  a dire  quelli  an- 
cora, che  dicono  creder’ in  Voi  : 
Ah , che  Dìo  non  vede , nè  fin- 
te, nèmen  conofee  ciò,  che  fa 
la  terra  iì  fa  da  noi  l 

8 Ah  ftolidi,  mentecati  e cie- 
chi , che  vivete  pure  nella  vera 
Keligìone  ; aprite  una  volta  gli 
occhi  ; rientrate  in  Voi  j cono- 
feete  il  voftro  errore , e correg- 
getelo , infelici  che  liete  . 

P Dite  a me  , .Mefchini  , e 
Mifcredenti  : Come  può  ftare  , 
che  havendo  il  voftro  Creatore , 
formato  in  Voi  1’  Orecchio  a 
udire  , e l’Occhio  a vedere  , 
Eglifta  e fardo,  e cieco? 

IO  Onde-,  fe  non  da  Dio  , 
havete  Voi  il  difeernimento  a 
conofeere  , e il  riflentimento  a 
punire,  chi  mal  vi  ferve?  E po- 
tete perfuadcrvi , forfennati  che 
fiete  , che  il  Signore  dell’Unl- 
verfo  non  conofea  ,•  e non  lìa  per 
gaftigar  chi  l’offende? 
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' 1 1 Conofee  y sì , penetra  , e 
comprende  il  noftro  Dio  , tutti 
e fìngali  i più  cupi  penfìeri  del 
cuor  umano  ) e laloro  lioltiiTima 
Vanità. 

12  Beato  e mille  volte  avven- 
turato e felice  fi  è quell’  Ani- 
ma, ò mio  Dio  e Signore,  che 
Voi  prendete  ad  ammaeflrare 
nella  voftra  Divina  Legge  ; in- 
ftillandole  col  voflro  lume  cele- 
fte,  quanto  deve  operare! 

I s Qiieil’  anima  fortunata  pa- 
tifee  , è vero  , perfecuzioni  e 
travaglj,  e 1’  è di  molto,  vantag- 
gio il  patirli  j ma  affai  mitigati 
da’  voftri  Divini  infegnamenti  j 
finché  il  peccatore  , che  i la  tra-, 
vaglia  e perfeguita,  ne  paghi  la 
pena,  e cada  nella  foffa Inferna- 
le, che  da  fé  medefimo  fi  prepa- 
ra col  travagliarla. 

14  Ninno  fifeonfortij  niun  s’ 
abballi  . Serva  ognuno  fedelmen- 
te il  fuo  Dio  e Signore  . I Giu- 
lli  fono  il  Popolo  più  caro  , l’- 
Eredità più  diletta  del  noftro 
Dioj  nè  farà  mai,  ch’EgliFede- 
lilfimo , tutto  Giuftizia  , e Bon- 
tà li  lafci , e non  alfilla.loro  con 
protezzione  ben  dillinta. 

ly  Habbia,  chi  ferve  il  Signó- 
re , pazienza  , finché  la  fiia  Giu- 
ftilfima  Providenza,  ch’oraefer- 
citas  venga  a terminare  nelf  ul- 
nmo  Giudizio  , che  farà  di  cia- 
feuno  . Allora  i Giufii  e che 
tra  tribulazioni  vlffero  con  cuor 


1 1 Dommus  feìt 
cogitutiones  ho- 
minum  , quon  't- 
am  vana,  funt  • 

12  Beatus  homoy 
quem  tueruàie- 
ris  Domine  : ^ 
de  lege  tua,  do- 
cueris  eum: 


13  Vt  mittges  età 
diebus  malts  ; 
donec  fodiattir 
peccatori  fovea . 


14  Quia  non  repel- 
let Dominus  pie- 
bem  fìiam  ; ^ 
hareditatem  fu- 
am  non  derelin- 
quet. 


« - '» 

SHQadufque  )u- 
fiitia  converta- 
• . tur  in  judicium  : 
« i & qui  juxtn  il- 
lam  omnes  qui 
re[lo  fune  corde . 


J 16 
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' ■ ■ /incero  e retto , riceveranno  Con 
infinito  lor  gaudio  là  Corona  di 
Giiifiizia  lor  preparata. 

6 nnfkrget  i6  ^ in  tanto  > che  giunga 
mihi  adverfus  quel  dì  felice  , chi  mi  porgerà 
< malignimtes}iiut  la  mano  > e mi  darà  qualche  aju- 
(]uh  ftabit  wtf-  to,  contro  tanti  maligni  e gente 
' fum  adverfus  iniqua  j che  con  le  lingue  > e 
operantes  ini-  con  l' opere  infbrgono  a trava- 
quitatem  ? gliarmi  ? 

17  Nifi  quia  Do-  17  Ah,  mio  Buon’Iddio!  chi 
minus  adjuvit  mi  porgerà  e mano  , e ajuto  ? 
me:  paulominks  Voi  Clemencifiìmo  Signor  mio  . 
habitajfet  in  in-  Ahi,  e da  quanto  tempo  , farei 
ferno  anima  io  infelice  Abitator  dell'  Infer- 
me/». no,  fe  non  m’havefle  ajutato  % 

non  precipitarvi  la  Pietofiflìma 
voflra  Delira. 

li!  si  dicebam  : 18  Ogni  qualvolta  , piilfato 

Mo/us  efi  pes  dalla  tentazione , io  mi  lenti  croi* 
meus  : miferi-  lare,  a Voi  ho  fatto riccorfb 5 e 
cardia  tua  Do-  nella  voftra  Mifericordia  n’ho 
mine  adjuv/Utat  provato  pronto  1’ ajuto . 
tne, 

if  Secundùmmul-  19  A mifura  de’travaglj,  ten- 
titudinem  dolo’  tazioni,  e affanni  del  mio  cuore, 
rum  meorum  in  furono  dal  canto  vollro  , Cle* 
corde  meot  con-  mentiflìmo  mio  Dio  , le  Confo- 
foìationes  tua  U-  fazioni , che  lo  foftennero  , ac- 
tifìcaverunt  ani-  ciocché  non  foccombeffe  a tanto 
mam  meam  • pefo . 

zo  Numquid  ad^  ' 20  Ah,  e quanto  erra  , Dol- 
hàret  tibi  fedes  ciflìmo  mio  Dio,  ah  quanto  er- 
Mquitatui  qui  rà  , chi  vi  tiene  per  un  Signor 
fingis  laboremin  truce , e fevero  ! non  è certa- 
pneepto}  mente  così  . Forfè  fiete  Voi 

com'  i Padroni  del  Mondo , che 
cercando  fcmprc  i propj  vantag- 

• si» 


\ 
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^ , giungono  ad  efler  iniqui  co* 
fuoi  foggetti  ? Voi  fate  tutto  al- 
trimenti . Voi , Dio  di  Pietà , rad- 
dolcite talmente  i vollri  Precet- 
ti, con  interni  conforti  e Cele* 
fti  ajuti  , e piaceri,  che  la  fati- 
ca nell’ oflervarli , fembra  a’ veri 
Yoftri  fervi,  anzi  finta  , che  ve-  ^ . . 

ra . . 

ai  Non  fi  fa  tra  noi  in  terra  21  Captahunt  in 
così  . Ognun  cerca  fe  fteflb  ; e animam  ;ufii  : 
fe  torna  al  loro  intereffe  , ten-  ^ fanguìnem  in-- 

dono  infidie  a gli  innocenti  $ e nocentem  con- 
nè  meno  rifparmiano  il  loro  fan-  demnnbunt» 
gue. 

22  Facciano  contro  di  me  ciò , Et  fnUns  efi 

che  vogliono  ; il  mio  Rifugio  è il  mihi  Hommus 
mio  Signore,  il  mio  Dio  è tutto  in  refugmm:ér 
l’appoggio  mio,  e della  mia  fpe-  Deus  meut  in 
ranza.  ^ . nàjutorium  fpei 

mett 

25  Mi  sà  male  degli  iniqui  , 13  Et  redàet  ilUs 
che  ben  prello  riceveranno  il  ìniquitatem  ipfò- 
ritorno  della  loro  iniquità  ; ini-  rttmi  inmn- 

perciocchè  faranno  diflìpati  , e Utin  eorum  dtf- 

puniti  dal  nollro  Dio  e Signo-  perda  eosx  dif- 
re  * . . ' perdei  illos  Do- 

‘ tninut  Dtt*s  m- 


i AL- 

’s 


i 
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Invito  generale  a lodar  Iddio. 


I \TEnùe-,exHl- 
V temus  Dc~ 
mino  ; jubilemuj 
X>eo  /aiutar ine* 
fiyOt 


» tr&occupemus  fa- 
ciemejuf  in  con- 
fezione : in 

pfalmìs  jubile* 
tDHf  et. 


5 Quoniam.  Z>eus 
magnus  Domi' 
BUS  : Rex 

mctgnus  fiiper 
emnes  deos. 


4 QijoBiam  non 
repellet  Doinì- 
Hiis  plebemfu- 
am. 

5 ^ia  in  manu 
e)us  funi  omnes 
finte  terrà.  ; éf* 
nltitudines  mon* 
fium  ipfins  funt . 


I Mortali  tntti  j venite  me* 

co  j e con  cuor  fervoro- 
fo,  e giubilante,  efaltiamo  il  Si- 
gnore j e unendo  al  cuor  le  lab- 
bra, cantiamo  d’accordo  Innid* 
eterna  lode  al  noftro  Dio  , che 
è la  noftra  Salvezza , e onde  ci 
viene  ogni  bene. 

a Havendolo  noi  co’nolìri  ec- 
eeflfì  ofFefo  tanto , preoccupiamo* 
il  Tuo  giuftiflìmo  fdegno  con  la 
confeffione  umile  e nncera  delle 
noftre  colpe  , e con  Salmi  di 
gioja  confeffiamo  altresì  , eh’ a 
Lui  fi  deve  ogni  Ubbidienza  > 
Onore,  e Gloria. 

3 Imperciocché  il  noftro  Gran 

Dio,  Egli  è Signor  de’ Signori  , 
e Re  fopra  tutti  i Re  , e Supc- 
riore a chiunque  per  la  Tua  gran- 
dezza , ver^  , o bugiarda  , faflt 
chiamar  Grande  , e Iddio  fopra 
la  terra.  ^ . 

4 Ancora,  perciocché  è tanta 
la  fua  Clemenza  , che  mai  non 
abbandonerà  il  popolo  a fe  fe- 
dele , che  umilmente  alla  Aia 
Pietà  ricorre. 

y Venite  adoriamolo , perchè 
Egli  ha  in  pugno  tutta  la  vafti- 
tà  della  Terra  , e tutti  i fuoi 
confini  j e dall’ altiflìmo  Aio  Tro-, 
no  mira  i Monti  più  rilevati 
dell’ Umane  grandezze  come  gra- 
ni I- 
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nellini  di  fabbia’  j tant’  Egli  è ' ’ 

Grande . « 

6 L'  immenia  vaftità  de’  Mari  6 QmnìAm  ipfius 
è opera  delle  fue  mani  , e cofa  eft  mare , é" 
fua  ; fìccomc  la  mole  vaftiflìma  fecit  illud  : & 
della  Terra  > da  Eflb  riconofce  ficcammanus  e- 
l’eflere,  la  f^econdità,  efermez-  jusformaverunt. 

-za, 

7 Ah  sij  Venite»  venite;  ado-  j Venite  adoremus, 

riamo  con  ogni  maggior*  Umi-  é' pfoctdamHs-. 
liazione  di  cuore  » e di  corpo  , ^ploremus  an- 

cosi  Alto»  così  Grande  , e Po-  te  Dommum  > 

tente  Dio»  e Creator  noftro  » e quifecitnos, 
gettianci  riverenti  a’ Tuoi  piedi  , 

e con  vive  lagrime  di  dolore  » 
piangiamo  la  cecità  nollra»  e la 
noftra  protervia,  nonhavendolo 
conofciuto  finora»  nè  fervitelo  , 
come  Egli  merita  , e noi  dob- 
biamo . / . • 

8 Sì»  di  nuovo  v*invitoj  Ve-  S Quiaipfe  eftDo^ 

nite  ad  adorarlo  » perch’  Egli  è il  minus  Deus  no- 
notìro  Dio  e unico  Signor  no-  j9er  : nos  po- 

lìro  ; cui  dobbiamo  ogni  fugge-  pulus  pafcu»  e- 

zione  , ogni  venerazione»  ogni  m»- 

oflcquio  » cffendo  noi  il  fuò<di-  nus  ejus, 
letto  Popolo  , e Pecore  da  luì 
amorofamente  fceke  pel  fuo 

Ovile;  Venite. 

9 Sentite  me  . Non  Hate  or-  9 jfjodiif  fi  'vocem 

mai  a indurare  d’ avvantaggio  il  ejus  audterttis  , 
Yoftro  fin’ ora  impietrito  cuore;  mlite  ohdurare 

ma  ogni  qual  volta  fentirete  la  corda  vefira  ; 
Divina  voce  del  vero  Dio; 'con  cv  •i.*-  ‘ ' 

elùvi  chiama  a onorarlo»  e Ter-  s.i  ' • ■ “ 
virlo,  prontamente  ubbidite,  ' 

10  Non  fateadelfo,  come  già  10  Sicut  in  irritar^  . 
i Yoliri  protervi  progenitori  là  none  feruyuÌHtii 

di^nt 
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diem  tentatic-  nel  Deferto  - ( udite  il  Signore  che  • 
nis  in  deferto  ; favella)  dove  tanto  irritarono  il 
"ubi  ttnMvérunt  rriio  Furore,  con  la  loro’mifcre- 
mepatresvefiriy  denza  e ingratitudine  j edovefe- 
probatueruntmey  ci  loro  vedere  , e provare  , co’ 
0‘viderttM  epe-  prodigj  e flagelli,  ch’io  lolo  era 
ritmea,  i‘ Unico  e Vero  Dio. 

1 1 Q^ndritgtnt»  1 1 Lo  fpazio  di  quarant’  an- 
armìs  offitnfus  ni  durai  allora  a fopportar  i 
. fui  pnnumni  depravati  eoftumi  , e perfida 
illi  , ér  dtxi  : corrifpondenza  di  sì  perverfa 
Sempcr  hi  er-  generazione,  cui  tanto  m’ era  io 
ratu  corde:  avvicinato  per  favorirla  j e co- 

nobbi , c dilli  : Coftoro  con  cuor 
maligno,  e inconllantc , Tempre 
traviano  dal  cammino  della  ve- 
rità ,•  e fa!ute.‘ 

12  Et  tflimn  eoe.  , X2.  Con  tutte  le  inftruzìonilo- 
noverunt  vias  ro  date  , mai  hanno  capite  le 
meas  : ut  ju-  mie  Vie  , giufte  e ficure  , che 
' torvi,  in  ira  guidano  alla  tranquillità,  e ripo- 
. tnea:  Si  introi-  foi  e però  giurai  , con  la  pie- 
bum  in  requiem  nezza  del  mio  fdegno.  Che  non 
meam,  vi  farebbero  arrivati  j giacché 

voleano  guidarli  da’  propj  Tuoi 
caprieej. 

S A L M .O  XCV. 

; P.trla  della  Fotidaz^ione  della  Chiefa  CrU 
fiiaua;  e invita  a lodar  Giesu  Cri- 
• fio  /ho  Fondator'  e Re- 

I ^Antate  De-  i OU  Uomini  tutti,  eh’ habitate 
mino  can-  «3  la  terra:  Uomini  rinnovati 
ticum  novum  i con  la  venuta  del  nuovo  Re,  into^- 
cantate  ^Domino  nate  Cantici  nuovi , e non  più  udU 
omnts  terra-  u d’allegrezza , e di  giubilo.  • 

' a Su 
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-1  Su  cantate  'eterne  Iodi  al  % Canfktè''  'ìyomi- 
novello  ed  eterno  voftro  Signo-'  'nrì^ér^^^^àicite 
re  . Dite  inceflatiti  benedizioni'  "^'%orhini  ehts  : an- 
al  Tuo  Nome  augiilliffimo  , ch’è  nnHYif’.rv  dte 
Giesù  Salvadore  j propalate  ) 'in  diemf aiutare 

fpargete  di  continuo  , e da  per  ‘ t^s, 
tutto  quella  faufta  novella,  Ch’^  ‘ ' 

è giunta  la  comun  nollra  falu-* 
te . ' ; 

- 3 Predicate  a’  Gentili  , e a’  j Annuntiate  in- 
Popoli  phi  Barbari,  la  Gloria,  e ter  Gentes  glc- 

Meraviglie  di  quello  Signore  , riar»  ejus  , in 

noltro  Dio , e Redentore . omnìlta  po^lis 

mirabilia  e)us  , 

. 4 Predicate'con  voce  fonerà  la  4 Ouoniam  ma- 
&a  gloria  j che  è un  Dìo  fom-  gnus  Dófminits-,  • 
mamentè  , e unicamente  Gran*  ^ laudabilisni- 
de,  e Degno  di  tutte  le  lòdi}  mis  : terribilis 
alia  'cui  prefenza  la  Ciurma  di  " efi  fuper  ornnes 
quelli,  che  chiaman  Dei,  teme»  deos , 
trema,  e finafeonde. 

‘ f Nè  di  ciò  nìulio  /I  meravi*  jr  Quoniam  ornnes 
gii  i ellendo  i Dei  de*  Gentili  dii  Gentium  di- 
veri  Demonj,  difcacciati  dal  Si*  morria:  Dominus 
gnore,  comerubelli,  dal  Cielo  > autem  coelos  fe- 
ch’Egli  eflendo  Onnipotente,  e cit. 

Signor  fovrano  creò . 

6 Siccome  quello  Re  , e Re*  6 ConfeJJìo  é'  p»l- 
dentore  del  Mondo , è in  fe  fle&  ' chritudo  tn  con- 
fo tutto  Ammirabile',  e tutto  San-  ’ /pefiu  ejus  : fan- 
toj  a voler  piacergli , elàltarlo,  Simonia 
e fantificarlo  , comparite  avanti  gnìficetìa  in  fan- 
alla  Divina  Maellà  fua  \ eonfelTan-  Viificatione  ejus . 
do  umilmente  il  voRfoNulIa , e • * . ' ' 
peccai  j la  fua  Grandezza , e me*  ■ ' ‘ ‘ 

rito  d’  eflere  lodato  . In  quello 
modo  apparirete  Belli,  e Santifi- 
cati, e Magnifici  a gli  occhi  fiioi  • 

. r . T Af- 
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T.  Àffer  te. nomino  '.7  Non  indugiate  punto,  a cei- 

. patrie  Genttum,  car.  la  volita  /àlvezza  » fami«'Iic 
offerte  nomilo  tutte  della  valla  Gentilitàr  fubi- 
glortam  & hono-  to  che  faprete  il  fu©  felice  ar- 
rem:  offerte  Do-  rivo,  cercate  il  voftto  Dio  fatt’ 
mtnoglortomm-  Uomo  .. Cercatelo  ringraziando 
mtntejuf.  rimmenfa  fua  Carità;  efaltando 

e-.glorificando  la  Maelià-^ftia  Di- 
vina a Voi  tanto  propizia  ; e il 
. ' Nome  dnvittiflìmo  di  Giesù  ve- 

- . , ■ ■ nuto  a.falvar’ il  Mondo/  ; 

8 TolUte  hofltos , 8 Con  quelle  Vittime  di  Fe- 

^ introite in  o-  de,  Umiltà,  Ringraziamento,  e 
nio  ejus  : oAo-  di  Lode,  entrate  francamente  a 

..  rote.  Dominum  cercar’  il  volito.  Redentore  nèl 
ht  atrio  . fanUo  filo  Santuario  quivi  adoratelo  ; 

nè  temiate  ripulfa  dalla  fua  Beni- 
gnità. 

9 Commoveatur  a ^ Metteraflì  folTopra  il  Moti. 

focie  ejus  uni-  do,  a novità  cosi  nuova  ; e da 
verfo terra-,  di-  pochi  capita  , ch’iddio  lì  fac- 
ette  tn  Gennbus  eia  Uomo  ^ per  liberar  l'Uomo 
quia  pominus  fpQ  oflfenfore.  Ciò  non  v^’abbat- 
pegn^vha  ta  j'ibrc  faldi  nella  Fede  *.  Se* 

. . giurate  pure  a credere  j e a pre- 

• dicare  ar  tutte  le  Genti,  Che 

Giesiì  Crifto' Vero  Dio  , e Ve? 

‘ ro.^Uomo',  è quel  folo  che  Re- 

• gnà./  ‘ ^ . 

10  Etenim  corre-  io  Egli  per  fua  fomma  Cle- 
xi:  orbem  Jer-  menza  è venuto  a correggere  il 

. -r& , qui  xon  com-  Mqi^q , i|>if no  .tutto  ,d'  errori  e 
mevebìtur  : pi-  di.  peccati  i j^chi  ' feguiterà  la  :fua 
. àicubit  popiilos  dottrina, ^^lulverà  ficiiramente 3 
in  AqHÌwe»  e (farà  quello  Re ^fovrario  ^^er.tut- 

;tì 3 Giùdice  Retto,  lenza  accet* 
tazron  di^perfone,*  ’ 

. ..li..  ' ' . . ■ . . 

\ 11  Teuv 
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Il  Tempi  felici  ! avventura-  ii  LAtmtur  cctlì, 
to,  chi  allora  fi  troverà  in  quell’  é' exuUet  terrai 

univerfale  riftoro  della  natura  # comoveatur  ma^ 

Rallegreranfi  i Cieli  ; la  Terra  re  ^ ér  plenìtudo 

efiilt^rà  i il  Mare  quant’  egli  è ejus  : gaudebunt 

vafto  9 brillerà  per  contento  5 i campi,é'o*nniA 

campi»  e pianure  con  quanto  di  quAineis/mt. 

feminati  » erbe  e fiori  produco- 
no» ne  goderanno. 

iz  Vedranfi  allora  far  danze  ii  Tunc  exulu- 
feftofe  le  felve,  e le  piante  tut-  bunt  omnia  li- 

te  delle  forefte , fentendo  la  Ve-  gnafilwarum  à 

ruta  del  lor  Creatore  in  carne  facie  Uomini  , 

mortale  ; e perchè  viene  a re-  quia  vemtx  quo- 

gnar  , e a ranetrar  il  Mondo  da  niam  venit  /udi- 
timi fecoli  guaito . care  terramt 

13  II  fuo  Regno,  la  fua  Giu-  13  Judicabit  or- 
dicatura  » il  fuo  Governo  » farà  bem  terrA  ~ in 
per  tutti  i popoli  del  Mondo  tut-  Aquitate,  éf'po" 
to,  Giulio,  Retto  » c Fedele.  pulosinveritate 

fuu, 

5 A L M O XCVI. 

Parla  della  feconda  P'"enuta  del  Signore 
a giudicaP  il  Aiondo* 
r ■ -■  * “ ' » * 

,i  -r|-»Erra  , Ifole  tutte  del  Ma-  1 T^Ominus  re- 
A re,  efultate,  e gioite j il  I 3 gnavit  , 
Re  de’  Re  Giesù  Crillo  alfifo  in  exultet  terra  : 
Trono  diMaellà,  fcende  dinuo-  htentur  infuU 
vo  a giudicare  il  Mondo  , e a muln* 
vendicar’!  vollri  oltraggj , fatti-  , . 

vi  da  gli  Uomini,  che  con  tatj-  • > 
ti  peccati  vi  profan^ono.  . ; 

2 Egli  viene  circondato  danti-  2 & caligo 

.volc  , e da  caligine  j ha  per  ba-  mcirruituejus-x 
fe  , e per  meta  del  fuo.  Trono  jufiitta  éf' 

cium 
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credete  ofcuramentej  e infonde- 

raffi  ne’voftri  Cuori  , che  retta- 
mente  operarono  , un’inefabile 
godimento  d’ haver  ben*  operato  j 

che  non  haverà  mai  fine. 

15  L&tamini  jufii  Rallegratevi  in  tanto,  con 

. in  Domino  : é'  la  fperanza  sì  dolce  , di  tanto 
confitemini  me  felice  efito  a*  voftri  prefenti  tra- 
morU  fanilificft-  vaglj  , e benedite  Tempre  il  vo- 
tionisejtts,  ftro  Amante  Signore  , ricordan- 
dovi del  favor  fattovi  d’ havervi 
chiamati  alla  vera  Fede  , infe- 
rendovi defiderio  si  falutevole 
di  fervirlo . 

SALMO  XCVII. 

Tarla  della  Venuta  al  Afondo  del 
Signore  a redimerci» 

I Amate  Do~  i TNventate  , figli  d’  Adamo 

w/00  can^  X nuove  Canzoni  di  lode  al 
ticum  novum  : Signor  nofiro  , per  Je  tante  , e 

quia  mirabilia  tanto  pròdigiofe  meraviglie , che 
fecit.  nell'ammirabile  fua  Incarnazior 

ne,  e Redenzione  umana  rifplen- 
dono. 

1 Salvavit  fibi  . 2 Egli  con  la  fola  fua  potente 
dextera  ejm  : ó*  Delira  , e forte  Braccio  j fenza 
brachium  fan-  altrui  aiuto;  anzi  contradetto  da 
Uum  ejufm  tutti , foggiogò  , virtfe  , e mife 
fotto  a*  Tuoi  piedi , il  Mondo , la 
.-.K.'  Morte,  e l’Infèrno  ; non  col  fer- 
ro,  ma  .con  un  Legno  ; non  uc- 
.r  -.'.  ' cidendo  altri,  ma  lafcìandofi uc- 

cidere ; e morendo  falvb , e det* 
cè  la  vita  a’ Mortali. 

5 Su- 
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3 Subito  nato  in  terra  , volle  3 Notum/ecùDcr 

^eco  la  /alHf^re 

/uumih  confpe- 
Uu  Gentèum  re* 
^elnvitjuflitiam 
fitam. 


^ i^vA^bavrt  ICCU 

Salvezza»  e Santificazione  atut- 
ti , Giudei  e Gentili , Grandi  c 
Plebei  j a Ipedifcono  però  Stel- 
le a’ Re  Pagani,  e Angioli  a’ Pa- 
Irori  Ebrei. 

4 11  Mifericordio/ìHìmo , eFe- 
deliflìmo  noilro  Dio , non  pote- 
va dimenticarli  di  fe  flcflo , del 
Clementiflimo  fuo Genio,  e dell* 
adeinpimento  delle  fue  promefi 
le,  fatte  già  a’ftioi  Fedeli. 

5 Dopo  tanti  Secoli  di  fpe- 
ranza,  giunfe  finalmente  quel  dì 
felice  j ch’ili  tiitt*  i termini  del- 
la terra  li  predicalTe  il  Salvado- 
re  venuto  , e la  Salvezza  de  gli 
Uomini  5 per  i quali  non  v*  era , 
le  non  veniva,  Salvezza. 

6 Or  , e chi  a sì  fortunata 

fi  ricolmerà  di  gio- 
ia eftr^a  ! Su  dunque  Abitatori 
di  quella  terra,  che  vedete  per 
VOI  apertoli  Cielo 5 gioite,  can- 
tate, e lalmeggiate  al  voftro  Ot- 
timo e Pietofiffimo  Dio  , Inni 
dietema  gloria.  ' 

- 7 A novella  sì  llrepitofa  , e 
per  voi  l(^ra  ogni  eccefio  feli- 
ce , non  fi  contenti  di  qualun- 
que giubilo  il  vollro  Ipirito  • 
Adoperate  ogni  canto  , ed  ogni 
^ benedire  il  Mifericor- 
diofiffimo  vollro  Dio  e Signore. 
Cantate  e con  la  voce  , e co* 
SaJtei;,  Cerere,  Trombe d’ ogni 
forte,  al  Dio  della  falute. 


4 Recordatus  ejl 
mifericordu  fus.^ 
& veritatis  /ha 
domuilfraeU 

5 Viderunt  omnes 
termini  terrA  fu* 
lutare  2}ei  no* 
firi. 


6 ’]ubilate  Heo 
• omnts  terra  : 
cantate^  ^ exul* 
tafe-,  ^ f falli* 
te. 


7 Rfallite  Domine 
in  cithara  , in 
• cithara  ^ -voce 
pfalmi:  intubis 
dnUilibus  , ó™ 
voce  tuba  cor* 
ne  A, 
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8 ]ubilate  in  con^ 
fpeUn  RegisDo- 
. miai:  moveatur 
- marey  ^ pieni- 
. -/udo ’e^fì  orbis 
terrarwn  y ò' 
qui  habitant  ta 
eo . 


$ FlumiaA  plau‘ 
dent  mam*  > Jt- 
mul  montes  ex- 
ultabunt  k con- 
fpeUu  Domini  : 
qttoniam  ■venit 
judicareierrum. 


1 o "Judicabic  or- 
bem  terrnrum  tn 
juftitia  y ét  p9pu- 
losin^t/qmtate. 


L M O XCVII. 

i Mettetevi  alla  prefenza  di 
quello  vollro  Divino  Re , di  que- 
llo vollro  Signore  e Dio-Uma* 
nato  ; es  con  vivezza  di  Fede  y 
fategli  ogni  dimòllrazione  d'  o^ 
fequio  , e di)g(ratitiidine  , per 
benefizio  non  mai  da  Voi  meri- 
tato) di  venire  con  tanto  ecceC- 
fo  di  degnazione  a‘  falvarvi  . 
Non  vi  lafciate  vincere  dalle 
Creature  mfenfate^-.  Il  Mare  con 
tutti'  i -fuoi‘ Acquatili  ; la  T;erra 
tutta  .con  tutti  i Iti  or  Animali  > 
e Piante  , giubilano  ed  eiuJtano 
a quella  venuta j e.voi  nò^ 

' 9 I medelìmi  Fiumi  con  dolci 
mormorj  , par  che  battano  pat 
ma  a palma*  > per  farne  plaiuo  ; 
le  Montagne  più  radicate  c più 
rozze  , anch’elleno  falcano > ed 
cfiilcano  per  allegrezza,  in  pre- 
fenza del  Redentore;,-^ivino  , 
che  viene  a dar’  il  giudizio,  eh’ 
havea.  perduto  , alJ'Uiuan  gene- 
re i»  a riformarlo  e governarlo  i 
e voi.  per  cui  viene , non.  lo*  fa- 
rete? t . ' _ _ - J l’-'.. 

lo  Confolatevi, e gioite aduny 
que  tutti' . V’  èctocc«o  un  Giu- 
dice y,  eh'  efféndo  infieme  volito 
Dio  Redentore»  c Signor  Sovra,* 
no  , governerà  con.  foayifiSma 
Giufiizia  ,<  e con  Retdmdine  in- 
fiehìbile'i^  Mondub.'c  i ■ - 

' S A L- 
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S A L M O XCVIII.' 

* • J . * 

ToYÌa  Davide  de  fuòi  tempi  ; ma  In  figura  profe- 
- ticamente  del  Regno  , e Chlefa  di  Crlfio  » - 

che  dohèlamo  adorare  , a Imitazdo-' 
ne  de*  Santi  antichi  drc. 

j /^lesù,  Meflìa  e Dio  vero»  i J~^cr»Mus  re~ 
. V-X  cquel  cheregnajrodaniì  i-X  gnavù  , 
pur  di  idegno  i Popoli  Idolatri;  irafcanturpopu- 
Egliè  ha  per  feggio  Reale  i Che-  H i quifedetfu- 
lubini  Ceiefti;  nulla  paventa,  e per  cherubini  , 
nulla  cura  le  commozioni  , che  meveatur  terra. 
contro  il  fuo  Regno  foigaho  in 
Terra. 

2 Egli  nel  la  nuova  Sionne,  nel-  z Domihutinsìon 
la  Chiefa  Criftiana  , è Signore  magnus  : ér  ex- 
Crande  , anzi  Sommo  , e fopra  ceìfus  fuper  om' 
tutti  i popoli  Dominator  Eeeel-  nes  populos. 
fo , e Sovrano . 

^ Tutti  profte/ì  a terra  adori-  Confiteumur  no- 
no e lodino  il  vollro  Gran  No«  . miai  tao  magno: 
me,  miq  Re  e Si^ore  ^ imper»  quoniam  -terri- 
ciocchè  liete  T crribile , e inlìeme  bile  ó*  fanUam 

Santo  nel  giudicare;  havete  per  efl:  érhonorre- 
onore  , e vanto  del  voftro  Rea-  gH  judiiium  di- 
me,  l’amare  ciò,  eh’ è Giulio  e Hgit . 

Retto,  lenz’  altro  riguardo,  eh’  , , . 

all’Equità,  e GiiUljzia.  > - ..  x 

4 E ben  havete  palefato,  mio  4 Tu  parafttdire^ 
Dio  ,'quantO'  vi  lia.a  cuore  il  Uiones  : judicì- 
Dovere  , nelle  Leggi  giullilfime  um  é'  jafittitin* 
date  al  Popolo  Ebreo  ; premian-  in  Jacob  tu  fe~ 
do  Tempre  i Buoni , e galligando  dfti . 
i malvaggj. 

T Efaltate  per  tanto  il  Signor  j:  Exaitate  Domi- 
e Dio  nollro  Umanato;  adorate  num  Deum  no- 

ftrum , 
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firum  , ér  la  Sacrofanta  fiia  Umanità  j la, 
mte  fcfkbelÌMm  quale  dalla  Divinità  a fe  unita, 
pedum  ejus:  cui  ferve  còme  Hi  /gabello , trac 

niamsaUumefl,  Santità  immenfa  e infinita. 

Moyfes  ér  Aaron  6 Imparate  voi  tutti , a’  quali 

in  facerdotibus  è toccata  la  felicilfima  forte  d* 
ejus  : Samuel  e/Tere  Criftìani  j imparate  da*  no- 

inter  eos^quitn-  ftri  gran  Sacerdoti  Mosè  eAron- 
vocant  nomen  nej  imparate > tra  tant’ altri  Ve- 
cjus,  neratori  di  Dio  » dal  Tanto  Sa- 

muele, il  modo  di  venerarlo. 

7 invocahant  Z><h  -7  Eglino  con  cuor’ umile,  ret- 

< minum-t  é*  *pff  to  e /incero  , adoravano  il  Si- 

exauàiebat  eos\  gnore,  c lo  fupplicavano  j evc- 
in  eolumna  nu-  nivano  pietofamente  accolte,  e 
bis  loquebfitur  dìfpacciate  favorevolmente  le  lo- 
ad  eos»  ro  fuppliche  . Con  elfi  trattava 

alla  dimeftica , quando  da  Celefte 
nuvola,  e quando  in  altre  varie 
foggie  ; e loro  communìcava  i 
Tuoi  arcani. 

8 Cuflodiebantte~  8 Nè  quelli  favori  rendevanli 
ftimontaejus  ié*  neghittofi  , ò meno  attenti  ne* 
priceptum  quod  Divini  olTequ; } ma  Tempre  pili 
dedifillir,  -vigilanti  ollcrvavano  ogni  apice 

della  Legge , e quanto  conofce- 
vano  confarfi  co*  Voleri  fanti/fi- 
mi deir  Altiffimo . 

p Domine  Deus  9 Signor  e Dionoftro,  egli  è 
nofter  tu  exau-  certo,  che  Voi  gl*  efaudivi , e 
dtebas  ees  : De-  facefle  loro  de*  gran  favori  ; e 
MS  tu  propittus  l’attenta  lor  feryitù  alla  Divina 
fuifli  eis-i  é'ul-  Maeftà  yollra,  lo  meritava.  Non 
crfcens  inowncs  dico. già,  ch’e/fendo  come  noi 
adinvetiones  eo-  Uomini  fragili,  non  commettef- 
rum.  fero  de*  diftetti  j ma  Voi  Beni- 

gnilfimo  li  compativi,  e con  ca- 
r rità  correggevi  i loro  trafeorfi. 

" IO  Inv 


xcix;  . 40^ 

lo  Exaliatff  Do- 
tniaum  Deum 
nojh-umiéi*  adi- 
rate in  monte 
fanSto  efui  i quo- 
niam  fanaut 
JDomintfs  Deus 
noflet . 


SALMO 

IO  Itnparate  Criftiani  a ben 
fervire  * ed  efaltare  il  Si^ore  » 
che  per  Noi  > e per  Voi^  è il 
medelìmo  Dio  i adoratelo  nel 
Santo  Monte  della  Cattolica 
Chiefa  > con  più  dilHnto  olle* 
quio  i e divozione  > giacché  go< 
dete  la  realtà  di  tanti  Mider;  , 
di  cui  Noi  habbiamo  le  foIeOm* 
bre  e Figure.  Il  noftro  e voftro 
Dio  y Tempre  fu  > ed  è ugualraen* 
te  Santo  > per  Noi  è Signore  At 
fabile  , e Cortefe  ì per  Voi  Pa- 
dre tutto  dolcezza  > e tutto  Amo- 
re > amatelo  j ed  efaltatelo. 


SALMO  XCIX. 

Eforta  i Fedeli  tutti  a lodare  eoa 
giubilo  il  Signore . 


1 "UEdeli  tutti  > che  conolce- 

X/  te  Iddio  y dovunque  vi 
trovate  pel  Mondo  tutto, , gioi- 
te» e Iodate  il  volito  Signore  , 
che  vi  chiamò  al  vero  Tuo  co- 
noTcimento  e fervìzio  . Servite- 
lo » non  con  amarezza  » e come 
per  forza  » ma  con  allegrezza  di 
cuore  ; perch’  egli  merita  ogni 
olTequio  più  amorofo  > e a voi 
prepara  eccello  premio. 

2 Quando  entrate  ad  adorarlo , 
e pregarlo  » fatelo  con  giubilo  » 
e cor^ahllìmo godimento» come 
chi  vien  ammellb  a domellica  » e 
amorevole  udienza  del  fuo  Sovra» 
nocche  di  tanto  onore  lo  fa  degno. 

S 


1 TU^//4M  Dee 
j omnis terrai 
fervite  Domine 
in  lititia- 


2 Introìte  in  con- 
fpe^H  ejus  *,  in 
exHÌtatkne . 


3 Sci- 
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3 Scime  ^uoniam  3 Perfuadctevi , che  quell’ ec- 

, Hominus  ipfe  efl  ccJfb  Signore^  con  cui  trattate  > 

' D»us  I ipfe  f&cii  Egli  è il  voftro  Dio , e Creato- 
»<!/>  ignori  ij>fi  re-,  che  vi  dette  J’eflère  -,  per- 
noi»  che  niun  s‘ è fatto  dafe  . Ór  co- 

. ’ me  non  gradirà  sì  buon  Iddio 
^ . piò,  eh’ è fuo?  come  non  amerà 

ja  futura,  e lavoro  delle  fue  mar 
ni?  e però  entrate  ad  adorarlo, 
e trattar  feco  i voflri  interefli 
con  Riverenza  , Allegrezza  , c 
Amore. 

4 Pcpulus ejsts y ée  ^ 4 Su,  fu  P^olq prediletto  da 

oves  pnfcuAcjus'.  Pip  ; pecore  iceltè  del  fuo  Ovì- 
introite  portas  le  , e pafeiute  con  nodrimentp 
ejus  in  confeJJio~  di  tanta foftanza  e vigore;  fu  en- 
ne  i atrinyjus  in  nate  a benedire  il  volito  Signor, 
hymnisi  conjite-  il  volb-o  Dio  , e tanto  amorofo 
mini  illi.  Pallore  » confeffando  con  Inni  , 

e Cantici  la  fua  Grandézza  im- 
menfa , e le  foinme  vollre  obbli- 
, . • gazioni.  ■ ‘ ■ 1 

j Zaudoie  nom^  S Entrate  a tracwe  f.  tomo  a 
^ ejus  : quonUm  dirvi)  col  volito  Dio  » quivi  Jo- 
juAvis  eJìHomi-  date  l’infinita  fua  foavità,  e de- 
nus  in  Aternum  gnazione  con  noi  fue  Creature  j 
mifericerAié  e-  J’  immerifa  fua  Mifericordia  In 
;W,  ^ufquein  condonnarci  tanti  nollri  ecceffi  , 
p^enetAtienetn  e ilconofcenze  ; e la  lìia  eterna 
^enerAtionetnve"  fedeltà  , in  mantenendo  quanto 
r'uAs  ejus,  per  fua  Pietà  ci  promife. 


SAD  ■ 
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' SALMO:  C. 


Antmaefira  'coljuo 

'^xtvernarfi  un  Regno  , 
o Famiglia  , 


, come  deve 
Corte' y 


X T N -queRo  Salmo  xo  vo*  can- 
c 1 tar , mio  Signore  , a gloria 
vortra , la  condotta  Miferioordio- 
fa  j'  C Giufta  , che  «lev’ihavere 
chiimqae  ha  da  Voi  l’inoomhen- 
Z2  di  ^Governar’ altri , fieno  Vafi- 
falli , fieno  forranrcnte  fiibordi- 
nati. 

. a itfél  i>empto  medefimo  ^ che 
falmeggio,  arcwntatnente  confide- 
rò, quanto  immacolata  convieii 
che  fia  la  condotta  de*  Govsr^ 
iràmi  y tra  quali  io  mi'tvovo . Ah 
Iddi©  mìo, 'fcorgete  la  mia  men- 
te , illi^atela  , e ofiìlletemi  , 
venendo  a me , con  la  luce  effi- 
cace della  vol^  ^Divina  Graziai 
Vi  riferirò  com’ io  mi  porto  , tut- 
to vtìftro  mercé.  ' 

3 Io  in  primo  luogo  , e nel 
mio  dentro , v^lio  bavere  i'in** 
tenzione  retta  in  verlb  Voi-jcer- 
cando  anzi  gl’intcreffi  dettavo- 
fira  gloria  , >ch*i  'miei  temporali 
vantaggi , mantenendo  innocen- 
te il  cuore» 

< 4 Cofa , ch‘  io  conofcaicontro 
giufiizia  , non  Tara  •'mai  maceria 
de'  miei  configli  ^ di  confulta  j 
-la  ributterò  fubitoj  nè  la  degne- 
rò nè  meno  d' un  guardo . Odierò 
' Sa 


ferhordi- 

dtcium  eantube 
tdf*  Dvmine:  ^ 


a P fallanti  ^ in~ 
• teUigam  ^ via 
' mmacalata  , 
' qumde  venies 
a’d  me*  ■ 


Jv  Per/mhilaham 
è»  rnnoceinia 
xof^Ms  mei  : in 
medio  domus 
•wxi*.#  ■ t 


4 Non  proponebam 
ante  oculcs  meot 
' rem  • tnfufidm  t 
faoientes  pravoi- 
ricMÌ^s  odivi* 
5 fio» 
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5 Non  ndhsjit  mi- 
hi  cor  pravum  : 
declinnntem  à 
me  mf^lignum 
non  cognofce- 
bami 

6 Hetrahentem  fe- 
creto  proximo 
fuo  y huncperfe- 
qutbftr» 


7 Superbo  oculo  y 
^ tnjuttuhtli 
corde  y eum  hoc 
non  edebum. 


8 Oenli  mei  nd  fi- 
de'es  terre,  y ut 
fedeantmecum: 
ambulane  in  via 
immaculatay  hic 
mihi  minifirOr 

bat* 


9 Non  habitabit  in 
medio  domuf 

met>  facit 


ALMO  C 

fempre  gli  fcandalolì  9 e palefi 
trafgreiTori  della  Divina  Legge  » 
perchè  molto  più  lo  faranno  an- 
cor delle  mie . 

% Cercherò  allontanar  da  me  , 
i Cortigiani  di  cuor  depravato  e 
maligno;  e fe  coftoro  da  fe  fteffi 
fé  ne  terràn  lontani  darne»  con 

f «rudente  diflìmulazione  > mai  di 
oro  non  cercherò. 

6  Vi  fono  di  quelli,  che  con- 
fidentemente, e con  ammanto  di 
zelo , vengono  con  falfe  accufe , 
a denigrar*  il  buon  nome  del  Prof- 
fimo.  Quelli  delatori  fallarj , fa- 
ranno fempre  perfeguitati  da  me . 

7  Non  voglio  per  commenfa- 
li  e domeftici,  Uomini  di  capo 
altiero  , c cuor’ avido,  che  mai 
non  fono  fazj  d’onori,  edirob- 
ba  i imperciocché  quelli  tali  , 
cercano  femprq  fe  llelfi  3 nè  la 
guardano  , purché  avvanzino  i 
loi’  interelfi  , a ruvinar  chi  che 

8  Girerò  gli  .occhi  attorno  al 
mio  Stato  e Dominio  , ìnvelli- 
gando  quali  fieno  le  perfone  Ca- 
paci, Fedeli,  e Meritevoli  d’ef- 
fere  promolfe , e le  terrò  appreA 
lo  di  me  . E chiunque  troverò 
incolpevole,  e timorato  di  Dio , 
fenza  altri  fini,  ch’il  ferviziodi 
Dio  y mio  , e del  pubblico  } lo 
feerrò  per  mio  MiniUto, 

^ Non  entrerà,  ònonfoggior- 
nerà  nella  mia  Corte  gente  fu- 
perba,  che  tratti  male,  difpregj, 

e llrap- 
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e ftrappazzi  gli  altri  della  mia  fa- 
miglia. Chi  poi  non  havrà  mo- 
derata la  lingua  > edendo>  òcfac- 
ciatamente  faceto  » bugiardo  , 
dicaccj  irrifore  , e iniquamente 
loquace , non  penlì  ad  effere  mai 
avvantaggiato  > nè  entrarmi  in 
grazia. 

IO  Se  vi  faranno  Malfattori  de- 
gni di  morte  > non  induggerò  pun- 
to a farli  giulÌiziare>imperciocchè 
elTendo  io  qui  Miniiiro  dell*  Al- 
tiflimo  > e quella  Città  , e Stato 
Tuo  » anziché  mio  y non  è di  do- 
vere > che  chi  opera  iniquamen- 
te 9 con  danno  y e mal*  efempio 
de  gli  altri  j viva  in  sì  Tanto  liio^ 

SO. 
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fitptrhiam  : qui 
loquitur  iniqua  , 
n$n  direxif  in 
tonfpeUu  «culo- 
rum  mtorttm. 


la  In  mututtno  in- 
terficiebam  om- 
nes  peecatoret 
temi  Mtiifper^ 
derem  de  eiv> 
tate  Domini  om- 
nes  opérantts 
iniquitKtem . 


CI. 


S*  Girolamo  nel  fuo  Commentario  *,  /piega  quefio 
Salmo , in  per/ona  d*  un  Peccatore  ; e la 
Chiefa  lo  pone  tra  Penitenzàali* 


t Qignor  di  Maellà  y ch*hotan-, 
O to  'offelb  y ma  di  Maellà 
Clementillìma  ; efaudite  le  mìe 
umili  fupplichej  e i clamori  de* 
più  profondi  folpiri  , di  quello 
mio  affannato  cuore  9 giungano 
a placarvi . 

2 Piegate , deh  sì  ; piegate  1’ 
orecchio  pietolb  y Milericordio- 
lìlHmo  Dio  y ad  afcoltare  la  voce 
delle  mie  miferie  y quando  mi 
vedete  afflitto  e tribulato  ; nè 
vogliate  ne*  miei  maggiori  bifo- 

S 3 


1 ex- 

tmdi  ora- 
tionem  meam  : 
ét  clamor  meus 
ad  teveniat, 


2 W»»  avertas  fa- 
eiem  tuam  k 
me:  inquacum- 
que  die  tribulory 
indina  ad  me 
auremtuam^ 

3 tri 
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gni>  torcere  con  ifHegno  da  me  j 

, y voftro  benigno  volto. 

3 /»  tpùuuwfué  - 3 Oliando  poi.  a Vói  riccorro 

. tnvmr(¥o»re  neHe  mie  afflizioni  , fegno  c y 

X9  9 velocitcr  che  fono  giunto  alPeftremo  ; e 
exmdi  me,  allora,  mio  Buon  Dio  , non  in- 
dugiate a foccorrermi  s fatepre- 
fto. 

4 Q^defgcerunt  - 4 E appunta  è ginnto  il  tem* 

- ficMt  fttmtts' àie s po  dell' cftreme  mie  neceflità 

I me*\  é»  offa,  mca  dove  i miei  p«ccati  m*  hanno  rì- 

- ficm  crem  'mm  dotto , Gli  anni  miei  £n>  qui  fcor- 

- mrHertént,  £,  fono  di  molti  ;;  ^eflmale,  e 

come  fiimo>  fona  (patiti  9 e di 
quei,  che  forfè  mi  reftano  , te- 
mo i'ifteflb}  le  membra  , e ofli 
mie,  ridotte  come  Becchi  inar* 
- riditi  dal  fuoco , mi  fanno  veder 
molto  vicina  la  morte. 

f Percujfus  .fum  % Ahi'  prbfpérità',  c delizie 
ut  foenum  , della  mia  vita  paflàta  ! Voi  m' 

i. 'armttor  meum:  havefc  di/Teccato  ogni  umido  di. 

quin  oblitus fum  Pietà  verfo  Dio- 9 e ridottomi 
comedereptmem  qual  Beno , battuto  da*  raggj  più 
meum,  coccenti  del  Sole.  E ben  mifla» 

'/  I giacche  mi  dimenticai , mìferor 

. me  l di  nudrirmi'del  vero  mio 
pane  9 ch^è  la  memoria  di  Dióy 
tcafportato  a pafcermi  de*  cibi* 
brutali  delle  terrene  dolcezze  . 

$ A vote  femitus  6 Ora,  ma  troppo  cardi  r phim' 
mei  tkdhefit  os  go  e fofpiro  il  mal  eh'  ho  fat- 
metemearrnmeti-  to  ; nè  pollb  più  richiamar’  il 
i . ; . . tempo  perduto- y e il  tanto  mio; 

V '-t  piangere  e gemere  m’  hanno  ri- 

. dotto  com’uno  fcheletro  vìvò  .^ 

j. simdist  /kùas  7 II' commercio»  degl*  iromini- 
fumpellicano  fi-  a guifa  di  Pellicano  > anzi  la  luce' 

t - - me- 
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mctiefìma  , come  a gH-  pcceHr 
notturni  y mi  fono  venirti  a no- 
jaj  cercando!  Tempre  la  folitudi*^ 
ne>  e il  bu;o>  per  fomento  deli 
mio  dolore')  ben  dovuto  alle  mie 
colpe.  ■ ’ 

8 11  conlìderaTtf  > Signore  , cfie 
sì  pazzamente  ho*  offeib  Voi , e ro-J 
vinato-  roc.)  na’  ha  tolto  il<  fonno'^ 
e me  la  paflb  come  Paffere-  fol 
litario  vegliando  c mirando  il 
sì  rzso  y e da*^  miei  difofdini  / 
perduto  Cielo, 

9 II  vedermi,  mio  pio,^  i gi^ 
miei  compagni  dell*  iniquità-,  co- 
sì .rimutato  da  quel  gajo  e li* 
bertino  y che  (èco  vifli  , c che 
tanto  dava  loro  nel  genio  , ha- 
fconvolto  loro  gli  umori  , e mr 
fi  fon  fatti  nemici,  congiurando 
contro  di  me . 

‘ IO  Vedono,  che  più  non!  am- 
metto nella  mia  menfa  , le  vi- 
vande tanto  ifqiufìte  j nè  i Vini 
piu  ricercati  y come  era  folito  y 
anzi  ofTecvano , ch*afpergò  di  ce- 
nere quei  cibi  vili  , cheptendò-}- 
e che  inailio'  con  le  lagrime  , 
quel  puro  neceffario,  che  bevo-y 
e quindi  nafcono  , in  chi  now 
vorrebbe  Penitenza  sì  dura  tan- 
te ciifapprovazionf y motmorazio^ 
ni  , e congiure. 

ri  Ah  !'  fe  colboro,  e^ilMon- 
do  tutto  fapelfe  Io  {pavento,  e 
timor*  eftremo  , eh’  è in  me  del 
voftro  fdegno  j e più  che  giufta 
indegnazione  ! >in-  ifeambio  di 

S 4 


G I.'-  41^' 

lituditits  : faHus 
fum  ficut  nyUi- 
corax  in  domici' 
Ho» 


8 Vigilavi , ^ fa' 
Rus  fum  ficut 
pajpsr  folitarius 
in  teHo, 


^.Tota  die.  eieprO' 
brabant  • mihi 
inimici  meii  cr 
qui  laudabant 
me  , adverfum 
me  jurabanr, 

' • "r  • . ' '.i  ..  • 

*.  ‘ ' V , ' • n 

Io»  !^ho  eiherem 
‘ tamqnam  po' 
nem~  Tnanduca' 
^ Bam^  ^ potitm 
meur»  cumflerÀ 
mifcebumy 


• / . • • •■  I ■ • "s-  . 


XI  A facce  ira 
ér  indignationis 
tue  : quia'  eie' 
•Ùa^s  allififii  me, 

“*  '•»  * 

1 1 Dies 
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condannarmi  di  troppo  aullero)’ 
jo’  incolparebbero  di  poco  co- 
nofcitore  de’  miei  reati . Ahi  , 
mio  Signore  ! trovomi  caduto  , 
e tutto  infranto , e Io  merita  la 
mia  ìntollerabiio  ifconofcenza  5 
. -v  ,•  • effendomi  da  me  fteffo  precipi- 

tato dall*  alto  pollo  de’  benefi- 
ci » dove  m*.  haVeva  efaltato  la 
liberal  voftra  mano. 

1%  Dies  mt$  fieni  ix  Ma  dicano  di  me  ciò)  che 
nmhrn  declinai  vogliono  j fo  ben  dir  di  mellel- 
•vemnt  ; ó*  fo  <^he  mi  trovo  all’ Occafo»  de-- 
fieni  faennm  te*  clinati  i miei  giorni  , come  fa 
rnit  l’ombra  nell’orivolo j e come  il 

fieno  già  fiorito  > e ora  fecco  > 
nè  fono  quegli  che  fili  > e tra 
poco  più  non  farò  j nè  vi  farà 
memoria  di  me. 

13  Tù Mittm  lyo*  13  Voi  sì  > fupremo  Signore, 

mmeinuernum  ch’havete  per  natura  l’Eternità, 
ftrmmts  : durerete  Tempre.  Voi  si,  farete 

. memoriale  tuum  ricordato  da  tutte  le  generazio- 
in  generationem  ni , per  tutti  i Secoli  avvenire  y 
.<éi' getter atùnem.  che  non.haveranno  mai  fine^ 

14  Tu  txurgens  14  Già  mi  fate  vedere,  òmio 

mifereheris  Si-  del  pari  Grande  e Pietofiflìmo 
OH  : quia  tempus  Iddio , che  depofio  sì  lungo  fde- 
ptiferendi  ejus  , gno  contro  l’ ingratitudine  uma- 
quia  venie  tem*  na  , forgete  Mifericordiofo  a li- 
pUf»  berarla.  Già  veggo  avvicinarli  il 

tempo  di  quefta  eccelfa  miferi- 
cordia  j e la  voftra  Sionne  , la 
. ‘ . Generazione  Umana  , farà  Re- 

denta 5 e per  me  vi  farà  ancor 
Redenzione. 

if  iluentam  pia*  ‘ jy  Ed  ò quanto,  ò quanto fa- 
cuerunt  fiervis  ri  vaga,  € pregevole  , la ftrnttura 

della 
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della  Criftiana  Chiefa,  che  fon- 
darete  ! Gli  Angioli  voftri  fervi- 
dori  più  confidenti , non  folamen- 
te  fi  compiaceranno  nelle  làide 
Pietre  , cioè  negli  Apoftoli , e 
Uomini  Apoftolicì>  che  faranno 
(ergere  l’ inclito  Edifizio  , sì  al- 
to » e sì  forte  j ma  compatiran- 
no altresì  la  polvere  medefima, 
di  perfone  meno  perfette  , che 
la  compongano. 

, 16  Allora  sì  ; fegiiita  la  Re- 
denzione, ed  edificata  l’Evange- 
lica e nuova  Chiefa , che  gli  Ido- 
► latri,  deporta  la  loro fuperftizio- 
ne  , temeranno  il  vortro  Divino 
^ome  i e i Monarchi  più  riveri- 
ti della  terra  , rerteranno  abba- 
gliati da  gli  fplendori  della  vo- 
rtra  gloria. 

17  Diraffi  allora  da  per  tutto, 
al  rimbombo  di  novità  sì  rtrepi- 
tofa,  che  Voi,  Grand’Iddio,  e 
Signor  Sovrano,  havete rifonda- 
ta la  vortra  antica  Sionne  nella 
novella  Chiefa  j e quindi  proce- 
derà tanta  vortra  Gloria,  edEfal- 
tazione  nel  Mondo . 


18  Diraffi  , ò quanto  Buono, 
Cortefe  e Pietofo  , fi  è il  Dio 
de*  Cieli , e folo  Dio  , che  s’è 
piegato  alle  preci  di  tanti  fuoi 
fervi , che  umilmente  lo  fuppli- 
cavano;  nèhebbe  cuore  a difdi- 
re,  e negar  loro  la  grazia  , che 
chiedevano. 


J9  T“tto  ciò  che  qui  prefa^ 
gilco  , indelebilmente  fi  feriva , 


S y 
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tuh'  lapidei  e- 
;us:  ^ terrt.  «• 
jt*s  miferebun^ 
tur. 


'i'6  'Et  timebunt 
Gentes  nomen 
tuttm  Domine  , 
& omnes  reges 
terra  gloriam 
tuam. 


17  Quta  adifieavit 
Dominus  Sion  : 
viàebttur  in 
gloria  fua . 


18  Re/pexit  in  ora- 
tionem  humili- 
um  : non  fpre- 

vii  precem  eo^ 
rum. 


19  Scrìi  antur  hac 
in  generatione 
alte- 
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alférà:  ' &popM-  còme  dettatomi  dal  mio'Signd- 
‘'iHs'yquà  creaii-  re,  acciocché  ogni  Gencrazio- 

* Mi-  ^ huiabit  ne,  ogni  Pòpolo,  che  verrà do- 
DomiuuBK  po  noi , b abbi  a occasione  di  cò- 

nofcere,  lodare  e benedire  l’im- 
men^- Benignità  dòl  nbflro  Dio,' 
IO  Qut»  profpexit  ao' E dove  mai  fi' troverà,  che‘ 
k de  exeelfifanUo  ima  Maelbà  terrena  s’  inchini- 

fuo  : Dominus  tanto  , a vedete  é àfcoltare  le 
de  etch  in  ter-  miferie  e calamità  de’fiioi  pià 
ram  »fpexu\  vili  Schiavi  a.  fe  ribelli  j come 
' ‘ vuol  fare  ( e di  già  lo  preveggo 

efiéttuato  ) il  noftto  Dio  , dall* 

* cccelfó  fiio^,  e Gelefte  Trono  , 

" ' mirando , coiOpateado  , e libe- 

‘ • „ • ' • ràfidò  noi  tutti  Peccatori , c Ne- 

i . . màci  flièij  die"  abitiànte  in  ter* 

i ra.  ' : V . '■ 

[ Vt  Mdiret  ge-  ' il  PuO  egli  figurarli  urt  sp  bel 

, mitus  eompedi-  cuore  , in  Monarca  Indipenden- 

j /oruMitttJilve^-  te,  SovrafiftO,  cch'edi  nullaabbi- 

i refJRioìiHwiim-  fogna?  Icendc' fin* in  terra  , per 

■ p/erdrff:  ' ^ udire-  piè  da  vicino  i geiOìti  di 

: tanti  fiioi  nemici  ; incatenati  dal- 
le lor  iftedefinfie  colpe  j é già 
, ''  Vittime  d*  eterna  morte  j e ciò' 

. non  per  punirK  , ma'  bensì  per- 

liberarli , e rimetterli  fu  la  via-' 

• ' ' -*  deirà  fa^uté  ? E;  ciò  ,'s:he  fùpeia 

ogni  peitfétoft  è,  farrantoque-^ 

. « fto  Buono  Iddio  , tutto  per  im-' 

i polfo  del  Pietofifiìmo  fuo  Genio* 

' .-  .V*',  di  farci- bene  jr  prevedendoPimià-- 

iia  ingraàtadine  V c le  cóHtradi-' 
itìoiii  «me  dal  i canto  nolffQ  , aÌ-‘ 
la,medefima  falvezza'nofita  , c"' 
‘ ' . ! Mifericoffdia^fiia.'  ••  ' 

^ aa  Nè 
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- zi  , Nè  iltra  ricognizione  ri-»  %%  Vt  ‘mniàttient 
cerca  da’  fuoi  Redenti  » sì  Ma»  » pt  'Sion  mmen 
gnificff  Benefattore  > che  predi-  < Dommi  : & /<»«- 
chino  c coi  coflume  , e ccm  .ia-  ' iem  ejut  in  Je- 
voce  nella  novella  Siotine , nell*  ■ rn/aUt», 
Evangelica  Gerufalemnae  > le  Aie 
Mifericordie > il  Aio  Nome»  eia 
Alà  Gloria  a prò  loro.^ 

z'i  Tutto  ciò  feguirà,  quando»'  a 3 in  cmventeni» 
qniranA  ì Popoli  > e Giudei  ' e ' poputes  in  unupti 
Gentili }. Monarchi  cPlebe'j  Ajt—  ■ ' ìi^  reges  ut  ' ftr^ 
to  là  inedè Ama  Fede i afervir’  e Dimt Domino» 
render  il  dovuto  omaggio  a sì  • , . - . 

Gran  Dio. ^ _ • ■'  ‘ • 

•.  if  E qui»  all*  udire  dal  mio  14  Rejfondit  ór  in 
Signore  » opere  sì  portentofe  del"  viavirtutiiJitA  i 
Aio  forte  braccio  > del  Aio  amo-  j>auci/atem  die~ 
roA>  cuore»  mf  fi  rilveglialolpK  rum  moorum 
rito  » e gli  rilponde  t Ah  mio-  numi»  mihi, 
Dio  ».  e vedétò-io  coitefte  mara- 
viglie,ch’oramirivclate?Sarò' 
io  sr  avventurato  y che  vegga"  1’  ' 

umana  Redenzione  > e eh*  ammi»  ' • ' 


ri  e goda  cosi  bei  fratti' della 
futura  Chìefa  del  voA*o  Grifto? 
quanto  viverò  io  ancor»  » dopo 
haver  tanto  vivuto? 

2 % Mio  pio  » eh’  hav^ete  pèf 
bafe  l’ Eternità'  » onde  proviene' 
ogni  duratone  del'  viver  creano  5' 
che- tutto  » ò più  lungo  , ò più 
corto'»,  dall’immortar  Effer  vo* 
Arò  dipende  l Deh  non  accqreia-' 
te  i:miei  giorni  fc  Poéefs*  io  gode* 
re  di  .t«ata  felicicà’pteVétllita  1 ' ' 
2<?  Onnipotente  mio  Dio 
Aete  quel  Gran  Signore,  chefab- 
bricafte  e Terra,  e Cieli,  fenza 
' ' % 6 


*,  \ V i 


2S  Ne  revóces  me 
in  dimidio  die^ 
rum  metSrum  : 
in  generutionem 
ér  generationem 
anni  tui» 


Z6  Iniiiotul^omr 
ne  terram  fun^ 
dafiii  ^ operu 
.ma* 
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• VtMUUtn  tU(t 
rut^  funt  cali, 
%7  lf!p  fcrikunt  > 
tu  autem  per- 
pKUier,  ér  cmtfct 
ficut  vefitmen- 
tura  wtfrafient. 


t- 

Et/ScHt  »prr/o- 
riUt»  nmiabis 
0OS  j ^ mutu" 
humur  x.tu  au- 
tem idem  ipfe 
0iy  turni  tui 
9Qa  dej^cieoti 


Eiìii  fervorum 
tuorutn  habita- 
bunt  : iirfemen 
eorum  in  f&cue 
htm  dirigetur. 


preparazion  Hi  materia  > col  fo- 
lo  voftro  volere, 

27  Ma  eflendo  il  Creato  tilt* 
to  j per  fe  fteflb  manchevole  » e ■ 
dipendente  da  Voi,  che  Colo  Se- 
te l’Eterno  , perirà  tutto  a un 
voftro  cenno  j e a foggia  de’ve- 
ftimenti  rolì  dalla  tignuola , in- 
vecchierà l’ Univerfo . 

z8  E confie  Padron  fupremo, 
cui  tutto  di  pari  è lecito , e age- 
vole i muterete  e Cieli  , e Ele- 
menti, come  non  altro  foiTero,- 
che  fuperficie  lievi  , c apparen- 
ti i e tutto  refterà  mutato  . Ma 
Voi,  che  folo  Eete  incapace  di 
mutazione  , e dì  movimento  » 
Iddio  Sovrano  e Immortale,  re- 
merete Tempre  l’ iftelTo , fenza  co- 
nofcere  Principio  all’Eifere  vo- 
llro,  e fenza  Fine. 

29  Non  farete  già  così  ; nè 
metterete  del  pari  con  le  Crea- 
ture infenfate  l’ Anime  Giufte  , 
che  conofcono  per  Padri  nella 
dottrina,  ecofìume,  i voftrì  fer- 
vi Patriarchi , edApoftoli.  Que- 
fte  , con  quanti  verran  lor  die- 
tro, e l’imiteranno,  faranno  par- 
tecipi della  beata  , e Tempre  fe- 
lice voftra  Eternità  s habitando 
per  Tempre  fenza  tema  di  muta- 
zione , per  tutti  i Secoli  con  effb  ■ 
Voi  nella  Gloria  . Ma  , e farò 
io  , Signor  , nel  numero  di  co- 
tcfti^ 


SA  l- 
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£aìfa  il  Santo  Davide  tutto  fe  fieffo  , tutto  il 
Paradifo  , e tutte  le  Creature  a benedire 
il  Signore  BeneHcentìJJìmo  neW 
. ...  ordine  della  Grazàa*' 


1 \ Nima  mia,  con  quanto  in 

£\  me  avvivi,  oilà, arterie, 
fin’  alle  fibbre  più  minute , che 
lini  compongono;  tutto,  tuttofi 
converta  in  lingua  per  benedire, 
lodare  , ed  elaltare  il  mio  Si- 
gnore . 

i Sì , Anima  mia  tanto  al  tuo 
Signore  obbligata  , benediciìo 
Tempre,  e. non  commettere  mai 
ingratitudine  così  nera,  ed  enor- 
me , di  dimenticarti  de*  tanti , e 
tanto  rilevanti  favori , che  dalla 
pietofiflìma  Tua  mano  hairicevu* 
ti  e ricevi. 

3 Egli  è quel  Clemcntiflìmo 
Dio  , che  con  tanto  di  Bontà  t’ 
ha  perdonato  quell’ immenfo  cu- 
mulo d’ iniquità  , che  tanto  in- 
giuftamente  hai  operate  contro 
la  Divina  Maefta  fua  . E dì  ciò 
non  pago,  come  Amorevolifllmo 
• Medico  , t’  ha  rifanato  di  tante 
Infermità  mortali , quant’  erano 
1^  tue  sfrenate  Paflìoni,  onde  ti 
Y^niva  là  morte. 

>4  Ah  Anima  , fc  tu  fàpefii 
qqanto  devi  a sì  benigna  tuo 
^‘5  ’,  ceffkrefti  mai  bew 
Hed^Io  ! 11  non  eflère  già  tu  , 


1 TyEnedic  ani* 

ma  mea  Do* 
minò  : ér  otnniay 
quA  intra  me 
fune  y nomini 
fonilo  ejus^ 

2 Benedic  anima 
mea  Domino: 
noli  oblrvifci  om» 
nes  retributiones 

• efusi 


3 propìtiatnr 
omnibus  iniqui* 
totibus  tuie  : qui 
fonai  omnes  in* 
frmitaus  tuaso 


4 f^i  redimii  de 
interitu  •oitam 
tuAmx  qui  core*- 
noi  te  in  miferi*^ 
€or* 
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cardia  ^ mife»^ 
rat  ionibui  • 


■j  ..  . 

J (lui  replet  in  ho» 
nis  defiderium 
• tuwh  : renavabi^ 
• tttr  ut  aquila  ju» 
ventai  tua» 


'<  • v'  - 

6 Facient  ■tnijèrr- 
cardias  Homi- 
nus-i  ^judicium 
omnibus  injurù 
" ' avifurìcntibus  i 


7 Sotas  fecit  viat 
fuas  Moyfi  > filtis 
ifrael  volontà» 
tes  fuas, 

\ ■'  ■■■■.  '■  :• 

r < . * V.  . . 


immortalmente  morta  nell*  In- 
ferno > alla  Pietà  Tua“Io  devi  j c 
di  jpiù  ti  circonda  con-,  continue 
miieiìcordiolìflìme  grazie  adeflb, 
per  poi  coronarti  in  Cielo  di  per- 
petua Gloria.  - 

f E come , e come  potrai  di- 
menticarti dal  benedire  jcosì 
Buon'Iddio V'fe  Egli dopo  tante 
tue  enormità  , del  continuo  ti 
confola  > e appaga  con  nuove 
grazie  le  tue  brame  ; deftinan- 
dòti  alla  beata  ed  eterna  Felici- 
tà , dove  tutte  remeranno  fodis- 
fatte  a pieno  i e tu  a foggia  d* 
Aquila  rinnovata  , e refa  giova- 
ne vigorofa  i che  mai  più  non 
fentirai  in  te  fiacchezza , ò vec- 
chiaia? 

' 6 Senti  Anima  mia  . Il  tuo 
buon  Signore  V dimentico  delle 
ingiurie  , che  tu  gir  hai  fatte  I 
norf  fi  dimentica  già  di  quelle  » 
che  da  gli  Uomini  hai  ricevute  i 
e aggiunge  all* altre  mifericordiè 
tifate  teco , che  pur  fonò  tante  9 
quefta  j di  vendicar  come  fiioi 
propj  j ì tuoi  oltraggi  . Or  con-f 
fiderà  quanto*  gran  torto  gli  fai  i 
fe  fml  beriecficl . 

- 7 E paria  te  poco  faivore  àn- 
cora, ch'il  tiro  Dio  ìhchinafled’ 
Altiflìma  Maeftà  fua  a darti  le^; 
gi,  ejnfcgn^rti  la  ftrada , pérclii 
carrHTTìnnt  ficura/  epervenìre^“àd 
eternamente,  godere  della,  Tua 

Orori^  tanriE'glì  fece  per  m^zp 

dì  Mosè  a gli'lfdràeliti . ’ li» 

$ Ah, 


/* 
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r 8 iVh  cfcUma  Anima'  mia  > 8 Miferator  ér 
con,iiuanto  ’ di  lena  hai  : ‘ Vera^'  mifericors  Bo- 
mente  èoAmorevole:  il  mio  Si^^  mmttt'.'longani- 
gnore  : !"  Campaflìoiicvole  y Pa-  mis  i&  multiim 
. ziente  , Longanime Mifericor-  - tnifeticors» 
diofd  5 anzi  tutto  tutto  la  mede- 
iìma  Milèricordta  ! * • 

- 9 La  Già  Ira-,  le  Tue  Minac-  9 Wìnpiffemum 
eie,  quantunque  fempfe  Giuftil^  irafcetur:nequ« 
lime,  non  Tempre  durano;  ogni  “ in  àtermrncom- 
reilfimo  Peccatore , che  con  cuo-  • mìnt^bìtur  • 

r-e  veramente-  umiliato  , e con-  ' 
trito  lo  Gipplica  di  perdono  > la 
placa  . - ^ 

, IO  Guai  a noi  mìferi , fé  non  io  Non  feeundìun 
havelSinoeosìPietof©  I^ol  Non  peccntn'  hoftrn 
ci  tratta  già  Egli,  come  noi  trat-  fecit  nobis:  ne- 
tiamo  Lui^  £ che  farebbe  di  nbi ,,  ' que  fecundtnk 
{e  il  noitro  Dio  , ci  rendelfe  il  tniquitatot  no- 

rìtorno , giuGa  il  meritò  de’  no*  ftras  rett^nit 

ftri  peccati  , delle  noilre  iniqui-  nobis, 

^uità  ? noi  fa, noi  fa,  ram’Egli  ' , 

è Buono-.  ' 

- I l Vedete  Voi  quanto  formon-f  11  Quoninm  fe- 

ta  il’ Cielo- più  alto  la  concavità  cundùrn  altitu- 
della  terra?  or  molto  più  fi  fol-  dinem  cceli  m 

leva  , cd  è maggiore  la  Miferi-  jerra.\  corrpbo- 

cordia  del  Signore  > a favor  di  ravtt  miferteàr- 

quelli  , che  veramente  lo  temo-  dìam  funm  fìo- 

no . ppr  timentes  fe , 

- jz  Appena  un  Peccator  chfe-  ii  Q^nntum  difiat 

de  perdono;  di  vetro  cuore , delle  • orttis  ab  occìden- 

commefle  fue  enormità,  benché  ìe-,  tongè fecit  h 

molte',  e fenza  mimefo , che  il  no-  ' ncbis iniqaitdtèt 
ftrò  Dio,  da  eflb  le  caccia,  e allon-  it^rAs , 

tana;;piùchenon  dilla  dall*C>rien-  ^ 

te  l’ ÒcCafo . Dove  s*  è mài  udita  ” 

Mifericordia  » e Clemenza  pari  ? 

13 
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13  Qmmoiù  mìfe^ 
retur  pater 
rum  ^ mifertus 
eji  Domìnus  ti^ 

tnentibus  .»/?  : 

« • % » ^ 

quoniam  ipfe 
‘ eogncvit  figmen» 
tum  nofirum  • 

14  Recor àatus  efl 
quon  'tam.  pulyis 
fumus  : homo  fic* 
ut  foenum  dies 
tjHs^  tamquam 

. Jlos  agri  Jic  effio^ 
rebit  • 

ij  QuonUm  J^t- 

, rituf  pertrdnfi- 
i/it  m ilio  ì éè* 
iiòn  fubjiftet  ; ^ 
non  cognofcet 
/tmpliùt  locHttt 
^ fmm» 


16  ■ Jdifiricerdi* 
> autem  Domini 
ab  uomo  » ó* 
‘ .h/^ho  ih  Iter- 
num  Juper  ti- 
. mentes  eum , 
j 7'  Et  juftitia  il- 
lius  in  jiliotfiio- 
rum  } hit  qui 
firvant  tefla- 
mentum  ojut  i^ 


L M O CU. 

, I j Non  v’  è Genitor  sì  tenero 
verfo  i fuoi  piccoli  pargoletti  « ' 
quanto  il'  nollro  Signore  con 
quelli)  che  di  vero  cuòre  lo  fer- 
vono i e temono  com’  à Padre  . 
Alla  fine  Egli»  di  cui  fiamo  fat- 
ture » ben  conofce  la  nollra  fra- 
gilità» per  compatire  i noilrldif- 
fetti)  e miferie. 

14  Non  può  dimenticarli  il 
PietofiUìmo  nollro  Creatore  » che 
liamo  polvere  vile  . Ogni  Uo-' 
mo  » quantunque  di. condizione' 
più  alta  » eh’  altro  è » che  Fieno 
verdeggiante,  Fiore  dèi  campo  » 
eh’ in  brev’ora  langue,  e inarri- 
dìfee  ? 

ly  Se  nell’Uomo  liconlìdera- 
no  gli  fpiriti  animali  » che  l’in- 
yigorilcono  j che  fi  pena  egli  a 
perderli,  palTandó' tanto  veloce- 
mente dalla  Puerizia  alla  Vec- 
chiaia, fenza  fermarli»  . nè  farri- 
torno  al  vigor  primiero  ? Se  dal- 
lo fpirito  Ragionevole  » ò Dio  »' 
e quanto  è egli  inconllante  , e 
privo  dì  ftabilità , e fermezza  1 
; 16  Non,  così  il  nollro  Ottimo' 
Dìo . La  fua  Mifericordia  inverlb 
quei,  che  lo  temono,  efilludia- 
Do.di  fervirlo"  e amarlo , èlame- 
defima  Tempre  ; e Tempre  llabilé 
ed  eterna.  ' . ^ 

1 7 e 1 8 Nè  quella  fuà  Bontà 
fi  ferma  in  quelli,  che  con  fede  1- 
tà  e amore  infigne  lo  temerono  » 
e fervìrono'i  ma  palla  a’  lor  di- 
fecndentì . Se  quelli  non  dege- 
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nerano  da*  lor  Maggiori  , in  ri- 

f;iiardo  ancora  di  elfi  > faranno 
empre  aflìftiti  con  amor  più  di- 
iiinco)  dal  lor  Signore. 

19  Tutto  ciò  lenza,  verun  fal- 
lo farà  il  noftro  Dio  j nè  vi  fa- 
rà chi  vaglia  a impedirlo  dall* 
efeguire  sì  alte  prom  effe  j imper» 
.ciocché  il  filo  Trono  è nel  più 
eccelfo  de’  Cieli  j e il  fuo  Domi- 
nio fopra  tutti  i Potentati)  e Re 
della  Terra. 

zo  Angeli  tutti  ) tutti  9 così 
Poderoli  nell’effcre  voftroj  così 
Riverenti  alla  Maelìà  del  vollro 
e nolìro  Gran  Dio  9 e così  pron- 
ti ad  ubbidirlo  ad  ogni  mìnimo 
cenno  della  fua  Divina  voce)  a 
Voi  ricorro*  Beneditelo  Voi  per 
me)  giacché  io  non  fono  fuffi- 
dente  a benedirlo. 

z I Sì  3 Spiriti  beatillimi)  Milizia 
deirAItiflìmO)  Minilìri  del  fommo 
Monarca  > che  tanto  havete  a cuo- 
re r adempire  i fuoi  Divini  voleri , 
effcndo  tanto  intereflàti  ne’  van* 
ta^j  della  fua  Gloria , sì  di  nuovo 
vi  lupplicO)  vogliate  benedire,glo- 
rificare  ) ed  elàltar  per  me  sì  Buo- 
no > sì  Eccelfo , e si  Pietofo  Dio . 

22  Voi  altresì , Fatture  tutte 
del  mio  Signor,  e fue  Creature) 
dovunque  liete , in  Cielo , in  Ter- 
ra , e negli  AbiBì  j benedite,  loda- 
te e ringraziate  chi  vi  creò  . E 
tu  Anima  mia)  con  tutti)  e per 
quanto  puoi , più  di  tutti  ) bene- 
dici il  tuo  Signore. 


C 1 1.  42  f 

1 8 £/  tnemores 
funi  munduto- 
rum  ipfius  9 ad 
facundùtm  ea  . 

1 9 Dommus  in  eoe- 
loparavit  /idem 
fuam.^regmm 
ipfius  omnibus 
dommabitur. 


« 

20  Benedicite  De* 
mino  omnes  Jl»- 
geliejusi  pote»‘ 
tes  virtute9  fts- 
tientes  verbum 
illius,  ad  audien- 
damvocem  fer» 
monum  ejus . 

21  Benedicite  2)o» 
mino  omnes  vir* 
tutes  ejus  : nùni* 
flrie}us9  qui  fa» 
citisvoluntatem 
ejus» 


22  Benedicite  I>o» 
mine  omnia  ope» 
ra  ejus  : inomni 
loco  < dominatio- 
nis  ejus  3 benedic 
anima  mea  Do» 
mino.. 
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Loda  il  Santo  Profeta  Iddio  , corn?  Autore  ‘ 

r abili Jftmo  delt  Ordine -y  e opere  tutte  ' • 

del  Afondo' , e della  Naturai  ■ 

! ■ . ■ -r 


T ir^nedie  anr 
' umma  me  a Do- 
mmo'  f Domine 
Deus  meus  ma- 
gnificatus  es  ve- 
hementer  • 


X Cor^éffioìtenp  ^ 
~ deearem  indui- 
Jti:  ami&Ms  lu- 
*•  mine  ficstt  veftt- 

* mento  i 

5 Extendens  ia- 
lumjicut  pellemi 
qui  tègis  aqùis 

* fiiferheaejus , 


4 Qui  poni^nnbem 
^cenfum  tuum  : 
qui  ambulas  fu' 
per  pennas  ven- 
'''forum- 


I A Nima  mia,  dà  pwe  mille 

±\.  benedizioni  ad  ogni  mo- 
mento al- tuo  Signore.  O Signor 
c Dio  mio  ! quanto  , ma  ioprà 
ogniecceflo,  qiranto  Grande , e 
Magnifico  vi  palefano-Jt*  opere  vo- 
ftre  , nella  Creazióne  di  quello 
Mondo  I • ' ' 

z Vi  fa  af^rire  ammantatocfi 
luminofifllmi  fplendbri,  eveftito 
d’ Onore  Maefìà'  e Gloria  imi 
mortale;  oggetto  di  tutte  le  lo- 
di. 

5 O , e che  Potenza  fi  è la 
voftra,  che  dillendefte  il  Firma- 
mento , attorno  il  tanto  vallo 
globo  della  terra , criftallino , e 
feldilfimo-,  quali  fofle  una  molle 
Pelle  r e cTi  fbpra  lo  caricalle  d* 
acque,  che  lo  ricuoprono  ! 

' 4 Le  Nìibbi  pi»  leggiere  T e più 
candide , vi  fervono  come  di  Coc- 
chio-3  e di  Cavalli  velocHlìmi , i 
Zefiri,  e gli  Aquiloni. 


1 auge- 

los  tuos  , fpiri- 
ius  miniar  OS 

tuosy^ptemuren- 
tem  : i 


' f I Valletti,  che  vi  fervono, 
fono  Angioli  fublimf  j i quali 
ne*  loro  minifteif  hanno  ricevu- 
to • da  .Voi  tanta  velocità  nell* 
ubbidirvi  , che  fuperano  i Ven* 
ti  j e tanta'  efficacia  nell’  efegiii* 
re  quanto  loro  commandatè  i 

che 
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che  vincono  l’attività  del  più  . ’ 

ardente  Fuoco . • . ^ 

. 6,  Vorfoftè  Qijegir,  che  creò  Qmfimdaflt  fer^ 
dal  Nulla  la  Tetra  j e la  pofallc  : ram  fltptrflaht^ 
equilibrata  sì  bene , follenuta  in  fc  lùiutm  fuam  : 
ftefla , e fenx* altro  appoggio , che  .non  mclinabuMr 

r Onnipotente  voftra mano,  che  ■ mjìtculitm 
non  Tara  mai , che  ^into  traballi . lò,  ■ 

I 7 Trovoffi  fili  principia  la  Ter-  7 y fieut 

ra  , coperta  dalPabiffa  e prò-  veftimontum  , 
fondita  dell’ acque',  che  l’oppri-  nmtSXustjnsx  fti- 

mevano . ' * mowtts 

hunt  aqui,  • 

f 8 Voi  Dio  di  Maeftà , con  1’  8 ^ increpatiene 
imperìofa  voftra  Voce  comman-  //«*-  fn^ùnt  : à 
dawe  all’  acque , che  fì  ritìraflero  ; • voto  tcnitrui tui 

c fubito  tìmorofe , come  fentiflero  fìrmiÀubunt . 
un  forte  e afpro  tuono , abbando- 
naron  la  terra,  e ubbidirono. 

Aramùabiliffima  Potenza  e 9 Afcendunt  mon- 
Sapienza  voUra  , Signore  ! Riti-  tes  , ér  defcen- 
rate  al  luogo  lor  deftinato  1’  - ‘ iunt  campi  , in 
Acque  , fi  viddero  in  un  tratto  - locumquom/u»- 
alzarli  i Montr,  e diftefa  la  terra  - daftieis, 
in  Campi e in  Pianure . 

< IO  E acciocché  1’' Acque  non  io  Terminum 
tornalfero.  ad  incommodare  iVi-  fu^ij  q$temnon 
venti  fopra  la  terra,  tornando  a triaifyredìeniHrx 

ricoprirla.  Voi,  eh- a tutto  pen-  neque convert^n- 

fate,  con  la.voflraAltilfimaPro-  tur  operire  ter- 

videnza,  commandafie  al  Mare,  rum. 

che  mai  non  trapani  i termini  pre- 
fcrittigli  da  Voi,  nè  mai  Poltre-  ■ 
paleranno.  ' ■ 

ij  E pecchè  Ja  Terra  noli'  ri-  ii  !^u$  tmìttit 
manelle:  troppo  rafeiuta  , P ar-  fontes  in  convai- 
ricchtftc-'vdk  Fonti  e.  Fiumi  , libuti  interme- 

che  rinaflfino  e corrono  per  le  dìum  ‘montium 

per- 
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pertrM»fibunt  a- 
qus, . 

1 z PottthHvt  otn^ 

, nes  beJiU  /^ri  : 
0xptG.»bHnt  onor- 

■ fit*  * 

13  Super  eu  volu^ 
eres  catti  kubitu- 

' hunt  : de  medio 
petrurum  dabut 
voeest 

14  Rigane  montes 
de  fuperioribus 

• fuis'.  de  fruUu 
operum  tmrum 
fatitAitur  terra'. 


tf  Produeetis  fae- 
num  jumentis  , 
©»  herbam  fer- 
•vitutibominunn 
t 6 Ve  educas  pa- 
nem  de  terra', 
ér  vinum  Uti- 
ficet  cor  homi- 
flit  : 

17  Vt  exhilaretfa- 
ciem  inoleoi  ér 
panie  cor  homi- 
ni*  confirmet. 
z8  Saturabuntur 
«.  tigna  campi  y & 
• cedri  Ubani  , 
t]uas  plantavtt  : 
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Valli , e per  mezzo  alle  Montà- 
gne. 

iz  Qaivi  altresì  hanno  il  com- 
tnodo  d'abbeverarfi  le  Beftie  tut- 
te, sì  domeftiche,  comefelvag- 
gie , e (oddisfar  la  lor  fete . 

13  Di  quelle  frefcure  feryonfi 
ì Volatili  d’ogni  forte,  per  fab- 
bricar* i lor  nidi , glorificando  co* 
lor  canti  sì  provido  Creatore . 

14  £ perchè  le  fonti,  e fiumi 
non  bafterebbero  all'inaffìo  di  tut- 
to il  terreno , e ne  renerebbero 
aride  le  Montagne  più  alte,  ope- 
rafte  che  dalle  Nuvole  tanto  più 
alte  ne  veniffero  copiofe  piog- 
gie  . Con  quelle  opere  dell’  ac- 
curatifiìma  Providenza  volìra  , 
riman  fatolla,  e feconda  d'ogni 
frutto  la  terra. 

ly  itf  e 17  Così  ben  prove- 
duta d’ acqua  la  terra  , produce 
fieno  , ed  erba  per  palliira  de* 
Giumenti,  che  fervono  gli  Uomi- 
ni; e per  gli  Uomini,  Formento 
per  follentarli;  Vino  per  renderli 
più  vìvaci  e vigorofi  ; e Olio  per 
condimento,  acciocché  con  più 
d’ilarità  vivano,  e travaglino. 


' 18  Ha  cura  altresì  il  Signore 
de’ Cedri,  e di  tanto  numero  d* 
altri  Arbori  nati  fenz*  opera  uma- 
na , e da  fe  folo  piantati  nelle 

fo- 
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^oreftej  e li  provede;  e accioc-  ///«  p^ffères  ni- 
chè  ancora  fervano  a molti  Uc-  àijkabmt* 
celli  j ch’in  eflì  fanno  i loro  nidi  . 

19  K tutti  s*è  diflefa  quefta  J9  Hérodii  domus 
ammirabiliilìma  Providenza  ; alle  - dux  efi  eorttm  : 
Cicogne  , e Milvi  > che  come  montts  excelfi 

Capitani  , s*  annidano  in  luoghi  cervis  : petr»  re~ 

più  fuperiori.  A’ Cervi  j cui  affé-  fugium  herinn‘ 
gnò  per  ricovero*  effendo tanto  cus» 
leggieri  , i Monti  più  inacceli  : 

A’  Ricci)  e Lepri,  e fomiglìanti 
Animali , le  caverne  , ò tra  le 
pietre,  ò déntro  terra. 

, 20  Per  compimento  d’opere  io  Tech  lunamin 
tanto  eccelfe  e profittevoli } creò  tempera  : fol  co- 
la  Luna  per  la  tÙftinzione  de’  tem-  - gnovit  occafum 
pi,  e il  Sole,  ma  che  tramontaf-  faum, 
le  ogni  di , nè  riluceffe  Tempre 
fopra  il  medefimo  Emisfero . 

21  e 22  Tramontato  il  SoIe,re-  21  Pofuifli  tene* 
fta  1*  aere  tenebrofo , e fi  fa  not-  bras , /alia 

te  ; allora  ritiranfi  a ripofar  gli  > ejl  nox:  in  ipfa 
Uomini  da’travaglj  del  giorno  j fertranfikutom- 

e le  Fiere  che  vivono  di  rapina,  nesbeftiafilvt., 
come  i Leoni  , efcono  da’  loro  22  Catuli  leonum 
Covili,  e affamati  fi  procacciano  rugientes  ^utra- 

il  cibo  loro  prefcritto 'dalla  Pro-  ftanty^qutràt 

videnza  di  Dio.  kDeoefcamfibì. 

23  e 24  Rinato  fui’ Orizonte  Ortnt  efl  fel  y 

il  Sole,  ritiranfi  alle  lor  tane  le.  & - cenpegati 

Fiere)  e l’Uomo  liberamente  ri-  fanti  ^ m co- 

torna  a’fuoi  lavori , e faccende  bilibut  fah  col- 
iti Campagna,  e Città,  finché  di  ìocabuntar.  ^ 

nuovo  fi  àccia  fera.  24  Txibhhemo ad 

. . opat  fuHmi 

" ad  eperationem 

fuam  afqae  ad 
vejperam. 

2j  Quàm 
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P5  Quàm  magni-  zf  O Signore,  ò Grande,  Ec- 
ficata  opera  eelfo  , e fopraniodo  Magnifico 
tua  nomine  ! JDio  nollro  j quanto  Sublime 
omnia  in/apieje-  quanto  Amnmrabile,  e Ineffabile 
tia  /ecijhii  im-  apparifee  nelle  vortre  Opere  la 
^ta  ’efi  Mrra  Potenza  , la  Sapienza , la  Provi- 

• poffefftone  ma  * denza  e Bontà  voftra  l Tutto  fa- 

V ^ pientiflìraamente  facefte , nulla 

. . ' potendo  , ò aggiungerli  , ò de- 

trarfi.  Tiitt’ il  Mondo  è pieno  di 
quefte'  vollre  inenatrrabìli  -Mera- 
viglie. 5 ' ■ 

z6  Hoc  mare  ma-  26  E che  dirò  io  del  Mare,  co- 
gnum  , é*  fpt*"  sì  vafto  e diffefo , che  abbraccia 
tio/kmmantbus:  la  terra  tutta?  Egli  è :sì£econdo 
iUic%  reptilia  , e ricco  d'ogni  fotta  d*  Acquati^ 
quorum  non  ejì  li,  che  non  hanno  numero-. 
numerus.  . ■ ',1 

27  Animalia  pu-  27  QmvivivonòimifnratiAni- 
Jilla  ' cUm-  ma-  mali  , mefcolati  co’picscolifiSmii 
; gnisx  illicnaves  acciocché  gli  Uomini,  ;trafe  più 
pertnmfibunt . diffanti  , poflònD  mantenere  da 
focietà,  ecommercio  umano  j il 
. . Mare  ferve  di  Campo  alde.Na- 

, ' V t VI , che  da  un  polo  all’  altro  lo 

. . , ' folcano . 

x%nrmoifieiquem  > 28  E chi  non  ammira,  Signo-  - 
jfhrmafli  adillu-  re,  quei  Dragoni  di  mole  tanto 
. dendum  eiiomr  fmirufati  del  Mare  , P Orche',  ò 
nia  te  ttepe-  Balene  , che  .per  offencazionie 

• Umty  ut  desii-  della  voffra  Potenza  creafte?  e 

• iis.ejfcamintem-  guizzano,  e fcherzano  in  mezzo 

pere,  aU’jonde-?  cE  tanto  nomero,  fen- 

- > 1 za  numero  di  Creatureov  C in 
« ■ , . Mare,  e in  Terra,  e nell’aria  , 

, . tutte  dalla  voflra  Previdenza  ri- 

. cevono  il  lor  nodrimento,  con- 

- facenteli  alla  tanta  varietà  de*. 

< . . loro 
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loro  bifogni  e nature  j e tutto 
a tempo  fuo  ; acciocché  niuna 
'fpecic  di  Creature  penTca, 

2y  e 50  ProvidenzaPro^gio- 
lì/Iìma  iniìeme e Amorofiffima 
verfo  le  Creature  , quantunque 
fVili  ■>  chi  mai  colmo  di  ftupore 
non  ti  loderà?  Tutte  da  Voi  di- 
pendono. nella  lor  fuflìflenza  5 
slargando  con  effe  la  mano,  han- 
no ogni  bene;  e fe  punto  la  ri- 
tlrafte,  e lafciafte  di  fovvcnirle, 
perirebbero  tutte  , riducendofi 
" alla  lor  polvere,  al  Joro  J^ulla. 


51  E quando  mai  ciò  accadef- 
.fe , che  periffero  le  Creature  tutte 
xlel  Mondo  , Voi  Onnipotente 
^ddio  , con  un  fol  /fiato  del  Vo- 
ler voftro,  rifarefte  tutto  il  Crear 
to  , COSI  .volendo  j rinoverefte 
ancor  più  vaga , più  adorna;,  e 
piu  doviziofa  la  terra. 

52  5ia  , fia  da  tutte  Je  Crea- 
ture , e per  tutti  i .Secoli  glori- 
ficato , SI  Grande.»  sì  Aognfto  » 
£ SI  Benigno  Signore  ! Egli  con 
tutta  giuftizia  fi  compiace , in 
tante;  e tanto  magnóìche  Tue 
ppere^  jt.  ed  io,  del  g^imento,  e 
compiacenza  Tua  , ne  godo  , e 
me  ne  compiaccio. 

53  Nè  villa  chili  dia  acrede- 
re , che  tanta  Benignità  nel  Si- 
gnore, provenga  da  debolezza  di 
cuore;  nò,  è tutto  Mifericordia 


C I I I. 


ap  Dante  teilltsy 
colligent  : ave- 
rtente te  mmum 
tuam  , tmmia 
implebuntur  b'o- 
nìtate , 

50  Avertente  au- 
tetti  te  faciem  3 
turbabumur'.aur 
fercs  fpiritum 
eorum  ; ó"  defi- 
cient  , input- 
. verem  juum^  re- 
vertentur . 

J I Emirtes  fptri- 
tum  tuum  3 ét' 
treabuntur  : 
renovabis faciem 
terra» 


52  Sit  gloria  Do- 
tnini  in  fitcult^m: 
l&tabitur  Domi- 
ntti  in  operibus 
fittisi 


53  Otti  refipicit 
terram , ^fiacit 
eam  tretnere  : 
qui  tmgit  mot> 

tes 
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54  CantahoUom'f 
no  in  vii  urne  A : 
pfalUm  Deo  meo 
qunmdtH  fum . 


5J  lucundumjìtei 
eloquium  meunr. 
tgo  vero  deleCla- 
hor  in  Domino . 


^6  Dtficinnt  pof 
cntores  à serra  > 
miqtùita  ut 
non fint  : henedic 
mima  mta  Do- 
mino» 
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fila.  Egli  è di  Potere  così  formi- 
dabile ) che  con  un  fol  guardo  fa 
tremar  la  terra  tutta  j con  un  fol 
tocco  ) ò cenno  incendia  le  Mon- 
tagne più  dure  > e ridticele  in 
filmo. 

34  Mentr’ io  havrb  Vita , tutto 
il  mio  efercizio  , tutto  il  mio  im- 
piego farà  cantar  Inni , e Salmi 
di  continua  lode  al  Signor  de’ Si- 
gnori , al  mio  Dio  degniamo  d’ 
ogni  lode . 

3 f Supplico  umiliflìmamente 
la  Divina  e Auguiìiilìma  Maellà 
fua,  fi  degni  accettare  > gradire  > 
e affecondare  quelli  mici  dclìde- 
rj,  le  mie  parole,  e fatiche,  eh* 
alla  fila  fola  gloria  indirizzo  j ed 
io  in  tanto  in  nilTiina  cofa  crea- 
ta vo’  dilettarmi  i ma  nel  folo  mio 
Signore,  dove  ogni  vero  diletto 
lì  trova. 

3C  Deh  finifeano  finilcano 
oramai  fopra  la  terra , i Peccati , 
e i Peccatori!  Non  vi  fia  più  al 
Mondo  , chi  con  tanta  iniquità 
offenda  un  Dio  cotanto  Poten- 
te , Provido  , Amorofo  , e per 
r immenfa  fua  Bontà , tanto  Ama- 
bile! Anima  mia,  benedicilo  tu, 
fervilo,  e amalo  per  tanti,  che 
si  poco  vi  penfano»  e lo  dilgu* 
fìano  canto*  ^ 


SAI- 

> 
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. 'Dopo  narrati  i Benefiz.j  Divini  di  GrazJa-i 
e di  Natura  communi  a tutti  , fcende 
' a*  particolari  , 'fatti  al 
* fuo  Popolo . 

1 T Odate  il  Signore  tutti  j C i Onfiteminì 
' I j con  umile  confeflìone  Domino  , 

della  grandezza  Tua,  invocate  il  é'  invocate  no- 
fuo  eccelfo  Nome  « chev'affifta  men  ejus  :<  an- 
a fapere  degnamente  lodarlo  . nuntiate  inter 
Predicate  altresì  a*  Gentili , che  Gentes  opera  e- 
noi  conoicono)  le  fue.prodigio-  jus. 
fe  opere  , acciocché  ancor  ellì 
vengano  a conofcerlo , e lodarlo . 

% Voftro  efercizio  , ò Fedeli,  v Cantate  « , ó* 
dev’  elfer  lodare  il  vollro  Dio  e pfallite  ei:  nar- 

Signore  , e con  la  voce  e con  rate  omnia  mi- 

r opere } cantando , e falmeggian-  rtUrilia  ejus . 

do,  e narrando  a tutti  le  llupcn> 
de  meraviglie  di  sì  grand’iddio. 

• 5 Dovrefte  tutti  gloriarvi  non  3 Laudamini  in 
d’altro,  che  d’effere  fervi  di  si  nomine /anUo  e- 

eccelfo  Padrone  3 di  conofcerlo  jus  : luetur  cor 
per  Fede,  e di  fervirlo  . Quindi  quarentium  Do- 
deve  procedere,  e non  altronde,  minum, 
la  gioja  , e vera  letizia  di  tutti 
quelli , che  cercano  con  cuor  lin- 
eerò il  fuo  Signore* 

4 E però  cercate'  fempre  mai  4 inerite  Domi- 
quello  vollro  Dio  e Signore  5 nè  numy  ér  coi^r- 

vi  rincrelca  il  cercarlo  3 ma  anzi  maminix  quari- 

confortatevi  lempre  più , a co-  te  facùm  ejus 
nolcerlo  meglio  per  più  fervirlo , femper* 

€ ne  trarrete  gooìmeoto  fempre  1 

maggiore* 

T f fide-  K 
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5 Mementote  mi-  f V’agevolerà  il  cercar  Dio,  il 
rt^iltum  ejus  j ridiitvi  a‘  m^oria  ftupende 

/rpd/T  file  , Meravìglie  , operate  nella 
già  ejusi  ér  /«-  fabbrica  di  n bello  l e sì'  vailo 
dieta  òrisrjus,  Mon-’o  j e poi  1 tand-Prodig;  , 

• eh’ a favor  vollro  operò  , e nel 
liberarvi  dalle  catene  d’Egitto, 
e nel  punire  chi  vi  teheva  fchia- 

^ ‘ vi  alla  Catena.'  ^ O 

6 Stmea  'Abra-  Voi  YÌ  vantate  d’elTere>.di- 
' hóm-tfétviejusx  Itefldend  de’  Santi,  d’un  Abri- 

fiìti  ]aeolt  eleUi  mo  fervo  fedele  di  Dio ed’ un 
e;us.  Giacobbè  fUo  Eletto  j tutto  è po- 

• : òo  , e nulla  vi  gioverà  , le  con 

' • l’ opere nonPimitate,  cercando, 

è fervendo  com’  Eflj  feceto),  il 
Signore. 

7 ipji  Itotttìnus  7 -Il  medelìmo  Dìo  de*  noilri 
Deus  nofterx  in  Padri,  lì  è di  tio^o  i e ’tnèrita 
univerfa  terra  da  noi  , i "mèdelìmi  olTei^aj , e 
judicia  ejus  . fedeliUìma  fervità  . Temetene  i 

fiioi  tremendi Giudizj,  epunizio» 
ni , non  v’ eflendo  fcampo'da  chi 
domina , come' afloluto  Signore 
la  terra  tutta.  ‘ • . r 

*8  Memor  fuh  in  S Imparate  ad  efferé  •Fedeli  a 
ftculum  tefiar  SI  óran  Dio,  dalla  medefimaFc- 
menti  fui:  ver^  deità  ftt'a  inverfo noi.  Udite  me. 
ti  , quoi  man-  Il  FedeliffimoSipornoftro,  per 
davii  in  mille  pura  Bontà  fu3j'd  volle  niante- 
generationes  ; nere  quanto  <i  haveva'  promeflb., 
‘ ‘ . :•  con  Fedeltà  eterna,  e non  limi- 
tata da  tempo.  . ' ' 

9 d^fofuit  9 x-o  e 'XX-  Il  prtnio ,' cui  pro- 
' .ud  -Atraham  ; mife  tutte  quefte  Regioni  eh* 

épjuramenti  fui  abitiamo  , fu  Abramo  } e rafer- 
ad  ifaac  : inolio  dongiucamento  ad  Ifacco , 

10  £/  fiatuit iUttd  e poi  a Giacobbe  i «facendone 

- : come 
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come  un  Precetto  a fé  fteflb  , 
per  vie  più  obbligarfi  eternamen- 
te , dicendo  a ciafcunò  d*  Eflì  : 
pVì  darò  per  eredità  de’vòfiri  di* 
fcendenti  , tutto  il  vallo  paefe 
de’ Cananei,  che  le  voftre Tribù 
divideranno  tra  sè,  e nefaranno 
legittimi  pofleflori. 

« ' > 

• 12.  Erano  allora  le  famiglie  di 
quei  noftri  Padri  riftrette  a pie* 
•colilTimo  ijumero  di  perone,  o 
tutti  forelUeri>.fuof  delia  lor  pa* 
tria,  ' 

n Se.  n’  andavano  raminghi  da 
una  Provincia  e Nazione  ad  un* 
altra  > lenàpre  mutando  luogo  ; 
nulla  di  paefe  piopio , e nè  meno 
un  palmo  di  terreno  9 che  loro 
■folTe  » polledendo . 
t .i+iC-if  E indicibile  la  cura 
amorevoliflinu,  ch’il  noftro  tan- 
to Buon’  Iddio  havea  di  quei 
fiioi  Pellegrini  . Elfendo  Eglino 
•€  dì  Coftumi  , c di  Religione 
tanto  contrari  a quei  popoE  .9 
■ira’  quali  -pellegrinavano,  j mai 
-niuTO  recò  lór  danno  ; .anzi  -ga- 
iligò  . fevetamente  Principi  , e 
rRe , che  talora  tentarono  far  lo- 
ro  infulti  .♦ . Non  fiate  9 diceva 
jl  Signore  9 a nuocere  nè  far 
minimo  male  « a chi  ho  io  fan- 
‘tifìcati , -ede  eletti  per  miei  Pro- 
feti. .c, 

16  In  quel  mentre  difpofe  il 
Signore  , che  venifle  una  fame 
univerfale  in  quei  paefi  9 onde 
: T z 


lacob  m pri.ee- 
ptum  : ér  ifretel 

V tn  tefiamentum 

- iternnm  : 

Il  Diceos  ; Tibi 
^dabo^  jerrfun 
Chunaan^  funi- 
culum  htreditor 

• • tts  'vejh'i . 

tz  Cùtn  ejfentnu- 

• mera  brevh ^ 
cìjfimi  incoU 
ejjHs'.- 

1^  jE/  perir anjie- 
runt  de  gente  in 

- gentem  y & de 
regnfi  .ad  popu- 
lum  alterum» 

.14  ; reli^it 

hominem  nocere 
Ms  itfy.corr^uit 
prò  eis  reges , 

1 y "tlolite  tangere 
chriflos  meot  ; 

> inprophetis  meijt 
noiite  malignar  i. 


- , s.  * 

fa- 

tmm  fi*p«r  ter- 
ram  * & omne 
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firmunetum  pa-  non  trovavano  pane  per  foften- 

nis  eontrrvit , tar/ì . 

17  Mtfit  ante  eos  17  L’altiflìma  Previdenza  DI- 
virum  : in  fer-  vina  fervifli  di  quefto  mezzo  » 
vMm  venumda^  per  falvezza  della  famiglia  di 
tus  efiltfeph,  Giacobbe  , permettendo  , che 

Giufeppe  fuo  figliuolo  fofle  ven- 
duto a gli  Egizj . 

1 8 Humiììmefunt  1 8 In  Egitto  fu  meflb  in  ferri 

in  compedibus  I*  innocente  > e calunniato  Giu- 
pedes  ejHs  » fer-  feppe  con  efiremo  fuo  cordo- 

rum  pertranfitt  glioy  non  meritando  Egli  tratta*. 
antmatn  tjus  , mento  si  duro;  e vi  durò  finché 
dome  venirci  il  Signore  gli  rivelò  i fijoi  arca- 
verbttm  ejus . ni , a favor  d*  altri  fuoi  compri- 
gionieri . 

ip  Blo^uium  19  Faraone  Re,  c Principe  di 

mini  infiamma-  quei  Popoli  , havendo  intefo  , 
•vii  eum  : mifit  che  Giufeppe  havea  lo  fpirìtod* 
rex  , ^ folvit  indovinare  cofe  afeofe , e fegret- 
eum  } princeps  te  . Io  fece  venir  a fc,  acciocché 
populorum  , ó*  gli  dizifralTe  alcuni  fogni  fuoi 
àimijit  tum,  mifieriofi  , e da  ninno  intefi  • 
Ne  rimafe  appieno  foddisfatto 
Faraone,  e Io  tolfe dalla  prigio- 
ne, rendendogli  la  libertà, 
io  ConfiìtHÌt  eum  20  e ai  Nè  pago  di  ciò,  co- 
deminuin  domus  ftituì  Giufeppe  Principe  c Si- 
fut  : princì-  gnore  della  lua  Corte , e di  tutto 

pem  omnis  pof-  il  fuo  Imperio  3 cui  doppo  il  Re  9 
fejponis  futi  tutti  ubbidivano.  E volle folTe il 
z\  Vi  erudirei  Maeftro  de*  Principi  e Satrapi  , 
principesejusjic-  che  Io  fervivano,  inftillando  lo- 
ui  femetipfum  : ro  quella  Sapienza  9 di  cui  Egli 
éf  fenes  ejus  era  sì  ben  fornito . 
prudemiam  do- 
<eret» 

Ve-' 
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21  Vedendoli  adunque  Giurep> 
pe  in  sì  gran  fortuna»  chiamò  a 
fe  Giarobbe  Tuo  Padre  » e tutti 
ì fuoi  Fratelli  » e per  quella  via 
il  nolh'o  popolo  d*  ifdraele  entrò 
in  Egitto . 

25  11  Signore  di  cui  erano , e 
da  CU'  venivano  così  prolperi 
fuccelfi,  fece  il  noilro  popolo  , 
allora  di  poco  numero  di  perlb« 
ne  , crefeeffe  quaE  fopra  ogni 
numero  , con  allio  de  gli  Egizj 
lor  nemici. 

24  Quelli  vedendo  » ch’i  no- 
llri  moltiplicavano  tanto  » P odia- 
rono  ) e trattarono  con  ogni  for< 
te  di  più  cruda  e inumana  anghe> 
ria , permettendolo  così  Id^o  » 
per  poi  liberarli  con  più  d’ ono- 
re  . 

2jT  Allora  il  Dio  delle  miferi* 
cordie  s'impegnò  a liberarci  da 
così  duri  travagli  , eleggendo 
Mosè  e Aronne  per  minillri  di 
tanto  diilidPimprela. 

i6  A'Cal  fine  dette  ioropode- 
Uà  ampia  di  operare  meraviglie, 
c prodigi,  che  meno  non  vi  vo- 
leva , ad  ammollire  quei  dilcen* 
denti  di  Cam; 

27  Tanto  Mosè  com’  Aronne 
ubbidirono  a’ Comandamenti  del 
Signore,  e il  primo  prodigio  eh* 
operarono , fu  lo  fcinare  il  Sole  ; 
e rendere  tutto  1*  Egitto  orrida- 
mente tenebrofo  3 non  vedendoli 
runo  1*  altro. 


CIV.  4j7 

ZI  Et  intrdvit  2f- 
rati  in 
ptum  : ér  ìacob 
aceola  fuit  in 
terrn  Cham, 

23  Z/  nuxit  pop  ti- 
lum  fuumvehe- 
\ menter  : ó*  fir» 
TfJMvit  eum  [Uper 
inimicos  ejtu  « 


24  Convinti  cor 
eorum  ut  odi- 
reni  populum  e- 
jus  ; (§!*  dolum 
fucerent  in  fcf 
vot  ejHSé 

z$^tìjìt  Moy/in 
fervum  fuum  « 
-Aaron  , qutm 
ile^it  ipfunti 

2 6 Pofuìt  in  eis 
veria  Jìgnorttm 
fuorum^  ^pro- 
digiorum  inter- 
ra Cham. 

27  Mìfit  tenehras  3 
éf'  obfcurarvit  : 
exacer- 
bavit  ^fermonet 
fuot* 


1 
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i8  XZwerùt  »qu!is 
forum  infungut' 
nem  : ér  occidit 
fifeet  eorum, 

2 fi  Edidit  terra 
forum  ranas  in 
■ penetruUbus  re^ 
gum  ipforttm . 
j-o  X)ixìt  3 & ve» 

■'  nit  coenom^iiax  éf' 
cinifes  in  ornni» 
bus  finthut  e<h 
rum . 

31  Pofitìi'  pluvìai 
forum  grandi» 
mm  s igMem  eom- 

• burenttm  in  ter» 

' ra  ip forum, 

12  Et  pereuffit  vi» 
neas  forum  ^ 
ficuUteas  forum  è 
coAtrivit  li» 

* gnum  finium  eo» 
rum, 

35  Dixit3&venit 
'locuftAy  bru^ 
chusy  cujus  non 
erat  numerus: 
^4  Etcomedit  otn» 
nefoenutn  in  ter» 
<ra  forum  : ^ 
comedit  omnem 
fruJkuin  terrà 
forum,  ' 

3J  Etpercuffit  òm» 
ne  primogeni» 
tum  in  terra  to- 
rtimi primitias 


l M O-  ClV, 

zS  c tfi  V Acque  tutte  fi  cófi- 
Vertiiono  in  nero  fangue  3 rima- 
nendovi i Pefcì  morti . La  Terra 
produfle  Rane  fchifofiflìme,  che 
falcavano  per  le  cafe  3 entravano 
fin  dentro  a’  Palazzi , e a’  Gabi-‘ 
netti  più  cuftoditì  de*  Prìncipi  > 
e del  Re. 

30  31  e 31  Riempirono  tutto 
il  Paeie  di  Mofche,  Zanzale  » e 
fimili  pungenti  e faftidiofi  aiù- 
mali.  PercofTero  le  Campagne  3 
c con  focofe  efalazioni , e grolle 
gragnuole  ; lìcchè  le  Vigne  , e 
ogn’ altra  Piatita  in  tutto  quello 
tanto  vafto  Regno,  e fuoi confi- 
ni, rimafero  disfatte  e arfe* 

r 


33  e 34  E acciocché  nulla  ri- 
maneffe  di  Verde  in  qiiéì  Campi 
fventurati , fecero  venir*  un  Efer- 
citò  di  Locufte  , e un’  altro  di' 
Bruchi,  che  non  havévano  nume- 
ro, e divorarono  fin’ al  più  fotti! 
filo  di  Fieno  i ' ' \ 


' 3 y Finalmente , per  colpire  ne! 
più  vivo  del  cuore  quelli  oftina- 
tì,  furono  uccifì  in ‘brev*  ora  peis 
mano  Angelica,  tutti  i Primoge- 
v”  nìti 


il 
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niti'Joro  in  tutto  Egitto;  e con  omnUl^orv  eo^ 
effi  le  lor  piu  care  fatiche  , e rum  ^ \ 
più  fiorite  /peranje.  ^ ^ 

5 (iuefi’ ultima  c4,ai»ita  yui-;  Jf  -E/  eduxtt  eot 
fe  U durezza. Egiziat^a  ; e non,  cum  argemo  ^ 

» folamente  IafciaronQ^.nrcirlibera  Mro  : & 

U npftro  popolo,  ma  gli  dettero,  erat  intribubtts 
' quanto lor  domandarono;  ficchi,  eorum infirmus  . 
n*uÌcimmo  carichi,  e ricchi  deL 
lòr’Òro  è Argento;  nè  vi  fu  pur, 
uno  de’ Noftri,  che /plfe  impedi-  . 
roda  malattia,  a ?ion poter frai>,  ^ . 

camente  viaggiar  con  gli  altri . , 

37  Refpjrò  allora,  T Egitto  , 3.7  Urntuejimgy- 
vedendoci  da  fe. partiti,  eallon-  , 

tanati  ; imperciocché  havendoci.  neeoruni:  ^a, 
feco  ,'dopo.  tanti  flàgelli , .teme-  meuhm-  wnor. 
vamo  Tempre  di  peggio . eorum fuper  eos . 

38  Ufeito  il  popolo , molt’ al-  3 8 Expmdit  .nu- 

tri  iiicommodi  glifovraftavanoin,  ^^.beminproteRio- 
qiiella  §ì  vafta  folitudine  delDe-^  nem  eorum  y '& 
urto.  E in  primo  luogo  non  fa-  .^  ipiemui  luceree^ 
per  la  firada  ; e il  Signor  inviòt  . eù  p«r  noBem  . 
il  Tuo  Angelo,  che  gli  feiTifledi^  ^ ' ■ , ; . 

Guida  . E acciocché  ancora  re-  . . ^ 

i^afle  riparato  da’  cocenti  raggi  . .1 

del  Sole  di  giorno  i e da’  rigori^ 

der  freddo  la  notte:  la  notte  ha-  ' ’ ■ . s 

veano  e per  Guida,  e per  rifto-;  . , 

rp,  Ipininplo  e ardente  Fuoco;,  . ^ ^ ' 

e di  giorno  , Nuvole  ruggiado-y  ..  . 

fe.  ' ^ ^ 

3^  La  fame  era  loro- inevita-  3^  Petìerunt , ér 
' bile,  e al  loro  bifogno  , fece  il  venir  cotumix  : 
Signore  , che  foflero  proveduti  él'pune  coeli  fa- 
di  carni  fcelte , con  la  moltitudi-  turuvit  eos . 
ne  di  Coturnici,  e diPaneCele- 
fie , qual  fu  la  Manna . 

T 4 40  Di- 
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40  lyirtipit  pe^ 
tramy  ér  fltixe* 
runtaquAi  abie* 
rum  in JÌCC9  fiur\ 
minai 


41  i^niam  me^ 
mor  fuit  verbi 
f^^ì$ruiy  quei 
habuit  ai  Abra~ 
ham  puerum  fur 
urn  ► 

41  "Et  eiuxh  pò* 
pulum  fuum  in 
exHÌtntione  i éf" 
' elellcs  fites  in 
' Utitia.  ' ^ 

4 j Et  dedit  illis 
regtones  Genti^ 
um:  ^ labores 
populorum  pojfo 
derunt  • 

44  Vt  eujioiiant 
juflificaticnes  e* 
fus  3 ^ legem 
ejus  requiram. 


: V M O CIV. 

40  Alla  ftte  ancora  provcdde  3 
cavando  dalla  durezza  delle  p^ie* 
tre  Fiumi  copiol?  d'acque  falun 
bri  ; E perche  la  lor  via  era  at- 
traverfata  e dal  Mar  roflb , è dal 
Giordanoj  operò  I* Eccelfo , che 
delTero  loro  il  palio  libero  divì- 
dendoli ^ e lafciando  afeiuta  3 e 
pulita  la  ftrad^er  dove  commo- 
damence  palTallero. 

' 41  Tutto  quello  gran  cumulo 
di  prodiri  operò  rAltilTimo  a 
favor  noftro  per  mantener*  in- 
violabile  la  Aia  parola  9 eproitief- 
fa  fatta  al  fuo  fervo  Àbramo  9 e 
Padre  noftro. 

42  In  quello  modo  9 il  Sovra- 
no 3 e Potentilfimo  noftro  Iddio  3^ 
liberò  da  sì  cruda  fervitù  il  fuo 
popolo  eletto  9 tutto  lieto  3 e 
trionfante  da*  fuoi  nemici . * . ' 

4?  ElomilcinpolTeflode'pae- 
fi  della  Gentilità  3 dòv*  ora  liamo  5 
godendo  e delle  Città  3 che  quei 
fabbricarono  3 e de’  Ipr  terreni  , 
dilTodati  9 e coltivati  dalla  loro 
induftria3  e fatica.  ■ 

: 44  II  fine  di  tante  fue  Miferir 
. cordie  con  noi  ufatC3  e il  ritor- 
no 3 che  cosìEccelfo3  eAmore- 
vol  Signore  da  noi  ricérca  1 altro  , 
non  è,  che  la  puntuale  ubbidien- 
za alla  fua  Divina  Legge  3 el’of- 
fervanza  eiatta  di  quanto  degnali 
commandarci. 
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Efalta  la  Divina  Beneficenza  , e PazàenzA 
verfo  il  /ho  medefimo  Popolo  tanto  ingroh 
to , do^o  tanti  henefizj  &c. 

/ 

X ^Saltate  e benedite  tutti  il  i /^Onfitemiai 

1-1  Signore,  irMerciocchè per  nomino 

verità  n’è  degnimmo  ; e per  la  quoniam  bonus  z 
Tua  tanta  Bontà , e per  la  ma  Mi>  quonìnm  in  fa.cn» 

fericordia  , che  non  hanno  nè  lum  mifcricor* 
termini,  nè  confini.  Ha  e}us. 

^ E dove  potrà  trovarfi  lingua  i ^is  loque/ur 
cosi  eloquente,  ed  erudita,  che  potentìas  Domi- 
vaglia  a narrare  la  Potenza  , e «i , auditas  fto> 

Grandezza  del  noftro  Iddio  , e ciet  omnes  Uu- 

far  fapere  quanto  Egli  è degno  des  ejusì 
d’  Gnor’  e Lode  ? niuno  j nè  in 
Terra,  nè  meno  in  Cielo. 

3 Ah  ! mille  volte  avventurati  3 Beati , qui  cu» 
coloro  , che  pagandogli  quello  ftodiutjudicìumj 
giufio  tributo  di  lode  , mai  non  ér  faciunt  jujlr 
hanno  ofTefo  così  EccelfoSigno*  tram  in  omni 
re  j e vivendo  Tempre  innocen-  tempore. 

ti,  l’ hanno  lodato , eamatofem*  1 > 

prel 

4 Mio  Buon’Iddio  I ricordate-  4 Memento  nofiri 

vi  di  quella  benevola  Volontà  Domine  in  bene» 

volita  verfo  quello  volito  po-  placito  popuh 

polo , cui  promettefte  il  Melila  . tui  : vifita  nos 
Deh  sì  , inviatelo  , che  ci  vifi-  infaìutarituoz 
ti  j e allora  faranno  in  noi  più 

vigorofi  i voliti  encomj , più  ac- 
cefo  il  noliro  amore, 

y Vedrain  allora  tanta  bontà  y Advidendumin 
ne’ vollri  Eletti  j tanta  gioia  ne’  bonitate  eletto» 
' voliti  Servi , ancora  ne’  più  crii-  rum  tuorum , ad 
ditormenti,  eh' ognunch’h.tverà  Utandum  in  L- 
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fitta  geMts  tuix  fenrio  > farà  colh-etto  a lodarvi , 
ut  ìauàerhcum  e lodare  Eredità  vollra  sì  fan- 
kt^eiitatt  , ta  , ' 

^ f9ccavimuscum  $ Ahìj  mio  Iddio  ( confeflò, 
fatribufnofirifx  che  non  meritiamo  tanto  dilHn- 
injuftè  egimus  , to,  e Divino  favore!  Troppo v* 

\ , iniqutfaitm  fé-»  habbiamo  ofFcfo  , imitatori  veri 
M (imut,  >.  dell’ingiufte>  e inique  operazio- 

' ni  de* noftri Padri  contro  l’infini- 

ta vollra  Benignità. 

7 Patret  nofiri  in  . 7 Gli  fiolidi  noftri  Padri  ^ che 
mn  in~  lì  trovarono  bella  noilra  liberai 
- tellexeruut  mh  zione  dall’Egitto^  noncapirgpo 
rabihatuax  mn  le  Meraviglie  9 che  per  liberarli 
fuerttnt  memoret  operalle  > e di  tanto  numero  dì 
multimdinis  mi-  Mifericordie  con  effi  ufate  , fu- 
ferictrdU  tua.,  bito  perdettero  ogni  memoria.' 
S E/  irrttaverunt  8.  Vedendoli  innanzi  il  Mar 
a/rendentes  in  rolTo  > che  da  sè  non  potevano 
mart  y Jtiare  ru-  varcare  •»  fubito  diffidarono  di 
trum*  Voi,  com’ Impotente  ad  a;otarli ì 

e pure  haveano  tante  riprove  del 
Poter  Yoftro . 

^ JEt  falvavit  tos  9 E pure  ( vedete  che  Bontà 
propter  nomea  in  sì  Grande  Dio)  li  falvò  allo* 
fuumxutnotam  ra>  per  rendere  loro  più  fenltbi» 
faceret  potetiana  le  la  fua  illimitata  Potenza . 
fuam*- 

»o  E/  merepuit  - io  Un  cenno  folo  della  Vo- 
..Mare ' ruBrum i lontà  del  Signore  ballò 'a  q^uel 
. ó*.  exiteatum  feroce  Elemento  , acciocché  lì 
efi  X deduxit  fendeffe  per  mezzo,  j e tra  due 
eoj  in  ab'j/j^sfic-  muraglie  di  liquido  e portento* 
ut  t»  deferte:^  fo  criffallo»  deffe  paflo  franco  a 
' tanto  numero  dì  perfone  * che 
, . camminarono  dentro  il  lùo  pro> 

. . N fondo  , come  fu  un  fiorito  > e 

afeiuttiffimo  prato.  : ; 

■;  u Con 


D'  ■ ■ 


I 
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li  Con  qnefta  facilità  liberò 
il  Signore  i noftri  "antichi  da’ 
fuoi  nemici  , che  gl’ odiavano^ 
tanto  , e,  li  feguivano  alla  coda, 
per  rimetterli  alla  catena . , 

Il  E per  moltiplicare  Meravi- 
glie, e Mifericordie  a favor  ho- 
Itro  , fece  T Altiflìmo  , che  paf- 
fato  il  popolo  noftrò,  fi  richiu^ 
defle  il  Mare  , e ne  riman  eflero 
fomme'rfij'e  morti  tiittì  i (uol 
peifecutori  i non  ne  fcappahdo 
con  vita  nè. meno  uno.  • 

15  e 14  Al  .vedere  Prodigi; 
tanto  palpabili,  crederono  efier'. 
MI  Dio  una  fterminata  Potenza  , 
e tutta  Benevola  a lor  favore  j, 
c ne  . lodarono,  il  Signor  loro  . 
Madie?  fubito  fyanì  ^ e dal  cuor 
foro  ogni  credènza , e dalla  men- 
te  ogni  memoria,  di  quanto  ha* 
veano  veduto,  e^ provato  ; non 
fidandoli  di  Dio  , e della  fua^ 
Condotta . 

Vedendoli  fproveduti  di  ci- 
bi, e d’  acqua  , dettero  nelle 
difperazioni  , fenza  ricordarli 
defla  tanto  dillinta  Providepza  ,' 
^on,  cui  il  Signore  li-goverhaè 
va  , l.ignandofi  di  Dio,;,  e irri- 
tiindolo.  ; / . 

16  E pure , il  Pazientiflìmo 
Dio , tollerò  quella  nuova;  ingiu- 
ria, e li  contentò,  prevedendo^ 
li  miracolofamente  di  Pan  Ce4 
Ielle , Coturnici , e Acqua , quàn» 
to  .mai  vollero  -,  e leppero  defi-f 
derarei  . v 


Il  Et  falvuvit eos 
de  mnnu  od'ten- 
tium  i-  ér  fede- 
mit  eos^demunn 
^.inimici,.- 
iz  Et  operuit  dqmi 
. tribtiltmtts.  e^s  : 
unus  ex  eis  npn 
remunftt.. 


• \ vi 

15  Et  erediderunt 
verbis  ejus  : ^ 
laudaverut  lau- 
dem  ejus  • 

14  Citò  fecerunt-% 
obliti  funt  ope- 
rum  ejus  : ó*. 
. non  fujHnuerunt 
. conjtlmm  ejus^ 

j f Et  concupierut 
concuptfeentium 
in  defèrto  : ép 
tentavermt.  De- 
um  ininAquofo» 


\6  Et  dediteis  pe- 
titionem  ipfo- 
■ rum  ; ép  tmftt 
futuritattnt  . i» 
toùrpAseprufn* 


J7  Et 
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Moyfen  in  ca- 
firis  : Aurtn  fan’ 
tinm  Jyomini, 
j8  Aptrta  efltey 
rth  ir  deglnfivit 
Hathan  ; ir  ope- 
tuit  faper  con^ 
gregatioaem  A" 
hiron% 

1$  'Etexarjtt  ignìs 
in  fynagoga  eo- 
rum  : fiamma 
tomhufiit  peecO’ 

f^rcs, 

/ 


*0  Zf /ècerttnf  vi- 
fulum  in  Horeb  : 
ir  adoraverunt 
fcuiptile  t 
ai  Etmutaverunt 
gloriam  fuam  , 
in  Jimilitudinem 
vituli  eomeden- 
tiffonnum . 


» 2 obliti  funt  De- 
um,  qui  falva- 
' • vit  wet , qui  fe- 
tit  magnalia  in 
^gypto  ^ mirof 
btUn  m terra 
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17  e 18  Se  la  prefero  poi  ini- 
quamente contro  Mosè  loro  Du- 
ce > e contro  il  Sommo  Sacerdo- 
te Aronne  ) e Iddio  > che  haves 
dilHmtilati  tanti  propj  oltraggj  , 
non  volle  lafciar’  impuniti  gli 
oltraggiatori  de’  Tuoi  Miniftri  . 
Aprifli  la  Terra  , e ingoiò  vi- 
vi Datali  , Gore  , c Abironne 
con  tutte  le  lor  Famiglie  > e fo- 
ftanze. 

' 19  Nè  con  sì  orrendo  fuppU- 
cio  recarono  quei  protervi  cor- 
retti ) onde  Iddio  inviò  iopra  lo- 
ro fuoco  divoratore  , che  con- 
fumò  da  quindici  mila  di  quei 
perverlìflimi  peccatori  , e mor- 
moratori ingiufti , contro  i ftioì 
Servi  > e Miniftri . 

ao  e 21  Dopo  tutto  quefto 
f chi  mai  il  crederla)  rinegaronp 
Iddio  Vero  j e fotte  il  Monte 
Orebbo,  lì  lavorarono  un  Vitel- 
lo, e l’adorarono;  cangiando  il 
loro  Sovrano  Signore  , che  li 
pafeeva  , col  Simulacro  d’una 
Beftia,  che  fì  pafee  di  Fieno  vi- 
le j c la  gloria,  che  dianzi  ha- 
veano  d’ Adoratori  del  V ero  Dio , 
tramutoflì  nelfordido  avvilimen- 
to deir  adorazione  dell’imagine 
morta  d’ un’ Animale. 

22  Fu  moftruofttà  non  più  udi- 
ta, e eh’ in  fe  ha  dell’incredibi: 
le,  che  quei  noftri  Padri  poteì^ 
fero  dimenticarli  di  Dio,  che  gl’ 
havea  liberati  con  tanti , e così 
ftrepitoft  prodigi  operati  e nell’ 

Egitto, 
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[ Egitto  3 e nel  Mar  rollò  j or  di- 
. fendendoli , e or  gaftigando  con 
feverità  orrenda  gli  Egiz;  luoi 
nemici  j e pure  troppo  è vero  3 
che  i Mifcredenti,'  e perfidi  pro- 
tefiarono  allora  3 riconolcere  tut- 
to il  lor  bene  da  un  Vitello  , 
fabbricato  dalle  lor  mani  3 ado- 
randolo com’ Iddio. 

23  e 24  Una  tanto  enorme 
fellonia  mofle  il  Signore  a di- 
Ihuggere  tutto  in  un  colpo,  quel- 
la razza  proterva  di  mifcredenti  j 
ma  il  buon  Mosè  con  folpiri , e 
con^  preci  gli  franfe  l’ira  , e lo 
placò;  altrimenti  ilnoftro  popo- 
lo era  rovinofamente  perduto 
E v’aggiunfero  all’ altre  loro  ri- 
balderie e ingratitudini il  non 
far  punto  di  filma  della  Terra 
promefla  tanto  defiderabile,  do- 
ve  il  Signore  con  tanta  grandio- 
lita  di  miracoli  li  conduceva. 

2 f Niuna  fede  prefiarono  alle 
Divine  parole  , che  tanto  com- 
mendavano la  Terra  di  Promif- 
lionej  nè  vollero  ubbidire  a*  fiioi 
Divini  precetti , e ordinazioni  } 

mormorando  empiamente  della 
fua  tanto  mifericordiofa  condot- 
ta inverfo  loro. 

, 26  e 27  Ciò  Vedendo  il  Si- 

j gnore  , alzo  la  mano  Vendica- 
wice,  e lece,  che  morifiero  nel 
Deierto  , e non  godefiTero  l'ot> 
timo  paefe  di  Promi/fione  tutti 
quelli,  che  lo  spregiavano;  e a 
tempo  Ilio  non  volle  perdonare  z* 


cv*  44y 

Cham  : terribi- 
Ha  in  Mari  ru- 
bro. 


23  J?/  dixit  , ut 
àifperderet  eos: 
fi  non  Moyfes^ 
eleUus  ejus  fie- 
tijfet  in  confra- 

• ^ione  in  confpe- 
liu  e/us  : 

24  r/  averterei 
ir  am  ejus  ne  difi 
perderei  eos ifs* 
prò  nihilo  ha- 
buerunt  terram 
defiderabilem  : 

2f  Non  crediderui 
verbo  ejus  3 ó* 
murmuraveruB» 
in  tabernaculis 
fuisx  non  exau- 
dieruni  vocem 
Domini . 

"Et  elevavii 
mannm  fuam  fu- 
per  C0S-:  utpro- 
fierneret  eos  in 
deferto  : 

27  Et  ut  dejiceret 
femen  eorum  m 
na- 
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nationibttf  : & 
difpergeret 
in  rtgioMb.Hs  • 


z8  Et  inùiati/ttat 
Beelphegor  : & 
comederunt  fur 
crificim  mortuo- 
rum. 

ifEt  irritaveruHt 
eumin  adinven- 
ttonibus  fuis  '.  & 
muliiplicat4-^eft 

. ineuruimt.  , 

30  Et  ftetit  Phb- 
nees  , & pijtcu- 

. vit  : ,ér  ceffuvit 

31  Et  repHttuum 
eft-  et  in  jufti- 

j tiam  X 

rftfionem  ^ ge- 
nerutionem  uf- 
..  que  infempiter- 
. rattn. 

3Z  Etirritnyerunt 
tum.'  ^d, 

. ccìitr<tditU(Mfs  : 

^ TtexntHt^  eft 
Miyfes  propter 
eos  : qt*in  exA’ 
urbaverunt  /pi- 
ritum  ejusé 


L M ' O'  CV. 
nuovi' peccati  de’ loro  figliuoli  , 
difpergcndoli  tra  altn  popoli  , 
in  regioni  feonofeiute  , e foie- 

fticre*  . ‘ 

..  z8  e ^9  Adorarono  comeDi-> 
vinità  Beelfegor  Dio  de;  Ma- 
dianiti, mangiando  di  queimoi^^ 
tiferifuoi  Sagrifizj;  e in  molt  al- 
tre maniere  offefero  , e irritare^ 
no  la  Maeftà  Divina  5 tirandoli 
addolfo  moltiplicati  gauighi , e 
rovine.  ' , ; 


33  £/  diftinxit  in 
ixbiis  fuif  : 


^ J ... 

' 30  c 31  E maggior  farebbe  fia- 
ta la  punizione  , e piu  durevo- 
le, fe  Finees  non  s’interponeva 
a placar  lo  fdegno  di  Dio  uc- 
cidendo-di 

gran  .zelo  uno  , eh;  attualmente 
peccava.  Alloracefso_ilgaftigo, 

e lo  zelo  di-Finees  fu 
approvato , e premiato , col  Som- 
ma Sacerdozio , che  in  perpetuo 
conferì  ad- elio  , e a tutti  1 iuoi 

difeendenti _ ’ ' 

, 3^  , Di  nuovo  fe  la  prefero 
contro  Mosè  j perchè  non  dava 
loroi  dell’acqua  per 
irritando'  con  le  loro  diffidenze 
la  Pazienza  del  Signore  , eh  irl 
tante  altre  neceffita  gl’  ^avea  foc- 
corfij  e anguftiando  » con  tante 
contradizioni  e querelle,  d man 

fuetiffimo  loroDuce  , cui  da 

veano  tanto. 


vcaiio  iduw. 

3 3. e 34  II  Signor,  che  eonfr 

prendeva  il  loro  gemo  perverto , 

havea  , 


Digitized  by  Googic 


S A L'  M O CV.  447 

havea  commandato  » che  diftrug-  • non  ‘iìfperdide 
geffcio  tutte  quelle  nazioni  Gen-,  .mat  Gentes  » 
tilefche  i non  ubbidirono  ; onde  . quas  dixu  Do‘ 
ne  feguìj  che  mefcolati  con  gli  - tainus  iilis. 
Idolatri  j n'imparaffero  l’ Idola-  34  commixti 
tria  ) e adoraflero  i loro  Idoli  j fitnt  mter  Gen~ 
con  fcandalo  tanto  efecrando , e 
rovina  della  vera  Religione . • runt  epern  eo- 

: rum  : ^ ferute-- 

. - rum  ftulptilihus 

eorum  : ^ fa- 
I : f}um  eft  ilUs.  in 

' . fimdaium  * 

35  e 37  Giunfe  a tal  fegno  35  im^lave^ 
i*  iniquità  loro  , che  non  folamen-  runt  filios  fuosj 

te  abiurarono  la  Divinità  del  Si-  • ^ filias fuAs  dà^ 
gnore  9 ma  depofcro  ogni  feno  mvniis»  > 
di  propla  Umanità,  fagrifieando  36  effuderunt 

al  Demonio  i propj  parti  . Non  fmgumem  inno- 
hebbero  orrore  a {cannar'  i lor  ceneem  : /angui- 
figliuoli  e figliuole  > fpargendo  nem fliorum fuo- 

tanto  fangue  innocente , per  ono-  rum'é^filìarum 
rare  gli  Idoli  Cananei  * Inorridì  fuarumyquai.far 
bensì  la  terra , vedendoli  conta-  • crificavcrut fcul- 
minata  , con  tal  forta  di  /acrile-  ptiiibus  Chana- 
ghe  Vittime»  offerte  all' Inferno  > «k. 

da  perfone  tanto  illuminate  dal  37*!/  hft^a 

Cielo,  da  Gente  fpofata  per  Fe-  terra  in  [angui- 
de  al  Vero  Dio»  e poi  adultera  ntbus y é' conta- 
col  Demonio..  . • . • minata  efi^  m 

■ V!  ' tperibus  eorumt 

. . i ^fornicati  funt 

. . , ; , . in  aiinventioni- 

r I bus  fuis, 

. 3S  e 3^  Non  volendo  foppor-  gS  Et  iratus  e/t 
tar*  il  Signore  ecceffi  tanto  enor*  furore  pommus 

.memente  èfccrab ìli  , • pieno  di  in  pofulnm  fitc- 

fdegno  contra  il  fuo  ingratifiìmo  um  : é*  ahomi- 

nt\t»s 
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nutus  efi  h/tre-  ‘ popolo  , dianzi  Eredità  fua  « P 
dUafem/uam.  abbominò»  e dette  nelle  mani  de* 
£/  tradiditeos  Moabiti  , Madianiti  » Filiftei  » e 
in  manui  Gtn-  altri  Gentili,  che  Codiavano,  c 
tiumi  ér  domi^  divennero  lor  Padroni. 
nati  funi  eorutn 
qui  oderunttor  • 

40  tribulave-  40  Sotto  sì  dura  fchiavitudine 
rum  eos  inimici  molto  patirono  da*  Tuoi  tanto  cru- 
eorum  , & hu-  deli  nemici  j e allora  conofcen- 
miliati  funt  fub  do  quei  lor  travaglfcome  giuftif^ 

. manibuseorumx  fima  punizione  de’ lor  peccati , 
ftipè  liberavit  s’ uniiliavano  , chiedendo  mercè 
eos»  ' a Dio;  e il  sì  Buono  eClemcn- 

tiffimo  Dio  Tpeflo  li  liberava. 

4X  Jpfi autemexa-  41  Appena  torni  in  libertà  , 
cerbaverunteum  tornavano  agli  antichi  lorconfi- 
in  confilio  fuo  : glj,  e perverfe  cogitazioni  di  ri- 
érhumiliatifum  bellarfì  contro  Iddio  , il  quale 
in  iniquiiatibus  con  nuovi  flagelli  umiliava  la 
fuis.  ^ lor  iniqua fuperbia,  e fellonìa. 

41  £/  vidit  ehm  41  Di  nuovo  il  Pietofiflìmò 
tribularentur.é'  Signore  vedendoli  tribolati  , e 
audivi/  oratio-  penitenti , moflb  a compaflìone 
nem  eorum,  delle  loro  miferie  , efaudiva  le 

loro  fuppliche  liberandoli. 

43  T.tmemor  fuit  4^  Ognuno  ammiri  in  sì  Grand* 
teftamenti  fui  ; Iddio  la  Fedeltà  e Mifericor- 
ér  poenituit  eum  dia  j foflrendo  tanto  da  popolo 
fecundùm  muU  così  ifconofcente  erubello,  per 
titudinem  mife^  non  mancare  alle  fue  PromeÀ 
rtcordia  fuà,  fe;  e tanto  compatendolo,  che 

non  almmenti  , che  coftretto 
lo  gaftigaya  ; e quali  pentivali 
dopo  d’haverlo  afflitto,  e gafti- 
gato.  . 

44  1/  dedit  tosi»  . 44  Tali -e  tante  furono  le  Mì- 
tmfencordtas  in  fericordie  ufate  dal  Signore  co’ 

■olili 
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noftri  Padri } ch’i  medefimi  no-  conj^e^u  omni- 
ftri  nemici,  ne  facevano  le  me-  um  quiceperMt 
raviglie  , nè  potevano  negare  €os . 
eifere  Iddio  con  quello  popolo, 
mentr*  ancora  lo  tenevano  fchia- 
vo . 

4y  e 46  Ancora  molti  de*  no-  Sahos  nos  ftte 

ftri  , Signor  e Dio  noilro  , tro-  Doi.'iine  Deus 

vanii  diiperlì  fra*  Gentili  i deh  nojìer  : & con- 

Sì  Clementilfimo  Liberator  no-  grcf-t  >ws  dena- 

Uro  , riuniteli  a noi  j acciocché  tioìni-us'. 

unitamente  lodiamo  il  vofìro  San-  4<^  i't  confiteamur 

to  Nome  , e lia  la  nollra  glo-  mmìni  funVto 

ria  a lodarvi*  . tuo  : & glori^ 

tnur  in  laude 
tua , 

47  Sia  eternamente  per  Seco*  47  Benedi[ius  Do- 
li infiniti,  il  Signor  noftro  c Dio  minus  Deus  if- 

d'ifdraele  , Efaltato  , Glorifica-  rati  a fsculo  é* 

to  e Benedetto,  e tutto  il  pepo-  ufque  m fs.cu- 

lo  l’ acclami  , e dica  ; Amen  , lum  : éf  dteet 

ameni  così  Ila,  così  jfia.  omnis  populus  : 

Tiatifiat* 

SALMO  evi. 

Efalta  la  Divina  Potenzjz  ^ ^ Beneficenza  e Mife- 
ricordia  , liberandoci  da  tanti  mali  d*  anima  , 
€ di  corpo.  Rammemora  le  graz.ie in  particolare 
fatte  al  fuo  popolo;  onde  tutti  imparino. 


1 TTOmini  tutti  glorificate  il 
U/  Signore  e Altilfimo  no- 
ftro Dio  , imperciocché  Egli  è 
veramente  Buono  j e la  Tua  Mi- 
fericordia  non  può  reftringcrfida* 
Secoli  ancora  eterni. 


1 Onfitemini 

V J Domino 
quoniam  bonus  : 
quoniam  in  fa.- 
cttlum  mifericor- 
dia  ejus. 


X Di- 
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1 Drcaft/  qui  re^  ± e,  3 Efaltinò  le  lor  voci  tut^ 

• denjpri  /un/-  à ti  che  vivono  , e abitano  dall* 

Domino  « quos  Oriente  airOcca/b,  daJI’Auftra  ' 
redemi/  de  ma-  all’ Aqiiilorte  3 e dian<  laude  uiiSi? 
mi  inimici  : gtioi^  3^  da< cui- fono  (lati  cedenti:^ 

de  reghnibus  co-  e liberati  da’ travaglj  , edifaftri# 
gregdvit  eos.  che  loro  faccan  nemica  guerra  5 

3 A folisortu  3 é*  riunendoli  in  luogo  di  iìcurezza . 

occa/u  ab  Aquù  ' . . , 

• Ione  3 éi'mari. 

4 Errawrunt  in  4 e f Servavi  d’ efempio  ciò  > 

" '/olitudine  in  ina-  eh’ a’Noftri  accadde,  e riflettete 

quofo:  viamci-  fopra  di  voi.  Trovaronfi  erranti 

• vita/is  habita-  i noftrì  Antichi , in  una  folitudi- 
-*  (uU  non  invene-  ne  vafta  e rìarfa,  privi  dì  veto- 

runti  - vaglia  d’acqua  , e di  ricovero  j 

V ÌEfìtrtentes  , éi  ficchè  per  la  fame  , fete  e difa- 
'jituntes:  anima  gìo  venivan  meno. 
eorum  in  tp/s  / • 

defecit- 

( Et  clamaverunt  - 6 -In- mezzo  a sì  dure  tribula* 
ad  Dominum  zioni  accorfero  al  Padre,  delle 
cùm  tribularen-  mifericordie , e trovaronlì  pron- 
tur  : é'  de  ne-  tamente  foccorfij  efuorad’ogni 
cej/itatibus  eo-  loro  neceflìtà. 
rum  eripuit  eos , 

7 Et  deduxit  eos  7 Li  rimiile  • di  più  in  flrada  \ 
inviamreUam:  eh’  a dirittura  li  introdulfe  a po^ 
ut  irent  in  civi-  federe  Città' e Provincie  ) dove 
tatemhabitatto-  agiatamente  habitare . . 

nis . 

8 Córifite'antùr'Do-  8 e 9 Ah!  le  Mifericordie»  t 
< mine  mifericor-  le  Meraviglie  dì  sì  Buono  e Po- 

dra  e^t:  éf'mi-  tente  Dio»  a favor  degli  Uomi- 
rtibilia  efus finis  ni,  l’ cfaltìno , e lo  glorifichino  j 
‘ hominum , giacché  ' con  ‘ tanta  prontezza  c 

9 Quia  fatiavit  pietà  efaiidifce  tanti  affamati , C 
animaminanem:  bifognofi  di  tutto,  provedendo- 
li, 
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K',  e colmandoli  d’ ogni  be-  . ér  »nimam 

rientem  fmiavit 
,•  bonts . 

IO  e 11  Veggo  dì  moki,  per  ro  Sedentes  in  te- 
le lor  colpe,  con  le  quali  provo-  ^ nebris^^umbrn 
careno  il  Signore,  non  curando  mortisi  vinlìos 
l'autorità  delle  fue Leggìi  e non  in  mendicitate  , 

foggettandofi  alle  Aie  difpofizio-  , é ferro, 
ni , efler  puniti  in  tenebrole  pri-  1 1 Quu»,  exncer* 
gioni  i aggravati  e da  mendici-  , buverunt  eh- 
tà , e da  ferri , e come  in  orror  quùi  Dei  : & 
di  morte . conflium  Ahift- 

tni  irritaverunt, 

' l'z  Li  veggo  tra"  quei  travagli  la  Zthumiliatum 
feorati,  e abbattuti,  non  veden-  efl  in  lahoribns 

do  umano  fcampo  , nè  chi  porga  cor  eorum  : tn- 

loro  verun’ajuto.  ' firmatifunt,nee 

- • . fnit  qHindjHVnr 

, • TCt . . 

1 j In  mezzo  a sì  dure  tribù-  J3  clamaverut 
lazìoni  ricorfero  al  Padre  delle  -ad  pominHtn 
mifericordie , e trovaronfi  pron-  cùm  trihttUren- 
timente  foccorfi , e liberici’  ogni  tur  : & de  necef- 

neceflìtà.  fitatibus  eorum 

lìberavtt  eos . 

14  E veggo  ^coo  quanta  faci-  14  eduxit  eps 
lità  il  Signore,  piegato  dalle  Io-  ..</•  tonebrisy  ó* 
ro  lagrime  , e contrizione  , in-  umbra  ptortisx 
frange  le’  lor- catene  i li  cava  li-  & vincala  eo- 
beri  dalle  tenebre,  c dagli  er-  rumdifrupit, 

Jori . , 

. Ah!  le  Mifericordie  , e le  1$  ConfiteAtur po- 
Meraviglie  di  sì  Buono  e Poten;  mmo  mìfemor- 
te  Iddio , • a favor  degli  Uomini , v dU  ejm  : «y 
1’  efaltino  e lo  glorifichino  ! rabilia  ejusfilits 

, , - hominum . 

iP  Sì,  efaltatq  e glorificato  16  (luta  .contrìvit 
Zìa  rAltiflìmo,  chje  sì  forti  diffiu  ^ portas  ireas:  & 

ve- 
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ve[fes  ferreos  coirà  fijpera  , per  liberar  chi  Io 
confregit,  fupplica  , ed  in  eflb  folo  con- 

fida , 

17  Sufeepheos  de  17  Un’altra  forte  <li  peccato- 
vm  iniquitatis  ri  , ridotti  a eftrema  miferia  , e 
eorum  ; prepter  dal  Signore  puniti  per  le  loro 
h^ufiitins  enim  iniquità  , veggo  amorevolmente 
funs  humiliati  accolti  dall’ immenfa  fua  Pietà. 

fune. 

18  Ormurn  efenm  18  Quelli  fono  gli  Infermi  , 
abomimtn  efi  deftituti  dalla  natura,  cheabbor- 
anima  eorum  ; rifee  in  effi  ogni  nudrimentoj  e 
& uppropinqux-  iHanguiditi  s’ avvicinano  alla 
verune  ufque  ad  morte . 

pori  OS  mortis . 

19  Et  clamaverum  1 9 Quelli  altresì , col  ricorre- 
ad  Dominum  re  al  Padre  delle  mifericordie  y 

' cùm  trìbularen-  veggo  liberati  dalla  loro  tribula- 
tur  i é*.  de  ne-  zione  e necefiìtà . 
te/j^tatibus  fo- 
rum Uberavtt 

«OS. 

xo  Mfit  verbum  20  Con  un  cenno  amorevole 

fuumy  é'  f<*na-  della  benevola  Volontà  fua  , li 
vit  eos  : é*  eri-  riflana , e libera  dalla  morte  , per 
puit  eos  de  in-  altro  certa  , e in  quei  frangenti 
teritìonibus  eo-  inevitabile.  , 

rum. 

X I Cofiteantur  lio-  ai  Ah  1 le  Mifericordie  , e Me- 
mino  mifericor-  raviglie  di  sì  Buono  e Potente 
diiejusi  ^mt-  Iddio,  inverfo  gli  Uomini,  fieno 
rabilia  ejusfilits  quelle  i che  1*  efaltino  , e ló  Jo- 
hominum.  dino!  < 

^21  Et  f^rificent  22  Gli  Uomini  medefimi  tan-  ’ 

facrificium  lau-  to  beneficati,  offerifeano  altresì 
dis  : ^ ahnun-  continui  Sagrifizj  di  laude  a si 
uent  operA  ejus  Eccelfo  , e Amorevol’ Iddio  j ' 
I»  exuìtattene.  predicando  da  per  tutto  coli 

cuor 
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cuor  giulivo  r opere  fue  tanto 
Grandiofe,  e Benefiche.^ 

15  Altri  Tribulati  ravvifo  nel 
Mondo»  e fono  i Naviganti,  or 
pefcando  in  alto  Mare , e or  na* 
vigando  da  uno  ad  un'  aluo 
paefe. 

14  e 2f  Qiiefti  vedono l’ ope- 
re meravigliofe  del  Signore  in 
quei  profondi,  e valli  mari;  im- 
perciocch’  in  un  tratto  , a Mar 
tranquillo , forge  una  fiiriofa  tem- 
pefta,  ch’incrclpa  l’ acque,  e le 
folleva  in  flutti  t 

c %7  1 Marofl  or  li  fanno 
falire  fin’ alle  nuvole,  or  li  pro- 
Tondano  negli  abiflì,  con  orrido 
lor  travaglio  , e fpavento  . Per- 
doni! d’ animo  i e al  fluttuar  del- 
la Nave,  fi  veggono  a foggia  d* 
ebij  barcollare  , non  potendo 
fermar’  il  pièj  perdono  il  confi- 
glioj  nè  poflfono  prevalerli  della 
lor’  arte  , e perizia  iparinarefca 
a falvarfi. 


»8  In  sì  duri  frangenti,  ricor- 
rono co*  voti  al  Signore , e prova- 
no gli  effetti  della  Tua  Milericordia 
e Potenza,  che  li  cava  fuorada 
quella  tribulazione , e necefiìtè 
inevitabile  di  perire . 

*9  In  un  tratto  , comman- 
dando  così  l’Altiflimo,  celTàno 
1 Venti  , s’  «ccalma  il  Mare  , 
tacciono  l’onde  , torna  la  bo- 


CVI. 


*3  i^fceniuHi 
• mare  in  navi- 
bus  , facienies 
operattonem  in 
aquis  multis  * 

24  Ipfi  vtderunt 
opera  Dominij^ 
mirabilia  ejusin 
profundo . 
ajr  Dixit 

Jpiritus  procelle'. 
^ exaitati  funt 
fluBus  ejus , 
Afcendunt  uj- 

que  ad  caelosyéf' 

defiendut  ufque 
ad  abfffosx  ani- 
ma eorum  in 
malie  tabefce- 
hat .. 

27  Turbati  funty 
moti  funtjic’- 
m ebrius  : <&• 
omnis  fapientia 
eorum  ievorata 

a 8 £/  clamaverum 
ad  Dominum 
cùm  tribularefi- 
tur  i ^ de  ne- 
ceffltatibus  eo- 
rum eduxit  eoe  • 
Zg  JEt  fiatuit  prò- 
(ellam  ejus  in 
aurami  ^ Jìlue.- 
runt fluJXus  ej^us» 
30  £t 
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50  Tt  Ih  Mi 

- qkia'-f$luérunt\ 
. eos 

inportum^olun^ 
tMÌseorurnm 


r*  • ' • 


‘^l  Confile ^tur  Do^ 

^ ’^inò"  miferieor- 

àUejus  x ^ mi- 

r abitui  ejusfitUs 

homtnum  - ' 

52  Etexalt^eum 

in  ecciefia  p.le^ 

' ' bis  : ié^  in  cathè* 

‘ ' dra^  " fiehiorum 

"•  ' laudent  eum  ,, 

» 

33“  Ptyfuit  fiamma 
in  d 'efertuìn  i 
exitHs  aquarum 
in  Jltirn  ) 

34  TerramfruUi- 
“ feram  in  falfu^ 

^ Vwi'^  iniià^tan^ 
^‘  "iiuìnHn  ta  • 


3 y Pojuit  defef 
tum  in-  fiagna 
' ^"^aqiìarUm  ’ i ^èr 
terramfine  aqua 
m^èxhus  aquar 
’ rumi  • 

'36  £/  ccllotavh 
' ^7//r  efuràentos  : 


IMO  evi. 

naccia  , c ogni  botafea  iVanf- 
fee . • • 

J 30  l'Navigant!,  Marinari  d* 
afflittifllmi  eh"  èrano  tornano  al- 
legri , e colmi  di  giùbifo  i e il 
Padre  delle  miferkordie^  ch’in- 
vocarono ^ li  conduce  al  defide- 
rato  porto ) falvi  e contenti. 

31  Ah  ! tante  Mifericordie-é 
Meraviglie 5'  chesì  Grati  Diò  ope- 
ra à prò 'de  gli  “T*Tomini  > P eiàt 
tino  e benedicano!  ' 

■«  j t - 

3Z  L’efaltino»  e lo  lodino  Pie* 
bei  ? ì^obili  ) Popolo  e Magi- 
ftia'tì  > mentre  con  tutti . , in 
tutto  -,  moftrafi  sì  Benefico' coti 
noi  Mortali  • 

• 33 -e- 34  Ne  è meno  d‘ ammi- 
rarli e lòdarfi»  la  Potenza  Divi- 
nai e l’ aflbluto  Dominio  del  np- 
ftro  Dio  , nel  cangiamento  dèl- 
ie cofe  fopra  la  Terra  . Talora 
fecca  T Fiumi  , e fa  reftar.  fiti- 
feondi  paèfi  già  ricchi  delle  Sor- 
genti più  vive.  E quei' eh’ erano 
più  fecondi , li  rende  fterili , co- 
me foflero  impaftati  di  fale  j tut- 
to' merito  de’  peccati  de’  tero 

abitatori  < ' ' f f r 

• 3f  Eper’convénoi  faiorgerè 
Fiumi  , e Fonti  in  luoghi  defer- 
ti e apenofi'j'  ficchè  dóve  tutto 
era  afeiutto-  e riàrfb'  r yeggonn 
acque' a torrenti . 


« I 


« < » 


^ '3^  e 37  -Quivi  ♦ per  ottanta- 
zìone- del  fiio  ^Potere  ^ accòglie 

ipm 
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i più  bifognofi  di  ftitto  j i .<jUali  à"  conJUtuermt 
vi.liibbi'kano  Cittài  ‘diffodfl,n<>il  civimtem  habi- 

tcncnc;  fem  nano  i.cajTipt>;  .pian-  teuionis, 

jano  .vASifte. , c'tie  taecolgono  d’  n femmuyf: 
ogni  frutto.  ■ ! ..j  j-  . rttnt  agros.^  & 

i,  ( . . -•  j . ..  ..  plmtaveruntvi- 

^ ne^s'.  érfecerunt 

• .r-  .1  . ..  • i fru^um  nativi- 

• ■ ^ vi'-  ■ . -j  f,  ■•s'»  •'  tatis, 

*38 fGon  la  Divina  fua- ben edì-  38  Et  benedixit 
zione , ^moltiplicano  di  .molto  af-  eh , é'  mutipli- 
fai  gli '■abitanti  * e:, nulla  meno  catì  pmt  nimisx 

augmenta,  e crefee,  per  loi  fcr-  jumenta  eo- 

•vizio  9 il  Befiiame.  . rum  non  minor 

‘ . : • .le  ravit . 

3P  Ma*  perchè  niun  penlìfta-  Et  pauci  fatU 
bile'  in  terra  la  felicità  ) haven  - /unti  ^ vexati 
doci  il  Signor  creati  per  eflere  funt  à tribula- 
felici=  in  Gielo  j i mcdclìmi  dian-  tiene  malorum , 
zi  moltiplicati',  e favoriti  tanto-,  & dolore. 
feeman.  di.  numero  , e veggonfi 
tribolati  da  varietà  mali;  con* 
trarietà  e dolori, 

40  Permétte  » ch’i  Principi;,  Ao 

e Governanti  , per  gaftigo  de’  temptio  fupcr 

lor  difordìni  , e de’  peccati  de’  principesiér^ 

popoli,  lieno  difpregiati  j errino  • raro  fecit  eos  in 
nelle  loto  condotte  ,,  non.  prcn^  -.  f invio ^noni^ 
dendo  le  llrade  giufte,.nia  Itor-  via. 
te  nel  governare , onde  proven- 
gono gU  fcadimenti  delle  Città,  . 

c de’ Regni.  ' - 

41  Nel  medellmo  tempo  , il  j^i  Étadjuvitp'au- 

Gran  Signore,  mette  gli  occhi  perem  de  inopia'. 

fu  perfone  Pie  e Timorate,  ma  & pofi*it  ficut 

nel  Mondo  povere  e abjctte,  e oves  famìUas. 

le  follevas  inftituendo  nuove  Fa- 
miglie, che  Egli  prende  per  fqe,  ' 

• . ■:  4a  vi- 
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' 4t  Videhunt  reB-i  i 
• él'  ìttubuntur  ; 
omnis  iniqui~ 
ids  oppilubh  OS 
fmm. 


4?  fapiens  > 
^ cufloAiet 
hsc  ? (àr  inselli' 
ges  nùfericor- 
dias  Domini } 


L M O evi. 

cfalta  e ' pafee  come  Gieggie 
dilette  y € Pecore  del  fuo  Ec- 
celfo  Ovile. 

41  Tutte  - quelle  viciflìtudini , 
e mutazioni  fembrano  llrane  j ma 
verrà  quel  giorno  y ultimo  della 
natura  > quando  ì Giudi  vedran- 
no chiaro  lume»  che  fu  Condot- 
ta Giuda  c Ammirabile  del  no- 
dro  Dio  ",  e ne  goderanno  5 e gli 
iniqui  medefimi,. lor' malgrado  , 
faranno  codretti  ad  approvarla  , 
nulla  trovando,  ch’opporle. 

4j  In  tanto  , dov’  è quel  Sa- 
vio,* che  penetra  ora  sì  alte  Ve- 
rità i e pienamente  intende  , e 
capifee  le  Mifericordie  del  Si- 
gnore? Egli  è Mifericordiofo  nel 
farci  bene  j Mifericordiofo  nel 
permetterci  il  male}  c,  ò cl  ac- 
carezzi, 6 cipunìfea,  tutto  è in 
Edo  Mifeiicordia* 


salmo  cvn. 


7 primi  cinque  Ver  fi  di  queflo  Salmo  , fono  gli  ul- 
timi del  Salmo  56.  c^inctando  dal  Verfo 
Paratum  cor  meum  Deus,  A»  al  fine  y a carte 
227;  il  rimanente  poi  e del  S almo  $9- comt^ 
cUndo  dal  Vcrjo  5.  Ut  liberemar  dtletìi  coi , 
fm^  al  fine  , a carte  247  ? « predetto  Sdirne 
trovafi /piegato  • ■ • - 


SAt- 
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£ una  Imprecazione  Profetica  contro  Giuda  ^ 
e Giudei  perfecutori  del  nofiro  Redento- 
re , che  fe  ne  lamenta  coll* 

Eterno  fuo  Padre  • 

1 1 ^Rendete , Voi  Padre  c Dio  i lati- 

Jr  mìo  j le  mie'  dif efe  J efalta-  I J dem  meam 
te  Voi  la  mìa  perfona  e condot-  ne  tacueris:  quio 
ta,  menu'e  vedete  tante  bocche  ^ospeccMotisiér 
de*  federati , e frodolenti  » aper-  os  dolofi  fuper 
te  adopprimenni,  e denigrare  il  meapertum  efi» 
mio  nome. 

2  Parlano , e fparlano  di  con-  z Locuti  fmt  ad- 
tinuo  contro  me  ; or  con  parole  •verfum  me  lin\ 

fnene  di  frodi  ) per  potermi  ca-  gua  doloja  , S 
unniare  5 e or  con  manìfefte  ca-  fermonibus  oda 
liinniC}  tutto  effetto  dell’  odioj  circnmdederunt  - 
che  mi  portano  j onde  fono  mof-  me-,  ^ expttgnu- 
li  a perfeguìtarmì , fenza  eh*  ab-  verune  me  gra- 
biano  ragione  alcuna  per  farlo.  tis» 

3  In  ifcambio  d*  amarmi  per  3 Pro  eo  ut  me  dì- 
tanto  numero  di  benefìzj,  ch’io  Ugerent-t  Aetra- 
ho  fatti  loro  , m’ odiano  , e in-  hebunt  mihix  ego 
( veifeono  contro  me  . Ben  vede-  autem  erabam, 

^ te  Voi  3 Dio  mio  , che  le  mie 
vendette  in  tanto  fono  , il  rac- 
comandarli alla  voftra  Clemen- 
za, e pregar  per  loro,  e per  la 
loro  falvezza. 

4 II  ritorno  , che  ricevo  da  4 Itpo/uerunt  ad- 
Gìuda  , e dalia  Sinagoga  lì  è-,  verfummemalu 
Male  per  Benej  e un’Odio  tan-  prò  bonisi  é* 
ro  irragionevole  , e ollinato  , cdìum  prò  dite- 

per  l’Amore  sì  vivo,  ch’ho  per  tiione  mea» 

loro, 

V ' y Con- 
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$ Conflhue  fttper 
eum  peccatorem’. 

diaholus  ftet 
à dtxtrue;us. 


6 ehm  judicaturj 
exeat  condemnt^ 
tHs  ; ér  oratio 
ejm  fitkt  in  pec- 
cMfum . 

7 Fiant  dies  cjuf 
pauci: 

pcttum  erusAccf* 
piat  alter» 


8 Fiant  /dii  r;us 
orphani:  ér  ttxor 
ejut  vidua» 


$ Nutantes  trans- 
ferantur  filli  C' 
jus  ) ó"  mendi- 
cent:  (^eiteian- 
tur  de  habitOr 
tionibus  fuis» 

1 o Scrutetur  foe- 
nerator  omnem 
fubjiàtiam  e'jus  : 
diripiant  alie- 
ni laberuejus  . 


L M O CVIII. 

S Darete  ben  Voi  , ficcome 
veggo,  c,  tanto  mi  duole  , il  ri- 
torno dovuto  alla  loro  malvagi- 
tà . Permetterete  rh’il  Demo- 
nio, Duce  de’ peccatori  , li  do- 
mini , e in  tutto  li  guidi  , giac- 
ché non’  vollero  me  per  Duce 
e Guida. 

' 6 Sortiranno  nel  voftro  Tribu- 
nale eterna  condannagione  j e 
le  lor  preci,  che  vi  porgeranna 
ortinati  nel  mal,  che  fecero,  far 
ranno  loro  nuovi  peccati . 

7  Brevi  faranno  per  Giuda 
dopo  il  tradimento  i Tuoi  gior- 
ni j e nel  Tuo  Apoftolato  verrà 
furrogato  Wattìa  . Breve  altresì 
per  la  Sinagoga  farà  il  tempo 
del  filo  Pontificato,  che  tantorto 
fi  trasferirà  alla  mia  Chjefa. 

8 Retteranno  orfani  i lor  fi- 
gliuoli , e Vedove  le  loro  mo- 
gi; , nelle  ftragi  , che  in  brieve 
fopraverranno  alla  fventurata  Na- 
zione. 

9 Quindi  i miferabili  loro  fi- 
gli,. cacciati  dalla  lor  patria,  fe 
n’anderanno  fchiavi,  raminghi  , 
e mendici  fenza  fermezza  diJuo- 
go. 

V 

10  Da’  creditori  .con  tutta  fe- 
verità  faranno  vtlTati,  rlnvergan- 
do  minutamente  ciò,  chepofiìe- 
dono,  non  ufando  loro  pietà  j c 
la  foldatcfca  foreftiera  li  Ipo- 
glirrà  di’ quanto  con  tantafatica 
adunarono . 

1 1  Non 


bigitr— 
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11  Non  vi  farà  chi  porga  lo- 
ro foccorfo , nè  chi  moliri  punto  ' 
di  compatimento,  nè  habbìa  mi-  - 
fericordia  de’  lor  pupilli. 

12  € 15  Si  vederanno- morir 

fu  gli  occhi  i lor  pargoletti  j e 
il  lor  buon  nome  terminerà  in 
effi,  non  paffando  più  oltre . An- 
zi farà  eterna  la  memòria  dell* 
iniquità  già  commeife  da’  loro  • 
Maggiori  ; nè  vi  farà  tempo  , che 
cancelli  l’enormità  della Sinago-’ 
ga  lor  Madre  , Deicida  del^ lor- 
Redentor*  e Meffia^  ' 


14  Haveranno  Tempre  Dio  con- 
trario i ne  vi  farà  chi  di  loro'  fe 
ne  ricor<li' per  ufar  lormiffericor-J 
dia,  e compalTioHariij  tanto  me-'* 
rita  chi  non  volle  ufare  ladovu* 
ta  Mifericordia. 


ly  Tanto  merita 'chi  "empia- 
mente  perfeguita,  e 'maltratta  st. 
crudamente  il  Tuo  Dìo,  con  tan- 
ta Pietà  fattoli  Uomo  i ' Abiet- 
to , Mendico  , e Tempre  afflitto 
dì  cuore  , per  falvar  l’Uomo. 

16  Giacché  amò  meglio  la  Di- 
vina maledizione,  che  l’eflerne 
bèricdètto  'da  Dio  , non  goderà, 
mai  dèlia  Benedizion  rifiutata 
ma  refteràfempre  maledetto  com* 
ha  voluto.  j 


11  No»  fit  illiad- 
jutor  : nec  fit  qui 
mifereutur  fu- 
f 'tUis  ejus  é 

12  Tiant  nutiejus 
in  interitum  : in 
^enerutione  una 
deleatur  nomen 
ejus, 

15  memortam 
redeai  iniquttas 
fatruin  ^tjus  in 
tonJfeUu  Domi- 
ni: él'p^ccatum 
matris  ejus  non 
deleatur . 

X 4 Fiant  centra 
‘ Dominum  fem- 
' pery  & dtfpefeat 
de  terra  memo- 
"^  'tia  eàrum  : prò 
• eo  quòi:  non  efi 
' recordatùs  face- 
re  mifiricordi- 
am* 

iS  Et>  perfecutus 
,,efl  hominem  ino" 
" pemy  ^mendi- 
cunff  ó*  compun- 
Uam  corde  mor- 
ttficaye, 

té  Et  dilexit  ma- 
'■  lediUionem  , 

: venietei:  érno* 
r luit  htnediUio- 
^ rtcmy 

biìur  ab  90- 
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7 'Et  iaduh  ma^  17  Popolo  infelice!  fi  rivedi  > 
ledìUionem ficut  con  tanta  enormità  di  peccati  > 
vefttmentumi  ét  della  maledizione  Divina  ; e que* 
httravtt ficut  4-  da  non  gli  fi  fermò  nel  difuori 
qua  in  interiom  come  la  Vede  > ma  entrogli  co- 
ejus  9 é’  ficut  me  l’acqua  > anzi  come  l’Olio» 
oleum  in  ofiibus  fin’ alle  midolle  dell* oda. 
ejus  . 

i8  Eiut  et  ficut  18  Così  vollero  i Giudei  > C 
vejfimetum,  COSI  farà . Appariranno  a gl’  oc- 
sperituri  & ficut  chi  di  tutti  » ricoperti  di  Cèledi 
quafevh  e fenfibili  maledizioni  » dalle  qua- 
per  pucingitur»  li  cinti  e dretti»  mercè  allaloro 
odinazione  » .non  (àpranno  fve- 
dirfi. 

so  tìoè  opus  etf-  15>3Ecco  il  pago,  che  ne  trar- 
re»» > ranno  da  Dio,  mio  Signore  e 

huntmthiupud  mio  Padre,  quedifvcnturati,ch| 
Dominum  : ó*  ora  e con  la  lingua»  C’CO  fatti 
qui  loquuntur  mi  travagliano  tanto . 
mal*  ndverfus  . .<  ■ 

unìmum  meum , ^ , 

io  Et  tu  Domine y io  E Voi,  Signore,  c Signor  di 
Domine  5 /ac  tutti  i Signori,  habbìate  di  me  Pie» 
mecum  prepter  tà,  per  gloria  del  voflroNome  j 
nomen  tuum  t havendo , un  cuor  tanto  Bcni- 
quia  fuavk^ft  gno,je  piepo  di  Mifencordia . 

miferieordi0tua,  ' 

s.\lÀberamhV^iu  - il  .liberate  quedo  povero  e 
egenus  ìt puuper  derelitto  Figlio  vodro  da  tanti 
ego  fum  : & cor  affanni , trovandomi  col  cuor  tut- 
meum  conturba*  to  foffopra.  dall  afflizione  * 
tum  e/l  intra  mr.  ■ ^ 

tz  sicut  umbra  aa  Mi  trattano  com  un  Dm-, 
cùm  declina/  , bra , di  cui  non  fi  fa  conto  ; e mi 
ahìatus  fum  :^&  portano , e balzano  da  un  tribuni 
excujjhs  f^  fic-  all’altro,  con  quell’ inipeto,  eh* 
ut  Icouftt-  un  forte  vento  fa  a vili  locude. 

. ai  Ho 


SALMO 

25  Ho  rifinite  le  forze;  aè  mi 
reggo  nelle  ginocchia  » per  la 
Ibnga  inedia  ; e la  mia  carne  è 
maciata  dalla  perdita  d’ogni  fu- 
go, e pinguedine , per  cui  fiori- 
va già  y e ora  è fpenta . 

24  Sono  divenuto  T obbrobrio 
3.  coftoro  , e l’ oggetto  de’  loro 
fchefni  ; mi  guardano  » e mi  de- 
ridono . 

2f  Signor  e Dio  mioj  aiutate- 
mi Voi  ; e fecondo  l’ ampiezza 
delle  vofire  mifericordie , libera- 
temi ormai  da  tante  miferie . 


25  Liberatemi  y accellerando 
la  mia  Rifurrezione  ; acciocché 
gli  Uomini  tutti  conofcano , che 
quell’  opera;  della  mia  Paflìone 
e Morte,  viene  dàlia  voftra  ma- 
no i per  Redenzione  dell’Uo- 
mo, 

27  Tanto  i Giudei  ollinati  fe- 
guiteranno  a maledirmi;  ma  Voi 
mi  benedirete  ; refteranno  fvergo- 
gnati  e confufi  quei , eh’  ora 
con  tanto  di  furore  inforgono 
contro  me;  ed  io  voftro  Unige- 
nito , e fervo  vollro , eternamen- 
te gioirò  in  Voi,  e con  Voi. 

28  Refteranno  coperti  d’ob- 
brobriofb  roflore  gli  fventurati  ; 
e la  lor  confìifione  farà  loro  , 
come  un  manto  ampio;  eraddop-' 

piato , che  da  per  tutto  t ingom- 
bri, onde  non  poffano  ifviluppar- 

V 3 
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25  Genutt  menin- 
firmuta  fimt  à 
jejunioi  ét'caro 
me»  immutai» 
efi  propter  ole» 
um. 

24  Et  ego  faPius 
fum  opprobrium 
illis  : viderunt 
■ meyét'  moverunt 
capita  fu»* 

2j  Aàpma  me  n o- 
mino n»us  me- 
Ufi  falvum  me 
fae  fecudummv- 
fericordiam  tu- 
am, 

16  Et  feiant  quia 
manuf  tua  hui 
ir  tu  Domino 
fecifti  e am* 


27  Maledicent  illìy 
Cr  tubenediceti 
qui  infurgunt  in 
• mey  confundan- 
■ tur  : fervus  au- 
tem  tuus  Ut  abi- 
tuo, 

% « * 

li  Induantur  qm 
deirahum  mìhi  9 
pudore  : ^ ope* 
rìantur  ficut  di- 
ploide eonfujìone 
fnun 

z»)  Con- 
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fi,  e U renda  eternamente  con- 
fili ^ '• 

Cmfitehor  De-  zp  la  ^ àU*  incontro  con  tutti 
miao  nimìs  tn  gli  Eletti  da  me  redenti  > che 
ore  meo  : ér  in  faranno  in  gran  numero  , con 
medio  multorum  pienezza  di  giubilo , loderò,  ed 

Uudabo  eum^  efalterò  per  tutti  i Secoli  il  Si- 
gnore» ■ 

3©  i^ia  aflitìt  àt.  30  Imperciocché  col  Tuo  £u«>^ 
dexeris  paupe-  re  m'  aflifte  in  quello  tempo  di 
ris  , .ae/alvam  tanta  mia  povertà  d'ogni  confor- 
faceret  à perfe-.  to } a fine  di, liberarmi  dalle  raa» 
quentthus  ani-  ni  de*miei  perfecutorì*  > 
matff  meam^i  - • ■ ' ' >. 

SALMO  CIX. 

farU  del  Regno , e Sacerdoz.ia  del 

nofiro  Redentore*.  ■ * 

1*  ■pV/AT/V  Domi’-  t il  Signore  » e Iddio  Pa^ 

nus  Domi-  JL/  dre  all’  Unigenito  Tuo  > 
no  meo  t.  Sede  à e fecondo  la  carne  mio  Figlio-  e 
dextris  meht  Signore , quando  già  Trionfante 
faliva  in  Cielo  t Sedete  alta  mìa 
Delira.  ■ • 

a Doaec  ponam  a In  tanto  ìologgetteroa^vo- 
inimicos  tuos  » Uri  piedi  tutti  i nemici  volili  , 
fcahellum  /e-  finché  non  rimanga  chi  vi  &’  op. 
dumtuorum.  ponga.  ^ 

3 virgam  virtutix  ^ Cosi>  Meflta  Divino  > vidK 
ma  emittet  Do-  ce  T Eterno  Genitorvoftro.  Egli 
nànui  ex  Sion  i farà,  che  Io  Scettro  invitto  del 
dominare  in  me-  yoftio  Regno  , ìncomincida  Sion- 
dio  initaicorutn  ne,  e quindi  fi  llendera  pertUt-, 
tuorum,  to  il  Mondo  il  volito  Pomìnio  , 

in  mezzo  a' voliti  nemici > e con- 
traditori  medefimì . : 

4 Ma 
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4 Ma  quando  più  manifefta  a 4 Tecum  principi- 
tutti  apparirà  la  grandezza  del  um  indie  virtù- 

voftro  AiiguttiflSmo  Principato  , tis  tui  in  fpletr- 

farà  nell'  Univerfale  Giudizio  > doribus  fanUo- 

giorno  del  voftro  Potere , e Vir-  rum  ; ex  utero 

cù . Allora  incoronato  di  gloria  , unte  ìueiferum 

vi  faranno  d’ attorno  , olfequio-  gcnui  te, 

fo  corteggio  , con  amnairabili 
fplendori’  i Santi  tutti . Allora 
refterà  pcrfuafo  il  Mondo  ificre- 
dulo,  che  liete  Iddio,  generato 
dalla  foftanza  del  Divin  Padre, 

Secoli  eterni,  avanti  che  comin- 
cialTe  il  primo  albore  della 
Creazione  del  Mondo. 

f Vi  promife  il  Fideliflìmo  vo-  S Juravie  Domi- 
ftro  Genitore  e Signore,  con  ir-  ms,  ^nonpat- 

revocabile  giuramento-,  che  fa-  nìtebit  eumxTu  ■ 

rete  non  folamente  Re  , ma  Sa-  es  facerdos  in 

cerdote  Eterno  , fecondo  l’Or*  tternum  fecun- 

dine  di  Melchifedec  , eh*  ofi'eri  dùm  ordinem 

alla  Divina  Maeftà  fiia  il  Sagri-  Melchifedech. 

„ , tìzio  di  Pane  e Vino . , 

6 Non  havete,  che  paventare  é Dominus  àdex- 
Re  Sovrano , Meflia  Eccelfo . La  tris  tuis  , con- 
Divinità  delj  Signore  vi  farà  fregit  in  die  in 
fempre  Aflìftente , e Unita.  Con  fut.reges, 

elfa  nel  dì  delle  voftre  vendet- 
te fchiaccierete  la  protervia  de' 

Re , e di  chiunque  ardirà  contra- 
dirvi , ancora  prima  del  giorno 
Eftremo. 

7 O là  j Uomini  tutti  , mira-  7 "Judicabit  in  n/t- 

te  Giesù  Salvador  e Meflia  vo-  tUnibus^  impu- 
zio j Egli  altresì  farà  il  voftro  bit  rumas  : con- 

fiipremo  Giudice  . Egli  riempirà  quajfubit  c^pitn 
le  rovine , e fedie  vuote , de  gli  in  terra  multo- 
Angioli  difertori  , fuirogandóvi  rum. 

V 4 8/5? 
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i fuoi  Eletti  3 Egli  conqnafTerà  i 
capi  altieri  di  quei  tanti  » che 
in  terra  non  vollero  foggettarfi 
alle  fue  Leggi  j e con  elfi  riem- 
pirà le  rovinofe  folTe  Infernali* 
t J)e  ioftente  in  8 Niun  fi  fcandalizi  , fe  ve- 
vin  hibet  ; pro^  derà  sì  Eccelfo  Re  e Signore  > 
tureàexnUahù  Umiliato  da  torrenti  di  perfecii- 
aloni  , ignominie , e travagli  . 
mentre  vive  tra  noi  Mortali;  ini- 
perciocchè  l’eftreme  fue  Umi- 
liazioni gli  partorirono  £fa^8* 
zioni  tanto  Divine» 


S A L M O ex. 

Tr4tu  delle  Divine  lodi^  c c'  invka 
A hdAT  Dio, 


CSlf^thor  tir 
bi  Domine 
in  tota  corde 
meox  in  con/ilio 
jujìorunh  é*  coff 
gregatione , 


X Magnn  epern 
Domini:  exqui- 
fitainemnes  vo» 
iuntntes  e)us, 

3 Confeffio  ér  toA- 
gnificenÙA  ofus 
ejnsi 

tjut  m^tnet  tn 
JiCHlum/éiculi , 


1 /^On  tutta  la  pienezza  de* 
miei  affetti,  e con  tutta 
la  lena  del  mio  povero  cuore  , 
c nelle  più  pubbliche  adunanze 
di  tutti  , e ne*  privati  congrelfi 
di  gente  pia,  vi  efalterò  femprc 
mai , Dio  e Signor  mio  . 

z L’ opere  del  Signore  tutte 
fono  Grandi,  tutte  Perfette  ; c 
conformi  a quei  finì  per  cui  fu- 
rono lavorate  » giufta  il  Volere 
del  Divin  lor  Creatore. 

3 Quanto  Egli  ha  fatto , c tut- 
tavia fa  nel  governo  dell’  Uni- 
verib  , tutto  è Magnifico  ; e 
necelfita  chi  attentamente  con- 
fiderà r opere  fue  , a confeliar 
la  Grandezza,  Sapienza,  c Giu- 
ftizia  del'loro  Autore  , degno 

in 
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m tutti  i Secoli  d'  eterna  lo- 
de • 

4 Echi  non  ammira»  tratant* 
altri  prodigi  della  Onnipotenza , 
di  si  Amorevole  e Mifericordio- 
fiilimo  Dìo  1 la  Manna  con  cui  ci 
palcè  nel  Deferto  ?Noi,  perco> 
mandamento  fuo  » ne  ferbiamo 
nell’Arca  del  Tcftamento  unva- 
fo  pieno  » ad  eterna  memoria  di 
meraviglia  tanto  amorofa  » e fi- 
gura deirSucariilia  , che  gode- 
ranno i Criflìani . 

y Nè  quivi  fermoffi  l’ammira- 
bile fua  Clemenza  in  favorirci  5 
s’  è ricordato  , e fi  ricorda  di 
quanto  ha  promeflb  al  fuo  po- 
polo 3 per  adempirlo  con  lo  sfor- 
zo ancora  d’ altri  prodigj . 

6 Già  godiamo  come  noflra 
eredità  la  Terra  di  Promiflìone 
tolta  a*  Cananei  Gentili  s e così 
farà  del  reflo»  non  ancora  adem- 
pito . In  fomma  : quanto  opera 
il  noflro  Eccelfo  Dio  > è impa- 
nato tutto  di  Fedeltà»  c diGiu- 
ftizia., 

7 Imperciocché  le  Divine  fue 
operazioni  fono  premeditate»  e 
ftabilite  infìn  dall'  eternità  j e a 
tempo  fuo  efeguite»  con  ammi. 
rabile  Rettitudine  » ed  Equità  tut- 
te a puntino  < 

8 II  fine , eh’  Egli  ha  in  tante 
fublimi  fuePromelTe»  fi  è la  no- 
lìra  eterna  Felicitai  e però  din- 
via  dal  Cielo  il/propio  Unigeni- 
to , che  ci  rifeatti  dalla  crudele 

V y 


ex. 


4 Memorium  fecit 
mirttbilium  fito>- 
rum  » miferteors 
Ó*  miferator 
Dominusi  eftnm 
dedit  timentibHs 

A 


y Memor  erh  in 
f&culum  tefin- 
menti  fui  : vir- 
tutem  operum 
fuorum  annutia- 
bit  populo  fuo  ; 

6 Vt  det  illis  hs.- 
reditatem  Gen- 
tinm  : opent  mu- 
nuum  ejus  veri^ 
tas  ^ judiciumt 


7 F t delia  omnia 
mandata  ejus  ; 
confirmata  in  fsr 
culùm  ficuli  , 
falla  in  veritate 
él'tquitate. 

8 Redempttonem 
mifit  populo  fuo: 
mandavit  in  &• 
ternum  tefla- 
mentumfuum. 

9 San- 
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fcblavitudine  della  colpa  , ch*^ 
quella  Tola  > che  ci  impedifee  l* 
e0ere  eternamente  Felici.  - 
f SanUHm&'ter^  9 II  Divino  MeOIafarà  illbm» 
ribiU  nome».  €•  mo  de’  Divini  favori  > e il  fug- 
;W  : initinm  fa»,  gello  di  tanto  alte  promeffe . Ma 
pientÌA  timor-  avverta  quell’ avventurato,,  eh* a 
e i)omi»i  K quel  tem^o  lì  troverà.  Ch’  il  No^ 
me  di  SI  Eccelfo  Redentore  è 
Santo  y e vuol  Santi  tutti  i fiioi 
feguaci  j è Terribile  > e fevera- 
mente  punifee»  chi  non  il  fuo 
dovere  nel  lèguirlo  . Qm‘ndi  1* 
amarlo  e filialmente  temerlo  , lì 
è il  principia  d' eflère > e opera» 
re  da  Savio  » 

jo  IntelìeUtu  h(T^  lo  Tutte  quelle  cognizioni  e 
ntu:  omnibus fàn-  intelligenze»  fbnobuone»  epro» 
cienùèuA  eum  t fittevoljflìme  a chi  opera  lècon» 
laudasiiy  ejus  do  conofee  e incende  j non  ba* 
tnmet  in  facu»  fiando  l’ intendere  Icompagnato 
ium  Jiculi^  dall’operare  > e allora  la  lode  e 
mercede  fua  » farà  in  Ciel^ 
eterna. 

SALMO  CXL 

Contiene  te  lodi  e felìcitay  e t^antaggf 
d^un  vera  Ginfio^ 

1 tjir  y 1 ■^Eramente  avventurato  e 

r#  qui  timer  V felice  lì  è colui,  che  tut* 
Dommum  : in  to  ofièquiofo  verfo  il  Tuo  Sìgno-  • 
mandatis  ejus  re  > Io  teme  e ama  ; nè  mai  s' 
Ttoìet  nimist.  app^a  n?lle  Divine  OfTervanze 
de*  1 fuoi  Commandamenti  , bra- 
mando Tempre  lètvirlo  meglio  » 
amarlo  più. 
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1 La  fuaProfapia  farà  profpe- 
rata  Tempre  > e i e cosi  conven- 
ga, ancora  in  terra  ; imperciocr 
chè  la  difcendenza  de^  Giiifti  , 
Tempre  è benedetta  dal  Cielo* 

3 Vera  Gloria  , c fode  Ric- 
chezze non  mancheranno  mai 
in  Cafa  tanto  giiifta  e beata  ; il 
cui  merito , bontà  e premio  ap- 
preflb  Dio,  fono  immortali.  > 

4 S"  accadera  , giufta  la  noftra 

mifera  condizione  di  Viatori  , 
che  fittovi  in  tenebre  di  dub- 
bierà , fenza  lume  di  cònfiglio  > 
quel  Dio  > eh*  egli  teme  e.ama, 
eflendo  sìMifericordiofb,  Amo- 
revole e Giufto , prontamente  y* 
accorrerà  a illuminarlo  , e indi- 
rizzarlo* ^ ‘ 

5 Havrà  fenapre  lieto  e gio- 
condo il  cuore  > perchè  amerà  , 
compatirà,  e ajuterà  i fuoiprot 
fimi  y e dal  Signore  ne^ riceverà 
pronta  gioja  , p^gr  ricompenfa  . 
Parlerà  giudiziofamente , confi- 
derando  ciò  che  dieej.  jc^de  (can- 
ferà  i contrafti , che  ci  contur- 
bano, c quindi  viverà  tranquillo 
fempre,  lenza  difturbi# 

6 Uomini  , tanto  vaghi  dell* 
immortalità  del  volito  nome  , 
fervite  di  vero  cuore  il  vollro 
Dio  e Signore  ; imperciocché  , 
quefto  fi  è uno  de*  premj  di  chi 
giuftamente  vive  > il  lafciar  di  fe 
eterna  memoria.  Un  Giulio  non 
teme  le  dicerie  degli  Uòmini  5 
nè  meno  V eterna  condannagione 

V 6 


% Founs  in  terri^ 
erti  femen  ejus  : 
geneìCktio  reSlc- 
rum  bemdice^ 

tUté 

J Gloria  éf^divitÌA 
in  domo  ejusi  ó* 
jujlitia  eyusma* 
net  in  /kculum 

féLCUU  • 

4 Exortum  eji  in 
tenebria  lumen 
reElij  : miferh- 
cors  , ó* 
rator^  ^jufius. 


% Jucundus  homo 
quimifereturér^ 
commodatidi/po* 
net  fermones 
fuos  in  judicio  : 
quia  inAternum 
non  commovehi*^ 
tur. 


6 In  memoria  Ater^ 
na  erti  iujius  : 

• ab  auditione  ma* 
la  non  timebit. 

\ 
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nel  Tribunale  di  Dio , onde  redi 
eternamente  confufb  . La  fua 
Giullizia  gli  fa  cuore  » a fperar 
Tempre  bene, 

7 ParatHm  cor  7 II  cuor  dell’Uomo  Giudo» 
ejHt  fferare  in  eh’  ha  riporta  nel  Signore  ogni 
Domino  j confir-  Tua  Speranza  » fta  Tempre  pronto 
vtMum  efi  cor  a quanto  Egli  difpone  . Urtato 
cjuf  : non  com-  da  perfecuzioni  e traverfic  » più 
movebifur  do-  rt  rartbda  j le  Tenie  bensì  > ma 
noe  dofpicint  ini»  non  fì  commuove  » nè  lì  riflen- 
mkosfwf,  te  5 e giunge  ancora  a non  curar 
travagl;  ; e a mirar  con  occhio 
benigno»  chi  lo  travaglia. 
i Difperjtfi  dodi/  8 Un’altra  felicità  polfìcde  il 
pauperibus  : ju-  Giufto  j ed  è > il  diftaccamento 
fthia ejHs mane/  d’ogni  Bene  temporale}  goden- 
in  fi.culum  fdcH’  do  d’ haverne  » per  dilpenfarlo  a 
li  3 cernH  cjus  biTognort  . Quindi  il  aio  Merito 
oxnlfnbitMr  in  è permanente  , c perpetuo  ap- 
fioria^  prellb  Dio  j che  come  Giulio 

Giudice»  gli  prepara  le  corone» 
• eTaltandolo  > morto  che  farà  » 

nella  Tua  Gloria. 


f Peeea/orvidehity  Tutti  quelli  vantaggi»  c fe- 
dir  ira/ce/ur  » licita  degli  Uomini  Giulli  » veg- 
den/ibus  fiiis  gono»  e conlìderano  i Peccato- 
fremet  éf  tabe-  ri  j e tirati  dalle  loro  sfrenate 
feet  : defiderium  concupiTccnze  » in  Teambio  d’ im- 
ptccmrum peri^  mirarli»  s’ arrabbiano  » degrignano 
h't/>.  i denti)  fremono,  e s’avvelena- 

no il  cuor  per  l’aftio,  che  loro 
portano»  non  volendo  ci  forte 
gente  dabbene;  ma  alla  fine  così 
oflinati  perifeono  con  tutte  le 
loro  elècrande  voglie. 


S A L- 
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a lodar'  il  Signore  , eh' effen do  Altif 
fimo  , tanto  fi  degna  j ahbajfandofi  a 
mirare  , e beneficar  le  Creature  • 


1 QErvi  tutti  del  Signore,  che 

i3  con  cuor’ innocente,  e fpi- 
rito  candido  f amate  , lodatelo 
inceflàntemente  , cd  efaltate  il 
fuo  Eccelfo  nome. 

X In  qualunque  frangente  vi 
troviate,  profpero , ovvero  awer- 
fo;  quello  lìa  l’ efalo  de’  voftri  cuo- 
ri : ua  Tempre  Benedetto  il  Nome 
del  mio  Signore;  lo  benedicano 
tutti  nel  tempo  d*  ora , e nell* 
Eternità  avvenire, 

3 Tutti  dovunque  H trovano , 
benedicano  e lodino  così  gran 
Nome  j imperciocché  dall!  Orien- 
te airOccafo  , tutto  è pieno 
delle  fovrane  Tue  Opere  , che 
fono  tanti  incentivi  viviflìmi  a 
lodarlo. 

4 II  nollro  Altilfimo  Iddio  è 
così  meritevole  A'  ogni  encomio  j 
che  per  fc  lielTo  formonta , non 
folamente  i Gloriolì  unitamente, 
che  fono  hi  terra  ; ma  la  C^oria 
Tua  infinitamente  avvanzal  quel- 
la de*  più  Glorificati,  che  conta 
il  Cielo. 

J E chi  mai  può  metterli  al 
confronto  col  noiìro  Iddio,  eh’ 
ha  nel'più  alto  de*  Cieli  la  Tua 
Tovrana  Corte,  ilfuofoggiorno? 


r T Andate  pue~ 
. ri  Domi- 
num  : laudate 
nome»  X>omim  » 

z sii  nomen 
mini  henediUu  y 
ex  hoc  nane , ^ 
ufque  in  ficH- 
lum» 


3 A folis  erta  ufi 
que  adoccafitmy 
laudabile  nomen 
2>omini, 


4 Exceljus  fuper 
omnes  Centex 
Dommus , é*  fi*~ 
per  coclos  glori» 
ejus. 


S fieut  lìth 
mirms  Heus  no~ 
ftery  quii»  altis 
habitat  y ^ ha- 

rtììim 
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miliit  refpicit  in 
eceloó*  in  ferra? 


6 Sufchtms  à ur^ 
. ra  inopetn  ) ó* 

de  fiercore  eri^ 
gene  fauptremx 

7 Vt  colloeef  eum 
cum  principiBusy 

• eum  principibHé 
fCpHÌi  fui. 


8 QMhabìtarefii^ 
eie  fierilem  in 
domo  y matrem 
Jdiomm  làfan- 
tem* 


L M o cxiir. 

Chi  come  Dio , che  con  tanta 
Maeflà  , accoppia  sì  ammirabile 
degnazione  verfo  noi  Tue  Crea- 
ture, mirandoci  benignamente  , 
e favorendoci  tanto  in  quella 
terra  ìnlìn  dal  Cielo  ? ' 

6 6 7 Mirate  , mirate  , che 
Benignità  è la  Tua  > trae  e folle- 
vada!  loto,  da’^cenci,  e da  ogni 
abiezione  , noi  poverelli  e me- 
Ichiniffimi  fu  la  terra,  per  collo- 
carci nella  Tua  Divina  Regia  , 
trà  quelli  eccelli  Principi  , che 
Io  corteggiano  j onorando  anco- 
ra noi , col  carattere  medelimo 
di  fuoi  Principi! 

8 E ricercandoli  a sì  fbvrana 
dignità  , che  lìamo  fecondi  d* 
Opere  Vinnofe  j Egli  con  la  fua 
grazia,  e tuttofila  mercè,  d*a^ 
Hitti , llerili  e peccatori  , ci  fa 
fecondi  di  meriti,  GiulH  , e de- 
gni di  tanto  onore,' 

» 


SALMO  cxm. 


^ ^ I 

. Canta  le  Meraviglie  di  Dio  nella  libe^ 
razjone  del  fm  popolo  da  Egitto . 


1 "lìHexitu  Ifrael 
X de  JEgypto  , 
domuf  Jacob  de 
populo  barbaro^ 
z "FaHa  efi  Judea 
faoRificatia  ejusy 
Ifrael  poteflae 
e^e  . 


I A Llorch’il  popolo  Ilcfracli- 
z tico  ufcì  da  Egitto , e i di- 
feendenti  di  Giacobbe,  di  mezzo 
a quella  barbara  gente , il  Signore 
con  dilìinta  maniera  , fcelfe  per 
fe  la  nazione  Ebraica,  governan- 
dola come  fua,  ed  efercitandone 
particolarPodelìà,  q Dominio.' 

5 11 
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$ Il  Mar  roilb  al  vedere -cosi 
protetto  il  noftro>  popolo'.  > ne 
ifupì  , e ipaccoflì  per  mezzo  * 
fuggendo, parte  delle  fue  acque» 
c il  Giordano  • altresì  voltò  .ad? 
dietro  i fuoi.paflt.»  ■ 

4 Al^  incontro  e Monti  > e 
Colli  gioirono  ; e a guifa.  d* 
Arieti  e d’ Agnelli  > fembraval». 
ehe  brillaffero.»  ,e  conXalti».e 
capriole  faceffcr ..fella.,  > < . .1 

f e 6 E perchè  : O Mare  > ò 
Giordano,  tanto  /pavento  > che 
vi  fa  fuggire  e voltarvi  addietro  ? 
Perchè  tanto  nuova  gioja  in  Voi 
ò Monti»  ò Colli}  che  vi  fa  mu» 
tar  natura  » e divenire^  feftofr  à 
foggia  d*  Arcieri,,  e.  d*  Agnelli  è . 


' * t 


3 vidi/ j ér 
fugi/  : Jordanis 
convtrfus  ejt  re^ 
trorjum  » 


4 Mente/  exttlta^ 
, verune  ut  urie^ 
. én^cpllesfic^ 
,ue  agni  evium  m 


V • 


; 7 e R Tutto  operò  P Onnipo- 
tente Prefenza  del- Dio  di. Gia- 
cobbe > impegnato  ai  favorire  il 
filo  novello  popolo > mutandola 
natura  alle^  Creature  > (venando 
rupi  y e convertendo  in  fiumi  di 
molli  acquea  le  pietrepiiìrafciuo- 
te  > e piu  dure ^ 

9 Segintate>  Signore,,  inverfo 
noi  COSI  amorevole  Protezione^ 
non  già , che  noi  meritiamo  la 
gloria  d'e/Tere  da  Voi  si  difiin- 
tamente  protetti^  ma  perla  glo- 
riar che  ne  deriverà  al  Santiflt 
mo- voftio  Nome^ 

-IO  Seguitate  a proteggerei  , 
Signor  njpllro  > c così  rimarrà 


S Q^id  efi  tiBi 
re  , quodfugifiiz 
^ m Jor dante  y 
quia  cenverfue 
es  retrorjumì: 

B Memes  exul/or 
^ . fiif.ficm  arietes  y 
coUes\  JicHt 
agni  ovium\. 

7 A fatte  Domini 
. mota  effi  terra  y 
d facie  Dei  Ja^ 
eoB^ 

R Sui  convertit 
petraminfiagna 
aquarunr.  r ^ 
rupem  in  fontee 
, \oqaarum\: 

^ ^nnoiisDomi^ 
> ne  y non;  nobit  r 
- fed  nomini  tuo 
da  gtoriamrn 


IO.  Super  mifèrih^ 
eordia  tua , 


• f 
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verhate  tunt  ne-  maggiormente  glorificata  la  vo- 
quundo'  dicane  lira  Mifericordia  , e Veracità. 
Ceneet  : vbi  eft  Nè  haveranno  occafion  gli  Ido^ 
X>4us  eorumì  latri,  vedendoci  abbandonati  di 
dire:  Che  Voi , Dio  noftro  , ò 
di  verità  non  ci  fiete,  o non  po- 
tete ajutarci. 

li  I^eHs  euitem  ii  Ci  fiete,  Dio  noftro  , ci 
mfier  in  cacio  : fiete , e Tempre  fofte  , e Tempre 
.omnia  qtutur^  Tarete;  la  voftra  Regia  è inCie- 
quevoìuityfecit*  loj  ciò  che  v*è  in  grado  fare  , 
' col  Tol  volerlo  , è già  fatto  j 
perch’in  Voi  il  Volere  e Potere 
fono  l’iftefiò. 

Il  Sirmdaera  Ce-  12  Non  così  , ò Gentili  , le 
tium  argentum  voftre  Divinità  ch’adorate  5 EI- 

! é*  aurumy  ape»  leno  altro  non  fono,  ch’Argen- 
ta  mmuHm  ho-  to  , o Oro  * o qualunque  altra 
minum,  ^ materia,  lavoro  delle  medefimc 
voftre  mani. 

13  oshahenty  & - 15  14  e 13  Eglino  , i voftri 

non  loquentur  ; Dei,  hanno  Bocca,  e Tono  Mu- 
eculos  hahent , toli  j Occhi , e fono  Ciechi  5 
é*  non  ■ vide-  Orecchie  , e non  odono  ; Nari- 
hnnf  é ci  Tenia  odorato  ; Mani  e Piedi 

1 4 Atcres  hahent^  privi  di  moto  > e a difefa  o Tua , 
é*  ncnaudiene:  o voftra  , non  han  voce  da  ri- 

. nàrejhabentii^  Tentllfi»  . - 

non  odorabnne  » 

I y Manus  habentf 
ér  non  palpa- 
buntx  pedesha-  ' 
bantìéf^non  am- 

bulabme  : non.  ~ v , 

cìamabmt  in  . : . t , \ 


gHtture  fuot 

3^  Sirnilesims.fi-  16  Ah  irffcnratrGentili  ! già 
ane  qut  factunt  che  di  tali  Divinità  vi  pregiate  j 


me- 


t 
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meritarelle  divenire  Mutoli  j Cie-  ea  : ^ omnes 
> clai  3 fordi  5 c in  tutto  fenza  fen-  coìifidum  iti 

foj  quali  fono  i voftri  Pei!  ^ eh. 

Z7  18  eip  I Difcendenti  d*  17  lyomns  ifrael 
Ifciraele  cda  Aronne  5 Laici  > Sa-  fpernvit  in  /)<?- 
ccrdoti  e Leviti;  con  tutti  quel-  mino  : nijutor 
li  ch'adorano  il  Vero  Dio»  eh*  eorum  ó*  pTo/c* 
è il  noftro^e  lo  temono  > e (pera-  Ror  eorum  ejli 
no  in  Effo>  c Tempre  mai  ne  prò-  i8  Jyomus  . Aaron 
vano  pronto  l*  ajutO>  e potente  fperavit  in  Do- 
la  protezione#  ••  ^d;ufor 

eorum  ér  proto* 
Hor  eorum  ejl , 
Qui  timent 
Dominum  3 fpe^ 
raverunt  in  Do- 
mino, : adjutor 
* eorum  ^ proti- 
. Uor  eorum  efi» 

ao  11  i it  Tutto  rUnlverfo  ao  Dominus  me- 
è confapcvole  della  sì  diftinta  mor  fuit  nofiri  x 

memoria  3 che  per  favorire  noi  ó*  benedixitno- 
fuoi  Adoratori  , ha  Tempre  ha-  bis. 
vuta  il  noftro]Vero  e Onnipo-  ai  Benedixìt  Po- 
tente Signore  3 colmandoci  di  muìlfraeli  he* 
Benedizioni  ; benedicendo  il  Po-  nedixit  domui 
polo  d’iTdraele  > i Difcendenti  Aaron* 
d*  Aronne»  e tutti  tutti»  e gran-  zx  Benedixit  om- 
di  e piccoli  » che  lo  fervono  e.  . nibus  ^ui  timent 
temono  di  vero  cuore  • Dominum  » pu* 

fdlts  cum  majo- 
ribus. 


a^  e 24  Avventurati  Adora- 
tori del  Vero  Dio»  che  con  cuor 
lineerò  lo  temete  e 1'  amate  ! 
Benedetti  da  quel  Signore  » che 
creò  il.  Cielo  e la  Terra  ; fegui- 
tate  ad  adorarlo  , temerlo  ed 


Zi  AdjiciatDomi- 
nus fuper  vor^fu- 
pervos  yél^Juper 
filios  veftros* 

24  Benedilli  vos  à 
Domino  » qui  fi- 


at 
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c/f  eatlum 
térram» 


- * *•  . 1 * vt  * * J 

2f  Coélu'm'  tali 
■Dòmino',  terram 
mtem  dedit  fi- 
Uh  hommttm  • ‘ 

» ♦ ^ 

1 


z6  Non  moriui 
Inudffkhunt  te 
Domine  : neque 
' emnes  , * qui  de- 
' fcendune  in  /«• 
fernum  *. 


zf  Sed  notqui-vè- 
vimus  , Benedi' 
cimusXiomino  , 
ex  hoc  nune  ^ 
ttfque  in  fuft- 
btm»  ' 


amarlo  i ed  io  umiliflimamente  lo 
fupplico  > che  faccia  con  nuove 
aggiunte  di  grazie  , Tempre  più 
rifiorire  in  Voi  le  fuc  Benedi- 
zioni 

z'S'  Prefenremènte  li  ■ Signore 
ha  feihato  per  fe  il  fommo  de' 
Cieli , dove  inccffantemcnte  è 
adorato  , benedetto  e amato  da* 
Beati  Spiriti,  eh* altra  occupazio- 
ne non  hanno;  a noi  figli  d’Ada- 
mo ha  deftinata  la  terra , accioc- 
ché co*  noftri  travagl;  e ftenti 
meritiamo  un  dì  lodarlo  , e be- 
nedirlo in  Cielo. 

2 6 Allungete  , Iddio  di  tut- 
te^ le  Milerìcordìe  , a tant’ altre 
già  compartiteci,  quella  di  mag- 
gior pregio  e rilievo  ; liberateci 
dalle  vòftre  oftéfe  ; dalla  morte 
del  peccato  . Imperciocché  t 
morti  alla  Grazia  voflra  , e i con- 
dannati già  nell’Infèrno  , fono 
incapaci  di  darvi  lode;  e divenir 
coftà  ad  amarvi,  e benedirvi  co' 
voftri  Santi , 

17  Noi,  che  tutto»  voflra  mer- 
cè, vìviamo  nella  vera  Fede,  e 
Religione  , con  la  voftra  Divina 
amicizia  -e  grazia  benediciamo 
rinfinita  Maeftà  voflra,  la  tanto 
amorofà  voflra  Clemenza  j e lo 
faremo  ancora  per  tutta  T Eter- 
nità. 
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f^tvelU  il  SÀnta  Profeta  in  ter  fona  tt  un  Giufioy 
che  brama  V eterna  falute , e geme  tra 
tanti  pericoli  9 e tentazjoni 
4i  j>erderla^ 


X A Maì>  €^imo  il  mìoSigno- 
/X  rej  e ho  ben  ragione  d* 

I-  la  fila 


2 E quando  mal  il  Clemen- 
tlfllmo  Dio  lafciò  di  rinchlnar- 
fi,  porgendo  benigno  orecchio  a 
quello  peccator  fuo  fervo  > Qiiin- 
di  io  menti’'  havrò  vita , ad  Elia 
ìolo  e fempre  ricorrerò . 

3;  Le  tentazioni  più  fiere  di 
perder  Dioi  i pericoli  più  orridi 
di  precipitar  nell’  Inferno  pec; 
cando,  oh  Dio  ! mi  flringono  , 
affligono  1 e m*  addolorano  più 


della  morte. 

4 Fu  già  tempo  > e con  roflor 
Io  confeflò,  che  fimill  affai  ti  m* 
er^o  dì  diletto*  trovando  nelle 
tentazioni  il  mio  gufio  , e poco 
curando  L offender  Dio  s ma  ora 
ravvivata  in  me  la  Fede  y altro 
non  vi  trovo  , che  dura  tribula- 
alone»  e dolor  crudo  -;  nè  altro 
{campo  veggo  ch^invocar  il  mio 
Signore  » che^  tanto  offefi . 

5:  Ah>  Signore»  liberate  da  sì 
fiero  affedio  quella  povera  anb 


1 T^Z/Ì?a:/j 
1 y niam  ex~ 
audiee  Domifmt 
•Dùum  orationis- 
mes. . 

a Quia  tnclinavie 
aurem  fuam  mi-^ 
hi  ; ó*  m iiehus. 
meh  tnvocaBo . 

^ CircumdederuMt 
me  doìoresmor^ 

• tisi  ér  fericula 
inferni  invene- 
rune  me». 

j^TrìBulaiionem  ér 
dolorem  inveni  : 
ée  nomea  Homi- 
ai  invocavi^ 


y O Domine  tife- 
rà animam  me» 
ami 
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am  : mtfericors 
X>omims , 
fias  y ^ , X)fUS 
ncjìer  miferetur* 


é Cuflodiens  par^ 
•vulos  Dominus  : 
humiliams  fumy 
- fÈr  liberavh  me  ^ 


-7  Cònvertere  uni- 
• ma  mea  in  re- 
^ quiem  ' . tuam  x 
quia  Dominus 
itne/ecit  tibi. 


8 Quìa  eripuit  ani- 
mam  meam  de 
morto  : oculos 
meos  àlacrymisy 
pedes  meos  à 
lapfii. 


L M O CXIV. 

ma  mia  ! Anima  mia»  il  tuo  Si- 
gnor è Mifericordiofo  » e fi  placa  > 
ma  è altresì  GiuOo,  e punifce  j' 
ricordati  di  tanti  tuoi  ddorditiì» 
e ora.  paga  co’  prefentì  travaglj 
gli  antichi  eccdfj  j-.foffii  e con- 
fida» il  noflro  Dio  t'u^crà  mife- 
ricordia  » perchè  Tei  fua. 

A II  Signore  ha  ;ti  cura  diftin^ 
ta  la  falvezza  di  coloro , che  vi- 
vamente conofcono  la  propia  pic- 
colezza» e umilmente  ricorrono 
alla  fua  eccelfa Clemenza.  L’ho 

f»ur  tante  volte  provato  5 che  nmi- 
iandomt»  mi  folio  trovato  libe- 
ro da  ogni  attacco  nemicò. 

y .B.imettiti  adunque  » Anima 
mia»  in  pace  » e la  troverai  nel  tuo 
Signore»  e nella fperanza del Pa- 
radifo  > dove  folamente  fi  trova 
ripofo  vero.  Combatti ‘adeflb»  e 
confida  in  quel  Dio  » che  tane* 
altre  volte  t’ha  porco  a/uto»  be- 
neficandoti tanto  i con  l’umiltà 
di  -cuore  lo  piegherai  a benefi» 
calti  di  nuovo. 

- 8 Verrà  giorno  , che  goderò 
il  frutto  , e la  corona  de’  pre» 
fenti  combattimenti  > e conolèé- 
rò  » .quanto  Benefico  fia  fiato 
meco  il  Signore  . Allora  appie- 
no l’efalterò  j.  perchè  liberò  d* 
attroce  morte  l’Anima  miai  ra- 
iciugò  da  tanto  pi^to  i mìei 
occhij  -e'rafTodommi  le  piante  , 
acciocché  non  precipitafiì  ruvb 
nofamènte»  e fenza  riparo. 

q Al* 


I 
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9 Allora  fopra  tutto  mi  con»  5 pUceho  Domino 
folerò  t vedendomi  in  Cielo  y in  repone  vive- 
Beata  regione  di  Viventi , dove  rum* 
non  temerò  morte  di  colpa  , e 
farò  fìcuroy  che  Tempre  mai  pia- 
cerò al  mio  amato  Dio  y e Si- 
gnore. 

S A L M O CXV. 

\ 

Seguitd  a parlai^  in  per  fon  a del  Giufio  tentAto  ; 
ma  fhe  con  la  f^eranz.a  in  Dio  y fi  fi»' 
gura  ficuro  della  f aiuto  • 

X T TO  creduto  al  mio  Signo-  i f^Redidiypro- 
XX  3 che  m’ afllcura  della 
Tua  Grazia  > è della  mia  falute  5 locmus  fumi  ego 

e pero  con  ecceffivo  giubilo  m*  autem  humiliur 
umilio  Tempre  più , conofeendo-  • tue  fum  ntmis  * 

ne  il  mio  demerito  y e Tecceflb 
(iella.  Tua  Bontà;  nè  poflb tratte- 
nermi dal  palefarlo.  ^ 

z JR^ito  da  ecceflò  di  gioJa«  2 ^ge  dùci  in  ex- 
ah  I dim , Qiianto  3 ma  quanto  fo-  cejfu  meox  Omnis 
>50  fallaci  i Mortali  3 apprezzan-  homomendax , 
lo  tanto  i piaceri  terreni,  quan- 
lo  la  Tbla  Iperanzade*  diletti  ce- 
eTH  a tanto  mi  Toprafà,  ra’ appa- 
ra tanto!  > . 

5 E che  renderò  io  al  mio  Si-  5 Quìdrìirthuam 
nere  a tanto  liberale  verfo  me,  • Dominoyproom- 
Ji'in  fanti  modi  ho  difguftato  , niBus  ^ueretri- 
fervito  così  male , e pur  mi  fa  Bui*  mihiì 
into  bene! 

4 Che  ritorno  farà  il  mio  a’  4 Calieem  fuluta- 
oftri  tanto  eccelli  favori , Dio  ris tucipìctm y& 
elisi  mia.'  vita  ? Mi  farò  Vittima  nomen  Domini 
:>ppia  de-T  voftro  Voler  Divino  j ^invo^uBo. 

- S 
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J Votn  rnen  Do- 
mim  reddam  co» 
rum  tmnìpopulo 
tjtts  pr'ettofa  tn 
confpeBu 
ni  mors  fanRo» 
rum  ^us-. 


€ O Jyomtneyqutu 
■ego  firztts  rum  : 
ero  fsrvm  tuus  , 
^ Jilius  mcilU 
iue. 


7 Dimpìjfi  vincu- 
la  mea:  tibifa- 
crificabo  hofliam 
laudisi  nomen 
Uomini  invoca- 
lo. 


8 Vota  mea  Domi" 
no  reddam  in 
confpeBu  omms 
pppuli  ejus  ; in 


accettando  ogni  più  duro  trava- 
glio, che  m’  invierete 5' bevendo 
ogni  più  amaro  Calice  , che  la 
falutevole  voftra  mano  mi  por- 
gerà s e offerirò  continuo  fagrifi- 
zio  di  laude  con  opere , e paro- 
le, al  Divin  Nome  voftro*. 

5 Quanto  dico,  e quanto  pro- 
metto ad  onor  <Jel  mio  Eccelfo 
Dio  e Signor,  e Teguirò  palefe- 
mente  in  préfenza  ' a tutto  il 
Mondo  j quando  ben  fapcflì.,  che 
me  ne  veniflero  fcherni,  oltrag- 
gi, e la  medefìma  morte  ’ inaper- 
ciocchè  quella  per  cagion  sì  do- 
verofa  , fi  è negli  occhi  Divini 
preziofa  fempre , e gradita . 

6 O Iddio,  c Signor  mio  So- 
vrano I e quando  lo  tutto  ciò 
efeguifea^  che  farò  mai,  elTendo 

f>er  tanti  titoli’  fervo  voilro  , C’ 
ervo  tanto  obbligato , figlio  del  • 
la  voftra  ferva  la  Ghiem  , che 
per  Voi  folo  mi  generò  ? 

■ 7 Scaltro  dà  Voi  non-haveflì 
ricevuto , che'l-  haverini  fpezza-- 
te  tante'  càienc  di  colpe  y di 
mali  habiti  , di'  paflìonì  , 'Onde 
m’hayete  liberato  5 ciò  bafte- 
rebbe  a far  io  di  me  mille  là- 
crifizj  al  voftro  Nome  . Giac- 
che non  ho  di  meglio,  mi  farò 
oftia  viva  confummandomi  nel 
lodarvi.  , ... 

8 Popolo  d'ifdVaele,  Miniftri 
del  Santuario  , Gerufalemme  , 
dove  favello , afcoltàte’ tutti  me  i 
tutti  fieno  teftimonj  delle  mie 

pro- 
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promefle  fatte  al  Signore,  e che  atriis demus I>o- 

raftermo  alla  prefenza  di  tutti  , 

Oflèrverò  quanto  a Dio  ho  pro- 
meflb',  e quanto  la  iJivina  Mae» 
ftà  fua  degntraHì  commanddr- 
mi,  ad  ogni  mio  colio;  in  pre- 
fenza di  rutti  Voi.  lo  farò  , c 
quando  noi  facellì  , lìatemi  ac- 
cufatoiri  e nemici,  , 

^ f « * 
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% « ’ ^ 

JEforta  i Gemili  e Giudei  convertiti  a Cri^ 
fioy  a lodar  e. € btnedlre  Iddio  i che 
dette  loro  il  Adt  fpa  , Reden- 
tore promtjfa» 


1 |T>Entnità,.  e Popolo  Giu- 
VJT  daico  , lodate  tutti  , e 
fenza Marcarvi,  efaltate  ilvollro 
Creatore , il  volito.  Dio  e Signo- 
re.  ‘ ^ * 

2 Beneditelo  e glorificatelo  5 
imperciocché  ha  adempite  le  fue 
Promefle  5 ci  ha  dato  Giesù  Sal- 
vadore  del  Genere  Umano  3 ed 
ha  fondata  dì  già  laChiefa,  per 
falvezza  di  tutti  , dove  campeg- 
gia Pimmenfa  Mifericordia  fua* 
a prò  nofiro,  e la  Veracità' eter- 
na di  tutte  le  fue' parole. 


I T'  Mudate 
JLy  tninùm  om* 
nesGentfsx  lau- 
date eufhomnes 
populii 

% Quoniam  confir- 
mata  eft  Juper 
nos  mtfericordia 
ejus;  ^uerìtas 
' Domini  manet 
in  éUernifm* 

:\'A  ' 


f 
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Spiegalo  Sant"  AgofHno  della  Chiefa , e Popolo 
Crifiianó'y  e del  Redent or  nojhro  Rifu/ci- 
tatOy  Capo,  eSpofo  della  Cat^ 
tolica  Chiefa, 

1 Onjitemmi  i /^Hiefa  di  CriftOj  popdTo 
nomino  Cridiano)  lodate»  crin- 

quoniam  bonus  : graziate  il  vottro  Redentore  e 
quoniam  in  yi-  Signore  » che  veramente  è in  fe 
culum  mìferieot-  Buono  j e verfo  di  Voi  ha  ufata 
diu  ejus  * un*  eterna  mifericordia  » chiaman- 

dovi a feguirlo. 

X nicat  ntme  If  z 3 e 4 Ifdraeliti»  Sacerdoti  c 
roel  quoniam  Leviti,  difcendenti  da  Aronne, 
bonus  : quoniam  convertiti  alla  CriRìana  Fede  j e 
in  féLcuìum  mife~  Voi  tutti  Gentili  , eh*  in  cotefta 
ricoriiaejus»  Chicla  adorate,  e temete  il  ve- 

3 nieat  nnne  do-'  nuto  Me/fia  , dite  tutti  a coro 
mus Aoron:  qu(h  pieno:  O Buon  Signore  ! o per 

niaminfAculum  noi  eternamente  Miferìcordiolb  , 

mifericordia  e~  e Clementiilìmo  Dio! 

jus, 

4 nicoHt  nunc  qui 
timet  Dominum: 
quoniam  infteu- 
lum  mifericordia 
ejus, 

5 De  tribulatione  . jr  Quante  volte  io  ( fento  , 
invocavi  nomi-  che  efclama  la  Chiefa  ) o quan* 
numt&exaudi-  te  volte,  inlìno  dalle  fafeie  im- 
vit  me  in  lasitu-  pugnata  da  Erode  , e poi  da 
'dine  Dominus . tanti  tiranni , mi  fono  veduta  in 

fommeanguftie*ì  e il  mioSpofo, 
il  mio  Signore , non  folamente 
me  ne  tralfefuora;  ma  in  nume- 
ro , e qualità  di  prole  più  ampia- 
mente m'accrebbe,  e dilatò. 

6^7 
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(ti  Hivendo  io  a mio  fa* 
vore  Spofo  tanto  Amante  » e in* 
feme  Signore' sì  Poderofo  qual’ 
è l’Unigenito  del  Padre  Iddio  ; 
lutila  pavento  degli  Uomini  j 
anzi  pochilCmo  conto  fò  de* 
miei  nemici  j benché  e nel  nu- 
mero molti  j e in  qualità  formi- 
dabiU, 

8 e p II  vero  e buon  rlufci- 
mento  delle  noilre  brame  con* 
Me  nella  Fiducia  » e nella.  Spe- 
ranza collocata  nel  Signore  de* 
Cieli  > più  tolto  che  ne  gli  Uo- 
mini della  Terra  > i quali  quan- 
tunque Prìncipi  potentillìmiy  fo- 
no alla  Jn  Creature  limitate  > e 
foggette  a Dio  » che  tutto  ordi- 
na e difpone* 

IO  li  e la  Mi  fono  tante  vol- 
te trovata^  cinta  d’ ogn’  intorno 
da^  inumani  Gentili  y Potentati  e 
Principi  ; in  numero  » quanto  1’ 
Api } in  ferocia  * al  par  del  fuo- 
co y in  un  fafeio  di  aride  ipines 
e già  già  ognuno  giudicavami 
corìfummata  ed^  eftinta  ; e pure 
non  fu  cosi  y anzi  j miei  perlecu- 
rori  furon  gli  efUnti  y vendicando 
1 mio  Signore  le  fue , e mie  in- 
giurie con  lor  rovina. 


13  Ohy  e quanti  urti  ho  prova- 
, che  umanaincntc  m’  havrebr 

X 


6 l^àminus  mìhi 
ndjutori  non  /r- 
meto  quid  faci At 
mihi  homo% 

7 Dominus  mihi 

ndjutor  : ego 

defpiciam  inimt^ 
cos  meos. 

8 Bonum  ejl  con^ 
fidere  in  Dotni^^ 
no  j quàm  confi- 
dere  in  hominei 

$ Bonumeflfperit- 
re  in  Domino  y 
quàm  Iterare  in 
principibus.  • 

^ * 

^ ¥ 

10  Otnnes  Gentes 
circuierunt  me: 
ér  ' ^ nomine 
Domìni  quin  ul- 
tHs  fum  ineos  . 

1 1 Cìrcumdtmtes 
circumdederunt 
me:  éi*  in  nomi-- 
ne  Domini  quia 
hI/us  fum  ineos. 

1%  Circumdederiit 
meficut  apesyéf^ 
exurferunt  ficus 
ignis  in  f^inis  : 
^ in  nomine 
Domini  q$Uu  ul- 
tus fum  ineos . 

Impulfiis  ever^ 
fus  fum  uteade^ 
rem: 
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rem  : Domi- 

nus  fufcepit  me , 

JertÙHiff  me  a , 
ér-  Imf*  me  A Do- 
minus  : fyftiUut 
efi  mihi  in  folti- 
tem, 

14  Vbx  exultatio- 
nis  éf'  fctlntis  j in 
tabemamlis  ju- 
ftvrumé 

Hextero  Uo- 
mini fecit  vir- 
/utemy  dex/era 
Uomini  exalta- 
•vit  me  y dextera 
Domini  fecit 
virtHtem, 


iS  Non  moriar  y 
fed  njivam  : ó* 
* narrabo  opera 
Domini, 

17  Caftigans  cafti- 
ga^it  me  Domi- 
nus  : é*  morti 
non  tradidit  me. 

1 8 Aperite  mihi 
portas  juflitit  3 
ingreffits  in  eas 
confitebor  Domi- 
no { h&c  porta 
Domini  y jhfli 
mtrabunt  in 
eam. 


L M O CXVII. 

bero  rovefciata,  e fatta  precipi- 
tare? ma  il  Signore  mi  foft’enne , 
Egli  è la  mia  Fortejza  j Egli  è 
tutta  la  mia  Gloria  ; Egli  la  mia 
Salvezza  e ora»  e fempre,  come 
s’ è degnato  promettermi , 

14  E però  ho  procurato  Tem- 
pre , eh*  i Qiufti  miei  figli  e in 
pubblico  , e in  privato  cantino 
al  Divio  Salvatore  fefiofi  Inni  di 
lode, 

1 ; Qt}efta  fi  è la  Dottrina  » che 
infegno  a’ miei  figliuoli  i Criftia- 
ni  3 che  dicano  in  ogni  felice 
evento  : La  Delira  deirAItifiì- 
mo  fi  è quella  » che'  opera  que- 
lli prodigi»  e che  tra  tante  umi- 
liazioni , e vilipendi  m’  elàlta  5 
alla  fua  fola  Delira  devon’  attri- 
buirli meraviglie  sì  portentofe , 

16  e 17  Io  non  mai  finirò  ; 
viverò  in  terra  fempre  quanto 
havrà  di  vita  il  Mondo  > e fe  il 
mio  Spofo  c Signore  per  i giu- 
fiifiìmi  Giudizi  Tuoi  , permette 
che  io  lia  perfeguitata  e afflitta  > 
non  mi'vuol  raorta't 


i8  A chiunque  va  dicendo  ; 
Chi  m’aprirà  le  porte  della falu- 
te,  e fantitàj  acciocché  v’entri 
a lodar  Dio , e mi  falvi  ? rifpon- 
dete:  La  Cattolica  Chiefa»  Ella 
è d’ efla  porta  del  Signore  » por- 
ta  unica  » per  cui  i Giulli  tutti 
entrano  e fi  falvano  > attenetevi 
a ciò  eh’  infegna . 

Chi 
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ip  Chi  V*  è entrato  5 dica  pure:  Confuebor  tihi 

Signore»  umiliffime  grazie  vi ren-  qmnium  exau- 
do,  perchè  havete  confolato  me  diftime:  &/a- 
voiiro  fervo»  ■€  introdottomi  nel-  - Rus  ts  mihi  in 
la  volita  Chiefa»  dove  folanaen-i  'fulnum* 
te  polTo  trovar  falute . ^ ; 

ao  Giesù  Grillo  da’ Giudei»  e ao  Lapidemtquem 
da’  Gentili  riprovato  com’  inutile  » reprobuverut  t.- 

anzi  Pietra  dannofa  alle  loro  ma-  dificantes  ; hic 
ligne  fabbriche  ì eccolo  fatto  /aRus  efi  incn- 
Pìetra  Angolare  nell’  Edifizio  del-  putiurguU* 
la  Chiefa , dove  s’ unifcono  a fog- 
gia di  due  pareti' i due  Popoli.  \ 

Gentile  ed  Ebreo  a comporla. 

• ai  Chi  potrà  mai  negare , et  A nomino  /«- 
fere  quella» Opera  di  mano  Onni-  Rum  efi  ifind  : 
potente»' eh’ un Crocififlb»tipros  ér  efi  mirabile 
vato  da  tutti»  Ha  il  Fondamento»  inocuUsnofiris* 
Fondatore  » e Capo  d’ una  tal  Fab- 
brica » d*  una  tal  Chiefa  » .Unica  V- 
alla  Salvézza  di  tutti  ? Chi  non  la  - - ~ 

mira  come  Meraviglia,  che  ecce- 
de ogni  Meraviglia»  è cieco  » è 
privo d* occhi»  non  vede  lume  4 ..  .. 

; Zi  In  quello  di  » della  prodi-  za  Hac  efi  dies  » 
giofa  Rifurrezione  del  Divin  Re-  quam  fecU  Z)o- 
dentore<»  cominciò  a feoprirlì  il  minus  ; exalte- 
meravigliofo  Edilìzio  della  Cri-  tnus  » hte» 
Riana  Chiefa»  ogni  dover,  vuole»  mnr  in  ea, 
che  tutti  lo  felle^giano  coneful- 
' razioni»  è con  gioja.. 

,230  Signor  e Salvador  mio,  o nomine  fai- 
falvate  ancora  me I O Signore»  ti-  • vum  mr/acyò 
rate  avanti  profperamente  l’in-  nomine  beni 
cominciato  ! Sia  eternamente  be-  profperare  ; be- 
nedetto  sì  buon  Signore , venuto  nediRus  qui  ve- 
con  tanto  di  Clemènza  a falvar»  in  nomine 

ci  ! nomini . 

* ‘ X 1 »4  -Bf- 
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2 4 Benediximus 
vobis  de  domo 
Domini  : Deus 
. Dominusy  érti* 
Inxit  nobis. 

« 

• • 

Coflituite  diem 
folemnem  in  con* 
denfis  > ufque  ad 
eortm  aUaris^ 

• A, 

Deus  meus  es 
SUj  ^confitebor 
tibii  Deus  meus 
. estu^érexdta* 
ho  te. 


Confitebor  tihi 
quoniam  exau* 
• difiì  mez  & fsh 
ilus  es  tnihi  in 
falutem  • 


2t  Cofiteminì  D(s* 
mino  quoniam 
bonus  z quoniam 
in  ficulum  mife» 
rkerdia  ejm  é 

* 
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24  EH  ió  Davide)  e meco  1 Sa» 
cri  Profeti,  illuminati  Halnoiiro 
Dio  e Signore  a conofcere'ifuoi 
arcani  futuri}  fin  Ha  lontano  be- 
nediciamo tutti  i Criftiani)  avven» 
turati  abitatori  della  Tua  Cafa  , 
eh' è la  Chiefa. 

Stabilite  giorni  prehlfi  afo- 
lennizzar  beneiìz;  tanto  fovrani  ; 
adornando  i voflri  T emp; , fin  ‘ al- 
la cinia  de’ voftri  Altari , con  ap- 
paratidegni di  sì^gran  Felle . 

^6  Ed  io  altresì  tra  tante  accla- 
mazioni, mio  Divii} Padre,  Dio 
e Signore  mio , ringrazierovi  di 
tanta  bontà  meco  ufata  j Voi  fo- 
lo. , Cenitor*  Eterno , efalterò  ^ 
mentre  a Voi  ogn*  efaltaziene  £ 
deve. 


27  Vi  ringrazierò^  ed  eterna- 
mente vi  loderò , imperciocché  vi 
fiere  degnato  efatidire  lemìefup- 
pliche,  che  nel  tempo  dell'ama- 
ra mia  Paffione  io  vi  porgeva, 
per  la  falvezza  mia  ] e dì  tutto  il 
Cenere  Umano  . Tutto  da  Voi 
Clememi£Stno  mio  Genitorrico- 
nofeo. 

z8  E voi  Uomini  da  me  Re- 
denti , e molto  più  i Figliuoli  del- 
la mia  Chiefa  > ringraziate  e be- 
nedite il  Signor  voftro , e Padre 
mio,  la  cui  Bontà  lo  merita,  in- 
viandovi una  sì  alta  Mifericordia 
della  volita  Redenzione , per  cui , 
fe  volete  , potete  eternamente 
eflèr  (alvi.  - 


S AL- 


48y 


SALMO  cxvra. 


. Encomio  della  JDivina  Le^e  j ed  Efortaxàone 
a offervarlay  con  molti  y e béilijfmi 
jiffetti  del  Santo  Re* 

\ . A L £ 


I Mille  voIteBeatì,c Peli- 
vi ci  quelli»  che  fenza  mac« 
chia  di  colpa»  camminano  fu  la 
Arada  Reale  de*  Divini  Comman* 
damenti*^  ■ 

a Beati  » t Felici  quelli  , che 
non  contenti  della  femplice  no* 
tizia  della  Legge  del  mio  Dio»  la 
ruminano  » e con  profonda  atten* 
zione  confiderano  » per  più  efat> 
tamence  ofTervarla  i e cosi  cerca- 
no con  tutto  il  cuore  il  fuo  Si- 
gnore. 

- 3 Non  può  darA  vanto  , di 
camminar  in  quefta  fovrana  Ara* 
da  y chi  di  leggieri  fi  lorda  con 
inique  trafgrelfioni  di  si  Santa 
Legge. 

4 Nò»  mio  Dio»  nò  » imper* 
ciocche  Voi»  fupremo  Signore» 
ordinaAe,  che  tutti  i voAri  Com- 
inandamenti  » ‘fieno  con  tutta  i* 
efatt^a  maggiore»  olTervati  ed 
efeguiti. 

; Ah  fols*  io  si  avventurato  » 
che  tutte  le  mie  azioni  » tutte  le 
brame  mie  » tutti  i penfieri , fof* 
fero  volti  à offcrvare  la  giuAifii- 
ma  voAra  Legge  1 

X i 


* immH” 

IJ  culati  in 
via:  quiambu- 
laat  m ìege  Ito~ 
mini* 

f Beati  qui  feru- 
tantur  leflmo- 
niaefus:  intoto 
corde  exquiruat 
eum  * 


3 Non  enim  qui 
operantur  ini- 
quitatem  » in 
■viis  ejus  ainhu- 
laverunt, 

J^Tu  mandafti  mu- 
data tua  cuflo- 
dirinimis* 


J Vtmam  dirigatt- 
turvi&metLy  ad 
cuflodiendas  ju~ 
fitfieamnet  tuas* 

6 Tu 
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é Tunctton  confurh 
dar,  cùmperfpe-> 
xero  in  omnibus 
maridatis  tuts  * 

ém 

7 Confitebortihiin 
dtreUione  cor- 
disx  in  eo  quod 
dtdicijudicia  ju^ 

. fiitutua*  ' f 

S 'lUfiificationts 
/MAS  cuftodiam  : 
non  me  dereìin' 

^uas  Mfqtèe^Mar 
^ue , • 


f 'rUquo  eorrtgh 
X adolefcentior 
tuiam  fudmì  in 
suftodiendo  fer» 
mones  '/(tos  * 


In  foto  corde 
meo  exquìfivi  tex 
ne  repellasm'eà 
mmdatis  tuis . 


%\  in  corde  meo 
abfcondi  eloquia 
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6 Allora  sì,  che  io  non  teme* 
i’ei  dì  cbnfiifionè.  e vergogna  , 
havendo  per  regola  d’ogni  mia 
condotti,  le  rettiifime-voftre Or* 
.dinazioni..  - 

. 7 Anzi  allora  Jiavrei  occafloù» 
ne  di  benedirvi  e ringraziarvi  > 
havendomi  dato  un  cuor  retto  , 
e tutto  conforme  a’voftri  Sacro* 
fanti , e Tempre  giuftilfimi  Infc-  .. 
gnàmenti.  i-j  • 

8 Mio  buon  Dio , fono  rlfolu* 
tiflìmo  a ofTervare  iempre,mai  » , 
quanto  sì  Jgìuftamente  .mi  com*  . 
mandate  ; ma  ahl  I ’ fàpete  qual  .. 

fia  la  mia  inltabilkày  e^acchez- 
zaj  tenetemi  faldo  Voi , col  vi* 
gore  della  voftra  Grazia  , fenz^ 
punto  abbandonarmi. 

B JE  TH,-  ~ • 

» ; » • , . 

(f  f^Ome  potrà  egli  mai  ncf* 
^ j primi  anni  , chi  fu  con- 
cepiito,  e nato  in  peccati  j con 
una  natura  guafta , efempre  proor 
ta  al  mal. fare  , correggerla  , c 
raddrizzarli  Tuia  via  della  falute?.,. 
non  altrimenti  , che  fiutfiandofi 
d*  olTervare  fedelmente  i voftri . 
Santi  Precetti  ; , , . 

10  Con  tutto  il  mio  cuòre  y* 
ho  cercatov  mio  Signore  e mio 
Dio  ; deh  ! non  permetta  mai  il 
voftro  buon  cuore  , ch’io,  cada 
in  veruna  trafgrelfione  de’  volifi 
Divini  Commandamenti,  t 

11  Mi  preme  tanto,  Legislato- 
re Divino,  il  non  offendervi  mai». 

eh’ 
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eh’  ho  fiflp  i ,nafcofto, , .entr’  al 
mio  cuore»  tutto  c^ò,  che  vi  lie- 
te degnato  dirmi»  .e  commandar- 
mi.  : ..  . 

li  Voi»  Signore,  Sorgente  di 
tutte  le- Benedizioni ,»  e Tempre 
mai  .Benedetto  » benedite  me  , 
Tacendomi  praticare  con  tutta  fe- 
deltà » qiianto . m’ havete  infegna- 
to , e ingiunto . ; , 

1 3 Egli  è in  me  così  acccTo  1’ 
amore»  che  io. porto  allaSantiT* 
lima  volita  Legge  » Iddio  e Crea- 
tor ,mio  » che  l’ho  fu  le  labbra  • 
Tempre  » eTaltandola  » e predican-  ’ 
dola  a gli  altri . ' . 

1.4  Nè  v’è  Avaro  , che  goda 
tanto  ne’  Tuoi  più  ricchi  tefori  » 
quanto  io  mi  diletto  nelTolfer- 
varla . 
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/ua:  utnonpec- 
cemriti» 


lisBenediÙus  es 
l^omine  : doce 
me  jiiflificAtiones 
tuas , 


13  In  lahiii'fheis  i 
pronuntMvi  om- 
nia jttàicia  oris 
tui. 


1 jr  Quello  li  è il  mio  più  con- 
tinuo » - e più  gradito  elerci^io  e 
con  la  mente  » e col  cuore  com 
liderando  quant’ Élla  è Santa, 

16  Non  farà  mai»  eh’ io  me  ne 
diméntichi»  perchè  v’impieghe- 
rò Tempre  e Memoria,  elntelìet- 
to.»  e Volontà,  e Lingua,  e Ma- 
ni» ruminandola  e ollervandpla  i 

CH  1 M E L . 

1 7 T O non  sò  , mio  Signore  i 
X Te  per  qualche  mia  colpa  Ila 
mprto  a gli  occhi  voliti  j le  ciò 
folTe  » Pietolìflìmo  Dio  mio  » 
ravvivatemi  » reliituendomi  la 
Grazia  volita  ; e così  pofla  me- 

X 4 


In  via  teflimo* 
niorum  tuòrum 
deleUa/us  fum  9 
ficuttn  omnibus 
. divi/iis . 

2 y i»  mandatis 
tuis  exercebor  : 
confiderabo 
v'tas  mas* 

16  Injufiificationi- 
bu  finis  mediai^ 
bor  : non  oblivi^ 
fcar  fermones 
tnos. 


17 


R 


B tribù  f 
fervo 
tnoy  vivifica  : 
ér  enfio  diam  fer^ 
mones  tuos . 


28 
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i8  ReveU  icHÌcs 
meof  : ^ confi- 
Àer$Ao  miraci- 
hn  de  le^e  tun . 


incoia  ego  fum 
in  terra  : non 
ahfcondat  a me 

mandata  tua . 


20  Contupivit  ani-^ 
ma  mea  defide^ 
rare  jufiificatìo^ 
»ts  tuAsy  in  Om- 
ni tempore. 


.21  Incrtpafli  fir- 
perbos  : matedi" 
SU  qui  deelinant 
à mandatis  tnis, 
21  Auferàmeop- 
probrium  s ó* 
fotemptumiquia 
teflimonia  tua 
‘'‘exqutfivi  • 
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glio  oflervar’  i Divini  vollri  Com- 
mandamenti . 

x8  Togliete  » Salvador  mio  » 
d’in  fu  i miei  occhi  il  folco  ve- 
lo, che  m*impedifce  il  conlide- 
rare  tant’alte  c fovrane  mera, 
vìgile , che  contien’  in  fc , la  Di* 
vina  voftra  Legge* 

19  Sovvengavi,  Re  mio  , eh’ 
io  nato  , e impalato  di  terra  , 
dove  pellegrino  habito,  nonpof- 
fo  da  me  loUevarmi,  abenpon- 
derare|  le  Celeili  cofe , che  ci 
fono  rivelate  de|  vollri  Arcani  j 
prendavi  però  pietà  dime,  dan- 
domi lume  a conofcerli  intima- 
mente , e praticarli  con  efateez- 
za  . 

20  Vorrei  con  accefiflimo  ar- 
dore bramare  ogni  più  minuta 
ofiTervanza  della  voltra  Divina 
Legge  j ma  giacché  per  la  mia 
mefehinità  non  giungo  a tanto  , 
bramo  ardentemente  haver  bra- 
ma di  più  bramarla  , e in  ogni 
tempo  oflcrvarla. 

ai  Sb , eh*  havete  in  abomi nio, 
e mortificate  quei  maledetti , che 
per  fuperbia  difpregiano  i vollri 
adorabili  Commandamenti. 

22  La  potente  voflramanomi 
liberi  da  tanti  oltraggj,  eobbro- 
brj  che  foflro , da  quei  raedefimi 
fuperbis  i quali  però  tanto  male 
mi  trattano  , perchè  io  voglio 
foggiacere  a’  vollri  Divini  Vo-^ 
Ieri. 


2j  E in 
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- B in  fatti  ) quegli  altieri  > 
che  fanno  in  quedo  Mondo  del 
Grande  j mettonii  dipropofito  a 
beffar  la  mìa  condotta  , forte  e 
rifoluta  in  ubbidim  » fparlando 
contro  di  me  > maio»  chemiglo* 
rio  di  eflervi  ubbidientiflìmo  fer- 
vo» li  lafcio  dire»  e fo  in  verfo 
Voi  » Signor  mio  » il  mio  dove- 
re. 

Imperciocché  allora  » che 
più  (parlano  contra  di  me  » io  più 
confiderò  1*  altezza  de*  vofiri  Sa- 
cri Mifterj;  da*  quali  prendo  con- 
figlio » in  tutte  le  mie  operazio- 
ni. 


23  'Etentm  federai 
principes  » mì- 
• verjitm 

quelrt$ntur  i fer- 
>vuf  imtemtHUs 
exercéhatur  in 
jHflificationihHt 


X4  Ni»»  é»  tefti- 
monintun  medi- 
tatto  mta  efi  : 
é/^confilium  me» 
um  jttflificatto» 
nes  tHit 


H AL  ^ TH, 


kf  A Hi»  mio  Divino  Signore  ! 

/x  e qual’ io  mi  trovo  « con 
tutti  i fentimenti»  che  efprimol 
La  povera  anima  mia»  trovafiat- 
taccatìfiìma  alla  terra  » e come 
morta  a operare  come  deve.  Deh 
si  » Clementiffimo  mio  Dio  » rav- 
vivatela» acciocché  operi  come 
meritarla  Santità  della  Religio- 
ne, che»  voftra mercè, profelTa. 

x6  V’ho  efpofto  il  mifero  fla- 
to mio»  in  cui  fono;  e Voi  Dio 
di  Pietà  e Clemenza  vi  fiete  d& 
gnato  efaudiimi»  compatendo» e 
condonando  tante  mie  mancan- 
ze . Refla  ora  » eh*  in  avvenire 
ancora  mi  facciate  efeguire  con 
tutta  diligenza , e accurata  attem 
zione»  quanto  volete  eh*  io  fac- 
cia. 

X f 


ADhtJìt  pa- 
vimento 


anima meai  vi- 
vifica me  fecttn- 
dùm  verbum  tor 


um* 


z 6 Vi  OS  me  OS  enun- 
tiavii  ^ eXM- 
difti  me  : doce 
mejufiificationts 
tnas» 


zj  Vi  am 
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a?  Viam  jufiific»- 
tionum  tuarum 
. pifirue  me  : 6* 
exercebor  in  mi' 
rubiìibus  this. 


•i8  Dermitavit  4- 
nimà  me»  prt 
t&dio  : cof^ma 
me  in  verbis 
iuis» 


viam  rniqui/a- 
, tis  amove  h_me  : 
^ . de  lege  tua 
mifirere  mti. 


30  viam  veri/atis 
elogi  : Sudicia 
tua  non  fum  ob' 
UtHS. 


31  Adhtjì  teflimo- 
ntu  tuis  JDomi~ 
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, 17  si  mio -•  Amoijevoliflìmo 
Dio } sì  9 ufate  meco  quelia  mi»- 
fericordia , d’ inllruirmi  ,con  1* 
ficacia.del  votìro  lume  9 cómè 
e quanto  io  debba  apprezzare^  1* 
Ordinazioni  voftre  . Allora  sì  , 
che  fenza  difficoltà , m*  efercite- 
rò  ne  gli  Ammirabili  voftri  Com- 
mandamenti*  ^ . . 

28  M’opprime,  e ò quanto  « 
il  tedio  I per  tante  difficoltà  eh* 
incontro  9 nell’  oflervare  i vollri 
Divini  Precetti . V Anima  addor- 
mentata non  opera  come  richie- 
de il  birogno9  e il  dovere.  Una 
voftra  fola  Parola  9 viva  ed  effica- 
ce 9 batterebbe  a rifvegliarla , ral- 
legrarla V e rittabilirla. 

: 2^  Di  già  la  fonnolenjta  9 e^1 
tedio  nel.  voftro'Divìno  iervi- 
zio,  m’introduce  vano  nell’  inìquo 
cammino  di  perdizione  . Tene- 
temi Voi  > mio  Grand*  Iddio , lon- 
tano da  o^i  iniquità  • Operate 
••  meco  miiericordiofamente  9 fa* 
cendp  sì 9 ch’io  mai  non  mi  dif- 
cotti  dalla  Legge  voftra  9 • dove 
folamente  trovafi  Santità  e fa- 


. 30  Tutto  voftra  merce  , mio 
Sovrano  Benefattore,  lafciata  la 
mala  e falfa  Via,  hq eletta  lavo- 
iìra  Legge , dove  folamente  tro. 
vali  la  Verità  j nè  mai , per  voftra 
mifericordia,  me  la  fono  dimen- 
ticata, da  che  la  fceliì. 

3 1 Lafciati  i terreni  attacchi , 
mi  fono  con  la  voftra  Grazia  a V pi 

f©- 
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folamente»  e a’ voftri  Oracoli  at- 
taccato. Ah,  mio  buon  Dio,  non 
permetta  mai  la  Clemenza  voftra , 
che  io  vergognofamente  me  ne 
diftacchi  , riattaccandomi  alla 
terra . 7; 

c 5z  Glòria  eternala  all* immen- 
fa  voftra  Bontà  , Clementilfimo 
Signor  mio  > che  dilatando  con 
la  voft^  Grazia  quello  mio  Cuo- 
re ) già  sì  neghittofo  e réilìo, 
non  folamente  cammino  ora , ma 
forro  velocemente  nell’  OlTcr- 
vanza  de*  volbi  eccelli  Comman- 
damenti • 


ne  : noli  me  con- 
fundere  * 


3 ^ Viam  manda» 
torum  *tuoram 
' cucurri  ,>  cùm 
diìatafti  cor  me- 
Hm. 


HE* 

33  TMprimete  ,”Signore  , ben* 
A addentro  nel  mio  cuòre  , 
ia  voftra  Divina  Lc^e  4 accioc- 
ché pofla  fempre  pflervarla  i nè 
mai  nabbia  a tralgredirla;  * 


34  Concedetemi,  lume  da  ben’ 
intenderla,  da  conliderarla,  e ben 
penetrarne  i fenfi  j acciocch’  io 
pollk  non  folamente  njell’efte- 
riore  con  I*  opera , ma  con  tutto 
r interno  del  mio  cuore  olTer- 
varla.  ^ , 

3 J Conducetemi  a mano  pel 
fentiero  , da  tanto  pochi  calca- 
ta , de’  voftri  Divini  Precetti  ; 
giacché  per  voftra  Mifei^cordia 
cotefto  folo  hò  eletto,  altro  non 
voglio. 


3 3 T E^em  pone 
^ I j mihi  Do- 
mine viam  jujlì- 
ficatìonum  tua- 
rum:  ^ exqui- 
ram  eam  fem- 
per, 

3 4 Da  mihi'  intel» 
Jetlum  , fcru- 
tabor  legem  ttt- 
ami  é'-cuflodi» 
amillamin  toto 
corde  meo . 

3J  Deduemeinfe» 
mi/am  mandato- 
rum  tuorum  t 
qifia  ipfam  vo- 
liti* 


X f 36  In- 


I 
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j 6 Inclina  cor  me^ 
um  in  tefiimoaia 
tua  : ét  ffon  in 
svArhiam» 


37  Avene  oculos 
meos  ne  videant 
VAnita/em  : in 
via  tua  vivifitA 
me» 


5 8 Stata*  fervo 
tue  eloquium  tu- 
um  ’t-in  timore 
tu»,  • 


5P  Amputa  oppre~ 
hrium  meum  y 
quod  fufpicatits 
fumi  quiajudi^ 
'da  tuajucHnda . 


40  Ecce  concupivi 
mandata  tua  : 
in  equitate  tua 

vivifica  me . 
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3 5 Ah  s)y  piegate  qiièfloraiò 
cuore  3 e affezionatelo  tutto  alt* 
OlTervanza  di  quanto  v*  è in  pia- 
cere > fortemente  divertendolo 
da  ogni  Avarizia  » e ingeneran- 
dogli vero  abborrìmento  a qua- 
lunque mondano  intereffe  > e 
guadagno. 

37  Ahi  3 e quanto  m’  ha  per 
1*  addietro  nociuto  3 il  vedere  3 e 
compiacermi  nelle  tante  Vanità 
della  terra  ! Signore  3 Signore 
Pietofìflìmo  3 fate  eh*  io  non  le 
vegga  3 o almeno  non  mi  giunga- 
no al  cuore  3 mi  conforti  3 e ren- 
da Tempre  più  vigorofo  la  Gra- 
zia voflras  in  cercare  folamente 
Voi. 

38  Fate  3 mio  Dio  c Signore» 

che  il  timore  di  difiibbidirvi  e 
dirguftarvÌ3Ìmprima3  ftabilifca3e 
affodi  in  me  un’ Amor  forte  3 c 
collante  a ogni  voftro  Comnwn- 
damento  ! . - 

3^  Eflendo  tanto  Giulia  3 Di- 
fcreta  e Gioconda  la  voftra  Divi- 
na Legge  3 temo 3 c ò quanto!  il 
fommo  obbrobrio  e conlulìone> 
che  riceverò  nel  volito  Tribuna- 
le 3 fe  ionon  l*o0ervo.  Togliete 
da  me  3 Benìgniflìmoimio  Dio  3 
così  fondato  lofpén&y  così  nojo- 
fo  timore . 

40  Di  già  3 pcrmiléricordia  vo- 
flra  3 Tento  in  me  efficace  e fe- 
ria brama  d’olTervare  ogni  voftro 
Commandamento  , Ora  vi  fup- 
plico  del  volilo  Divhio  ajuto-, 

che 


I 

; I 
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che  Tempre  più  avvivi  in  me  > 
e faccia  creTcere  brama  cosi  $ìvh 
lia  e doverofa. 

'VAV» 


41  A Dempite»  fedeliilìmo  Si* 

X\,  formio , la  Divina  vo- 
(ira  Parola  > adoperate  meco  1* 
eccelfa  volira  Mifericordia  t si  fo* 
vente  promeflà  a chi  v’invoca  5 
e in  voifpeiay  .per  ottener  la fap 
Iute. 

4z  Cosi  ben  corredato  co*  Toc- 
co^ Celefti  > faprò  rifponderej 
e far  anunatolire  chi  mi  rinfac* 
eia  la  premura  eh’  ho  nel  tanto 
iperar’inVoi}  perciocché  lor  mal 
grado  vederanno  « che  Voi  non 
abbandonate  chi  IperainVoij  nè 
Iperain  vano»  chi  in  VoHpera. 

4}  avvantaggio  vi  fupplico  t 
Mifericordiofidìmo  mio  Signore» 
che  quella  parola  di  Verità  ch’in- 
culco a tutti»  a difefa  della  vo* 
lira  Fedeltà , e della  mia  Speran- 
za » mai  non  mi  manchi  in  bocca  ; 
I»oteggendomi  Tempre  co’vollri 
Divini  ajuti  imperciocché  nella 
Toilra  Veracità  fopramodo  fpe* 
ro  c confido'. 

44  Così  aùlflito  dalla  volira 
Divina  Grazia , prend’  animo , é 
mi.fò  cuore  , d’haver’  a elTervi 
eternamente  fedele  » nella  pun* 
tuàl  cullodia  dè*  Ibvrani  voliti 
Commandamenti. 

4f  Ed  oh  podcrollllimo  Vigó- 
re della  Grazia  volita  1 Non  provo 


41  veniai 

fuper  me 
mifericordia  tua 
nomine  : falu- 
tare  tuum  ft‘ 
amdìtm  eloqui- 
ùm  tuum, 

42  "Et  rtfpohdei» 
‘ exprobrantibut 

■ mihi  verbttm  : 
quia  fioravi  in 
fermonibus  tuie» 


4$  Ét  né  auferae 
de  ore  meo  ver- 
bum  veritatie 
ufquequaque . : 
quia  in  judieiie 
tuis  fuperfptrai> 
vi» 


44  ^ tufiodìam 

Itgem  tuam  fetn- 
peri  in  ftculum  . 
^ in  fiCulum 
f Acuii, 

4^  Et^mhuUhi^m 
in  ÌAtìttiiht  X 
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quifk  mundatn  ormai  oftacoli»  non'timon',  noh 
tutt  txquifivi , diiiìcoltà  nell’  O0ervanza  de'  vo^ 
ftri  Precetti.  Cammino,  nel  pra- 
ticarli , con  un  cuor  largò  V lie- 
to e giulivo’.  -'*  ■ 

'Et  hqùéf»r  in  . 46  Ad  ogni  occàfìone  , die  ini 
teflimohiis  tnìs  fi  porga,  d’efaltare  la  voftraDi- 
in  confpejXu  rf  vina  Legge  j a difenderla  in  fac- 
- gum  : ió*  eia  a’  medefimi  Re  di  Corona  , 

. confìmiebnr  v .che  la  conculcano , non  mi  con- 

’■  fondo  , non  mi  perito  , non  if- 
. „ marriièo.  t 

4’7  Èt  mèàitnhflr  . 47  E in  me  sì  altamente  acce- 
-,  in  mandatis  tu-  fo  l’ Amore  verfo  Voi,  mio  Dio, 

\ is  » qui.  dilexi.  e veifo  quanto  mi  commandate, 
che  impiego  tutti  i miei  penfieri 
in  st  dolce  meditazione . 

’ . 48  Et. levavi  ma-  48  Non  mi  muove  , Signore, 
nus  meas  ad  fnell’ alzar  a Voi  Continuamente 
mandata  tua  , le  mani,  e ubbidirvi)  Speranza  al- 
qua  dilexi  : jó*  Cima  di  ben  terreno  , che  polla 
. .txereebar  in  ju-  da  Voi  venirmi  5 muovemi  ad 
fiificationibus  tu-  amare  Voi,  e la  voftra  Legge , la 
' $t.  Perfezione  , la  Santità  e Gran- 

dezza voftra,  e che  ad  Effacom- 
municafte  , rendendola  tanto 
Amabile. 

ZAlìH» 

; . '\/rEmor  ejlo  4P  QOvengavi  , Signor  mio  , 
iVj,  verbi  tui  " O dèlie  promefle  fatte  a-que- 
' • r fervo  tuo  , in  ft’  umiliflimo  voftro  fervo  , fu  le 
quo  mthi  fpem  quali  fono  fondate  tutte  le  mie 
dedijli,  fperanze.  - • 

•yo  HÀc  pie  confo-  ^ y<?  Quella  fi'è^  PedelilTimò 
lata  efi  in  'hu-  mio  D»i.i4i-iinica. -mia  confola- 
^ militate  mea  i zione  , in  tantf  -mìei  travaglj  e 
quia  eloquium  umiliazioni  che  patìfeo  j il  fapcre, 

che 


Digiti^ 


quoque  : à lege 
outem  tuo  njon 
decimovi . • 


rum  à f&culo 
Domine  : ^ r o«- 
folotus  fum,^ 
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^ef  ci  fiele»  e Cete  fetnpre  Fe-  • tuumvhificovit 
dcle  nell  adempire  quanto  già  tne , . 

prometteftej  quefta  fperanza  mi  . . 

rincora,  e mi  ravviva. 

ni  fiiperbi  difpregiatori  del-  fi  Superbì  iniqui 
la  Vc^ra  Lcggé  -.non  finìfcono  ogebonf  ufque- 
di  dilpreggiar*  ancora  me  , con 
ogni  iniquità  piu  majigna  ; ma 
grazie  a Voi,  che  non  m’hanno 
divertito  un, punto  dall’ offervar; 
la. . • . . ; ' ' 

' . mie  trlbulazio*  n Memor  fui  ju» 

ni,  che  da  coftoro  mi  vengono,  didorum  tuo- 
di  molto  aliai  mi  conforta  e mi 
poniola  il  ricordarmi  , che  da 
che  cominciò  il  Mondo,  Tempre 
, liete  flato  Giuflo^nell’  efaltare  gli 
C^preflì , eh’ innocentemente  pa- 
ti^ono,  c rnell’.iimfliare  rSupet*  \ 
bi,  che  li  deprimono . " 

n Tal'?  , d sì  viva  la  com-  M.DefeUio  tenuit 
paflìonc , ^e  mi  prende  de*  mi-  me  , tro  pecctf 
ferì  trafgreiron  della  voftra  Divi.  «rifa’  /rrii». 
n*  Legge,  che  m’accora,  efam-  quentibus  legem 
mi  venir  meno,  mio  Dio,  il  vo*  tuam* 
derli eternamente  perire;  i 

• peccatori , accie-  j 4 CmtaliUt  mi- 

Jo  A-  ’ '/"e  i“-  « 

tollerabile  la  via  de’  voflrì  Com- 
mandamenti. Ah,  e quanto  erra* 
no  1 mefehini  ! A me  i voflri 
Precetti,  mentre  qui  Pellegrino 
viaggio  verfo  la  Celefte  mia  Pa-  - 
^ ’ .‘cmbraqo  Cantici , e Melo- 
.die,  che  mi  riftorano  , cpnfide- 
raudo  gli  utili , che  mi  fruttano . - 

voftl  ^nnn  qualche  ff  Memor  fth 

volta  , non  li  faccia  bii;o  nella  Ife  nominìhtui 

, ' "Do* 


cotiones  tUAy  in 
loco  -■  peregrina- 
tionis  mee. 
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Domimi  6*cm- 
Jtodivi  leg^m  tu- 
um» 


$6  Bit  feXku  tjì 
mihi  : quiujufli- 
fictuionet  mas 
cx^u^if 


J7  ■poi’Z/V  mea 

i Domine  y 
dixiycuftodire  le* 
lem  tu  ami 


5 8 DepreeatHi fnm 
facieni  fuam  in 
toso  corde  meoi 
miferere  mei  fe- 
eundùrff  eloqui- 

um  tnum* 
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mia  mente»  con  triftezze,  aflàn- 
ni,  e angofcie  d’animo  ; ma  la 
memoria  di  Voi»  edelvoftroDf* 
vino  Nome  , mi  tien  faldo  nell’ 
ubbidirvi . 

55  Infomma:  Tutto  ciò»  ch’io 
patifco»  mio  Signore»  da’  voftri 
nemici;  e tutto  ciò  che  di  Gra- 
zie e Favori  ricevo  dalla  libera- 
lilfima  vofira  mano  » che  mi  di* 
fende^  avvalora,  e confola»  ha 
per  radice  l’amore»  che  io  porto 
alla  voflra  Legge  ; ciò  lì  è quello 
che  gli  Empj  non  vorrebbero»  e 
Voi»  da  cui|ogniben  riconofco» 
tanto  gradirei 

H E TBi 

57.^tOì,  Voi»  mio  Dio  (cer- 
V chino  pur  altri  ciò,  chs 
vogliono  ) Voi  fiete  » c fempre 
farete  e qui  » e in  Paradilb  , li 
mia  Porzione  » la  mia  Parte  , e 
l’unica  mia  Ricchezza;  e nonv* 
elTendo  altra  via  a pofledervi  » 
che  l’ adempir*  i voftri  Divini  Pre- 
cetti» ho  lerniainente  ftabilito  , 
Tempre  adempirli  » 

58  Ahi»  mio  Signore»  io  nul- 
la pofto  ripromettermi  della  fta- 
bilità  delle  mie  rifoluzioni;  trop- 
po fono  fiacco  » e incoftante  » 
però  con  tutto  1*  intimo  del  mio 
cuore  vi  fupplico  » mi  tenghiate 
faldo»  ecoftante  . tifate  meco» 
Benignillìmo  Salvador  mio  » qi>e- 
fta  mifericordia  » ricordandovi  » 
che  me  Thavete  di  già  promefla. 

59  E 


i 
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fp  E perchè  sb>  che  Voi  ric- 
eh  ìeHetc  da  noi  la  cooperazione 
à'voftriajutis  io  mi  fono  ben  be- 
ne cfaminato,per  conofccre  i miei 
errori j e tutto  ciò  ch’ho  trova- 
to dì  mancamento  » l’hodetefta- 
to , e ritirato  fabito  il  piè  dall* 
empie  leggi  del  Mondo  > e Sen- 
fo , per  feguire  unicamente  la  vo- 
llra, 

60  Io,  Dio  del  mio  cuore  > 
fono  pronto  ad  efeguire  quanto 
mi  commandate  » e comma. 'da- 
rete i non  vi  farà  impedimento , 
che  mi  trattenga  dall’ ubbidirvi) 
o lievemente  mi  turbi . 

61  Voi  ben  vedete,  Sapienza 
increata,  con  quante  reti,  e lac- 
ciuoli mi  circondano  i malvagj 
Demonj  e Uomini , per  ritirarmi 
da  Voi.  Volila  mercè,  che  mai 
tra  tante  tentazioni  non  mi  fo- 
no dimenticato  punto  de’  miei 
doveri  inverfo  la  Maelià  vollra. 

6z  Non  mi  lafcia  haver  pofa , 
l’accefa  brama  di  benedirvi  , e 
fervirvi  i m’ interrompe  il  fonno  ; 
e quando  gli  altri  godono  del  ri- 
polo , io  lu  la  mezza  notte  m* 
impiego  in  lodarvi,  e darvi  glo- 
ria , ammirando  l’ Altezza , la  Sa- 
pienza e Amabilità  della  Giullil^ 
iìma  vollra  Legge. 

6}  Talmente  io  m’  intereflb 
nell’  OlTervanza  de’  voftri  Com- 
mandamenti , che  miro  e amo 
quanto  me  ftelTo  , chiunque  vi 
teme,  c rolTerva , 


Cogitavi  viat 
weas  : ^ con- 
verti pedes  mee* 
in  tefiimonin 
tua,. 


6o  Paratus  /hm, 
él*  non  fum  tur- 
batusx  ut  cufto~ 
diam  mtmdam 
tun  f 


IBunes  peccato- 
rum  cirtumple- 
xi  funi  me: 
legem  tuam  non 
firn  oblitut» 


6i  Media  noUe 
furgebam  ad  co- 
fitendum  .tibt  , 
fiiper  judiciaju- 
flificationts  tue. 


6i  Partieept  ego 
fum  omnium  ti- 
mentium  te'  : 
ét  cufiodientium 
mandata  tua. 


C 4 


DiUtl'AL  i ■■  ’ 


4yf  SALMO  CXVIIL 

é4  MiferieoràtA  64  O Mìfcticordioiiflìnio  Dio 
tua  Hxnnineple-  c Signor  mio  1 E chi  è maifopra 
naeft terrai  ;u*  la  Terra  j che  largamente  non 
fiificationes  mas  partecipi  delle  continue  voftre 
dote  me ^ • Mifericordie  ? Ah  fofrio  diquel-  | 
li  avventurati  > che  degnamente 
vi  ’corrirpóndortb  » • fottómetten- 
dofi  intieramente  a‘  Giuftifllmi 
voftri  Voleri  I Infégnatemelo  Voi, 

Dio  mio  , e Mifericordia  mia  , 

* lìcchè  piehamehte  l’impari. 

. . • 3T  JB  TU, 

éf  T%OHitatem  é$  \U  quahu  Bontà  bavere 
feeiJH  cu  havuta  per  me  Pecca* 

ferve  tue  Dom  'u-  tor’  e indegniflimo  Servo  voftro>, 

• ne  i fecundìtm  Signore!  Quanta  benignità  e fof» 
verbum  tuum , fetenza  havete  meco  adoperata  I 
Ben  fi  vede  con  quanto  di  Fedel- 
tà adempite  la  voftra  Divina  Pa- 
rola, ancor* a chi  nonio  merita. 

66  Bonitatemy  66  Or*  aggiungete  al  volito  po- 

difcipUnam , ^ vero  fervo  , nuovi  e6fctti  della  1 
fc'tentiam  dece  Bontà  vohra  infinita  . In  primo 
me',  quia  mau‘  luogo  vi  fupplico  d’ una  vera  Bon- 
dat'utuis  credi-  ta  verfo  Voi,  cosi  Buono  verfo 
dà*  dime.  Infecondo  vi  chieggo  la 

DifciPlina,  con  cui  tenga  a legno 
me  ftelTo;  e le  mie  palfioni  tut- 
< te,  ben  difciplinate  e foggette. 

Finalmente  Scienza  da  ben  cono- 
fcere,  come  devo  portarmi  con 
Voi,  con  Me,  e co’miei  Prolfi- 
' ; mi.  Tanto  io  fpero  da  Voi,  come 

^ . -una  quali  ricompenfa  della  mia 

' Fede , fempre  mai  ferma  a’  voliti 

Divini  Oracoli. 

♦ 

67  Per 
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- -rf7  Pec  mancamento  dì  quefti  .^7  Priufquam  htt- 


tre  Doni,  che  vi  dimando,  tante 
tolte  ho  delinquito  j ej  Voi  gìi> 
ftiflìmamente  m' havete  punito  c 
-Omiliatof  e dal  ga{iigo>e  umiliar* 
rione , ho  imparato  a vivere  con 

più  cautela • , , r - 

68  O , mio  Dio  3 tempre  mai 

Buono'!  efercitate  in  me  cotefta 
voftra  tanta  Bontà , facendo  > eh* 
io  adempia  .con  tutta  efattezza 
la  Saiititfima  Volontà  voftra . v . . . ' ' 

69  Le- menzogne , e le  calun-  ,69  Mul/tpHénfa  efl 


miliarer  ego  de- 
liqui: froptered 
eloquium  tuuit 
cuftodèvi. 


68  Bonus  es  tu  : 
tir  boniiAtfi 
tua  dace  me  ju* 
. fiificatknes  mas. 


fuper  me  iniqui- 
tat  fuperborumx 
ego  autemin  to^ 
to  corde  mio- 
fcrutabor  man- 
data tua. 


nie  de*t  fuperbi.  nemici  voftri 
crefeono  foptamodo  contro  di 
me  cercando  inìquamente  là 
mia  ùltima  perdizione  5 nè  io  tro- 
vo altro  riparo , che  il  ritirarmi 
nel  più  fondo  del  mio  cuore,  e 
pfotondamente  confiderare  la 
fo’mraa  Veracità  di  quanto  cMia- 
vete intimato.  ‘ ‘ 

70  Hanno  quefti  maldicenti  in-  70  Coagulatumefi 
durato  il  cuore,  come  latte pre-  ficut  lac  cor  m- 
mutò , rappréfo,  riarfo'e  fecco  ; rum  : ego  verò 
ed  io  temendb  tdi  me  il  niedeft- 
mo , col  calore  della  meditazio- 
ne, della  Legge  Santa , mi  ftudio 
tenerlo  inverlo  Voi , e le  voftre 
impreflioni,- morbido,  e tenero. 

71  Sarei  io,  mio  Signore,  af^ 

fai  peggior  di  coftoro  s e buon 
penne»  che  m’ havete  tarpate  1* 
ali,  e con  flagelli umiiiatomiftn* 
a terra  i imperciocché , quindi  ho 
imparato  a ben  fervirvi.  . ? 

71  O e quanto.- vi  fono  tenu- 
to , Benigniflìmo  mio  Dio  , per 


- 

legem  mam  me- 
ditatus  fum , 


7 1 Bonum  mihi 
quia  humiliajli 
me  .t  ut  difiam 
juftificaticnes  tu- 
as- 


7Z  Bonum  mihi 
lex  oris  tui , fu- 
per 


fo»  SAI  M o cxvin, 

per  havfrml  ciato  sì  Sanu  I 

érargeruì*  urcita  ciailamedeiima  voftra  boc- 

ca ! Io.  flimo  affai  più  benefìzio 
sì  alto  , che  fe  m’havefte  fatto 
Signore  di  tutte  le  miniere  d'ar- 
gento, c d'oro- 

J o D, 

75  X ifl  riconofeo  , Creator 
iyifererunt  JLVl  mio  (e  me  ne  glorio) 
«w  j Ò*  plafmn-  tutto  fattura  vollra , mentre  con 
veruni  me  : du  la  voffra  Onnipotenza  e Sapien- 
mihi  ìntelUUum,  za,  quali  con  due  mani,  mi  trae- 
ó*  iifeum  mun-  fte  dal  Nulla  » e quanto  ho  in  me , 
àutu  tuu*  lavoro  è voffro-  Ogni  dover  vuo- 
le , ch’io  m’impieghi  tutto  per 
Voi  j ma  e come  potrò  lo  farlo , 
mefehino,  fe  da  Voi  non  ricevo 

Intelligenza  piena  del  voUro 

merito , del  mio  debito  , e del 
modo  d’adempire  ogni  voftro 
Commandamenco  ? quello  lume 
adunque  umiiillimamente  vi 
chieggo. 

74  ^ tìmefu  te  74  Così  illuminato  da  Voi  , 
videbuntme^ér  Padre  de’ lumi  , io  opererò  in 
littihuntur',  quU  tal  foggia  , che  caggionerò  giu- 
in  verba  tua fu^  bilo , e allegrezza  a tutti  quei  ^ 
perfperuvi,  che  da  vero  v’ amano  e temono  3 
■tutti  efalteranno  ilvoilroNome, 
vedendomi  operare  da  chi  ben 
crede,  e molto  (pera  da  Voi. 
Comuni  Homì^  Ho  conofeiuto  , e cono- 
tu  qui»  iquitas  feo , che  le  vollre  Difpolìzioni , 
;udtcia  tua  : & tutte  fono  giuftillìme  . Quando 
in  veritate  tuu  m’ havete  umiliato , il  merito  del- 
humUinfiime,  le  mie  colpe,  e la  brama  in  Voi 
della  mia  emendazione  , così 

vie- 
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richiedevano  dalla  voftra  Oiufti* 
zia 9 e Clemenza, 

76  La  funefta  memoria  delle 
mìe  cadute  , ahi  quanto  > mio 
tant*  ingiuftamente  oftefo  Dìo  ^ 
ahi  quanto  feguita  a travagliar- 
mi e affliggermi  ! Degnatevi  9 
Pietofiflìmo  Signore  , confolarc 
quello  umiliato  fervidor  voftro; 
nè  altro  conforto  dalla  voftra  Mi- 
fericordia  bramo , eh  e la  fermez- 
za del  mio  cuore  in  fervirvi  Tem- 
pre > e non  mai  offendervi  in  av- 
venire. 

77  Peccai',  Signore , dandomi 
da  me  ftefrofuneftiffima  morte  of- 
fendendovi 5 dalla  fola  abbonr 
danza  delle  vòllre  mifericordie 
mi  riprometto  la  vera  , ed  eter- 
na Vita  j ufate  meco  la  Pietà  vo- 
lira  folita,  mentr*  io  confummo 
il  tempo  di  quella  prefente  vita  y 
nel  meditare  quanto  la  voflrii 
Legge  m*infegna. 

7 8 Rellino , mio  Dio  > fvergo- 
guati  e confili!  i fuperbi  vollri  , 
c miei  avverf^’  , vedendo  me 
forte  e faldo  in  feguìrvì,  mentr’ 
elli  canto  iniquamente , e contro 
ogni  giullizia  , li  sforzano  di  fé- 
pararmi  da  Voi . Allora  la  loro 
corifuflone  mi  fervirà  di  nuovo 
fprone  , a olTervare  con  più  d* 
alacrità,  i vollri Commandameii- 
ti. 

79  Signore  Benignillimo,  fate 
che  tutti  quei,  che  vi  temono,- 
meco  s’unifcano,  per  meglio  re- 


76  fintmi/erteor^ 
dia  tua  ut  con- 
folttur  mci  fe- 
cundum  eloqui- 
um  tuum  ferv$ 
tua* 


77  Veniaui  mihl 
miferattpnes  tu4H 
Ó^vivam;  quia 
iex  tua  mtdita* 
fio  urea  ejl,  ■ 


78  Qot^Uniasatua 
fuperbi  y quia  in- 
jufli  iniquità- 
tem  fteerunt  in 
me  ; «fa  autem 
exercebfirinmd* 
datiftHÙ, 


7p  Couvértantur 
mihi  timentet 
te;  ^ qui  nove- 
runt 


•4 
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rnnt  teftimonia  fiftere  a’malvagj;  e queitnefchi- 
^4,  ni  altresì  » che  hayendo  cono- 

iciuta  la  Santità  della  vollraLeg- 
• gc>  e per -le  infinuazioni,  e pra- 
vi efempj  degli  empj,  l‘^bando- 
narono , tornino  a olferyarla . 
to  Tiaf  eormeum  So  Sopra  tutto 9 mio  Dio»  fia 
immaculMumin  in  ogni  oHeryanza  della  Santiffi- 
juflìficationibus  pia  yo^a  Legge,  purp  e imma- 
gtitJ  i ut  non  coti''  colato  il  mio  cuore'  j-  acciocché 
fimdnré  comparendo  innanzi  »i Voi,  non 

patilcala  confulìone,  d’  hayerla 
cpnpfduta  e non  oflferyata.  • 

: C A PH, 


Si  Jn 

JLy  falMMre 

guum  '/mima 

meni  ^invcT' 
bum  ' tuum  fu* 
fer/pernvi , 


fa  Xìefecorut  ocu~ 
li  mei  iti  eloqui- 
um  tHum.ì  db- 
r cefitetv  li^uan^o 
eonfilaberiftneì 


*3  Qa** 

fumficM  uterin 
pruina',  juflificor 
tiones  tuas  non 
fitmoblitut,  . 


Si  uyrAnca,  e yien’ormaimé- 
IVl  no  r Anima  mia  , pel 
delìderip  di  yenir  coilà,  mioSi- 
gnore  » doye.folamente -iì  gode  . 
la  ycra  , c faluteyple  yita  ; nè 
altro  mi  conforta  , che  la  fola 
fperanza,  che  mi  dà  la  yoftra  Pa- 
rola, .d’hayer  un  dì  agiungeryi, 
e godervi. 

Sa  Dal  tanto  mirar’  il  Cielo  , 
Ì>atria  mia^  e Regia  yoftra  » ho 
perduto  vigof^e^  lena  . Confide- 
rò , che:  la  voftra  Promeffa  non 
può  mancare  s ma  parmi  troppo 
fi  diferifca  l’ adempimento , e di- 
co: Oliando» quando,  mio'Buon 
Dio , mi  ,confolerete  Voi  ? 

^ E sì  yiya  la  brama  mia 
sì  pericolofo  confi- 
no , che  fono  divenuto,  afciutto 
e fecco»  quant’unOtre  confum- 
«nato»  e arlb'dàl  forte  gelo. 


S4'Dì- 
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84  Ditemi  } Confolatore  de*  84  Quotfunt  diet 
trìbulatij  quanto  mi  manca  a fi*  > fervi  mi;  qunn- 
jiìre  qiiefio  miferabile  mio  efilio  dofaciet-  de  per- 
da  Voi  } Qpando  ? deh  quando  [equentibus  me 
mi  libererete  da  tanti  perfidi  ten-  judieium  ? 
tatorij.che  con  le  loro  perfecu* 
s;iopi,  mi  mettono  in  rifchio  di  " 
non  vedervi? 


8y  Tanti  iniqpj  mi  Hanno  con* 
tinuamente  d*  attorno  $ a narrarmi 
i lor  paflatempi , vanità  e con* 
tenti  i efaggerando  i tanti  godi* 
menti  fenfuali  e mondani  onde 
fi  paicoiio  j ma  fono  da  me  fii- 
mate  follìe  i nè  hanno  punto  di  ' 
fomiglian^a  con  la  Verità,  San- 
tltitv  c-GrandeMa  di  quei  Beni, 
che  feco  porta  la  voftra  Divina 
Tegge,. 

f6  E perchè  veggono  , ch’io 
unicamente  fiimo  comevofiri,  e 
pegni  d’immonali  felicità,  i vo- 
firi  Divini  Commandamenti , e 
diiprezzo  le  lor  follie,  fi  danno 
^^perf^uitarmi  iniquamente  3 pe- 
ro vi  fiipplico  delvoflro  potente 

87  Ah  Signore,  ah  Signore  e 
Protettor  niio’3  fono  tante  e ta- 
li le  cofe,  che  mi  dicono  .quefij 
vofiri  rubelli  3 . tali  e tane*  otride  le 
perfecuzionì.,  che  mi  muovono 
conno  , che  fe  la  pietofifiìma 
voftra  mano  non  m’havefle  te* 
nuto  faldo  , m’  havrebbono  get- 
tato  a terra,  e. fattomi  abbando- 
nare la  fervitù,  che  vi  devo» 


8 f Narraveruftf 
mihi  iniqui  fa’- 
hnlutiones  ; fed 
non  ut  lexjuu, 

\ • 

V 


Omnia  manda- 
ta  tua  veritas: 
iniqui  perfecuti 
fummo  ^adjuva 
me^. 


87  Paulominus  Co- 
fummaverut  me 
in  terra , ego  au- 
fem  non  dereli- 
qui^  . mandata 
tua . 


88  Se- 
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88  Secimdìim  mi^ 
firittrdiatn  /K* 
nm  vìvifyttmei 
''ércuftodtMm  tt" 
fiimmìn  fri* 
fui» 


T27  i/erttum 

X Domint  ì 

vertuta  tuum 
fetmuaet  iae,a- 
lo. 


fo  Ingeuermìonem 
é'  generathnem 
veritut  tua:  funr‘ 
àajiiterrum 
femautet» 


fZ  Ordinutìene  tu» 
perfevertU  diesi 
quoniam  omnia 
fervmnt  Jibi, 


t M O CXVIII. 

88  Già  vedete  » Re  e Signor 
miO)  l’ cRrema  neceffità , che  ho 
de’voftri  più  efficaci  Toccoriì,  ac» 
ciocché  perfida  Tempre  fedele 
ne’voftri  Divini  Commandamen» 
ti . Mi  avvivi  ) mi  rifiorì  y e con* 
forti  fa  vofba  fovrana>  e poten* 
tiffima  Mifericordia . 

L A ME  Di. 

8^  T Voflri  Sacrofanti  Decreti 
X non  fono  foggetti  a muta- 
zione i e s*  in  terra  lembra  talora  » 
che  non  s’adempiano  le  voflre 
Promeflè)  infallibilmente  s'adem* 
piranno  > perciocché  con  carat* 
teri  eterni  fono  fcritti  in  Cielo 
tutti . 

90  I.a  {labilità  delle  voflre 
PromefTe  fu  Tempre  , e Tempre 
farà  la  medefima  ; inviolabile  Tem- 
pre } nè  può  edere  altrimenti  > 
havendo  Voi  per  natura  l’Onni- 
potenza»  e la  Fedeltà.  Efempio 
ne  Ila  la  Terra»  che  Voivolefle 
ferma  e fiabile»  nè  mais’ è mot» 
la  dal  luogo  » ove  già  la  fon* 

dalle.  , . 

90  Eccone  un’  altra  riprova 

dell*  alto  voflro  Poter’  e Fermez- 
za nel  mantener  il  Promelfo  . 
Ordinaile  a* Cieli»  e a’ Pianeti  : 
Che  mai  non  li  fermaflero  , nell’ 
additarci  co’  loro  moti  » i Gior- 
ni e Tempi  » e l’ hanno,  puntual- 
mente eleguito  . E tutto  pro- 
viene » dall’  effere  Voi  quel  So- 
vrano e Immutabile  Dio  » che 

liete. 
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liete , cui  le  Creatile  tutte  ubbi- 
difeono . 

O Legge  auguftifllmal  Leg-  ìHifi  quid  lex 
ge  tanto  gioconda» '"che  tanti)  e tun  meditano 
si  gran  beni  prometti  a chit*oi>  mea  ejt  : tunc 

ferva  I Mio  Dio  e Signore  > fe  forte  periijfem 

io  non  meditaflè  del  continuo  in  in  humilitate 
quella  voftra  Divina  Legge  , at-  mea» 
tefa  la  mia  fiacchezza  » e gli  urti 
forti  ) e tribulazioni , che  pruo- 
V05  farei  forfè  venuto  meno»  e 
da  gran  ten^o  perito . - 

95  Non  farà  mai)  eh* io  in  Initernumnon 

run  tempo^  > ^Signore  » polTa  di-  oblivifcar  juflifir 
menticarmi  di  Legge  tanto  Divi-  cattones  tUas  : 
na»  cui  io  devo  la  Vita  , quant*  quia  in  ipfis  vi- 
hO)  e quanto  polTo  fperare.  vificafli  me. 

' 54  Voflro  fono  per  tutti  i tito-  ^4  Tuut  fumtgoy 

lì)  mio  Creatore,  mio  Salvado-  falvumme  fac: 

re,  mio  Legislatore,  miofommo  quoniam  jujafi- 

Benefattore,  mio  Dio  5 voflro  cattones  tuas  ex- 

fono  , e voflro  voglio  elTere  per  quifsvi» 

elezione  , quando  per  obbligo 

no  lo  foffi.  Deh  falvatemi  dalle 

prefenti  e future  miferie  tutte  , 

giacché  per  voflra  Bontà  , Dio 

del  mio  cnore,  ad  altri  non  vo* 

fervile  eh*  a Voi  , offervando 

quanto  mai  mi  ordinerete  ^ 

5>5  E non  vedete,  mio  Signo-  Me  expeUave- 
re,  quanti  maligni  m* hanno pre-  rune  peccatores 
fo  di  mira  ? chi  in  aguato , e chi  ut  perderent  me: 

iti  palefe,  cerca  la  mia  total  ru-  teftimonia  tua 

vina.  Soccorfo)  Signor,  foccor-  inteìlexi, 

fo  a quello  povero  derelitto  , 
che  cerca  eflervi  fedele  j nè  al- 
tro rifugio  trova  , eh’ in  Voi. 

Y 96  Omnh 
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^6  Omnìs  tonfum’-  ^6  Ogni  cofa  fini^ce^  e godi* 
matéonh  vidi  fr  menti  » e travaglj  > e nell’  ultimo 
- ném  : ' lutum  dì  ciafciino  riporterà  premio,  o 
mMdAtum  gafligo  del  fuo  operato.  Infelici 
umnimist  i malvagj  tyalgreflbri  della  voftra 
' Legge  ! Avventurati  quelli , che 

per  la  Tua  oiTervanza  hanno  mol- 
to patito  ! Agli  uni,c  a gli  altri, 
i Yoftri  Commandamenti , attefa 
la  nollra  ibcchezza  fono  llati 
fempre  ftretti  edurij  mafpaziofì 
e foavicon  Tuozion  della  volìr^ 
V 6ratia» 

M E Af. 

S7  f^otnodc  di-  97  A Chiunque  da  me  ticeiv 
lexi  legem  ' ^ > quanto  io  ami  la  fa- 

tH/tm  Domine  : crofaita  voftra  Legge  , o mio 
/otn  die  medita-  Signore  , altro  non  poflb  rifpon- 

• 4io  mea  efl^  dere,  che  tutte  le  mie  foddisfa* 

zioni , e tutti  i miei  contenti  , 
. -trovo  nel  pen/àr’  in  EiTa  , e del 

continuo  meditarla  j nè  £b  di- 
ilaccarmi  dal  vagheggiarla  Tem- 
pre. 

^8  Super  inimim  518  Molti  e grandi  fono  gliuti- 
mecs  prudentem  li  , che  ne  traggo  dall’  amare  e 
me  fecifli  man-  adempire  cosi  Santa  Legge  } e 
dato  tuo  : quia  non  piccolo  fi  è l’ illuminarmi  la 

• in  aernum  mi-  mente  a conofeere  le  malvagie 

hi  eft.  trame'  de’  miei  nemici , per  Icher- 

mirmene,  efiipcrarJi. 

Super  omnes  - ^9  e 100  Tanta  fi_e  la  Luce, 

docetites  me  in-  ■ e l’ Intelligenza  , eh  io  ne  cavo 
tellexi  : quia  te-  da  sì  pia  confiderazione  de’  vo- 
ftimor.ia  tua  me-  Uri  Oracoli  , e Commandamen- 
ditatie  mea  eft.  ti  , che  fupero  in  accoTt^za  e 
\oo  Super  fenes  in-  in  Prudenza  i miei  Maeftri  me- 
. ' deli- 
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defiini»  e i Vccchj  più  aifennati  tellexi  : 
fecondo  il  Mondo.-  mandatA  tua 

'i  _ ' ^ . qutfivi.  , 

• 101  Quel  rigorofo  divieto  9 101  Ab  omni  via 

fatto  da  me  a me  ftelTo  > di  non  mala  prchibui 

premer  mai  quella  viaj  che  Voi  pedes  meos  ; ut 

non  approvate  per  buona  9 ed  è . ^ufiodiam  verba 
calcata  da’ Peccatori  j Io  devo  » tua» 

Signore  9 all’ attenta  meditazione 

de’voftri  Precetti.  > ^ 

loz  £ a Don  effere  caduto  in  iox  A judiciistuis 
ogni  più’  enorme  fcelleratezza  non  decimavi  : 
contro  Ja  Legge  voftra  9 x:he  tan-  quia  tu  leeem 

to  amo9'è  ballato  ilrkordarme-  pofuifii  mihi» 
ne  9 che  Voi  così  m’havete  or» 

.dinato  a o proibito  j e il  ben  pon- 
derarlo , m’ ha  fervito  di  riti^no 
^ d*  usbergo  eontf*  ogni  allato 
-di  tentazione. 

- 105  O Dolcifllmo  Signormio;  loj  dulcia 

eche  dolcezza  ineffabile  il  .è  quel-  faucibus  meis 

-la,  ch’ione  pniovo  , nel  confi-  ' eloquia  tua^  fu~ 
-derare  ogni  Parola  , ogni  Siila-  permel  orimeol 
ba  ) ogni  Accento  9 della  voftra 

tanto  Divina  Legge  ; fieno  Ora- 
coli 9 fieno  Miftcìj  , fieno  Cora- 
' mandamenti  l non  v’  è nè  Me-  ■ ‘ 

• le  9 nè  Nettare  , che  la  Ibmmi- 
gli. 

104  In  fomma  , Dio  mio  fa-  J04  A mandatis 
I pientiflìmo  9 in  quella  Sacra  Scuo-  tuis  intellexi  ■ 
3 9 dove  Voi  fiere  il.Maellro  , proptereà  odivi 
: ho  io  imparato  a odiare  ogni  qua-  omnem  viam 

- unque  azione  interna,  cfterio-  iniqmtatis  * 

re,  mala  , c difdicevole  . 
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loy  T Vcernpkpe^ 

1 jdibus  me» 
il  verbum  tu» 
um  \ ^ lumen 
femitis  meis. 


106  JurMvi 
Jla/ui  cufiodire 
judieiu  jufiitU 

tUA, 


I07  Humiliutus 
fum  ufqtuquik» 
que  Domine  i vi» 
vificu  me  fecun- 
iùm  verbum  tu» 
um. 


108  Volu/uriaerit 
mei  beneplucitu 
fuc  Domine'.  ^ 
judieiu  tua  docA 
me. 


109  Anima  toeu 
in  manibmmeit 
fempen  él>le:gem 


N ru» 

loy  TN  metto  alle,  folte  tene- 
1 bre  dì  quello  efilìo,  dove 
le  tanto  sfrenate  nofrre  paffloni 
ci  acciecano  » la  Divina  vo- 
lira  Parola  mi  fa  lume  , ac- 
ciocché io  conofea  la  via  della 
falute  } e non  ponga  il  piè  in 
fallo  cercandola. 

ro<J  Quindi  io,  Divino  Legif> 
latore  , ho  ilabìlito  , e con  giu- 
ramento determinato  ; Dì  non 
mai  fepararmi  da  sì  Giufli  , e 
Luminofi  voftri  Decreti , qua- 
lunque perfecuzione  mi  venga 
'Contro . 

107  Non  è già,  mio  Signore» 
che  non  mi  fenta  talora , dilpo- 
néndolo  Voi  còsi,  umiliato,  af- 
flitto , e ridotto  in  gravi  angu- 
-llie.  Ah  , mio  Dio  Clementiflì- 
•mo  , non  m’abbandoni  la  vollra 
Grazia  ; avvivatela  in  me  , che 
non  perda  la  vera  vita , che  tan^ 
te  volte  mi  promettefte.  . 

108  Accettate, Dio  mio  Pieto- 
lìflìmo,  tutte  quelle  mie  voci,  co- 
me tanti  fagrinzjivolontariamentc 
offerti  alla  Divina  Maellà  vollra , 
dalle  mie  labbra.  Accettatele  sì, 
benignamente  i c acciocché  vi 
fieno  più  accette , infegnatemi  a 
praticare  la  vollra  Legge  , onde 
provengono . 

105»  Ben  vedete  Voi,  mio  Si- 
gnore, cui  ogni  cofa  è patente, 
che  la  mia  vita,  per  lo  zelo  eh* 

ho 
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ho  d’offervar  la  Legge  voftra  > fuam  non  fum 
è in  contìnuo  pericolo;  mi  vor-  oblitus» 
rebbero  torre  dal  Mondo  , quei 
che  l’odiano  i ma  io  non  1’  ab- 
bandonerò mai  col  voftro  ajuto  > 
nè  mai  m’ ufcirà  di  mente . ^ 

110  Ahi,  e quanti  laccj  mi  tio  Pofueruntpee- 

tendono  del  continuo  iperverfi,  cutoreslnqueum 
per  farmi  cadere  nelle  lormani  1 mihhér  de  m»n>- 
tutto  voflra  mercè,  Dio  e Libe-  àatis  tuis  non 

rator  mio’,  che  mai  non  fono  erravi* 

iifcìto  dal  ficuro  fentiero  de’  vo-  , - 

ftri  Commandamentì.  - ^ 

1 1 1 Io  rimiro  la  Santiflìma  vo-  1 1 1 Hs-redìtate  ae- 

ftra  Legge , come  un  preziofo  Ac-  qutfiui  teflimo- 

quifto  , come  una  ricchidìmaj  nia  tua  in  Ater~ 
Eredità,  venutami  dalle  voftre  num.  quiaexul- 
mani;  e in  Effa  trovo,  e provo.  tatto  cordu  tnei 
tutte  le  confolazioni  , per  cui  . funt , 

cfulta  , e gioifce  Tempre  il  mio 
cuore . . 

iTz  Proponevanmi  la  Carne,  xxz  inclinavi  eor 
e il  Mondo  , le  loro  leggi , con  meum  ad  facien~ 
ampie  promefle  di  Contenti  e das  jujiificatìo’ 
Onori,  fe  l’ abbracciavo j ma  io  nes  tuasinsLter. 
difpregiati  i loro  inviti  e offer-  num  ^propter  re- 

te,  ho  piegato  il  mio  cuore  , a tributionetn , 
(bringern  più  con  la  voilra  , che 
promette  Retribuzione,  ò quan- 
to, ò quanto  più  ecceìfa,  nella 
grandezza  de’ beni,  e tutti  eter- 
ai  ! 

S A M E CH, 

1x3  T TO  amato  ^ e di  vivo  jij  JNiqttos  odio 
XJ.  cuor*  amo,  Dìo  e Si-  habuìi  éi* 

gnore,  lavofiraamabilifllmaLeg-  legem  tuam  dt- 
ge  ; e quindi  nafee  in  me  un’  odio  Uxi . 

Y 3 114 
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114  Adjutor  fè» 
fufceptor  meus  es 
OR  ^ in  ver  bum 
tuum  fuperfpe- 
■ rrni',  ' 


1 1 y Declinate  k 
me  maltgiùi 
fcrutabor  mait^ 
data  Deimei, 


ij6  Sufcipe me fe~ 
cundùm  elo^i- 
um  ttiumy^vi- 
vam  : ^ non 
confundas  me 
''  ab  expeU'attone 
mea* 


117  Adjuva  me  9 
ér  falvus  ero  : éf* 
meditabor  in 
jufiificationihus 
tuit  femper» 

Jl8  Sprevifti  om- 
nei  difcedentes  a 
judiciis  tuis  : 
quia  in}ufta  C0‘ 
gitatio  eorum . 

I Prtvartcantes 
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grande  contro  chiunque  Iniqua* 
mente  l’ impugna. 

114  A Voi»  mio  Signore,  de- 
vo quefti  fentimenti  , ch'efprP 
moi  perchè  da  Voi  mi  vien*ogni 
ajuto  j-  Voi  fiete  quegli, che amo- 
rofartiente  m’accogliete  ne* mìei 
travagly  , e tentazioni  j e fpero' 
nella  voftra  Bontà  e Parola,  che 
fempre  farà  cosr. 

• Lungi , lungivda  me  , h 
mafnada  maligna  de* mifcredenti. 
Io  voglio  tutto  impiegarmi  neL 
lo  fminuzzare  gli  ammirabili  fe- 
greti,  . che  in  fe  contengono  gl» 
Oracoli  del  mio  Dio.  - 
\\6  Ah,  mio  Buon  Dio  1 giac> 
chè  da  me  difcaccio  i voftri  ne- 
mici j nè  voglio  comercio  con 
tal  genìa  d’ Uomini,  accoftatevì 
Voi  amei  avvivate  in  me  il  vó- 
Uro  Divino  Spirito  , fècondo  le 
voftre  PromelTe  ; e non  refti  io 
mai  delufo  della  ferma  fperan- 
za , eh’  ho  porta  in  Voi . 

117  Sì , Dìo  del  mio  cuore  > 
e unica  fperanza  mìa , sì , ajutate- 
mi  fempre  mai  j aflìrtetemi,  e farò 
falvo  e ficuro  j-  e allora  sì , che 
tutto  m’immergerò  nella  faci*a  Me- 
ditazione de’ vortri  Divini  Mirtery. 

i]8  Voi  con  ogni  giurtizia 
fpregiate  tutti  quei  -temerarj  , 
che  non  offervano  la  vortra  Leg- 
ge' , e'Ia  ributtano  ingiuftamen- 
te'j  tanto  vo’far’io,  abbomlnan- 
do  com’iniqui  ì loro  penfieri.' 

I Ho  rtimato  tutti  ì pecca- 
‘ tnr; 
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tori  del  Mondo  , di  qualunque’  reputavi  omnes 
condizione  , e grado  eglino  fie-  peccatorer  terni 

no,  come  la  Teoria  di  queftater-.  ideò  dilexi  tefii- 
ras  elTendo  tutti  di  veritàPreva-  moniutuu%. 
ricatorì,  e Dif^ertori  della  voftra 
Divina  Legge,  ftamp^ta  in  cuore 
a tutti  j e per  fuggire  così  gran_ 
reato , io  mi  fono  tutto  impegna-  - ■ ' 
to  ad  amarla. 

lao  Ma  , mio  Clementiflìmo:  irò  Cenfige timore 
Dio  , io  di  me  non  mi  fido  J e tuo  carnes  meas: 

Voi , che  meglio  mi  conofeete  , à ìudkiis  enim 

mai  non  vi  fidiate  di  me  . Con- , tuis  thoui , 
fìcate  quelle  mie  carnali  paffio- 
ni , e irragionevoli  appetiti , col 
voftro  Santo  Timore  ; impercioc- 
ché mi  fa  già  temere  , e trema- 
re, la  confiderazione  de*  voftri 
occulti  Giudizj. 

jf  1 N. 

izi  /*^On  la  voflra  grazia  ho  122  judh 

fatto  con  tutti  il  mio  do-  J7 
vere  j dando  a ciafeuno  ciò , che  ju/iitiam  : non 
la  giuflizia  ricercava:  piaccia  ora  trudas  me  ca~ 
alla  voftra  Pietà  non  permette*'  lumniatihus  me. 
re , eh*  io  cada  nelle  mani  de*  miei 
calunniatori,  che  non  fi  conten- 
tano mai  col  Giufto. 

122  Proteggetemi  in  avvenire  i%i  sufeipe  fir- 
ancora  , dirigendo  in  modo  le  vumtuumtnbo- 
mie  azioni,  che  operi  giuftamen-  numunon  ca'um- 

te  Tempre  j nè  dia  occafione  a’  nientur  me 

fupérbi , voftri  nemici , di  calun-  perbì . 
niarmi . 

125  Vien  meno  in  me  , mio  iij  Oculi  meìde» 
Dio , la  mente  e il  cuore , afpet-  ‘ fecerunt  in  falu- 
tando  > e bramando  quella  fai-  tare  tuum  : ^ 

Y 4 in 
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in  eloquhim 
fiitU  tu  A. 

1^4  Jtu  cum  fer* 
Vó  tuo  fecun- 
dùm  mifertcor- 
diam  iuumx  ér 
juflificationts  tu* 
US  dote  me* 

12  5 ServHs  tUHs 
fum  ego  : da  mr- 
hi  inseileUum  j 
ut ftidm  tejlimo^ 

mutua* 


316  Tempus  fa^ 
eiendi  Domine  z 
dijjipaverunt  le* 
gem  tuam  * 


127  ^ìdeb  dtlexi 
mandata  tua  9 
fufer  aurum  ^ 
topaxJon* 


iti  J^roptereà  ad 
omnia  mandata 
" tua  dirigehar  : 
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vezza , che  promettefte  ; nè  al- 
tronde mi  può  venire  » che  da 
folo  Voi. 

114  Deh  sì,  tifate  con  quello 

Ìjovero  vollro  fervo  la  voftra 
olita  mifericotdia  j fate  ( altro 
non  chieggo  ) che  io  penetri 
ben*  addentro  il  merito  della  vo- 
flra  eccelfa  e fovrana  Legge  , 
per  impiegarmi  a olfervarla  . . 

i2.f  Sono  indegno  di  ricevere 
da  Voi  nuove  grazie,  e pin*  trop- 
po è veroj  ma  fono  ancora  vo- 
llro fervo  , e tutto  vollro , Da- 
temi ormai , mio  buon  Signore , 
pienezza  di  lume,  acciocché  me- 
glio vi  conofca,  e vi  ferva. 

Ì2Ó  Perdonate  , vi  fupplico  , 
Maellà  e Sapienza  infinita,  il  mio 
ardire  . Farmi  ormai  tempo  di 
riparare  a’  danni  sì  moflruolì  del- 
la vollra  Santa  Legge  . Non  ve- 
dete , Dio  mio  , a che  orrenda 
diflìpazione,  a che llragge l'han- 
no ridotta  i malvaggj?  o Voi  met- 
tete freno  a coftoro  , o manda- 
te il  tante  volte  PromelTo  , e 
Defiderato  Mellìa  , che  la  rb 
fiori. 

127  II  folo  vedere  trattata  sì 
malamente  una  Lefee  sì  Vene- 
rabile, sì  Santa  e sì  Divina  , m’ 
è di  motivo  ad  amarla  più  , e 
più  pregiarla  fopra  tutto  l’Oro, 
e Gemme,  che  llima  il  Mondo. 

128  Mirare,  ò Diol  una  Leg- 
ge così  eccèlla,  conculcata _tan- 
-to  contro  giuftizia , m’ è di  liimo- 

lo 


SALMO  CXVIII,  sii 
lò  più  acuto  a offervarla  j e a om«em  viam  ini- 

odiare  ogni  atto»  e ogni  minima  ^uam  odio  h^- 

occaiìone  di  trafgredirla,  bui, 

' E.  -• 


119  ■^Eramente  maravigliofa  fi 
V è , Signore  > la  voftra 
Legge  , per  i tanti  e Celcftiali 
Oracoli  , Commandamenti  , e 
Mifterj  eh’ in  fe  racchiude;  ond* 
io  non  mi  fazio  di  ruminarla . 

ijo  p,  e quanto  , di  lume  ri- 
ceve^ la  mente  , quanto,  rimane, 
rifehiarata  dalla  ipiegazipne  di 
tanti  arcani,  eh’  inferra  ! ma  vi 
vuole  un  cuor  fempUce  '» , un’  ani- 
ma umile  , a ricevere  quello  fa- 
cro  chiarore,  impedito  dalla  fu- 
perbia.  , 

15 1 Siccome  , mio  Signóre  , 
chi  tutto  accelb  dentro , apre  la 
bocca  per  ricevere  col  relpiro 
ppiofo  rinfrefeo  , che  molto 
bramai^  cosi  io  dall’ardehtiflìmo 
defiderio  d’ offefvarli  voftri  Com- 
mandamenti fitibondo  e riarfo  , 
fpalanco  a Voi  tutto  il  mio  cuo- 
re ,Tper  attrarne  quanto  mai  pof- 
fo  del  voftro  fpiiito  , per  cui  1* 
oflervi. 

Miratemi',  Dolcilfimo  Si- 
gnor mio  , cono  echi  di  Pietà , e 
Mifericordia  ; non  vi  molìriate 
meco  riftretto  , efiendo  per  na- 
Concedetemi, 
benché  noi  meritOj,  .quel  trattiU 
mento  medefimp,  che  ufàtecon 
coloro,. che  amano' Vói,'  eiryo- 

Y y 


Ì2j?  l^IrAbi/ia 
lyjL  tefiimo- 
ni»  tu»  : ideò 
fcrutam  efi  e» 
anima  mea. 

130  Jy  telar  a/ io 

fermonum  tuo^ 
rum  illuminar  : 
ér  intellellum 
dar i»arvulu , 


151.  Qtmeumap»- 
rui , attraxi 
fpiritum  : quia 
mandata  tua  de- 
fiderabam  • 


Afpìeeinme  i 
(Tmifereremeìy 
fecundùm  jud.- 
^ cium  dsligenti- 
^f*ninofnoatuum. 


*33 
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. ftro  Nome  , dandomi  molto  de! 
voftro  Spirito  acciocch'  io  an- 
cora  v’ ami  molto . 

1^5  GreJfUs  'mees  13?  Sì  > mip  Dio  e Signore  , 
dirige  fcttmàùm  • indirizzate  tutti  i miei  paflì  per 
’ tloquium  tuumì  la  reggia  via  della  volira  Sacra 
ér  nen  domine’  legge»  fìcchèio  mai  non  travìi 5 
tur  mei  omois  nè  mai  in  me  fi  trovi  veruna  ingiù* 
injuflitia.  fiapaffione»  che  mi  fignoreggi. 

Redime  me  à 134  Le  continue  Calunnie  de 
talumniis  homi-  gli  iniqui  , è Vero,  che  non  mi 
'•  numx  ut  cùftc-  fanno  prevaricare,  mamMnquie- 
diam  matidata  tanoi*  e perturbano  » liberatemé- 
• he,  mio  Dìo,  acciocché  iopcffa 

con  mente  , c cuór  tranquillo  > 
meglio  ubbidirvi , e fervìrvi . 
ijjr  Paciemtumtf  ‘ Miratemi , Padre  de’ lumi , > 

Hlumma  fuper  con  volto  chiaro  e fcoperto  > e 
fervum  fumm  : non  come  il  Sole  ingombrato  da 
éi*  dece  me  jufli^  OuvoG  5 acciocché  con  più  vìva 
ficatknes  ’ tutta . luce  , più  vivamente  albe»  cor 
nofca  e oflcrvi  il  voftro  Divin 
Volere  > c Beneplacito  Tempre 
Santo . ' ^ 

lyd  Ixi/Ms  »qua~'  l' miei  occhi  fono  dlvcnn- 

rum  deduxerunt  tì  rivi  continui  d’' amare  lagrime  ; 
ocuti  mei:  quia  riè  fo  come  fónar’ il  mio  pianto  > 
non  em/hdieruut  ricordandomi,  che  v’hanno  offc- 
tr^m  tuam^  io,  col  mirare  ciò,  che  nondo^ 
vevano^  Gdufto,  e ben  gmfto  è> 
che  pianga  chi  co  gK  occhi  ha 
trafgredita  sì  Santa  Legge . 

tsf  ' 'pfutes  2)fl-  f 3 t'^^Ìr^Iiift<V  liete , Signóre , e 
} mme  ; la.'Giufttóamédefima; 

reUumjudicium  riè'mVr  può  giuftamentc lagnarli , 
ruum.  d’ognì  qualunque  voftro  Giudi- 

zio, 
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ilo  » chi  che  fia  j imperciocché 
non . potete  mai  op_6rare»  che  retr 


tamente. 

. ij8  Però  havete  ordinato  » 
che  s'oflervi  con  efattezza  fom- 
ma  quanto  ci  havete  fatto  fape- 
re  nelle  Divine  voftre  IScrittu- 
re  i dove  nulla  li  trova  , che  non 
fia  e Giulio,  e Vero  i anzìtutt'  è 
fopramodo  là  medefima  Giufti- 
zìa,  e Verità, 

139  Or' io,, che  ciò  conoico, 
me  ne  prendo  tanto  travaglio  , 
che  propiamente  intilìchifco  , e 
mi  mafcifce  ; nelle  vene  il  fan- 
guc:  5 vedendo  il  poco  conto  » 
che  fanno  ; gli  Uonainj  di  Cont- 
snan^menti  sì  Santi  e sì  falute- 
vòli  . Ardo, di  zelo  della  falute 
de'  medefimi  nùei  nemici  » che 
si  pazzamente  fe  ne  dimentica- 
no, con  irreparabile  lor  ruvina, 
r 140  Dicano. fmre ciò,  chevo- 
gliono  i malvagi  i,  la  voftra  Paro- 
la è un’Oro  puro  , e- di  tutti  i 
carattij  più  che  non  fuo.l'  elfere 
l'Oro.  noflrale  , purificato . nelle 
più  ardenti  fornaci  . Come  dui> 
que  io,  che  ciò  conofco,  polTo 
lafciar  d' amarla,  t d’haver  zelo 
perElTà? 

. 141  Effendo  io-.  Signore  e 
fomtno  mio  Benefattore  , il  mi- 
nimo tra  miei  fratelli , edifpteg- 
giatò  da  ttttti  ì havete  fcelto  me 
per  la  corona , e pel  Regno';'  io 
pon  sò  immaginarmi  il  perchè  , 
di.  tanto,  amorofa  preelezione  ; 

Té 


138  Mandajti  ja~ 
ftitiam  tefiimo- 
n'm  tuat  ^ve- 
ritatem  tuam 
mmist 


Tabejctrt  me 
fecit  Mhs  meusi. 
qui»  obliti  fi$nt 
varb»  tu»  inimi^ 

etmei. 


140  Ipùtttm  Wfl- 
quium  tttumve- 
hementer  , (3* 
• fervus  ttmt  dde- 
xit  dlud. 


141  Adohftenti.- 
. lus  fitta 
. .eontemptus-, 
fiificatòmee  4tt»i 
. atnfitsiotótiu. 


I4> 
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J4t  tH»  9 

jufiìtìfk  in  tftf 
wtm  x^lex$u» 
vtwtis , 


J4^  Trihuhtìo  é* 
Mgnfiin  tnveae- 
TMM  me  : man- 
data tua  medi- 
tnm  meneji» 


144  Repiìtlkstefii- 
menta  tua 
rerttum:  infelle~ 
Dum  da  mihi  , 
vivam . 


I4J'  Lamavi 
J in  feto 
corde  ntto  , ex- 
sudi  me  Domi- 
ne ; jufiificatio- 
nes  tuas  re^i- 
ram , 
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fe  non  perchè  , ho  Tempre  mai 
cuHodita,  amata)  e offervata  la 
voftra  Legge . 

I4Z  Torno  a replicare  5 e Io 
ridirò  fin  ch’ho  fiato  : La  Reli- 
gione voftra  3 che  profelTo  9 e 
ciò)  che  credo  di  Voi,  è lame- 
defima  Gìuftizia  , e Verità  eter- 
na, e permanente. 

141  Ogni  qual  volta  vengo  at- 
taccato da  tribulazioni  e ango- 
fcie  ) che  mai  non  mancano  , il 
mìo  più  prefentaneo,  più  effica- 
ce, cpiù  falutevol  rimedio , che 
mi  conforti , confoli , e liberi  fi 
è , il  mettermi  a confiderare  la 
voftra  Legge  tanto  divina. 

144  A ninno  rechi  noja,  mio 
Buòn  Dio , il  tanto  replicar  Tem- 
pre io  il  medefimoj  tropjpo, co- 
me vedete  , m*  è filTo  nel  cuore 
il  pregio  ) e l’amore  de*  voftri 
fovrani  Commandamenti . Eglino 
fono  la  medefima  Equità,  eGiu- 
ftizia.  Fate,  ch’io  Tempre  più  I* 
intenda  j e col  meglio  Tempre  oT- 
Tervarli,  più  vivace,  e più  Tanta 
fia  la  vita  mia . 

K O JPJff- 

j4S/^On  le  voci  più  alte,  co* 
clamori  più  vivi , e con  le 
brame  più  accefe,  che  pofTa  e/pri- 
merc  il  mio  Cuore  , a Voi  ri- 
corro, Signore  j nè  altro*  chieg- 
go , che  la  voftra  Divina  Gra- 
zia , per  adempir  perfettamente 
i voftri  Santi  Commandamentì . 

Efau- 
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Efaudite  > mio  Iddio  j le  mie 
preghiere . 

i^c  II  mio  tanto  ricorrere  , CUmnvi  ai 
non  è a chi  non  può  efaudirmi  , te  , falvum  me 
fenza  fatica  fua  > fenza  fpefa  , o fac  : ut  cuftodi- 
fenza  nojas  è a Voi  Onnipoten-  . am  mandata 
te  ) Benigniflìmo  > e Liberalifll-  tua, 
mo  mio  Signore  , cui  nulla  co- 
da . Altro  non  vi  domando  , di 
giiello  che  da  Voi  mcdelimo 
lono  fpinto  a domandarvi . Chieg- 
go vigor  maggiore  per  fervirvi 
meglio,  e più  piacervi,  nell’ot 
fervanza  de’  Divini  voftri  Precet-  I • 

ti;  e perchè  negarmi  cofa  sì  giu- 
da? sì  mio  Gran  Dio,  efaudite- 
mi , dipendendo  da  ciò  1*  eterna 
mia  falute. 

147  E perchè  sò,  che  vi  fono  147  Pnvenì  M 

più  ^adite , e a ottenere  più  ef-  maturitate  , ló* 

Hcaci  le  fuppliche  , corredate  clamavi  : qui» 

dalla  mortincazion  della  Carnei  in  verb»  tuafu* 

io  per  meglio  piegare  il  vodro  ferff travi. 

Divino  Cuore,  mi  fono  privato 

del  fonno  , anticipando  lo  (pun- 
tar del  dì,  in  tempo  , che  tutti 
gli  altri  ripofano . Allora  più  alti 
fono  i miei  clamori  , e delìderj 
d’ ollervar  perpetuamente  ivodri  . 
Commandamenti. 

148  Nel  tempo  idelfo,  per  più  148  Privenerunt 

. accendere  le  mie  brame  , c dar  ccuU  mei  ad  te 

piu  di  vigore  a’  miei  clamori  3 diluculh'.  ut  me- 

j confiderò  , rumino  , e vagheg-  ditarer  eloqui» 

gio,  quel  tanto  di  Bello,  di  Giu-  tua» 

J Ilo  , e Vantaggiofo  , che  le  Pa- 

\ role  vodre  Diviniflìme  ci  prò- 

pongono. 

1 « 
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149  Vocem  meum  74^  Con  tutto  ciò,  conofco’ 
auài  fecundum  che  non  ho  merito  d'eflere  da 
mifericordid  ttn  Voi  efauditoj  ma  tutta  la  miafì- 
am Domine:  ér  ducia  è nella  vollra  Mifericordia 
fecundum  judì‘  co' Peccatori,  e nella  voftra  Fe- 
• cium  tuum  a//-  deità  nelle  Promefle  j fu  quello 
vificume,  di  nuovo  Aipplico  la  vollra  Be- 

nignità, che  vi  degniate  efaudir- 
mì,  avvivandomi  Tempre  pili  con 
la  vollra  Grazia. 

jfo  Appropmqueo-  ■ ijo  M’è  di  conforto,  mioDi- 
verunt  perfe-  vino  Signore  , il  confideràre  , 
quentes  me  ini-  che  la  miacaufa  va  del  pari  con 
qnhati  ; à lege  la  vollra  j imperciocché  tutti 
mutemtua  Unge  quei,  che  odiano,  e perfeguita- 
ftdàt  fune,  no  me,  fono  voliti  perfecutori  y 
t della  vollra  augnila  Legge  ; 
amatori  folamente  degli  iniqui 
lor  pari,  c d* ogni  iniquità, 
ijri  Propè  es  tu  ■ lyt  Ma  dicano  , penlìno  , 

‘ Domine:  iè^ont-  facciano  gl’ infelici  ciò , che  vo- 
- nesvtA  tu&veri-  gliono  } Voi  Autore  di  sì  Santa 
tfu,-  Legge  , lor  malgrado  , Unica  e 

Vera  , Voi  liete  a tutti  vicino  y 
per  punire  la  protervia  de’  fuoi 
trafgreirori , e premiare  Y umile 
Toggezionc  di  chi  v^iibbidifce  , 
e l’ odèrva  ; 

j$z  Imtio  cognovi  • ifa  Infino  dal  primo momen- 
de  teJHmoniis  to  , che  io  m-  applicai  a conlr- 
*.  tuis:  qUiu  ine^  derare  l’ammirabile  vollra  Leg- 
' ternum  funduftt  ge  , conobbi  fubito  , eh’  in 
' t»,  contiiènc  Verità  Schiette  , San 

tc  j Eterne  5 e incapaci  di  mu- 
tazione , e d’ombra  di  falficà. 


• HES 
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‘ k È s, 

* > . 

ryj  A confìderatc  , mio  IJ5  \ 

XJL  buon  pio  , confiderà-  V milita- 

te, che  per  sì  giufta  cagione  mi  'tem  mtam  , é* 
trovo  umiliato  , afflitto  > e perfe-  eripe  me  : qui» 
giiitato  tanto  ingiuftamentc  j li-  legem  tuam  natt 
beratemi  oramai  . Egli  è vero  , /»m  oBlitus, 

che  non  vi  fervo  come  dovrei  j 
fon  Peccatore  j ma  non  mal  mi 
fono  dimenticato  d’  offervar’  ì 
voftri  Precetti. 

if4  Affumete,Signore,'a  Voi  isq  Judica  ;ud^ 
fa  mia  caufa  » eh* è voftra  anco-  - emmmeum  i & 
ra>  e giudicatela;  liberatemi  da  - redìme  me  x pre- 
tante  concradizioni , e accrefee-  pter  ehqumm 
te  vita , e vigore  al  mìo  povero  tuum  vrvifictt 

fpirito  , che  vien  meno  ; fatelo  »»►  • . ' 

non  in  riguardo  mio , che  nulla 
merito  » ma  bensì  delia  Divina 
fóftra  Parola,  fempre  fedele. 

*r  iff  Per  i peccatori  oftinati  jqs  Len^è» peccai 
nella  doro  perfidia  , non  v*è  fa-  torUtts  falm  : 

Ulte  > imperciocché  da  fe  ftelS  quia  fuflificatie- 

vogliono  condannarli  , ributtan-  nes  tnasnen  ex- 
do  , e condannando  i voftri  Coro»  ^tfietunt^ 

mandamenti. 

Or  fe  tanto  rigorofa  è la  iftf  Mife^ordia 
voltra  Gmfiizia  nel  punire  quel*-  tuimaluDomì- 
li , che.  dilpregiaho  i voftri  Ora^  ve  : fecmdùm 
coli  ; molte  fono  le  votlre  Mife-  judteium  tuum 
ricordie  verfo  chi  li  venera  , c wvificame. 
ama.  Di  quelli  fono  io  , voflra 

mercè;  e però  vi  fupplico ad av-  - 
vivarmi  fempre  • più  nel  voftro  •-  . •\- 

amore,  trattandomi  come Ibietc  • ' • ■ ' *. 

trattar  chi  v'ama.  ■ . 

JJ7 
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1J7  Multi  qui  per- 
fequuntur  me  , 
^ tribulant  me', 
à teflimoniìs  tuis 
non  declinavi. 


Ijf8  Vidi  pr avari- 
tantesy  ^tabe- 
fcebam  : quìa 
eloquia  tua  non 
cuftodierunt. 


Videquoniam 
mandata  tua  db 
lexi Domine',  in 
mifericordia  tua 
vivifica  me. 


i(c  Prineipium 
•verborum  tuo- 
rum  ) veritas  : 
in  àternum  om- 
nia ìndici  a jufii- 
tU  tut. 


>■. 
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IS7  Non  vi  paja  di  ilranò’5 
Dio  della  mia  vita,  che  iorepli- 
catamente  vi  chiegga  l'accrefci- 
mento  di  vita  fpirituale  più  vigo- 
rofa  . Voi  vedete  quanti  fono  , 
che  con  le  loro  perfecuzioni  , 
tribulandomì  Tempre , mi  voglio* 
no  morto  alla  volita  amicizia  , 
diftaccandomi  totalmente  da  Voi; 
c tanto  più  oftinatamente  m'im- 
pugnano , quanto  più  mi  veggo- 
no faldo  nell’ oflervar'  c venera- 
re la  volita  Legge. 

if8  E pure.  Signor  mio,  co-  . 
nofcitore  de’ Cuori;  più  affai  mi 
duole  dell’eterno  lor  danno  , 
che  a fe  fielfr  recano  , difpreg- 
giando  i voliti  Oracoli  ; che  del- 
la temporale  afflizione , che  per- 
leguitandomi  , mi  cagionano  • 
Vengo  del  tutto  meno  ; e mi  fa 
intilìchire,  il  vedere  lo  lirazio  , 
che  fanno,  e l’empietà,  con  che 
trattano  la  volita  Legge. 

Ah,  mio  buon  Dio,  mio 
amato  Signore;  è vero,  ch’iodi 
vivo  cuore  amo  ogni  volito  Com- 
mandamento; ma  ciò  non  mi  ren- 
de ficuro;  tenetemi  Voi  faldo  , e 
collante  con  la  miferìcordiofa 
volita  mano  , onde  procede  la 
nolira  vita,  efalvezza. 

1^0  Dicano  pur  gliemp),  vo- 
iiri. nemici , ciò  che  la  palfione 
lor.  detta  ; tutte  le  volire  Divine 
Parole,  con  le  quali  ci  ammae- 
lirate,  fono  Verilfjme,  e hanno 
per  lor  Principio  la  medefima 

Ve- 
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Verità.  Quanto  ci  ìnfegnano  de’ 
gaflighi , e de’  premi  eterni , s* 
efeguirà  a puntino  » e lo  vede- 
ranno  efeguito  » fenza  mancarne 
una  fillaba , tutti  i Secoli  eterna- 
mente avvenire* 

' 5 I N. 

i6i  A Hi  j che  non  è il  pepo-  xéx  Hincf^et 
laccio  folo»  mio  Dio,  X perfectt^ 

che  mi  perfeguita  , fono  i Prin-  ti  funt  me  gratis  x 

cipi  ancor  fovrani  , che  mi  vo-  •verbis  tuh 

gliono  eftinto  . Io  nondimeno  formidavit  sor 
che  vi  temo,  e dò  credito  totale  meum*. 
alle  voftre  parole , non  mi  fono 
mai  vendicato  , come  poteva  ; 
anzi  ho  refo  a tutti  bene  pel  ma- 
le , che  mi  volevano  , temendo 
i voliti  Giudizi*  ^ ^ , , 

\6x  Nè  m’èriufcitò  male,  il  1^2  Lttabor  ego 
perdonar’  in  riguardo  volito  , e fupcr  eloquìa 
della  volila  Santa  Legge  , a chi  tua  : ficnt  qui 

tanto  di  mal  mi  facea  ; imperoc-  inventi  fpoUa 

chè,  oltre  il  reliar’  io  libero,  e multa* 

illefo  , mi  colmalie  di  gaudio  il 
cuore,  quanto  ne  può  bavere  un 
Vincitore,  arricchito  con  di  molte 
Ipoglie  de’fuoi  nemici. 

\6i  Aggiungelle  di  più  alvo-  Iniquitatem 

llro fervo,  unpiùvigorofo odio,  odio  hahui  , é' 

non  già  contro  gli  iniqui  miei  abominatusfumx 

perfecutorì’,  che  come  Prolfimi  Ugem  autem 

s amo  i ma  contr*  ogni  iniquità  a tuam  dilexi  • 

Voi  contraria  , che  vivamente 
abbomino  , e detello  . £ di  più 
un*  Amore  più  fervido  alla  San- 
tità della  volita  Legge. 

lt<4 
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J<«4  Septìestn  die 
laudem  dixi  ti- 
hi } fuper  jttdicift 
jujittià  tue, 

j6S  f tue  multa  dr 
ligentihus  legem 
tuam  : non 

' efi  illi*  fcania^ 

■ Utm . 


l66  Expetlaham 
/aiutare  tuum 
Domine'.^  mon- 
data tua  dilexi. 


167  Cujhdhit  a- 
nima  mea  tejh- 
monia  tua  % ó* 
dilexit  ea  vehe- 
' menter. 


j(8  Servavi  man- 
data tuoìé^  tefii- 
monix  tua  : epuia 
omnes  vìe  mee 
tn  confpeUu  tua  . 
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i<f4  Quindi  è,  che  non  mi  fa- 
zio  mal  di  lodare  la  voftra  Gran- 
dezza, e l’ammirabile  bontà  del- 
la voftra  legge  sì  ben’intefa  , e 
sì  fantamentc  difpofta . 

1 6 y Ah  fe  conófceflero  i mor-. 
tali  9 quanto  di  pace  , di  godi- 
mento, ed’ ogni  bene,  feco  por- 
ta la  perfetta  oflervanza  de*  voftri 
Divini  voleri  ! ah  fe  i conofcef 
fero  ! almeno  per  quefto  folo  , 
impiegherebbero  tutti  gli  sforzi 
decloro  cuori  in  fervirvij  e non 
proverebbero  tanti  infelici  in- 
ciampi in  falvarfi. 

166  Ma  non  fi  ferma  in  così 
poco  , che  pur  è tanto  , il  mio 
cuore  5 la  fperanzaviva  eh*  ho  in 
Voi  , mio  Dio  i e unica  Gioja 
mia  , d* bavere  a vedervi  faccia 
a faccia,  ed  eternamente  goder- 
vi , fi  è quello  , che  piu  mi  fti- 
mola  ad  amare  la  Santiffima  vo- 
ftra Legge,  e amar  Voi. 

167  Perch'io  so  quanto  gradi- 
te, ches’oflfervi  tutto  ciò  che  ci 
commandate , io  del  continuo  vi 
penfo;  e l’anima  mia  è tutta  im- 
merfa,  e occupata  tutta  in  cufto- 
dire  , e amare  con  ogni  ardenza 
maggiore,  ogni  apice  più  minuto 
degli  adorabili , e Santiìfimi  vo- 
ftri Comman  riamenti. 

168  II  modo  di  facilitarmi 
quella  tanto  doverofa  ofleiyan- 
za,"  Voi,  onde  ogni  bene  deriva, 
benlofapetej  Voi,Benigniftìmo 
Signor  mio  , me  l’ havete  fugge- 

rito , 
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rito;  ciò  è,  l'haver  Voi  fempre 
preferite  > e P operar  fenipre  mai 
Come  chi  opera  innanzi  alla  Mac* 
ftà  : volita  Divina  j che  tutto  vede 
e òfferva.  ’ ■ ■ 


■ ' ' ’ ' 1 

X 

sollevate, Signore, le  mie 

^ preghiere- , lìcchè  s*  ac- 
collino alf  eccelfo  voftro  Trono , 

e pol&no'appàrire  ner  vollro^i- 

vincofpetto,  meritevole  d’ efler? 
ile  udite  5 ’e'  fattemi  iol  yoftro 
Divino  lunié  conolcere  , .come 
pois*  io  degnamentè  pregarvi . 

170  Anziardifco  di  piùfuppii- 
car  la  Divina  Maeftà  volira,  che 
le  mie  preci , non  folamente  ar- 
rivino , ma  di  ' più  - entrino,  nel 
voftro  BenignìflìmÒ  Còfpetto,  e 
Cuore  Pietolllfitno  , ónde  trag- 
gano 'vigore  ad-  elTer’.efaudite , 
ed  io' liberato  , giufta.  le  vollre 

Promeffe.  , ^ - 

i7t  Quando  io  ottenga  la  gra- 
zia , che  vi  domando.»  d’eflere 
pienamente  inftruito,  non  tanto 
a fapere  , quanto  a praticare  i 
vollri  Divini  .amraaeftràmenti  ■ > 
allora  sì , che  le  mie  labbra  non 
potranno  trattenerli  dal  cattar 
Inni  di  lode  alla  voftra  Bontà  » ^ 
I7Z  Ne  mi  contenterò  allora  d* 
cfaltàrvi  co’ Cantici  ; ma  predi- 
cherò a tinti,  l’Equità,  e Santi- 
tà  della  voftra  Divina  ;Legge  , 
Iddio  e Signore  dègnifi^o  d’ 
effere  da  tutti  cfaltato.-  . 


- 5 . ; 


% 


169  A Pp^OpÌH» 
Jl\,  quet de^ 

precatio  mea  in 
eonfpeUn  tuo 
Domine  : juxta^ 
eloquium  ~tmnn 
- dti  mihi  intelle* 
Rum»  : 

170  IniretppfMu^ 
fio  mett  in  cpn* 
fpeUu  tuo  : fe- 
eundùrn  eloqui^ 

/ um  tuum  erjpt 
me,.''  > • 


171  EruUa^ut 
biu  meu  hyrm 
num  5 cùm  do- 
cueris  mejuftifi- 
CAtiones  tuas  ^ 


1 72  pronuntiatit 
lingua  mea  elc^ 
. quium  *tuum  » 

quiaòmnian{An- 
data  tua  Aqui- 
ta*  *■ 


S A 

TUt  manuf 
rus  f ut  falvet 
me  : quoniam 
mmifktu  tua  e^ 
kgié 


174  Concupivi  yi- 
* lutare  tuum  ho- 
mine  : fy^lextua 
' meditatio  mea 
efip.  ' 

, * » 

17?  Vive/  mima 
men  y fy-  laudar 
bit  te  \ judi- 

eia  tua  adjuvor^ 
bunt  me. 


17  ( Erravi  , Jìcut 
ovis  qua  periti  : 
^t,re  fervum 
tuumtquiaman- 
data  tua  non 
fum  obli/ut  é 
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»7 j Deh  t mio  amatiflìtiio  Dio  > 
Creator’  e Salvador  mio  > falva» 
te  quello  povero  veftro  fervo 
impegnili  la  Bontà  voftra  » a fa-' 
vote  deir  eternv  nia  fuliite.  Bert 
fapete  » Signore  , quanto  e vo- 
lontarìamenti'  > 'e  Volentieri  io 
ho  (celta , eletta  > . e abbracciata 
la  Santillima  - volita  Legge  « de- 
tonando y a vifo  fcop.ortoy  efen- 
za  temenza,  y ogn' altra.:  Salva; 
temi.  , 

174  Salvatemi  y mio  Salvador 
PietoliflTimo  y . perch’  altro  non 
bramo  y che  la  falvezza'y  per  cut 
eternamente  vi  benedica  y e vi 
goda  •>  In  tanto  mediterò  la  Di- 
vina LeggCy  che  cì  havete  datay 
eh’ è l’unica  Via  a falvarmi. 

I7J  Feliciflìmo  per  me. quel 
dì  y in  cui  per  vollra  Pietà  , mi 
vederò  falvo  in  Cielo  ! Quivi 
troverà  l’Anima  mia  j Vita  ve- 
ra y Vita  beata  y e lìcura  ; nè  al- 
tro impiego  havrày  che  benedir- 
vi y e lodarvi . Oh , e quanto  al- 
lora benedirà,  i travagli  folFerti 
neU’olTervar’  i vollri  Divini  Pre- 
cetti y che  tanto  l’ hanno  ajutato 
3 falvarlì  ! 

175  Peccai  y Signore  y peccai  ; 
e in  Adamo  y per  cui  vivo  er- 
rante y ed  elìiiato  dal  Cielo  y e 
da  me  con  tante  trafgreinoni  pec> 
cai  ancora . Ahi  y e quante  volte 
peccai  y e come  pecora  lloliday 
allontanandomi  dal  vollro  Ovi- 
le y fono  perito  y mettendomi  in 

gola 
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gola  a’ Lupi  ! Peccali  nè  ho  che 
addurre  in  mia  dilcolpaj  peccai. 

Cercatemi  Voi»  Paftor  Divino  « 

■elTendo  io  pecora  voftra  . Ben 
'fapete , che  può  ben  fmarrirfi  dà 
fe  la  pecora  » ma  da  fe  non  può 
ritornare  al  Tuo  amante  Pallore. 

-Cercatemi  Voi  Paftor  Divino; e 
.fe  peccai  abbandonando  Voi  » e 
i voftri  Santi  Commandamenti  » 
ad  ogni  modo  mai  non  me  li  fo*  . . 

no  dimenticati  » ; 
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Oui  cominciano  i quindici  Salmi  Graduali  ^ dove 
il  Santo  Profeta  parlando  co' fuoi  ^ che  tornar 
vano  dalla  cattività  di  Babilonia  a Gerufor 
lemme  lor  Patria;  favella  in  figura  con  noiCrU 
flianiy  Pellegrini  in  quefto  Afondo  » e in  tante 
maniere  f chiavi  ; efortandoci  » • animandoci  » e 
infiruendoci  a camminar  verfo  la  Celefie  Geru^ 
falemme , heatiffma  Patria  nofha. 


* T^Evo  far  quella  giuftklaal 

JL/  mio  Dio  e Signore»  che 
mai  ha  mancato  di  foccorrermi» 
ogni  qualvolta  nelle  miferie  » e 
travaglj  di  quefto  penofo  elilio  > 
1*  ho  invocato  . Anzi  Tempre  è 
Egli  ftato  più  pronto  a liberar* 
mene  , ch’io  a invocarlo  . Ve* 
dete  quanto  PietoTo  è il  noftro 
Dio? 

X Con  quella Iperienza deivo* 
Uro  così  buon  Cuore  » Signore» 
ora  vi  chieggo  > mi  liberiate  dal 


I A J>omi- 
Jt\  num  (àm 
tribularer  (la- 
mavii  ^exau* 
divitme* 


z Domini  lifera 
(faimam  meam 
à labiis  mquh , 
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ér  à lingua  dc^  flagello  cU  nule  lingue  , eh’  ira- 
h/a,  piagano  del  continuo  me^  tanto 

iniquamente  oft'endendo  Voi . 

3 QuìddetMrtihi-i  j Dove  troverete,  Signor,  ve- 
aut  quid  appena-  leno  sì  reo,  cheag^agli  il  mal, 
tur  tibi  ad  Itit-  che  fanno  quelle  lingue  morda- 
guam dolofam  ? ci  e viperine;  in  cui  non  v*  è giu- 

ilizia,  non  carità,  non  fede;  nè 
^Itro  vi  regna  , che  talento  -,  e 
genio  di  sfogarci,  e di  ferire?  t 

4 St^hn  potentis  • 4 Ahi,  mio  Dio!  fono,  ed  io 

acuti. , cum  car~  Io  provo  ; fono  a guifa  d’ acuti 
bonibus  defelu-  dardi  , fcoccati  da  man  robulla , 
teriis,  che  da  vicino»  è da  lontano  col- 

pifeono  , e penetrano  fin’  al  pi  ù 
vivo  . Sono  Saette  infocate  g iù 
nell’ Inferno}  ch’affumicano,  ar- 
dono , e confummano  il  buon 
, ^ ^ . nome , la  fama  e riputazione  d* 
, ognuno. 

f Heu  miti,  quia  y Mifero  me  ! Oh  , e quanto 
tnedatus  meus  parmi  oggimai  prolongata  quella 
prolo'ngatus  eft\  mia  Pellegrinazione  ? quanto  lun- 
habitavi  cum  go  quello  mio  e^lio  dal  Cielo 
habitantibus  Ce-  fu  quella  terra  ! fono  collretto, 
dar  : multìm  ih*  mìo  Dio , ad  abitar  tra  gente  bar- 
cela  fitti  ‘anima  bara  , priva  di  cognizione  di 
mta,  ' Voi,  è di  lume  a vedere'l’Orte- 
Ilo,  il  Giulio  e Doverofo  , che 
deve  governare  chi  punto  habbia 
dell’  umano . Ahi , e quanto  du- 
rerà in  sì  infelice  confino , quella 
"mia  vita  ? fe  vita  può  dirli  , un 

' Continuo  agonizzare  tra  affanni , 

doglie,  e angofeie. 

6 CumJjhquiode-  ”■ '6  Vóli  mio  Signor , benvede- 
runt'  pacem  , te,  qual’ io  mi  porti  tra  tante  con- 

’ tram  pacificai  ; ’trarktà  . Con  quelli  , che  mi 
' ' muo-  • 
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miiovon  guelfa,  m’armo  di  fof-  ,x,,cìtm  loquebaril- 
l'erenza,  e diflìmulo  in  fìlenzio;  lis‘,impugnahattt 
lludiandomi  di  mantener’  in  me,  megratù, 

e con  effi  fincei  aPace.  Se  qual- 
che cofa  lor  dico  , benché  con 
;tranquillità  e giufìizia  , i*  hanno 
!per  male  5 nè  so  perchè  5 nii  li 
rivoltano  , come  tante  vipere 
contro;  lìcchè  nè  il  tacer  mi  gio- 
va , nè  il  parlare  . Prendavi  pe- 
rò , mio  Buon'  Iddio  , prendavi  , 

Pietà  di  me  elìliato  da  Voi. 

SALMO  CXX. 


,i  T^A  quella  profonda  valle 

1^  di  pianto  , alzo  fovente 
gli  occhi  e il  cuore , a mirare , e 
bramare  cotelli  voftri  Celelli 
-Monti,  mio  Dio;  a guifa di  Vian- 
dante , che  ha  fenmre  mai  fìflo 
il  pénfiero  , nel  folpirato  termi- 
ne del  filo  viaggio.  E molto  più 
lo  fò  io  ; fapendo  , eh’ altronde 
finn  può  venirmi  e ajuto , e con- 
forto per  arrivarvi. 

a E chi,  MifericordiolìlTimo  , 
e Onnipotente  mio  Signore,  po- 
trà preiumer  mai , di  paflar  fran- 
co dalla  Terra  in  Cielo;  feVoi, 
in  cui  folo  deve  Iperarfi  , non 
gli  porgete  la  mano,  che  liete  il 
Creator,  e Padrone  di  Cielo,  e 
Terra? 

3 E Vói  , chiunque  fiate , mio 
compellegrino , che  meco  battete 
rifielTa  via,  e da  vero  defider^e 


I T Evavi  ocuìos 
1 -i  meos  in  mo~ 
tes , unde  vemtt 
auxilium  mihi. 


t Auxilium  meum 
à Domino , qui 
fedi  xoclum  & 
terrum. 


^ Non  det  incem- 
motionempedem 
tuum  : ne  quo 

dor- 
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dormitet  quicH^ 
fioAit  tt» 


4 Ecee  non  dorm> 
tabit  ncque  dot- 
mie  f,  quicufio- 
dit  IfrfuU 


J Hominus  cufio- 
dit  te  9 Dommuf 
proteso  tua  fu. 
per  manum  dex» 
ter  am  tuam  • 


6 Per  diem  fol  non 
uree  te  ; neque 
funapernowm. 


7 Dominue  euflodit 
te  ab  Omni  ma' 
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falvarvi  , fatevi  cuore  5 Iddio  9 
‘che  v’ha  infpirato  sì  falutevol 
viaggio,  vi  terrà  falcio , i piè  non 
vi  verran  meno } ed  Egli  farà  sì 
vigilante  a cuftodirvi , che  , pur 
che  da  Voi  non  venga  , bavera 
gli  occhi  aperti  Tempre  a prò 
voftro.^ 

4 Nò  , nò  ; non  vi  cada  mai 
in  mente , penfiero  tanto  del  pa- 
ri falfo  3 e infaufto  , che  vi  lao 
eia  dubitare  del  Tuo  ajuto . Qiia- 
lunqiie  vero  Ifdraelita  , che  fiffa 
gli  occhi  ftipplichevoli  nel  Tuo 
Dio,  e brama  quifervìrlo,  e poi 
goderlo  , l’ ha  per  Cuftode  j nè 
farà  mai , che  dorma , nè  pur  fon- 
niferi  nel  proteggerlo,  fin’  a con- 
durlo in  Cielo. 

j Ah  , che  non  fi  conofee  1* 
amorevohflìmo  Cuore  del  noftro 
Dio!  Egli  con  tanto  d’attenzio- 
ne, e amore  veglia  fi^ra  di  noi, 
che  giunge  a far  di  le  un  vafio 
Ombrello,  il  quale  daogninojo- 
fa  intemperie , che  pofla  ritardar* 
il  nofiro  cammino,  ci  protegga, 
c ci  difenda. 

6 Nìun  tema  però  5 nè  rigor 
di  caldo  ; nè  firidor  di  freddo  ; 
tiri  pure  avanti  e giorno,  e not- 
te , fenza  fermarli  ; non  vi  farà 
Sol , che  lo  brugi  s nò  bujo  , o 
maligna  luce  di  Luna,  che  lo  dan- 
neggi . Iddio  lo  protegge , e ciò 
gli  balli s cammini. 

7 E impegnatiflìmo  dal  canto 
Tuo  il  nollro  Divino  Salvadore 

a fal- 
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a falvarci»  e quindi  è 5 chelibe-  loieuflodmMì- 

ra  ogni  Tuo  vero  fervo  da  tutto  mtm  mam  i>*- 

ciò  } che  può  nuocergli . l>eh  miitiu» 

sì  ; feguiti  3 si  Buon'Iddio  > fc- 

guiti  ) come  lo  fupplico  ) a cu- 

ftodìre  f^edele  a fe,  e immune  da 

colpe  l’Anima  vpllf a. 

8 Iddio  I delle  Mifericordie  8 2>»mims 
culiodifca  e governi  > carìdìmo  diat  introitum 
Compellegrino  mio  , tutti  i vo-  lunm  , é'  txi- 
flri  padì  : Egli  fia  la  feorta  della  tum  mum  ex 
volita  e mia  condotta,  in  quello  hocnunc , émf 
sì  pericolofo  viaggio;  e lo  fiadi  e^uein  fuuhm* 
tutti  quelli  , che  Viatori  in  ter- 
ra , camminano  verfo  il  Cielo  ; 
iinchè  tutti  ci  accolga,  per  tutti 
i Secoli , nella  nollra  beata  Pa- 
tria* Amen* 

✓ 

SALMO  CXXI* 

1 . QEnto  dirmi , mio  Dio , che  1 T S.tatus  fum 
'3  di  già  fono  vicino  a met-  JL#  inhis^  qt*s> 
termi  in  polTello  della  mia  bea-  diUafimtmihi: 
ta  Patria  , e Cala  volita  ; onde  indomumDomi- 
mi  brilla  per  ecceflo  di  gioja  il  nithìmus  . 
cuore.  Ah  Dio  1 e qual’Elìliato, 
qual  Prigione  , qual  Pellegrino, 
non  efulta  vedendo  terminato  il 
fuo  Confino,  il  fuo  Carcere,  il 
fuo  Pellegrinaggio  1 

a Fummo  già  in  pplfello  de*  x Stantes  ermt 
tuoi  felici  fobborghi , Gerufa-  fedes  nofiri  , in 
lemme  beata  , e Patria  nolira  s • Mriis  tuù  Jeru- 
allor  quando  nel  Terrelire  Pa-  fdem» 
radifo , il  noliro  Progenitore  A- 
damo  , e per  fe,  e per  noi,  ne 
ficevè  l’inYcllitura,  c la  perde. 

Z 3 
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5 lerufalem  » qui 
làificMur  ut  ci" 
vitas'.  cu^uspir* 
' ricipatio'  ejus 
■ idipfum» 


4 Jllue  enim  afcetp- 
derunt  tribus  y 
iribus  Domini  : 
teflimonium  If- 
riel  ud  confitene 

dunt  nomini  Do^ 
mini. 


5 Quia  iìlic  fede* 
runt  fedet  in  juf 
dicio  y fedes  fu- 
per  doftÀum  Di^ 
vid . . 
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OrsL  con  più  vantaggio  noftro  ♦ 
lotti  cheti  cercano»  ti  goderan' 
no  fen;!;a  t^ina  di  mai  più  per 
detti, 

. 5 Bella  Gerufalemme  , <'ittà 
di  Pace  » dove  le  pietre  » die 
compongono  l’inclito  tuo  £dili> 
do»  fono  gli  Spiriti  Beati,  l’ Ani- 
me Giulie  j e Quelle  , e Qyelli 
più  ftrcpti  tra  fe  con  unione  d' 
amore,  che  non  fono  unite  nel- 
le fabbriche  terrene  le  nollre 
Pietre  ! Città  mille  volte  Beatili 
lima  ì dove  ognuno  partecipa 
dell’altrui  felidtà,  comedi  prò- 

4 Mirate  , e.  ammirate  ri  nu- 
mero lenza  numero.,  di  nuovi 
Cittadini,  che  colà  del  continuo 
lalgono  , d’ ogni  Tribù  , d’ogni 
Nazion,  d’ogni  Lato,  ad  accre- 
jfcére  l’alta-Óttà.  Tutti  vivendo 
in  terra  , furono  di  Dio  j e con 
J’ olfeiAranza  della  fua  Divina  L^- 
ge , dettero  tellimonianza  d’ elle- 
re  verilfdraelitij  e ora  accolti  in 
feno  al  filo  Signore,  altra  occu? 
pazione  non  hanno.,,  che  l’efalr 
tare  , benedire  , e lodare  >1  fuo 
gran  Nome,  . 

5 In  quella  Città  eccelfa  , 
Compellegrini  miei  , yederete 
tanti  magnifici  feggj  Giudiziali, 
fermi  e /labili , quanti  fono  gli 
Apoftoli , e quelli  , che  l’ imita- 
rono i Giudici  tutti  Aifellòri  al 
fupremo  Giudice  Grillo.  E que- 
lli appunto  è.  Germoglio  , Glo- 
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ria  , e Vanto  ddia  famiglia  di . 

Davide  , e da  cui  trae  ilabilità  , 
e fermezza  ogni  Apollolico  feg- 
gio, 

' 6 Deh  si  j fupplicate  ilSigno-  6 Rogate  ad 
re.  Viatori  fopra  la  terra  5 figli  pacem  {mt  Je- 
veri  della  Militante  Gerufalem-  rufalem  : ^ a- 
me;  Supplicatelo  $ che  vi  faccia  bundantia  dflt- 
oftenner  la  Salute  ; c aggiunga  gentUms  te» 
nuova  Pace  , e abbondanza  di  . , 

godimento'  > col  voftro  arrivo 
colà  , alla  Gerufalemme  Trion- 
fante i che  con  tanto  d’afnor  v' 
alpettal 

- 7 Dite  pure , e Senza  intermlf-  7 pttx  in  vir- 
fion  replicate  : St,sì,  Patria  bea-  tate  tuaz  ér  <*- 

ta,  Gemfalemme  Celefte  , Sog-  . bundantia  in 
giorno  di  Gaudio^  vero , ToiTeg-  - turrtb.Ht  iuh. 
ghmte  Città<di  Dio  j crefca  Tem- 
pre pià,  con  laTalvezza- in  gran 
mimero  ,'  di  noi  poveri  Pellegri- 
ni, in  te  e P Abbondanza  , e la 
Pace. 

' 8 Non  ceflerò  mai  d’efaltar  8 Propter  fratres 
le  tue  grandezze  > Santa  Città  j meos<y  érproxi^ 
acciocché  tutti  iFratelIi,  e Prof-  ntes  tneos  , lo- 
lìmi  miei  s’ invaghilcan  di  te  ; . quebar  pacem 
e operino  in  modo  , che  non  ti  de  te: 
perdano. 

P Ti conolco,  Celefte  Gerufa-  9 Propter,  domum 
lemme,' come  Cafadel  mio  Dio  Domìni  Dei  no- 
e Signore  5 e qiiefto  riguardo , eP  flriy  quefivi  bo- 
Aaiorc,  ch'a  sì.alta,  e Sovrana  natihi, 

Maéftà porto,  m’aggiunge  pene- 
itranti  ltimoli,.e  mi  coftringe  ad 
amarti,  e procurarti  ogni  accrefei- 
-mento  ; o cara , ò Sovrana , e tan- 
to fulpirata  Patria  noftra! 

Zi  S A D 
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Ad  te  leva- 
■ vi  oculos 
ine  s ) ^ui  haifi- 
tas  in  ceelh  . 

% lece  fitui  cetili 
fervorum  •,  , in 
munibus  dcmi- 
norum  fuorumi 
5 S'tcut  oeuli  aneti- 
li.  in  mantbus 
domini  /tu:  ita 
ochU  nofiri  ad 
Ttpminum  Deum 
nojtrum  » donec 
• mifeteattttr  -•'WO" 
firi* 


4 Mi/erere  ntfiri 
Domine  » mife- 
rere  noflri'.  ^nia 
multìim  reputi 
fmnus  de/^eUio- 
ne: 


i j^nìa  ntultìan 
repUye  efi  ani» 


1 T Aflb  Iti  sì  penofo  viaggio  « 

JL/  a Voi,  mio  Signore,  Scor- 
ta , e Riftoro  mio  , eh*  habitate 
nel  fommo  Cielo  , alzo  la  men- 
te, cil  cuore. 

z e ^ I nolìri  occhi  , mio 
Dio  , riguardano  Tempre  mai  in 
queRo  miferabile  Eiìlio  le  volìre 
Divine  mani , onde  derivano  c 
i meritati  gaRighi  de’ noRri  erro- 
ri ,<  e le  conTolazioni  > e riRori 
ne'noRri  travaglj.  Facciamo  apn 
punto  con  Voi  , ciò  che  vedia- 
mo praticare  da  gli  fchiavi  , e 
fchiave  , verfo  de’lor  Padroni  n , 
e Padrone  , da  cui  in  tutto  di- 
pendono . Ah  noRro  Buon  Dio  » 
più  di  tutti  ì Padroni  Amore- 
vole e Benigno  ! Cosi  dureremo 
Tempre  , Rnchè  preTavi  Pietà  dì 
noi , ci  uTerete  la  Tomma  mìTeri- 
cordia  , di  tirarci  coRà  a goder* 
eternamente  di  Voi. 

' 4 Muovetevi,  Dio  delle  naRc; 
ricordie  , a compalpone  di  noi 
poveri  Pellegrini}  sì,  non  tarda- 
te , imperciocché  ci  riducono  a 
deplorabile  Rato  , non  Tolamen- 
te  ìDemonj  che  co*  lor  lacci  vo; 
gliono  perderci}  ma  gli  Uomini 
ancora  , che  ci  hanno  a vile,. e 
ci  colmano  di  dUprezii , e di  diT- 
petti , Tol  perche  cerchiamo  il 
Cielo,  c Voi. 

f Ohimè,  ohimè!  cche Mon- 
do è mai-queRo,  dove  viviamo? 

r Ani- 
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l'  Anima  nollra  , Signwe  , non 
ne  può  più  . Chi  da  vero  vuol 
fervirvi  > c falvarlì  > diviene  l’ ob- 
brobrio de' ricchi,  e di  chiunque 
abbonda  di  piaceri  ,-e  paflatenir 
pi , che  non  lo  poffono  tollera- 
re . I fuperbi  poi  e faftoiì , non 
lo  degnan  d’un  guardo,  che  per 
oltraggiarlo  , e fargli  ^ifpetto  . 
Signor , Pietà* 


ma  noflra  i op- 
probrium  abun~ 
dantibus , <^,de- 
fpe^o  Jitperbts. 


. 1 
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1 YSdraellti,  veri  conolcitoridi  i quia  ììf- 
- JL  Dio,  e che  di  tutto  cuor  lo  mmus  erat 

cercate  $ dite , e replicate  : Se  1'  in  mbis  , dicat 
muto  Divino  non  era  in  noftro  nmc  ifrael  : nifi 

foccorfo  ; ^fe  la  ,mano . Onnipo*  f nm  Homimtt 

{ente  del  noftro  amorevoliUimo  trai  in  mbù . 
Salvador  non  era  a favor  nollro; 
e -che.  farebb’  egli  di  noi  ? 

% £ Allorché  tanti  : infierivano  a Cum  exttrgertnt 
contro  noi  ; in  noi  qual'  era  lo  homines  in  nos , 

fcampo  ? dove  le  forze  da  far  lor  ftrti  vivos  de- 

refìflenza,  che  non  ci  divoroffe-  . . ,gln/ifent  no.- : 
ro  vivi,  vivi?  - 

a Quando  con  tanto  di  rabbia  $ Cùm  irafieri- 
e di  furore,  ci  ailàlivano  da  ogni  tur  furor  eorum 

lato  i Nemici  delia. nollra  falu-  in  msyforfitan 
tC: , Icaricando  fu  ’l  nollrp  capo  aqua  abforbuif- 
attentati,  tentazioni,  e perfecu-  fet  mt, 
zioni  a diluvi  $ onde  in  noi  il  vi- 
gor per  non  rimaner  fommeriì  e 
annegati  in  si  valla  , e sì  cruda 
inondazione? 

4 Vinfe  y e fuperò  l’ Anima  4 Torrenum  per- 
nollra  si  impetuofo  Torrente  i tranfivit  anim  v 

ma  tutto  mercè  a quel  nollro  nefira  : forfitat 

Z S ' per- 
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' perir anfiffet  Grai>  Dio  , che  ci  fofteime  j.  o 

ma  nojfri»  aqua  non  pcrmife,  che  I* acque fbrio- 
tntolerahiltm  A fc  de*  noftri  Perfècutorf  più  s‘ 
awanzaflero  , e crefceflero  j al- 
trimenti'non  ne  faremmo  ufeiti , 
non  havremmo  potuto  fermar’  il 
piè}  faremmo  iti  al  fondo  affoc- 
biti  j e confiminiati  ^ 

f BeBediUus  Do^  f Ah  mille  , € poi  fenzì  mar 
minusy  qut  non  finire  , mille  volte  Benedetto  ,, 
dedh  noi  in  ea^  Efaltato  > e Ringraziato  il  noftro 
pticnem  àtntir  Dio  > chè^perTua  fola  Bontà  ci 
buseorum%  campò  da  denti  di  sì  ral^iofi 
maftini  fi 

'6  Animanefira 6 La  povera  Anima  noftra',  a 
ut  ptiifer  erepta  guifa  d’ Uccello  incauto  , èftatai! 
eftde  taquetrve^  liberata  da*  laccj  de”  Cacciatori 
nantmm  : infernali  , che  con  tanto  for- 

queur  contritus.  za  , e induftria  fi  fiudiavano-  di 
•fl-,  nos  libo-  pigliarla*  Godètc^ne  pure > Con> 
rati  fumus,.  pellegrini  miei,  godetene,,  con- 

fiderando  • l’  ortendo-  pericolo  . 
ìncuierammoi  e da  cui»  rottosi 
' ‘ " fiero  laccio,  fiam  campati* 

7 AcLjumrìum-  no-  7 Tutto-  tutto  il  nofiro  fcam- 
ftrum  in  nomine-  po  deve  afcriverff  alla-  Poten- 
Domini  r quife^  za  y all*  Attemaone  > aR’  Amor 
■ eie  calMm  ^ più  cfi”  infinito  del  Oreator  del 
• ttrramu  Cielo»  e della  Terra  vetfo  di 

noi  }.  e non-  havér  fatto  così  ,. 
Hot  erammo  ptefi,  ‘lacerati,  moo* 
ti  » e divorati  già  datL*lnfècnt>* 


• ' ■ . i t r * 
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j I^Hionque  fifla  in  Dio  Cola  i 

la  Àia  fiducia  5 ecolcuor\  du^  in 

e penfiero  abita  già  nelIa  Celcr  nomino  , ficut 
fte  Gerufalename  9 fufpirandola-  mons  siont  non 
come  Patria  Aia  J nulla  rema  di  commovebitur  in 
bufafche  umane  j nulla  del  le  rem-  Atemum  , qui 
porali  vicende  9 quantunque  piu-  habitat  in  }erff 
furiole  9 lo  metta  in  pena . Il  Dio  fdem . 
de’ Forti»  In  cili  confida s lo  ter- 
Tà  Tempre  mar  faldoj  quanto  l’è 
>f  facToMonte  di  Sion  immobil» 
fermo,  e ilabile,  ^ ^ %. 

• zr  Nulla  paventi  chi  in  Dio  io-  x Montes  in  circuì* 
lo  confida  , Egli  ha  d' attorno  .,  . tuejus  '. 

che  lo  difendano Fortiflimi  Mon-  mirtfts  in  cìrcui* 
ti  d’ajuti  eccelli,  d’ Angioli  $ e tupopuUfuiyex 

Santi  valevoliffimi  nel  Potere,  e hoc  nunc  ^ uf* 

nel  volerlo  in  Cielo  feco  , pili  que  inficulum* 
che  bramoli  . Ha  l’ifielTo  Onni- 
potente , che  Io  circonda , mu- 
nifce»  e difende?  ficchè  fc  da  fé 
fieflo  non  fi  muove  , mancando 
a Dio,  Iddio  e ora  , e Tempre» 
farà  in  difefa  Tua  , e niuno  lo 
moverà, 

^ Il  nollro  Dio  é mal  cono-  j Quia  non  retin- 
Teiuto  dal  Mondo  . Egli  è gclot  . quei  Haminur- 
fifiimo  dell’ Anime  a Te  Fedeli  , - •virgam  peecatcp- 
e che  tutte  s’  abbandonano  a Toì*  tum  ^ fuper  for- 
Io  amarlo  clervirlo.  Sepermet*-  tem.  jufiórum  : 
te  , che  fieno’ velia  ce  , per  for  ut  non  Ajxten* 
maggior  vantaggio  da  gli  Emp^  , dtmtjufliai  int- 
uii nondimeno  vegliante  j niimer  quitutem  mmuf 

ra  , e miTnra  i loro  colpi  j nè  per-  fnas , 

«sette  ch’eccedano?  acciocché 

Z «t  4 


Digitized  by  Google 


s ^ 


Btnffse  Domine 
honisy  è* 

corèe  , 


S Decìinnafes  etto- 
tem  inobligatio^ 
nes,  Miducet  Do* 
minut  cum  ope- 
rantièus  iniqui» 
tntem  : pnx  /up 
per  ifrMÌ» 


L M O CXXV. 

non  vengano  meno  , c cadane 
dalla  Pietà . 

4 Ah  > mio  tanto  Cortefe  , 
tanto  Benigno  e Amorevole  Id> 
dio  ! feguitate  pure  così;  sfoga- 
te il  voìlro  buon  genio  in  favori- 
re chi  V*  ama  > e di  Voi  folo  fi 
£da . Già  Voi  penetrate  i cuori  ; 
favorite*  FedelìBlmo  Si^or  mio  > 
quelli  3 chje  con  rettitudine  vi 
cercano*  e defiderano. 

f £ voi  tutti  ) Compellegrini 
miei  9 fc  bramate  giungere  alla 
Patria  Celefìe  9 fiate  foni.  Guar- 
datevi dal  traviare  s o bonaccia 
o tempeila  * che  v’afTalifca  * man- 
tenetevi faldi  9 nel  cercar  Dio  * e 
hellò  fperare  nel  fuo  ajuto  : Al- 
trimenti 9 fe  per  qualunque 'ten- 
tazione abbandonerete  Iddìo* fa- 
rete abbandonati  * e xipofH  ilei 
numero  de  gli  operatori  d’ ini* 
quità.  La  Pace*  e l'eterna  Feli- 
cità 9 ferbàfì  folamente  per  gli 
Ifdraeliti  veraci , che  perfevera- 
no  f n’  al  fine . 


S A X M O CXXV. 

1 T a convertendo  1 A Hor  che  piacque  all*  infi- 
. X Dominus  cA»  nita  Clemenza  dclSigno- 

ptruitatenìTSion,  re  Iddio  fpezzar  le  forti  catene, 

• foQifumutficut  che  ci  tenevano  fchiavi  del  pec- 
confoÌMi  . caro , e dell'  Inferno  * verfo  dove 

camminavamo  a gran  fretta  ; e do- 
po che  convertì  i noftri  paflì  con 
la  fua  Grazia*  a cercar  lui  3 e il 
Cielo*  rimettendoci  in  libertà  de'. 
■ . , - fuoi 
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fuol  veri  figli  > allora  ^ fu  sì  eccef^ 
fivo  il  giubilo  del  nofìro  cuore, 
che  pareaci  di  fognare. 

. 2 Nel  confìderare  la  gran  Mi- 
ferlcordia,  che  ci  traffeda  sì  or- 
rida fervitù } non  reggendo  il 
cuor^af concento,  lo  trasfiife  a*, 
noflri  volti  , e fnodò  la  lingua 
in  Cantici  digiocondifTimalode, 
al  noliro  tanto  Pietofo  Iddio  » 
e tanto  Miferìcordiofo  Liberajto- 
re.  . . 

S Stupefatti  tutti;  e quelli  an- 
cora , che  effendo  Fedeli,  vivo- 
no da  Gentili , dicevano  , è di- 
ranno , vedendoci  convertiti  ; 
Mirate,  mirate  legrancofe,  che 
fa  Iddio  in  cplloro , dianzi  sì  tra- 
viati , mondani , iniqui  ; e ora 
tutti  giubilanti , ad  altro  non  pon- 
fano,  che  al  Cielo  1 mirate,  mi- 
rate  I ^ ^ 

4 Sì,  sì  , voi  dite  il  vero;  la 
nolba  Converhone  , e la  noftra 
gioja  , ora  , eh’ alle  gioje  tutte 
del  Mondo  , habbiam  voltate  le 
fpalle  , è opera  tutta  della  Ma- 
gnifica mano  del  fovrano  no- 
Tiro  Signore  , che  s’è  moffo  a 
pietà  di  noi.  . . 

. s Deh  sì,  Benigniflimo nollro 
Dio  e Signore  , deh  sì  ; perfe- 
zionate la  grand’ opera  incomin- 
ciata ; c verfo  noi,  tutto  voUra 
mercè,  già  Convertiti , che  po- 
tiam  pervertirci  ; e verfo  tanti 
Fratelli  noftri , che  vivono  tra- 
viati . Deh  sì  convertiteli , e li- 
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2 Tm»c  rtpUtmm 
eft  gaudio  et  no~ 
flrum:  ó*  lingua 
nefira  oxHltatio^ 
ne. 


5 Tunp  dieent  in» 
terCentet:  Ma- 
gnificavit  Xìotnu 
nut  fàtere  cum 
. eù,  - 


^MagnìficavU 
minus  facere  no'» 
bifeum  \fafXtfu- 
musUtames, 


S Converte  I>o- 
mine  captività- 
tem  noftram  . 
ficut  torrent  in 
AufirOf 
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# fiminantìn. 
lncrymhy  inex-^ 
tiltamne; 
tant^. . 


7 Euntes:  ibant 
flebmt-i.  mitten-^ 
tes  fimin/t  fu»  ^ 
t.  Venientes-  autem: 
•uenient  cumex^ 
ultMtone  X por^ 
taruts;  mAnipur^ 
tei  Jkest. 


IMO  CXXV; 

belateli  dall*  orrida  Cattività  del 
Demonio , E con  eflì , e eon  noi  > 
adoperate  il  vigorofiflìmo  voftro 
braccio»  fpingendoci  a cercar  fo- 
lamente  Voi»  e il  Paradifo;  co- 
me fa  il  vento  Atiftrale  > che  con 
tanto  di  forza  > fpinge  al  Mare 
ogni  Torrente. 

6 Compagni , e Compellegri- 

ni  miei»  niuu  fi  fianchi  i non  vi 
fia  dì  noi  ».  chi  venga  meno  » 
nella . firetta  , e . afpra  via  del 
Cielo  ^ Perfìiadafi  ognuno-  > che 
il  folo/fiento»  e pianto»  è i!  fe- 
ine  » onde  germoglia  l’ eterno  gauK 
dio.  ' 

7 e 8:  Non  vedete  Voi  con 
quanto  e di  fatica  » e meftìzia  » 
poveri  bifolchi  arano  il  terreno  j 
votando  i lor  fàceht  » e privan- 
dofi  del  fermento  » e altre  bia- 
de > che  fole  hanno»  con  l‘a  fo- 
la Iperanza  » quantunque  incer- 
,ta>  della  raccolta  ?■  E non  vede- 
te altresì  la  loro,  efultazion^  , e 
contento  » riponando  ne*  granaji 
manipoli- pieni  » mèflecopìofa  ^ 
Or  cost  ila  per  noi»  non  c*in- 
crefea  il  breve  travagGo.  di  que- . 
fia  vita  X jiì  Cielo  »,  in?  Cielo  » 
con  piu  di  certezza  »,  e con  ab- 
bondanza-maggiore »,  ci  aletta 
S GkiUidio- 


SAt- 


Q ^ 


I 
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. S A X M O CXXVT. 

Mi  |ÒHTonqiie  trama  faTvarfj  , i Zro»rr- 

lavori  j fien.tr  y pianga  f JJ\  nus  idìp 
lira  nonr  metta  già  in  gìò-  la  fpe-  . caverit  domum  , 
Banza  della  fallite  . La  Celefie  tn  vantwt  laòo~ 
maggione  dove  afpiriamo  j .fe  - ravfrum.  qui  a* 
non  ci  è fabbricata  dall’alta  Mi-  ^ dificmt  cam , 
fericordia  del  Signore  ».  è vanità 
il  prefun>ere,  cb’i  noftrifolime-  . 
riti  pofiàno*  fabbricarla  ► . 

z.  Siam’  attorniati  tanto  da'  r Domhmr 
nemici  della nofirafalvezza».  che  cufiadterh  ch/i-- 
ci  bifogna  una  continua  > e.at-  tittem  , frufirk 
tentilfima  vigilanza,  a non  effer-  'vìplat  quicufin- 
ne  forprefa  la  Cittadella  dell'  dit  eim , 

Anima  nofira.  Ma  tcnghiam  fer- 
mo , che  faranno  poche , vane  , 
e^.  inutili , tutte  le  noftre  indu- 
firie>  e attenzioni  3.  feil  Signore», 
in  cui  folo  dobbiamo  riporre 
ogni  nofira  fiducia,  per  liia Cle- 
menza e Pietà  y non.  la  cuftodi* 

-fce- 

g Quel  non  .fi  fiudiar  d’ altro,  g voBìs 

che  dvafiaticar’  il  corpo  con.  knte  lucem  fur^ 

opere  efteriori,  prlvandofi  ezian-  gerc  : furgite 

■ dio  derneceflfeno.  ripofo  j è , va-  fojlquam  federi- 

. nità  r Pellegrini , che  viaggiate  thy  qui  mandai- 
alla  : comun  nofira  Patria  .e  in  catit  panem  da- 
tiUTto  vi  palée^  di  pene,  e. do-  Urh^ 

glie , iate  cosi  , I>ate  tempo;, aE- 

■ Io  fpitjto  , che  pofatamentc.  la- 
vori j .cotifiderate  E’ Importanza 
della,  vofira.irpprefa  ; la  Necefll- 
tà  eh’ bavere  del  I>ivino. aiuto  , 
per  ottener  la  Salute;  il  Mondo 
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4 ehm  d»dethdi- 
Itlih  fuis  forti- 
numi  e€cehtre- 
ditas  Domini  y 
' flU'i  merceSffru- 

ventris* 


j sknt  fightt  in 
manu  potentis  : 
ita  fidi  éxtajfo- 
rum* 


i M O CXXVI. 

di  ben  fervir’ il  Signore»  per  Im- 
petrarlo , fupplicandolo  che  v*af^ 
fifta.  Cib  fattoi  forgetepure,  e 
mettete  la  mano  coraggiofamen* 
te  all* opera»  fenza  ce^e. 

4 Niun  dunque  di  Voi  fi  fian- 
chi in  orando  » e patendo  ; im- 
perciocché > quando  verrà  il  tran- 
quillò Tonno  della  morte  » eh*  il 
Signore  prepara  a*  Tuoi  fedeli  e 
diletti  fervi , proverete  il  dolce 
flutto  de’  voftri  affanni , Udite. 
me  . Voi  farete  la  preclara ''i  e 
prediletta  Eredità  del  Redento^ 
re  9 Signor  noUro  , e Figlio  di 
Dio  Vivo . Voi  y eccelfa  Merce- 
de, che  il  Divin  Padre  darà  per 
tanti  ftenti  qui  patin  , a Giesù 
frutto  unico  » e Tempre  mai  be- 
nedetto ;del  Ventre  Vergìnale^di 
Maria  BcnedittiflTima , che  fola  > 
fenza  conforzio  Umano  » la  ge- 
nerò . 

5 Godetesi»  godete  pure,  n- 
penfando  alla  felicità»  che  v’af. 
petta  . D’  Umili  » e fiacchi  eh* 
ora  fiere,  divenete  allora  Agili, 
Penetrami  » e Potenti  , quanto’ 
le  più  leggieri,  e megfio  fornite 
faette,  da  braccio  forte  , e po- 
derofo  fcoccate  . Balli  dire;  Sa- 
rete TEredità  di  Giesù  Onnipo- 
tente j perchè  vol'^cefiere-&e-  ^ 
di  nella  Dottrina»  é nella  Vita  de* 
fiioi  Profeti , c Apoftolì , tanto 
«ppreflì vilipefi  » e difcacciàii 

nel  Mondo. 

Ah 
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6 Ah  infinite  volte  Beato  il 
noftro  Salvador'  Uomo-Dio  > eh* 
ha  vedute  adempite  le  miferi* 
cordiofe  fue  brame,  nella  falute 
e glorificazione  di  tanti  Eletti  l 
Quando  Egli  giudicherà  il  Mon- 
do nel  dì  ultimo,  non  fi  confon- 
derà , d’  haver^  operato  tanto  c 
patito  » e così  ben  premiati  i 
fiioi  feguaci  ; bensì  refteranno 
confufi  i Tuoi  nemici , che  non 
vollero  trar  profitto  dalla  Tua  co- 
piofifiìma  Redenzione . 


6 Bea f US  vir^  qui 
implevit  dej^e- 
rium  fuum  ex 
ipfis  : non  con- 
jfundetur  cìtm 
loque/ur  inim*- 
cis  fuìs  in  porta» 


SALMO  cxxvn. 


X pjEati  veramente  fono  colo- 
. O ro,  che  temono  Iddio- fo- 
loj  e intrepidi  fenza altra  tema, 
camminano  fu  le  vie  de’  Divini 
Commandamenti. 

a O chiunque  voi  fiate  , che 
camminate  così  j voi  felice  per 
tutti  i conti  l ora  per  la  fperary» 
2a,  ch’havete  y e nell’eternità, 
per  i frutti  delle  prefentì  voftre 
fatiche  , di  cui  con  pienezza  di 
felicità  goderete  l 

3 Vi  fiete  firettamente  fpofar 
tcr^on  l’Oticrvanza  de^  Precetti  ' 
del  vofiro  Dio,  e de’ Tuoi  Divi- 
ni Voleri  j e sì  ecceHa  Spofa  , 
come  Vite  feconda,  vi  colmerà 
.per  tutti  i 1311*:  di  dolci  frutti  di’ 
eterne  benedizioni. 

4-  fortunato  fpofalizip  , 
doppia  fara  la  volita  Prole  j 'chc 


1 oniTMj 
fj  qui  thnent 
Dominum  > qui 
amhultmt  in  vii f 
e) US . 

2 Labores  manuum 
tuarum  quia 
maducobis'.  bea» 
tus  esy  ^ beai 
libi  erse . 


3 Vxor  tua  ficut 
vttis  abundms  > 
in  ìateribus  da» 
mut  tue» 


4 TiliituiJIcu^no» 
velU  oìivarum^ 
m 
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’ in  cireuitumen~^ 
fi.  tut.^ 


% "Ecce  Jtc  Benedi’- 
cetur  homo  y qui 
timetDomimm, 
6'  Beneiicat  tibi 
Dominusex  Si~ 
on  y ^ videOf 
bontt  ’lerufalem 
omnibus  diebus 
viti  tui, 

7 Et.  videas:  filios: 
filiorum  tt*orumy 
pacem>  fuper 
eael  ^ 
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di  glori , tutto  air  intortìOT , vi 
cingerà»  DI  meriti  per  voi  ftèflb  j 
e per  gli  altri,  df  fanti  cfempf, 
co^ quali  genererete  a Dio  molci 
figliuoli»’  E gli  uni , egli  altri 
come  frefchr  rampofli  di  verdegf* 
glanti  Ulivi r v*accrefceranno  fa 
^eranra  de‘ beni  eterni. 

■ $ In  quefta  guifa  farà  bene- 
detto dal  Signore  quell’ Uom  fe- 
lice , cbe  veramente  Io  téme  » 

• 6 'Ah.  sii  ! ii  Signore  dall’ alti 
e fovrana  fua  Sion  vi  coimr  di 
tutte  le  fue  benedizioni!  Egli  vi 
faccia  godere  per.tutti  i Secoliv 
de’ veri  beni  della  Celelle  Geni;- 
falemme  , vedendo»  Liri^  ch’  in  fc 
racchiude  ogni  bene». 

• 7 E per  accrefcimento  dì  mag- 
gior^'òja  voffrà,  fupplicola’'fem- 
pre  nfàiCienTentifllma  Beneficèn- 
za del  noftro  Dio  i vi  faceiai  ve- 
dere ^ ben  lunga  -pofferità  di  fpi- 
rituab  Figiiooli  y i quali  nari  a 
Dìo  da’Vofiri  efempj-  e configli  y 
aggiungano  con  la  lor  Santa  con- 
dotta r létizia  , e godimento  alt'  ' 
un’  e all’  altro  tfdraele  > 'interra,, 

c in  Cielo.  ^ 

L M O CXXVIII.  : 


1 ^^èéxpugntr’  i Quanti,,  e quanto  affo  F- 

^ verune  me»  lati,  e frequehti  incóntri 

juventute'  mexy  infaiifti  , o irfiqui  al^felti  ' ho* 
dicat:  nunc  ifrar  fofferto*  , da’  che  cominciai  at 
■ darmi  à Dio*  ,,  é a cercar  fa  fa- 

luce  t dici  , è ridici-  mèco 

•goì 
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verty  IfclL-aeBtaì  O quanti* 

\ » quanti  L . - 

• t Dai  pimto  ) che  mi  feparai  z SApè  expugnave-- 
da  mali  «nnpagni*  e volli  fervir*:  rttntmeàjuven, 

Iddie  mi  furono  tutti  aiidoflo*  tutemea:  etenim 
ma  quantunque  Giovine  ancora»  non  potuerunt 
e principiante  , mercè  alla  Divi-  tnihu 
nai  allilienza  » nuHa  poterono  , 
con  quanto  fecero  v e fannocon-  . ~ 

ero  me  ^ 

I Tutti  unitamente  imalvag.  s^^Supra  dorJUm 
gj  mi  prefero  in  fin  d*  allora  di  - metun  foBricn- 
mira,  a caricarmi  d' afl&onti  , di  *■  verunt  peccato^, 
perfecuzioni  » e d*'infulti  » lavoi-  mi  prolonga>ve-~ 
rando  fui  dbrfo  mio> , e fabbri-  runt  iniquiuL^ 
candovi  con  diflegno  d’"atterrar  tem  fuam^ 
me»  ed’  ef^tar  fefiefli  nelle  mie 
ruvine  . Nè  ciè  fli  una  fola  , o 
poche  Vòlte  j haimopetfillitolìa*'  \ 

ora  ad  attaccarmi  j feguìtando  tut-  > • ' 

tavìane’ioroiniquiflìmiattentatii.  ' 

^ 4 Ma  niun  sr  fpayenti  j foffia  4 Bommus  jitffus 
f*^deltaal filo  Dio-,  ognicon^  eonciditcer'ofces 
firalro  . Il  Signore  fiaccherà  il  peccatorumicon^ 
collo  a quelli  iniqui  . 'EgBnOi non.  fUnimtur  y 
i avveggono  » che  £c  fa  prerklo-  conver/aneur  re- 
no. mar  folàmenrc  contro  noi  trorfum  omner 
ma  contro*  altresì  la-  Sionne  Cè*  <jui  oderunt  si- 
Ielle,'  eh  hanno*  in  odioj:  e con-  n»»  ■ 
tro>  Iddio , cui  fei’vi'amo  Li  ve- 
derete  alla  fine  arrellàtr , confii- 
fi,  e fvergognati'  da  man  fiiperna.. 

. y*  Senza  1^0,  yilìbife,  che  1£  jr  Tiant  jTcut  fat^ 
^ jS3^ntti- i nofiri-perfiteurori,,  num  eeBarumi 
vedianfi  iiraridfti-,.  e abba tutti  »•  ' ^od' prit^iinm- 

i«fo^ia  abietto-fiéno  nato-  fu*'  evtlldiur  » extfe- 
‘tetti , dove  non'  può  fermar  ra-  -.rniti.  ■ 
dic't,  ftfiilfifiere.. 

^ 09 
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fi  De  qm  noninf  ,6  Fieno,  efecrando  ìfono  collo* 
flevù  munum . ro  -,  che  nè  meno  fecco  > è rac- 
- . /uMnqmenetit  i coìto  da’ mietitori  per  pafcolo 
. ér  fiturn  fuum  delle  beilie;  tanto  egli  è dirpreg- 
qm  mimìptùos  gievole  y e tanto  Io  fono  i Pec- 
eolligit . catori  ) nemici  della  Virtù  > cui 

infidiano  ne’ Virtuolì  * 

7 Etm»  dixermt  . 7 Non  vi  farà  . chi  « nè  meno 
qui  prtteribmt  : di  paiTaggiò  » di  Aio  li.benedica  ; 
BenediUio  Do-  nè  chiegga  loro  benedizione  dal 
tmini  fitper  vosi  Signore  >.  dal  .quale  mai  non.  fà* 
■ benediximusvo’  ranno  benedetti»  ^ 

bis  in  nomi»»  , 

Domini . 


SALMO  CXXK. 


XeJ  clamavi  ad 
xe Domine:  Do^ 
mine  exaudi  vo^ 
eem  meam. 


» 

% Tiant  aunstHte 
intendentes  9 in 
vocem  deprec  a^ 
tionis  mtà  • 

3 Si  inì(ju$tatis  ob^ 
fervaveris  Do^ 
mine  : Domine 
. ^ 'ufHjlìnebii  ? 


I T^^On  da  un  folo  > Clenten* 
JlN  tiilìmo  Signor  mio  > non 
da  un  foloj  ma  da  molti»  e prò* 
fondiflìiui  fondi , dove  mi  trovo  > 
a Voi  ricorro . Pai  profondo  dell* 
iniquità  eh’  ho  commeffb  > de 
gli  afiànni. che  provo j dello fder 
gno  voftro  che  temo  > e de’  fup* 
plicj  che  merito  , io  v’.  invoco  . 
Signor»  Signor  efauditemi. 

i Deh  sì  ! piegate  le  voftre 
benigne  orecchie  a quefto  pecr 
cator  ravveduto  » quantunque  in- 
degno d’eflere  udito  da  Voi»  al» 
le  cui  mifericordiofiflìme  voci .-» 
tanto,  tempo. ha  fatto  il  fordo  ♦ 

3 Sovvengavi.  » Iddio  di  Cle- 
menza c d’ Equità»,  dell’umana 
fragilità»  .e.  fiacchezza  : fe  vorre* 
li  e offervar  p cr  Io  minuto  le  noKP» 

tante 
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rafìte  cadute^i  niuno  anderebbe 
falvo. 

4 La  Santii  voftra  Legge  m’in- 
fcgna,  quanto  fiate  fiato  fempre 
Propizio , c Amorevole  co*  Pec- 
catori contriti»  e il  faperlo  m*  ha 
foftenutojch’io  cosi  iniquo  > nor\ 
operi  da  difpcrato . 

5 Niuno  fi  meravigli  > s*un 
Peccator  miario  fono»  che  non 
ha  chi  nella  malvaggità  lo  pareg- 
gi, ardifea  ottenner  perdono,  e 
coftantemente  lochiegga.  Iddio 
è entrato  in  parola , nè  può  man- 
car d’offervarla.  Egli  hapromef- 
ib  , che  niuno  > ancor  maflimo 
fuo  ribelle,  il  quale  di  vero  cuo- 
re pentito  gli  domandi  Pietà  , 
farà  ributtato . Ecco  dove  fi  fon- 
da tutta  la  mìa  fperanza  , fu  la 
Clemenza,  e Fedeltà  di  sì  buon 
Signore. 

6 Ifdraele  ',  Ifdraele  , Anime 
tutte , che  credono  i ninno  diffi- 
di mai  della  Divina  Pietà  i Inco- 
minci la  nofira  ferma  fperanza  in 
Dio,  da*  primi  albori  della  mat- 
tina, fin  che  paffata  la  notte  tut- 
ta , apparifea  di  nuovo  1*  Alba 
dell*  altro  dì.  Sperate  fempre  , 
fperate . 

7 La  moltitudine,  ed  enormi, 
tà  della  nofire  colpe,  mai  non  ci 
induca  a diiperar  perdono  e fa- 
iute  3 imperciocché  habbiamo  a 
fare  con  un  Signore,  ch'ha  la 
Mifericordia  per  natura  j e per 
tutti  i più  iniqui  fuoi  offenfori  , 


4 Quia  apud  t§ 
pnpitittio  eji  : 

prepter  legem 
tuAm  fuflinni  te 
nomine, 

5 Sufiinnit  anima 
enea  in  verbo 
tyus  i fperavit 
urùma  tuta  in 


6.  A eufiodia  ma» 
. fHttna  ufque  ad 
noUem  : fperet 
Jfrael  in  Domi* 
no  , 


7 l^ia  apnd  De- 
mmum  mtferi^ 
cordia  : <3*  eopio~ 
fa  apHdeumre- 
de^ptio 


8 Zt 
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rtia  Ravveduti  » e veranfjenfe  corrf-* 
punti , ha  copiofifllrtia  e pronta- 
la  Kerhiflìonte. 

t It  ìpfe  redime f 8 Sr,  sì,  ogflivero  Ifdraelita,^ 

Ifrael  ■,  ex  omni^  che  vede  per  Fede  Iddio  j e s*" 
“ bus  mì^uitMv;  accoira  f perchè  l’ ha  oltraggia-* 
bus  ejus  , to , gli  domandi  perdono  , ^u- 

riflìmo  d*  ottennerlo , benché  ha* 
velTe  già  accolte  in  feno  tutte 
le  più ‘enormi  iniquità, 

S A L M O CXXX. 


I T^Omine  non 
eft  exalut- 
tum  cor  meum  : 
ueifue  elMffunt 
oculi  meif 


« Keque  ambulavr 
in  muffìrs  : «#- 
que  in  mirabili^ 
bus  fupermc^ 


j Si  non  humiliter 
fentieham  : fei 
0XAltavi  uni- 
'murn  meamx 
4 Stcuf  (tblaUutus 
■ ‘fi  mufre 

- JuA  y UÀ  retri- 
butiv  in  AnimA 
meA  f 


X /^tJantunqiTe  Signore , io 
lìa  quel  gran  peccacor 
che  fono  , ad  ogni  modo , e Voi , 
cui  tutto  if  più  occulto- è palefor 
Io  conofcere  , mai  non  i^i  f*  é 
gonfiato  il  cuor  di  fupcrbfa  y nè 
mai  mirai  chi  che  folte  con 
chio  difprezzatore>  efopracigllo 
orgogliofo.  _ 

2 Ho  abbornti  Tempre  mai  gir 
andamenti  faftofì  y e mi  fu  fem- 
pre  a nofa  , ogni  milantamento 
di  cofe  fatte  , o-  da  fare  , fopra 
le  mie  forze > o di  Natura,  odi 
Grazia, 

f c 4 S*'io  mentifco,  eqitan- 
to'  qui  dico  non  è il  vero^,  pu- 
nifcami  la  vollra  giuftiziai  piiva- 
temi  pure'  come-  mendace  , di 
tante  interne  confolaziont,  che 
per  voftra  Clemenza  micompar» 
tite  » e relli  io  com*  il  bambino 
slattato  , privo  del  dolce  latte  # 
che  lo  nutrifce  , 


f Ilr 
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, r Ifdraeliti  tutti,  che  bramati  S Spefet  Ifrael  in 
giungere  in  Cielo  > confidate  con  . nomino , ex  hoc 
umiiiifima  cogniiione  dellafbftra  >>rmnc  & nfiue 
miferia  , del  vofiro  Nulla  , in  fo-  . ^ ih  ficulnm  *• 
lolddioj  e^neftafp^anrar  que^ 
fia  umiltà  comìnci  ora  , finche 
entriate  ne* Secoli,  che  non  han 
fine  > dove  ne  goderete  il  dolce 

frutto-  ■ ' 

- / ^ S A L/R  O CXiXXL* 

; ; ' • •'  r. 

% T>  Icordatcvi’  » Signore  r del  i l^Eme/o  Uo- 
, vofiro  Servidor  Davide»  JLVx  mino  Z>n~ 

e della  tanta  fua  ntanfuetudine  ,,  vid  , omnU^ 

c fofferenza  ne* fiioi  travagli-  tnanfuetudiais  e- 

r-E  .fovvengavì  ancora  , del  a Sicue  juravtr 
Giuramento,  e Voto»  che  già  vi  Domino  ^votum 

fece,  ò Divino  Signore  > e Dio  «Wf  Deo  Ja- 
di  Giacobbe  fua  Padre-  eohx 

3. 4. e jr  Eccovi  il  Giuramene  3:  si  ìntiroìero 
to,  e YotO'  fatto,  che  votentie-  mtabernAcnlnm 
rL rinnova:  Non  faliro  al  mio  ap-  domus  mety  fi 
pattamento  j non  ripofeiò  fui  mio  nCcendero  in  le-- 

Ietto  ) non  darò  fomio  a*’  miei  Bumjlrairmeit 
oechii  nè  meno  permetterò , che  4 Si  dedera  fom- 
per  poco  tcrapo>chiudanfi  le  mie  num  oculfs  me-- 
palpebre  j non  darò  pace  al  mio  ’ *V»  érpolpebric 
capo  » ch*  io  non  peni!  al  modo  di  mete  < darmita^ 

ergerviun  Tempiodegnò'diVor,  tionemy 

dove  abitiate  ,.  e dentro  nel  $ Ztreqniemtenp- 
mio  cuore  » e foora  in  Gerufa*  poribus  meis  z 
Iciame-!  ' i.  don*o irmenìnm 

, ; • i t • locnm  Domino  y 

. ' . » . . • taBernnculttm 

j ' Deo'  Jacob 

4 Ixcc 
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6 Bcet  nuAivimtu 
e atti  in  Efh  fatai 
invenimus  eam 
in  cafn^is  fìva- 


7 Jntfoiiigtus  in 
xahrnfuuiut»  e- 
jusi  odorabimHs 

• in  loco  ) uhi  fle- 
( terunt  fcdes  e- 

< jus  * 

•8  Surge  Domine 
in  requiem  tu- 

* nm  j tu  ar- 
ea fanUificatio- 

' nit  tua, 

5 Saceriotes  tui 
induantur  jufii- 
itami  ér fantli 
tui  exultent. 


10  Prof  ter  David 
fervum  tttum  j 
non  aver/as  far 

' ciem  Chrifti  tui, 

11  "Juravie  Domi- 

nus  David  ve- 
ritatem  , (è* 

non  frufirabitur 
eam  : De  fruUu 


1 M ò cxxxr. 

é Con  mia  confufion  fommaj 
mio  Dioj  Tento  3 che  quell*  Arca 
del  Tcftamento,  dove  vi  degnate 
abitare,  và  raminga  , e fi  vede, 
ora  nella  Tnbù  di  Efraim  , ora’ 
in  mezzo  anina  Telva,  c ora  al* 
trove  3 con  si  i>oco  decoro  vo- 
ftro  5 quando  io  foggiorno  in 
Palazzi  di  Cedro  valli,  e adorni . 

7 Fabbricato  il  Tempio  3 ch’io 
difegno,  allora  sì,  che  tutti  en- 
traremo  a tributarvi  ì noftri  do- 
verofi  oflèquj  ,-e  a venerare  lo  Igaj^ 
bello  delle  voflre  adorabili  pian» 
te , r Arca  del  Teftamcnto  • 

8 Deh  sì , ormai  rifolvetevi  , 
Signore,  fin  qui  ramingo  j forge- 
te  a foggiornar*  in  pace  , con  T 
Arca  Santa  voftra  , in  quello 
Tempio  , che  di  già  rni  fate  ve- 
dero  fabbricato  > e finito* 

9 Vi  Tupplico  , 'Iddio 'della 
Maellà,  che  fantifichiateque’Sa!» 
cerdoti , che  in  eflb  vi  ferviran- 
no,  e che  con  Tanta  letizia  mo- 
ftrino  elTere.  riveftiti  da  Voi  e 
dentro,  e fuori,  di  Cinllizia,  e 
di  Santità . 

1 lo  Non  fpregiate  , mio  Dio  , 
le  Tupplichevoli  inllanze  , ch’il 
volito  fervo  Davide  vi  fa  j Tov- 
vengavi  chi  Egli  è tutto  vollro , 
e Unto  col  Tacro  Crifma. 

XX  Secoli  udite;  quel  Fedelif- 
fimo,  c di  pari  Mifericordiofilfi- 
mo  Dio , che  non  folamente  efau- 
difce  chi  Io  prega  , ma  eccede 
ancora  ogni  brama  , di  chi  non 

ar- 
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^difce  tanto;  Mi  giura  « che  mi 
darà  un  Figliuolo , ch’  è iniìeme 
Unigenito  Figlio  fuo  . Quelli 
fonderà  un  Tempio  , una  Chre- 
fa } un  Regno^  di  molto  affai  più 
gloriofo}  e piùlàntO)  eh*  io  non 
chieggo.  Nè  potràmai,  alla  Ve- 
rità di  si  augnila  Promelfa  » man- 
car di  fede  un  Dìo  tanto  Fede- 
le. . • 

- . IX  c>  ii  Udite  d*  avvantaggio 
ciò  > che  promette  a tutti  ì miei 
Difcendentl  in  perpetuo  s cioè 
a*  figli  de*  figli , che  per  mezzo 
di  quello  Divino  mio  Figlio  il 
Mellra  » nafeeranno  da  qie  . S* 
Eglino,  dice,  abbraccieranno  la 
mia  e fua  Evangelica  Dottrina  , 
c offerveranno  quanto  {prometter 
ranno  dal  canto  loro  ; io  altresì 
lor  prometto  (labile,  e perpetua 
felicità  in  quello  nuovo  e feli- 
cillimo  Regno,  e qui,  e in  Cie^ 
lo. 


ventris  tni  po^ 
nam  fuper  ' 
dem  tftMm  » 


tx  Si  euflodiépint 
fila  tu'iujiaanen- 
tum  tneum  , él' 
fejiimoìtia  tnen 
hu  , qUA  dace’ 
ho  eos  : 

15  jSii  eornm 
ufqué  in 
lum  , fedebunt 
fuper  ftdem  tu* 
tm. 


14  Ninno  fe  ne  meravigli  s* 
a*  futuri  Fedeli  tanto  prometta 
l*Altiffìmo  . L’Ottimo  c Cle- 
menti0ìmo  Signore  s’è  compia- 
ciuto di  feerre  la  futura  Chiefa 
Crilliana,  la  novella  Sionne  per 
fuo  più  gradito  foggiomo* 

Sentite  riRelTefue  parole; 
Quella  Sion,  dice,  quella  Chi e- 
Ta,  quello  vivo  Tempio,  lavoro, 
e fabbrica  del  Meflìa,  iohoelet« 
to  per  mio  eterno  ripofo , dove 
con  pienezaa  di  compiacenza 
Tempre  abiterò,  • 


14  elegit 

Dominus  Sion^ 
tlegit  eam  in  ha- 
bitAihnem 


if  HtM  requies 
tneu  in  ficulum 
f Acuii  i hìchubi* 
tube  , quoniam 
elegieumf 


16  Ffc 
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lé  l’tduam  ejtis 
benedtcens  lene- 
àicum  : paupe- 
res  ejus  futurOr 
io  pnntbus. 


1 7 Sacerdotes  tjus 
induam  fcilutn- 
rii  'ér  fmUi  opus 
exultxnont  ■ex' 
uUahMnt* 


i8  Jilue  producam 
■ ' formt  Harvtd  j 
parAvi  ' lt*cer~ 
n/un  Chrifio 
tneo  « 


jnimieos  ejus 
induam  cor^t^ 
fione  : ft*per  ip‘ 
fum  autem  efflo- 
rebti  fanbìtJicM 
fio  me»^  ' 
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Ali  prenderò  io  la  cura  <ii 
governar  Chiefa , ■ a me  tanto  pre- 
iiiletta  , Regno  dov’ho  meflo  il 
mio  cuore  ; nè  tiafcurcrò  la  più 
derelitta  Vedova,  i poverelli  più 
abbandonati,  che  non  li  foccdr- 
rà  del  bifognovole  a vivere  -,  e 
falvarfi, 

17  l' Sacerdoti  Crifti ani  colme- 
rò io  di  Santità  più  falutevolc^, 
e perfetta  di’  quella^  che  tu  bra:- 
mi  e fiipplichi  » per*  tpièi  della 
Sinagoga  . Tutd  eh’ a me  fanta- 
mente  li  conlècrerannò  >’  farò 
che  con  doppia  efultazione  gioi- 
fcano,  ■ ; ' 

• iS  O Davide  , o Davide;  al- 
lora si,  eh’ io  renderò  più  robiii 

Ha  , liabiìe  ed  eccelfa  la  tua 
grandezza  : Di  già  ho  diffegnato 
Crifto', mk),  etuo  Figliuolo , Ca- 
po liipremo,  c Fondator  del  Cri- 
Ili  anelìmo  ; e chi-,  a gnifa  di 
Iplendéntc  Lucerna,  gli  vada  in- 
nanzi 5'  e -farà  Giovanni  ìl^  Pre- 
curlorey  che  gh  preparerà’ icuó^ 
ri  degli  Uomini  à riceverlo!'  i 

• Non  mancherdnnatgià  al 
Melfia^' Criftò  niemki, 'e  contra- 
ditori; e ciò’ d’ ogni  tempo  , d* 
ogni  llaggione;  maio,  loro  mal- 
grado , r.omilierò  tutti , e confu- 
lì  lì  ridurrò'  a-  fuo'i  piedi  -Sopra 
di Larpoì vVoUrò  Redentori)  yo-' 
liro  -Signor  • vóRrÒ  Dio  , fiorirà 
fèmpre  mai  eterno.Diadema  di 
Santità,: e di  Gloria/ 


SAL- 
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,1/^On/ìderate  in  tanto, Com-  i 1T7  Cc^  quà^ 

: pellegrini  njiei,  il  grand' 

utile  e vant^gio  , che  ne  trar-  ^uÀm  }ucun- 

retc  in  quello  viaggio  sì  fatico-  dum  , habìtare 

fo,  dal  vivere  tra  voi  uniti,  col  fratres ìnunumi 

{acro  legame  di  fraterno  Amo- 

re,  . . 

. % ^ i Siccome  T Unguento  % Sicut.,  unguen- 
preziofo , con  cui  fu  confecrato  . . tum  tn  capite  , 
il  Sommo  Pontefice  Aronne  , quU.  defcendù 
non  fi  fermò  nel  Tuo  capo  , ma  in  barbami  bar- 
colò  a imbalzamargli  il  volto  , il  barn  Aaron  , 
mento , e le  facre  Vefti , rendén-  ^ <^oA  defceniit 
dolo  tutto  odorofo  , E ficcome  in  /tram  vefli- 
Ja  Rugiada  » ,che  feconda  il  Mon-  .menti-e/its  : ficttt 
te  Ermon , fi  cormnunica  ancora  ros  Hermorh  qui 
al  Monte,  Sionne;  così  la  Carità  . defcendit  inmo- 
fraterna  ,.elfendo  Ella  Unzione  . femSion, 
Pivina , conforta  chi  la  riceve  > 
a fopportar’  i difagg;  della  pre- 
fente  vita  j ci. rende  a gli  altri 
odorofi,  e amabili;  e fecondane  ^ 

doci  d’opere  fante,. apportiamo 
a’ nofiri  Rateili  la  raedema  fecon-  ' " 

dita?  ; ^ . ■ . . - . ^ . 

• 4 Tanti  beni  ricolmano  tutti  4 Quonìam  ììlic 
quelli,  che  vivono  uniti  col  fan-  mmdavtt.  no- 
to . e fcambievole  amore  ; im-  minus  benedi’ 
perciocché  il  Signore,  cuitant’e  tl/onemj  ^ vi- 
a cuore  la  Carità  , manda  fopr’  ^ tam  ujque  in  fa- 
eflì. mille  benedizioni;  promett  culum, 
tendo  loro  in  premio  l'eternavi'! 

ta*  ‘ ; .... 

...  ; ^ 
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1 i TjCcoj  oPeIlegj:ini,  cheiJer 

n*dìcitf  Dtf-  ÌZà  tutti  i Gradi  delle  Virtù  ) 
tniimm,  emnes  bramate  falire  alla  vofira  beata 
fnvi  Dommii  Patria»  ecco»  altro  non  mirefta 
^a  dirvi  : Come  fervi  fedeli  vi 
pr^o»  che  benediciate  fempre  il 
'veltro  Eccelfo  Signore . 

S^iflatis  ind<h  a Beneditelo  pure»  fenza  mai 
mo  Domini  3 in  celfare;  imperciocché  v*h  a accol» 
ntriis  demus  ti»  con  sì  dipinta  Clemenza»  nella 
Dti  nojhi,  fuaCafa  in  terra»  la  Militante»  Ve- 

ra , e fola  Chie^  j eh*  è l’Atrio,  e ’l 
Portico,  della  Trionfante»  eter- 
na, e felicilTima  fua  Cafa  CeìeRe  ; 
j In  noìXihus  ex-  5 Quando»  mentre  qui  durate 
tolìtte  manus  viaggiando  , v’opprima  il  bujo» 
veftras  in  fnn-  e vi  fembri lunga»  travagliofa,  e 
Hny  & hentdi’  piena  di  molelìi  af&nni  » la  notte 
ohe  ■ Dominum , della  prefeiite  Viai;.e  Vita  { non 
vi  fgomentate  ; alzate  allora  al 
Ciclo  le  mani  » e benedite  il  ve- 
ltro buono  Iddio,  che  per  mezzo 
de*  travagl;  pallàggieri , e momen- 
tanei , vuol  darvi  contenti  eterni  • 
4 Senedicatte  Do-  4 Chiefa  fortunatiflìma  s Cat- 
minois  ex  Sion  y tolica,  che  tutti  abbracci  j San- 
ami fecit  eoslnm  ta  » e foggiornb  di  Santità  più  lìn- 
((y'terrnm*  cera  j Scuola  unica  di  Verità  j 
Congregazione  de*  veri  Fedeli,  c 
Pellegrini  » alla  Gloria;  quell’  On- 
nipotente Iddio»  che  già  dal  nul- 
la ttafle  e T erra,  e Cielo , ti  bene- 
dica, tialfiUa»  etiprofperi;  fin- 
ché con  tutti  i tuoi  Figliuoli,  che 
ti  compongono  » trionfi  per  tutti 
i Secoli  in  Cielo.  Amen. 

SAL- 
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F,fBrta,  il  Santo  Profeta  tutti  a lodar  il  Signore  \ 
e particolarmente  fucili  t che  habitano  nella  fua 
Cajay  0 Beati  già  in  Cielo  , o ì^iatori  in  Ter- 
ra ; ma  , come  dice  H^pofiolo  , che  hanno  in 
Cielo  la  loro  converfazJone\  o ancora  Religiofi^ 
0 EcclepaJHci  y che  vivono  y e off  ciano  nelle  Chie- 
fcy  e ne'  Chioftri  » 


1 CErvi  avventurati  del  mio  Si- 
s i3  gnore,  che  dimorate  nella 
fua  fovrana  Cafa  , lodate,  loda- 
te il  Tuo  eccello  Nome» 


3 Lodate  il  Signore,  imper- 
ciocché Egli  è Signor  veramen- 
te Buono  s cantate  de’  Salmi  al 
filo  inclito  Nome  , e ne  prove- 
rete dolcezza,  e foavità. 

4 Cantate,  falmeggiate  in  lo- 
de di  sì  Benigno  Signore  , che 
tra  tanti  popoli  fcelfè  Voi , come 
già  Giacobbe  , per  fua  Eredità, 
e cofa  fua. 

y Io  sò»il  merito,  eh’ Egli  ha 
d’eflere  da  noi  efaltato  , ed  in- 
grandito 5 e veramente  è Grande 
il  noflro  pio  fopra  quanto  polla 
favolleggiarlì  di  tutti  unitamen- 
te i fallì  Dii. 

6 Egli  ha  il  noftro  Signor 
Poter  sì  feoza  termine  , che 

A a 


ir 


r T Audate  na- 
I ^ men  Domi- 
ni y loudute  fer- 
vi Deminum  , 

X Qui floth  in  do- 
mo Domini,  in 
atriit  domus 
Deinoflri, 

3 Laudate  Domi- 
num,  quia  bonus 
Dominasi  pfaU 
lite  nomini  ejus , 
quoniam  fuuve . 

4 Quoniam  Jacob 
elegie  fibi  Domi- 
nus  y Ifrael  in 
poffejfionem  fibi . 

y Quia  ego  cognovi 
quòdmagnus  efl 
Dominus  y èr 
Deus  nofler  prt 
omnibus  diis . 

6 Omnia  quieum^ 
que  voluft  Do' 
minus 
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miaus  fectt  in  quanto  ha  con  la  Volontà  divl- 
tocUi  a*  in  ter-  iato  « tanto  ha' con  facilità  fon> 
rn-i  in  muri,  é'  ma  efeguTtoj  ila  in  Ciclo  , o in 
in  omnibus  Terra,  nel  Mare  , e ne* più  pro- 
fis,,  . . fondi  Abilfi, 

7 Educens  nuhes  7 Non  ammirate  Voi  com*in 
fib  extremo  ter»  un  tratto  s’ annuvoli  tutto  il  Cie- 
rt.  : fulgurn  in  Io  ? e onde  vapori  in  tanta  co- 
fluviam  fecit,  pia,  e adunati  cosi  preiioda  un 
Polo  all’altro  ? Non  ammirate 
altresi  nelle  tempere  , e fuoco 
e acqua  tnlìpme  uniti , fenza  che 
''.'li'  folgori  afciughin  l’ acque  j nè 
r acque fpengano  i folgori.  Tut- 
to fa  il  noiiro  Gran  Dio . 

8 . Qui  producit  ■ 8 Egli  è , che  produce  tanta 
. wntos' de  the^  copia  de*  Venti  » e così  gagliar- 
fnuris  fuis  : qui  di , nè  fi  sà  come  , nè  onde  . 
percu/(it  primo-  Egli , ch’  in  brev’  ora  fece  per 
. genùu  Mgypti  mano  inviiibile  perire  quanto 
- ab homine t^que  di  Primogeniti , e d’ Uomini,  e 
adpecus , di  Belli  e havea  Egitto. 

^ Et  mifitjtgnaé'  9 RidiHo  tu  , Egitto  infelice, 
. prodigia  in  me-  quanti , e quali  furono  i prodigi 
dio  tui  dEgyptt.s  co’  quali^  TEccelfa  Delira  del 
in  fharaonem,  noUro  Dio  defolò  te  , c affogò 
ér  in  omnes  fer^  in  fondo  al  mare  Faraone  tuo 
vos  ejut  • Signore  » con  l’ Efercito  fuo  tu> 

to, 

IO  Qui  percujfftt  xo  li  e XX  Egli  fu,  ch’atter- 
Gentes  multas  ; ri , ed  atterrò  tante  Nazioni  ag- 
. ér  oecidit  reges  guerrite  , e tanti  fortiflìmi  Re  j 
forteti  j-  -tra  quali  Sehon  degli.  Amorrei , 
XI  Sehon  regem  e Og  di  Bafan;  con  tutti  gli  al* 
.Amorrhtorum  , tri  de’ Cananei,  fin*  al  numero  di 
& Og  regem  Ba-  trentuno  , togliendo  loro  altrec* 
fan  -,  omnia  tanti  Regni , c dandoli  per  loro 
regna  chanaan.  eredità  a gl’ Ifdraeliti . 

li  Si- 
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iz  Et  dedit  ter- 
' - ■ rnm  eorum  hi- 

. ' • ■ ' redhatem  , h&- 

* reditatem  Ifrael 

populojuo, 

15  Signore»  € Dio  veramente  13  nomine nemen 
Crande»  il  voftro  Nome,  la  fa-  ' tuum  in  uer- 
ina  » € memoria  della  voftra  On-  num  : Domine 
nipotenza,  farà  eterna»  nè  VI  fa-  memoriale  tu- 
rà  nelle  generazioni  avvenire  • ' »m  in  gènera- 
chi  poflà  dimcriticàrla*  t ^ tionem  & gene- 
' ' ‘ r^rationemé 

: 14  UiT  Sigtiore -cosi  terribile  x^  i^utafudicahh 
Contro  i liemlcì  del  Tuo  popolo»  Domiaur  popn- 
c sì  Arrendevole,  e Benigno  al-  lum  fuum  : ér 
le  fuppliche  ' de’  veri  Tuoi  fervi-  in  fervìs  fuu  de- 

dori  j dove  lì  troverà  tra’  Gen-  prteabitnr» 
tìli? 


>5’  c *7  Vantino  pure  gl* 
infenfati  Pagani  i loro  Iddj  j ma 
chefon*  eglino  ? pezzi  d’argento , 
e d*  oro  lavorati  a lor  capriccio , 
da  mani  d' Uomini,  Hanno  boc- 
ca, occhi, 'e  orecchie,  incapaci 
di  favellare  , vedere  e udire , 
elTendo  privi  di  Ipirito  *,  che  li 
ravvivi. 


xa  Giacché  ùnto  li  bimano 
c tanto  in  eflì  confidano  f faceia 

" ».  diventino  tali , 

quali  elfi  fono . 

^ Aa  a 


^1$ ^Simnlacra  Ge- 
tium  argentnm 
■ (^attrum)  opera 
manuum  homi- 
nwn- 

16  O's  hahent  , 
^ non  loquen- 
tttr  : oculos^  hk- 

f ber^t^  ti^nonvi- 
debunt, 

17  Auree  hahent , 

nonaudient'. 
ncque  enim  efl 
^ "fpiritus  in  ore 
ipforum , 

‘18  Similee  iUit 
‘ fiant  qui faciunt 
ea  i'ér  orante 
” quiconfidmt  in 
eh, 

Iff  Do- 
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jf  Domus  ifrad  19  e zo  Voi  Fedeli  tutti  i di- 
benediciie  Do-  fcendetiti  da  ifdraele,  Aronne, 
mino  i domus  c Levi  veri  adoratori  del  vero 
Aaron  honedici-  Dio  ; con  tutti  quelli , che  l’ado- 
te Domino,  rano  e lo  temono  , benedite  il 
»o  Domus  Levi  Signore,  che  v’ha  chiamati  alla 
benedicUe  Do-  Tua  Chiefa,  e veraCaTa,  con  st 
mino:qui timetis  Clemenza»  v < 

Dominumt  bene-  , . . 

dicite  Domino»  r > ; 

ZI  LenediUmPo-  ti  Sia^  da  tutti  Benedetto  fem- 
minsés  ex  Sion^  pre  mai  il  Signore,  che  vive,_c 
. «ut  habitao^m  regna  nella  Tua  augtifta  Gerufa- 
^erufulem*  lemme  5 comincino  le  fue  lodi 
dalla  Sacra  Sionne,  e da  quei  fe* 
lici , che  habitapo  la  Sacrofanta 
Tua  Cafa« 
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“Eforta  4utti  ad  ef aitar  la  Divina  Miftrt^  ^ 
(ordia , onde  unicamente  ei  vengono 
tutta  beni,  che  riceviamo  • 


1 J^.Onfitemini 
\^  j Domino  , 
qHonium  bonus  : 
^uoniam  in  eter- 
rmm  mifericor- 
dia  ejusé 

% Confitemini  Dee 
deorum  : quo- 
niam  in  uer- 
num  miferic or- 
dia e^ùs, 

3 Confitemim  Do- 
mino domino- 


X a T Odate  c glorificate  Uo» 
e 3 l-i  mini  tutti  il  Signore  e 
Dio  noftro  , c la  fua  inefaufta 
Bontà  , onde  a noi  deriva  ogni 
bene  . lodate  e glorificate  il 
Dio  de’  Dei  , il  Signor  di  tutti 
i Signori}  imperciocché  ha  ope- 
rato , c opera  tanto  a favor  po- 
lirò , per  fua  fola  Mifencordia  > 
in  £lTo  eterna* 

■ ...  ^ » . ' - * ^ 


r e ^ 
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4 jr  e ^ Lodate  y Signofe  \ 
folo  ) e unico  operatore  di  me- 
raviglie ftupende  . 11  Fabbrica- 
tor  de’ Cieli  , con  la  fola  Idea 
della  fua  Mente  . Che  fcoprì  la 
Terra,  dianzi  everta  dall*  acque  ; 
c la  fece  lorouiperiore,  accioc- 
ché mai  più  in  avvenire  tornafle- 
ro  a coprirla.  Tutto  effetto  del- 
la fola  liia  Mifericordia)  in  £ffo 
eterna . 


rum  : quonium 
in  t/ernum  mi- 
ferieordia  ejus, 

4 Qui  fucit  mirti- 
bilia  magna  fo- 
lusz  quoniamin 
attrnum  miferi- 
cordia ejus  » 

5 fedi  eoelos 
in  inteJleUuiquir 
niam  in  ater- 
num  mifericor- 
dia ejus, 

6 firmavit 
terram  fuper 
aquasi  quoniam 
in  aternum  mi- 
fericordia ejus. 


7 2 c 9 Lodatelo  ) sì  » loda- 
telo» Egli,  a benefìzio  del  mon- 
do , formò  quei  due  grandi , e 
maravigliofi  Luminari  in  Cielo  i 
il  Sole  , acciocché  prefìdeffe  di 
giorno , e lo  faceffe  ; la  Luna  col 
corteggio  di  tante  Stelle,  ch’il- 
luminalTer  di  notte  . Tutto  per 
fola  fua  Mifericordia  , in  £ffo 
eterna . 


lo  XI  e II  Lodatelo,  sìj  lo- 
date la  fua  Potenza , e Giuilizia . 
Egli  percofTe , e uccife  i Primo- 
geniti tutti  deir  empio  Egitto  j 

Aa  3 


7 feeh  lumi- 
naria magna  s 
quoniam  in  ater- 
num  mifiricor* 
dia  ejus, 

8 Soìem  in potefia- 
tem  diei  ; que- 
niam  in  ater- 
num  mifericor- 

" dia  ejus, 

9 Lunam  fisllas 
in  potefiatem  no- 
Clis  : quohlam 
in  itemum  mi- 
ferieordia  ejus, 

10  ^i  percu/flt 

' JE^tum  cum 

primogenìtis  eo- 
rum  : quoniam 
in 
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in  àtemttm  mi>  e ne  cavò  dalle  mani  il  fuo  po- 
fericoràin  efus,  polo  d'Ifdraele  , a forza  di  me- 
1 1 Qui  eduicit  If-  raviglìe , e di  prodigi . Tutto  per 
r»el  de  medio  e0‘  fola  MiferìtordU  » tn  Elio  - etcr- 
. tum  : quonìAm  na. 
in  Aternum  mi~ 
fericordia  ejHs^ 
la  Jflmanu poten- 
ti a éf  hrnehio  , 

. excfil/ò  : qnO“  ' 

. nittm  in  Ater* 
num  mifericor-  - 

din  e^us.  V . ^ r * 

1 i Quidivijst  Ma-:  ij  14  C ij  Lodate  ^ sì 

re  ruorum  in  Signore  > e tanto  Mifencordiolo 
' divif enei  : quo-  infieme  , e Terribile  . Egli  fu  , 
ttir-n  in  Ater-  che  divife  il  vafto  e pmfondo’ 
nutn  mijèricor-  Mar  roflb,  e vi  f“ce  paflar^apiè 
di»  ejus,  afeiutto  tutto  Ifdi  aele>  e vi  prò- 

J4  Et  eduxit  Jfrei-^  fondò  Faraone  con  tutto  il  nu- 
, el  per  medium  merofo>  e formidabile  fuo  Efor-: 
eius:  quonium  cito  . E tutto  ciò  per  pura  Jua 
tn  Aternttm,  mi»  Mifericordia>  in  EUo  eterna  % 
ferteordìA  ejus  • ^ 

Etexcujptph^,  ' 
ruonem  j & 'vir-  ' • 

tutem  Ajus  in 
Muriruhroiquo- 
nidm  in  Ater- 
ndm  mifericom 

1$  Qui  traduxh  i^  i7  "^9  e ao  Lodate fem« 
populUm  fuum  pre  più  la  fua  Beneficenza  > e 
per  defertum  : Potere.  Egli  nella  penuria eftre- 
quoniam  in  Ater-  mà  d*  un  Deferto  arenofo  > jo* 
num  mifericor-  ftentò  lautamente  il  fuo 
di»  ejus,  quarantanni.  E perche  molti  Re 

17  Ql**  percujjit  grandi,  e potenti  gP  interdi  Vano 

^ - il 


Digitizoc 


i 


SAI  M O CXXXV; 

il  pafTo>  li  sbaragliò  ed  uccife  j 
c tra  elfi.Sehon  de  gli  Amorrei, 
e Og  di  Bafàn  * Tutto  fua  Mife> 
ricordia  , in  Elfo  eterna . 


reges  moffios  : 
quoniam  in 
temum  miferi^ 
cardia  ejus  * 
l8  Et  oeeidit  reges 
fartes  : quoniam 
in  atemum  mi- 
fericordia  ejus, 
1 p Sehon  regem 
Amorrhiorum  : 
quoniam  in  àtetf» 
‘ num  mifericer- 

■ dia  ejus; 

XO  Et  Og  regem 
" Bafam  quoniam 

■ ■ in  aternum  m> 


ti  e XX  Lodate I*afloItito Do* 
mìnio  del  noftro  Dìoi -^li-co- 
me Padrone  fupremo  , dette  1* 
inveftitura  di  quei  sì  vafìi  , sì 
ameni,  e si  uberto/ì  paefì,  tolti 
a’  Cananei , a gli  Ifdraeliti  fuoi 
fervi , per  loro  Eredità  . Tutto 
per  Milericordia  , in  EfTo  etet'^ 
na. 


fericordia  ejus, 
XI  Et  dedit  ter- 
- ram'^  forum  hi- 
reditatem  ; quo» 
niam  in  iter- 
num  mifericor» 
dia  ejus, 

XX  Hareditatem  if- 
rael  fervo  fuo  ; 
quoniam  in  iter- 
num  mifiric or- 
dia ejus. 


2S  ex4  Lodate  la  fila  Clemen- 
za ancora.  Quando  per  le  nollre 
colpe,  ci  trovammo  umiliati,  ed 
oppreflì  da*  noftri  nemici  > mai 
non  s*  è dimenticato  di  noi;  e con 
mano  potente , e braccio  forte  , 
ci  ha  liberati  Tempre  da  ogni  an- 
gullia  . Tutto  Mifericordia  , in 
Elfo  eterna. 

Aa  4 


Quia  inhumi- 
litate  noflra  me- 
mor  flit  nofirix 
quoniam  in  ater- 
num  mifericor- 
dia ejus, 

24  Et  redemi/ nos 
ah  inimicis  no- 
firis  : quoniam 
in 
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in  à/ertutm  mi- 
• feyicordi^  ejus  • 
x$  dntefcMn 
«mni  cnrnii  quo- 
ninm  in  iter- 
num  mifericor- 
din  cjus . 


2^  CofitemìmUeo 
coeli  : quoninm 
in  iternum  mi- 

.-fericordin  ejHs,  . 

>7  C'Sfitemini  no- 
mino ' domino- 
rum  : quàniam 
in  àternHm  mi- 
ferìcordin  tjns  . 
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if  Lodate  l’immenfa  Previ- 
denza Tua  > con  cui  fbmminiflra 
a*  Viventi  tutti»  tra  fe,  e tanto 
diverfi  , e centrar)  il  nodrimen- 
to  lor  propio  ; acciocché  cam- 
pino» e le  loro  fpecie  mai  non 
s*  eftinguano  . Tutto  fua  Mife- 
ricordial,  in  Eflb  eterna. 

2^  e 27  Finalmente  lodate  , 
efaltate»  e glorificate»  il  Vero.» 
e Sovrano  Dio  del  Cielo  » Si- 
gnor di  tutti  i Signori  » imper- 
ciocché Egli  è infinitamente 
Buono»  e Mifericordiofo , quan- 
to ha  fatto  , fa  » e farà  » tutto 
è effetto  della  fua  fola  Mueri- 
cordia^  in  £iTo  eterna. 


rw 
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"^irtvede  il  Santo  Project  a , la  fchiavitudine  del 
fuo  Popolo  in  Babilonia  , ed  efilio  dalla  Pa- 
tria i efirime  i loro  amariffimi  fentimemi . In 
figura  rap^refenta  C Efilio^  e Cattività  di  quel^ 
le  Unirne,  che  9 0 per  ilcomun  peccato  , 0 per 
i loro  propj , vedonfi  defolate  ; e conofcono  , e 
provano  /’  amarezjt,a  del  loro  Efilio  dal  Para- 
difoy  e da  Dio, 


. * "D  Ella  Sion,  cara  Patria;  ora 
. X/  perduta  ti  conofciamo  l Al 
ricordarci  di  to  , mentre  per  la 
ftanchezza  fediamo  alle  iponde 
deglMnfauftì  fiumi  di  Babilonia; 
fonti  d*  amare  lagrime  fono  i no- 
ftri  occhi , ch’ingroffano  le  lor 
correnti . 

2 Gl’infiromenti  mufici,  che 
dianzi  ci  rallegravano  , fono  da 
noi  già  appefi,  e a’ Salci  de*Fiu- 
mi,  e per  mezzo  alla  Città;  non 
cflendoci  più  per  noi  , mentre 
così  duriamo,  allegrezza,  e con- 
tento. 

5 e 4 Vedendoci  così  ’mefti, 
quà  ci  condiiffero 
ifchiavi,  ne  cercano  la  cagione; 
e perchè  non  cantiamo  , come 
già  in  Gerufalemme  i noftri  Inni , 
e Salmi  , /pronandoci  a cantar- 
li. 


* fiumi- 

O na  Bahylc- 
nis  , illic  feit- 
^ flevi- 
trini  ; eùm  re- 
cordaremnr  Si- 
on: 

1 Di  falicihus  in 
medio  e;us  , fnf- 
pendimns  orga- 
na nofira . 


5 ^ia  illic  inter» 
rogaverunt  nos , 
qui  captivos  du- 
xerunt  nos,  ver- 
bo cantionum  : 

4 Z/  qui  abduxe- 
runtnos:  Hym- 
tmm  cantate  no- 
bis  de  canticis 
Sion, 


Aa  y 
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5 QMimào  CHIÙ 
hinrnx  càmtcum 
, .Domini  in  terrn  . 
élitnit  ^ 


4 5i  ohlhus  fuer» 
tui  lerufdlem  y 
ehlivioni  detift 
• dexterAttua  » 


7 Mhàrent  Ungu» 
me/t  fattetèus 
meis  y fi  non  me- 
minero tutt 
S St  non  propofke- 
ToJerujfilemytn 
. principio  Uthit 
me»  > 

^ Memor  efto  Do- 
mine filiorum 
Edom  y in  di» 
leTufaUm  : 
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% Ah  Dio!  e cofn’è-ègli  poffi- 
bile , che  *nbi  meritàmente  puni- 
ti j <iifcaccìati  > e alienati  per  i 
noftn  eccedi  dal  Signor  noftro  ; 
cantiamo  con  giubilo,  e ci  ralle- 
griamo con  canti?  Nèmen  s* ac- 
corda l'infedeltà  di  quello  paefe 
con  la  fantità  de' Cantici  del  Si- 
gnore , 

6 Ah  Gerufalemme  , Geniia- 
lemme  , dove  habbiamo  godute 
tante  celefti  confolazioni  ! ben  ci 
Ila  il  viver*  ora  in  pianto  , giacfc 
chè  non  feppimo  ftimarti , quan* 
do  era  tempo.  Mai  non  perdere- 
mo la  dolce  memoria  di  te,  ben- 
ché ne  ferva  di  mantice  alle  ero- 
de nollre  amarezze  ; amaremo 
meglio  rimanere  monchi  e privi 
delle  noftre  delire  > che  della  me* 
moria  di  te,  Gerufalemme»  ama- 
tidtma  Madre  noflra  ! ^ 

7 e 8 Secchinl*  prima  nelle 
nodre  fauci  le  lingue  » che  Tu 
nelle  noftre  menti , Ogni  maggior 
difavventnra  ci  venga  fopra  » fe 
mai  ci  rallegreremo  fuora  dì  te, 
dove  folamente  li  trova»  e onde 
deriva,  coinè  da  fonte»  ogni  ve- 
ra e foda  allegrezza. 

P Mio  Signore,  mirate  con  oc- 
chi di  Pietà  il  nollrp  infelice  fla- 
to; nè  vidimentìcatedirenderne 
la  mercede  a quegl' empj  ldumeì , 
per  cui  così  fìamo ridotti,  con  la 
dedruzione  della  be^  GeruTa- 
lemme. 


IO  £1S 
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lo ’Effi furono»  ch’inftigarono  io  dicunt  : 
iBabilonefi  a rovinarci,  dicendo.*  Exiaani/ey  exi- 

Diftruggete  » diilruggete  Gcrnla-  nanìre  u/^uead 
Icmtne»  infino  da’ fondamenti . fundiumntumm 

' ...  -e»». 

. ir  e 1*  Ah  Babilonia,  ìnfelì-  il  Fitift Bahylonis 
ee  Babilonia  I tripudia  ora  pel  mal  mifent  uhetuus , 

ch’alia  Santa  Città  facefti  ; verrà  qui  retrihuetti^ 

tempo»  eh’ altrettanto  tripudino  biretrihutionem 
da’beati , e Medi  » e Perfi  » facen^  tuam^quam  re» 
do  a te  ciò , che  tn  a noi  facefii  » trihuifii  nobis . 

rendendo  Iddio  il  giufio  centra-  ix  Beatus,quite* 
cambio  alla  tua  iniquità.  Vedrai  nebh  y allidee 

co’prtm;  occhi»  i crudi  feemp;»  fxrvulos  tuo* 
che  fi  faranno  de’ tuoi  pargoletti»  td  petrum,  . 

llimandofi  beato  chi  peggio  li 
tratterà , fin’  a inumanamente  in-^  - . . 
frangerli  con  le  pietre. 

SALMO  CXXXVII. 

Rende  grazÀe  al  Signore  haver Lo  ef andito  » hor 

• vendagli  chiefia  la  venuta  delMeJJtay  tanto 
f o/pirata  , e preveduta  certa . 

1 T^yrlconfeATerò,  e col  più  vi-  i f^Onfitebor  tì- 

IVI  vo  del  cuore  mi  con  fefle-  X-#  bi  Domine 
rò  femore  mai  eternamente  obbli-  in  tato  corde 
gato  all’  infinita  vofira  Clemenza , meo  : quoninm 

mio  Signore  , perchè  vi  liete  de-  audifii  verba 

gnato  d’ efaudire  le  mie  umili  pre-  ' ori*  mei . 

ei  . 

2 Alla  prefenza  de’voflri  An-  i confpeUuJn» 
gioii , e unitamente  con  efli,  can-  gelorumpfdlam 
tcrò  le  voftre  .Iodi  ; proftrato  a tibitadoreboad 
terra,  verfo  il  Santo  "Tempio  vo-  templumsàSlum 
ftro , quivi  v’adorerò , e con  eneo-  ' tuum  » cr  rw?ìS- 

mj  non  cefferò  di  benedire  il  vo-  tebor  nomini  tuoi 

firo Divino  nome* 

Ax  6 3 Sn- 
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J Super  mifericer’  5 Efàlterò  > Pietofiilìtno  Dio 
Aìu  tu»,  érve-  mio)  P Ecceflìva voftra Mifericor* 
ritute  tuai  quo-  dia  > per  CUI  ci  donate  l’Unigeni» 
ni»m  mugnifie»-  to  voftroy  per  Redentore  5 e la 
fti  fitper  omne  , fedelilfima  voftra  veracità,  haven- 
mmen.  funUum  dolo  promeflò  a’  noilri  Maggiori . 
tuum%  Quell’opera,  Eccelfafopra tutte 

1*  altre  voftre  grand’  opere  , fa 
Ipiccare  la  voilra  Grandezza  , e 
renderà  grandiofo  il  nollro  Meilia 
col  nome  di  Giesù,  eh’ è Nome 
che  fupera  ogni  Nome . 

4 lo  quacumque  4 In  qualunque  occafione.  Si* 
dìe  invoeuvero  gnore,  io  invocherò  il  voftro  aju- 
te,  exaudì  me:  to,  in  riverènza,  e nel  Nome  di 
multiplieabit  in  così  Divino  Avvocato , efaudite- 
Anima  me»  vir-  mi)  eaccreìcetenellolpiritomio, 

. tutem  . vigor  , e robuftezza  per  meglio 

fcrvirvi , e più  amarvi . 

j Confiteanturtihi  y Vi  conofeano,  adorino,  ed 
Domine  omnes  efaltino  , Meflìa  e Salvadof  no»' 
feges  terre  : Uro  ,i Re  della  terra  tutti,  a’quà- 
qui»  .audierunt  li  per  mezzo  de’voftri  Apoftoli, 
emni»  verta  giungeranno  le  Divine  voftre  pa- 
orit  tui  : ■ rolè,  con  le  loro  predicazioni  ! 

é ti  ttmtent  m 6 Deh  si  I vi  fervano  tutti  ) e 
v 'm  Domini  ; camminino  per  le  ftràde  voftre  lo*. 
quouiam  magna  ro  infegnate  ) non  forzatamente  j 
eft  gloria  Domi-  ma  con  cuor  giocondo  , e con 
ai,  lieta , e libera  volontà , cantando 

al  voftro  Nome  Inni  di  gioja  ! Tut- 
to Vói  meritate  , Signore  , tan- 
to ingrandito , e glorificato  dall* 
Eterno  Padre  voftro , e noftro 
Dio. 

7 iìueniam _extel-  7 Sappiano  tutti , chel’Ecccl- 
fiit  Dominutiéi  fo  Signor  noftro,  quando  interra- 
humUiareJbitit : comparirà  Uthanato  , eflèndo  il 

Dio 


SALMO  CXXXVII.  S^S 


Dio  eh’ Egli  è,  nonhaVrà  nè  pub 
bavere  chi  lo  fomigli . Egli  è di 
tal  genio  j che  mirerà  con  occhio 
d’ amore  » e di  compiacenza  i pie* 
colini,  e di  cuor  umile 5 difpre- 
gìando,  com’indegnide’fuoiDi-  • 
vini  guardi , i fnperbi  tutti , e 
gli  altieri. 

8 Qiiindi  io  coniglio  tutti , a 
non  mai  diffidare  , quando  ve* 
draniì  tra  tribolazioni  umiliati  s 
imperciocché  fé  faranno  da  vero 
umili,,  faranno  altresì  da. Voi  , 
mio  Signor , follevati;  La  voftra 
Delira  nel  tempo  hiedelìmo  e 
abbatterà  chi  gl* umilia,  e falve- 
rà  chi  in  Voi  umilmente  confida . 

9 Molti,  e grandi  fono  con  Dio 
i miei  debiti;  e per  i benefizi  ri- 
cevuti dalla  fua  mano,  e per  le 
colpe  da  me  commelfe  ; per  tut- 
to loddisfarà  il  Divin'Mema . Ah 
Méffia  , Giesù  e Salvadore  del 
Mondo  ! Voi  ci  portate  in  terra 
quella  sì  ampia  Mifericordia , che 
è eterna , e dalla  Perfona  rollra 
infeparabile  ; prendavi  pietà  di 
ine  , e non  fpregiatq  le  fatture 
delle  vollre  Divine  mani  , ben- 
ché gualle  da*  tanti  nollri  pecca- 
ti. 


& alta  à longè 
$ognoJcit, 


8 Si  amhulavera 
in  medio  trihti- 
lationis  , vpvtfi- 
cabismei  épfi*' 
por  ir  am  inimi- 
corum  tneorum 
extendifli  ma- 
num  tuam  , ^ 
falvHm  me  fede 
dextera  tua. 

9 Dominus  retri- 
buet  prò  me  : 
Domine  miferi- 
cordia tuainft- 
culum  : operie 
manatem  ttta- 
rum  ne  defpi- 
dot . 


$ AL- 
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Mojhd  Davide  imtnenfa  in  Dio  la  cognizaone  r 
e fcienzA  di  tutte  le  Creatore ^ef articplarmente . 
dell'  Uomo  \ fero  e premia  quanto  di  bene  in^ 
-mi  conofct  9 e ne  iunifce  quanto  oberiamo  di 
male^ 

j 'T^omine  prò-  i T jOi  , Signore; , infin  dall* 

, I J' bolli  me,  V eternità»  col  voftroDivi- 
' ^cogttoviflimei  no  lume»  intimamente  conofeete 
- m eoptovifiifef-  ciò  eh*  io  fono  j . prevedendo 
. fienem  meam  , tutte  le  mie  cadute  > e riforgì- 

• ó*  refurreViio-  menti» 
nemmeam, 

\ intellexifii  cogi-  z Inlin  d’ allora  appieno  com* 

• tationes  meos  prendeftc  ogni' più  minuto  mio 
it  loag'ez  fimi-  penfiero»  tutta  la  condotta  mia» 
ram  meom  , & z il  fuo  termine. 

> fitniculum  mor  - * 

. nm  mveftigofii,  • 

y Ef  omnet  vìas  j Tutti  i mici  andamenti  nitn*» 
tneas p'iviiiftii  ri } anzi  t^tte  le  mìe  parole  , fu^. 
qtuo  no  efi firmo  rono  a V>oi  pa|eii  » e prefenti . ‘ 

inlingun  mea.  - ' ‘ \ , i 

Ecce  Domine  m • 4 Inlomma,  Voi  Signore,  con 
cognovifiiomnia,  pìeniflìma  comprenfione  , conoi 
novij^éh&an-  ìcete  tutte  le  cófe  a me  toccan- 
riqua:  tu/brma-  ti>  sì  quelle,  che  ma paffàronoi; 
fti  me,érpofiti-  come  l’ altre,  che  fono  pefayve- 
fii  fupermema-  nìrnii,  infin*  all’ ultimo  . Voi  mi 
num  fuam,  creafie,  ed  io  fono  lavoro  tutto 
della  vollra  mano.  ^ ] ' 

^'ìdirehilis  fe&u  % La  fola  feienza,  ecognizio- 
eft  fiient'ta  tuo  ne,  che  Voi  havete  di  tutto  me, 
ex  me  : confor-  vi  rende fopramodo  Ammirabile; 
tota  eft,  ér  non  e tanto,  che  io  fono  coftretto  ;a 
potere  ad  eam,  confeffare.  Che  non  giungo  a co- 
nofeere  in  me  ftefib  ciò  che  Voi 

in 
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in  me  > e dì  me  con  luce  chiarif^ 
fima  conofcete,  ' , • 

6 Se  io  fpinto  dalla  paflìoire  , 6 Q^e  iho%fpirim 

c capriccio  v*  offènderò  i e però  • ^ quo  k 

vorrò  fottrarmi  e fuggir  da  Voi,  ' tua  fu- 

e da’voftri  Divini  òcchi  ; Iddio  ■ giamì 

mio>  dove  mai  anderò? 

7 p io  falga  al  piu  alto  de*  7 Si  ufceniero  m 

Oeh , o al  più  fondo  de  gli  abifi  cctium  , tu  Ulte 

fi,  quivi  Mete;  quivi  prefentiffi-  es  : fi  defeendero 

movi  troverò.  . . /»  mfernum  ^ 

' r ^ • ‘^'"udeì-l  ' ■ ^ 

8 Quando  ben*  io  volefli  con  9 si  JUmpferope»- 

tutta  fretta,  e rapido  volo  gir* a unttmeas dUutu- 

' nalcondermi  keircflremo  della  io,  &ka^itave- 
terra  , e del  mare , fuggendo  il  re  in  extremis 
vortro  guardo;  raefchino  , che  murisi 
farò  io  > 

Signore,  fe  la  q lEtenimìllucmt- 
^edefima  fuga  non  può  farfi  da  ■ nustua  deducet 
folo  me?  yoi  fiere,  che  date  il  me  : é* 
moto  a chi  , benché  per  poco»  medexterutmm» 
fi  muove;  e wnza I*a;uro volito,  '• 
ninna  cofa  può  muoverfi,  nè men 
iiiffifiere,  quando  non  venga  fo-  - ‘ ••  • • 

fienuta  dal  voftro  braccio, 

- IO  Se  poi  io  pazzo  diceflt  : lo  Éedixtt  Torjfi- 
Prenderò  i miei  gufti  nel  fol-  tun  tcneBre  con- 
• to  ^lle  tenebre  ; quefie  m*  atlcuBunr  me  z 
^cuftewnno  , che  non  fia  da  ^ noxillummtr’ 
Pro  veduto  ; e il  bnjo  della  not-  tta  meu  in  deli- 

te  fata  rume  folamente  aT  mìei  eus  metri 
piaceri  j che  farei?  ' •- 

• ir  Ah  mefehinomef  c fé  cosi  ii  Hduta  teneBra 
meco  divHaffi  , che  farei  io  ? Che  rtea  obfcuruBun- 
mci  IO , niio  Signore  ? Appreflb.  tur  àte,  ^ nox' 

yoi  opiotcuritàèlominofa;  nè  ficut  dtesUìsemi- 

V c divcrfita  a gli  occhi  voftri  nukimr  : ficut 

te- 
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ienebrAejus,it»  Divini  » tra  la  notte  e il  merig- 
^ lumen  ejus,  gio;  tra  le  tenebre  e la  luce, 
iz  tu  pojfe-  iz  Qiial  bujo  , Dio  e Signor 
df/h  renes  mees  : mio , può  impedire  i voftri  guar- 

fufcepiJH  me  de  di?  checofapiùnafcofta,  e ofcu- 
utero  mutris  ra  de*  miei  più  interni  affetti  j e 
met . pur  Voi  tutti  perfettamente  li  co- 

nofcete  > e ciò  inlìno  dal  tene- 
brofo  carcere  dell’utero  di  mia' 
madre  , onde  vi  degnafte  cavar- 

xj  Confitehor  tihi  13  Confeflb  3 mio  Signore  » 
quia  terribiliter  che  fiere  fopramodo  Grande  , c 
mugn^catus  es Magnifico  nelle  yoftre  opere  » 
mirftbilin  operu  che  fono  mcravigliofe , eftupei- 
tHUi  & unimu  de’:  e foprafatta  dallo  llupore  1* 
meacognofcitni-  anima  mia,  non  potendo  giun- 
rais,  gerepiùoltrenelbenconofccr- 

le,  fermafi  nell* ammirarle. 

14  Hen  efi  cecul-  14  Non  v’è  nel  corpo  mio 
tatum  OS  meum  officino  tanto  minuto  5 non^v’e 
ùte-i  quedfecifti  particella  di  fofianza,  benché  oc- 
in  occulto  ; & cultiflima,  com’i  metalli  in  feno 
fubflMtiu  meu  alla  terra , che  non  fia  palefe  3 
in  infìertotibus  gli  occhi  della  voftra  Mente  , 
terrA . Artefice  di  tutto  me . 

xy  imperfeUum  ly  Ma  ahi,- mio  Dio!  Vedete 
meum  viderunt  altresì  le  tante  imperfezioni  del 
' oculituiy  ér,  mio  fpirito  } tanto  diverfo  dalle 
libro  tuo  omnes  perfettiffime  idee  della  voftra 
fcribenturi  dies  Mente',  dove’ com*  in  libro  fia- 
formubuìuurièr  mo  tutti  defcritti  ! Col  favor  vo« 
oemo  ineis.  ftro,  di  giorno  in  giorno  m*  an- 

derò  riformando,  ficchè  nulla  mi 
manchi  di  perfezione  , fecondo 
i voftri  diflegni, 

Mihiuutemnì-'  ■ ■ 16  O , e quanto  io  venero 
mis  honorificutì  quei  Peifciti,  quei  Giufti  , che 
, hanno 
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^lanno  da  Voi  l’onore  d’  eflere  funt  amici  tui 

voilri  Amici  ! Cotali  fono  i voftri  Heus\  nimis  eon~ 

Principi,  quantunque  da  gliUo-  fortatUseflprin- 
mini  non  curati  ; c maggiori  fa-  cipafus  eornm . 

ranno  nella  voftra  gloria . 

X7  E ciò  , che  rende  llupore  17  Hìnumeraho 
fi  c , che  malgrado  alla  noftra  toj^^fuper ar$- 
guafta  natura , cotefti  Amici  vo-  nam  rnuUiplica^ 
ftri,  cotefti  Principi , fono,mer-  huntur\  exurte- 
cè  alla  voftra  Divina  Grazia , di  xi  , é*  t^àhuc 
molti,  e tanti,  ch’io  meflomi  a fummum, 
numerarli,  ho  abbandonata com* 
impoffibil  l’ imprefa  5 impercioc- 
ché awanzano  in  numero  l’ are- 
fìe  tutte  del  Mare  . <^indi  io 
rifvegliato  da  tal  pennero  , e ! 

rientrato  in  me,  mi  fono  tutto  a 
Voi  dato  j e per  voftra  Clemen- 
za , ancora  vivo  voftro  , e con  2 

Voi. 

18  e 19  Dio  e Signore , che  18  si  occìderh 
tanto  efaltate  i Giufti  Amici  vo-  Deus  peccate- 
ci , tempo  verrà , che  deprimia-  res  : viri  {angui- 
te  ì peccatori  voftri  nemici  con  num  declinate  à 
trifta  morte.  Ah  peccatori  inf e-  me: 

lici  lungi  da  me  I Voi  dite  nel  15»  i^uia  dieitis  in 
voftro  dentro.  Che  gli  acquifti,  cogitatione : Ac- 

e ingrandimenti  de’  Buoni , fon  cipient  in  vani- 

vani  , e tofto  termineranno  j v*  tate  civitatet  * 
ingannate;  faranno  eterni.  tuas, 

20  Ben  fapete  Voi,  mio  Si-  ao  Nonne  qui  ode* 
gnore,  eh*  ho  havuto  lempre  in  runt  te.Dòmine, 
odio  chiunque  ha  odiato  Voi , ederam  : & fu^ 
e la  voftra  Santa  Legge  ; e l’ af-  per  inimicos  tuos 
flizione,  che  mi  fono  prefa,  ve-  tabefiebam  ? 
•dendo  gli  Uomini,  che  sì  poco 
ftimano  la  voftra.  amicizia . - 

XI  Per- 
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SI  JPéffefia  odio 
oderam  illos  9 ér 
immiti 
.fitntnihi»  . 

tt  Proht  me  De-' 
MS  9 ér /cito  cor 
meumi  interro- 
ga me , cogno" 

fce  femitat  me" 
as-,‘'  ^ ’* 

25  Et  videi  fi  vìa 
iniquitatis  in  me 
e fi  érdeducme 
in  via  eternar 


t M O CXXXIX. 

IX  Vha  odiati»  Signore»  ms 
con  odio  di  perfetto  amore  9^ 
odiando  i lor  vizy , non  le  per- 
sone» e quinci  n’ho  ricavato  far^ 
meli  tutti  nemici. 

22  e 23:  Mio  Dio  » ed  ogni 
mio  Bene  ; io  non  vò  effcre  nel 
numero  dicoftoroj  voglioamar- 
vi  fopra  ogni  bene  creato  » e. 
però  vi  fupplico  vi  degniate  efa- 
minar  minatiilìmamente  il  mio 
cnor’y  e tutti  i miei  andamenti) 
tor  via  da'  me  quanto  vi  trovc* 
rete  d’iniquo  , c difpiacevole  a 
gli  occhi  voftri  5 c guidarmi  pel 
retto  reniiere  del  vofeo  eterno 
beneplacito»  efervizio» 
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' Oraz.ione  a Dia  contro  i Demonjy  c Uomini 
• /noi  tnini/iri  » tra  quali  il  nofiro  Uomo 
vecchio  i che  del  continuo  ci  tentano. 


1 ^Ripe  meDo- 
JZ#  mine  ab  ho- 
mine  malo  : à 
viro  iniquo  eripe 

■:  me.  > ~ 

2 Qui  eogitaverut 
miqurtates  m 
corde  : tota  die 
coftituebant  prti- 
Ha. 

j Acurrùnt  Vm- 
guàs  fuas  ficut 
ferpentisi  vene- 
num afpidum 


I e 2 T Iberatemi  » Signore  » 
JLì  da’Demonj»  tentato- 
ri iniqui  > e da  pelHmi  Uomini 
fuoi  miniftri  ; i quali  continua- 
mente s'armano  contro  me  ; e 
con  machinc  inique  decloro  cuor 
ri,  ccon  alTalti  furioli  di  fugge- 
ffioni  r cercano  la  mia  rovina. 


3 Ee  loro  lingue  fono  ferpen- 
tine,  acute»  e penetranti  5 e le 
lor  labbra  inzuppate»  com' Afpi- 
di  , di  veleno  » m’hanno  prelo 

di 


r.  1)0^  le 
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rfi  mira  > per  farmi  cadere  nelle. 

lor  mani.  ... 

4 Ah  > mio  Bnon”  Iddio  > di- 
fendetemi Voi  1 liberatemi  > Si- 
gnore t dalle  mani  e de’  Demonj  > 
e dì  tanto  iniqui  c perverfi  Uò* 

mini.  ■ 

f e 6 Tutti  i loro  penfien  fo- 
no volti  a ingannarmi  ; a quefto 
fine  i fuperbì  nafeondono  de* 
kcciuoli  > tendono  e funi  e re- 
ti, e pongono  degli  inciampi  ne* 
miei  andamenti  » per  conni  alla 
fprovvifta,  e farmi  precipitare. 


7 Vedendomi  io  angoliiato  tra 
tali  ftrette,  infuperabili  alle  mìe 
forze»  ricorro  al  mio  Signore,  c 
gli  dico  : Sovengavr,  Creator  mio, 
delia  mia  fiacchezza  ; Voi  liete  il 
mio  Pontentilfimo  Iddio  , ed  io 
veltro  povero  fervo;  efaudite  le 
mie  fupplìche,  e liberatemi.  ^ 
s S Signore  , Signore  , onde  de- 
riva ogni  robultezza  mia  , 'Ogni 
falute  - i già  in  fòmigìianti  com- 
battimenti vi.  compiacene' alfi- 
ftermì , e falvarmi  ; la  Bontà  , e 
Potenza  voltra  è in  Voi  ora  1* 
tftelfa;  piacdàvi,mioDio,  ado- 
perarvi ancora  adefio  » e falva- 
temì. 

^ Non  permettiate  , Signore'» 
ch’io  acconfenta  alle  mìe  sfrenate 
voglie  , e da  .elle  fia  tradito  » e 


• fub  lahiis  fo- 
rum , 

4 Gufiodi  me  Do- 
mine  ^ de  munte 
fsccatorrs  ; 'ér 
uh  hominibus 
iniquts  eripe  me, 

5 SPi*  coghnve- 
rut  /upplanture 
grejfus  meos  : 
ubfconderunt fio- 
ferbi  laqueum 
mihtz 

6 £/  funes  exun~ 
derunf  in  laque- 
nm  : juxtu  iter 
fcundalttm  pò- 
fiiernne  mthi 

7 Dixi  Domino  : 
Deus  meus  es 
tu  i.  exaudi  Do- 

■ 'mine  vocem  de- 
precAtionis  met. 


S Domine  f Domi- 
ne vir  tur  falutis 
metu  : obumbra- 
fti  Jùper  caput 
meumindie  bet- 
ti. 


9 Ke  tradas  me 
Domine  à iejì- 
deria  meo  pecca- 
tori i 
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tcri  : eogitàve-  dato  in  mano  a’cci-tofori  . E ^ 
ru»/ cantra  me  9 dentro,  e di  fucia  fono  fortc- 
ne  derelinquas  mente  aflalito , nè  altro  fi pen- 

me  9 ne  forti  fa  , che  ad  abbattermi  , e Uipe- 
exaUenmr  * rarmis  tiiccì  fono  centra  di  me  • 
Deh,  mio  Amato  Signore,  non 
m’abbandoniate  1 fei  miei  evo- 
ftri  nemici  rcftano  con  la  vitto- 
ria, efulteranno  5 e par’  a Voi,  che 
I ribaldi  meritino  fimil  trionfo? 

10  Caput  circuì-  10  Di  già  io  veggo  , che  per 
tus  eorum:  labor  voftra  benignità  , e giufio  gafti- 
labiorum  ipfo-  go  de’ miei  awerfar;,  rcfterò  li- 
rum  eperie t eos  t bero  dalle  lor  mani;  e quei  tan- 
to ingiufti  ragiri,  e mormorazio- 
ni loro  contro  di  me  , caderan- 
no  fopra  di  eifi  , e lor  capo . 

1 1 Cadent  fuper  1 1 Pioveranno  fopra  i malva- 

eos  carbones , in  gj,  carboni  ardenti , faranno  pre- 
ignem  deficies  cipitati  nel  fuoco , e opprefH  da 
tosi  in  mifiriis  tutte  le  miferie  , non  potranno 
non  fubfiflenté  folievarfi  in  eterno.  - ' ^ 

iz  vir  linguofus  ,ia  Chi  non  fi  ferve  , che  per  ' 
non  dirige/ur  in  nuocer*  altrui , della  fua  lingua  , 
terra:  'virum  in-  non  farà  mai  profperato  in  terra  ; 
jufium  mala  cor  e chi  ingiufiamente  opera  in  vita, 

• fieni  in  interitu.  in  morte  s’ afpetti  pure  ogni  male . 

13  Cegnovi  quia  13  e 14  Sò,  mio  Signore,  da 

• faciet  Dominus  Voi  medefimo  due  Verità,  che  ve- 

' jndicium  inopis  : nero  com’  infallibili  ; la  prima,  che 

vinditlam  Voi  prendete  fempre  le  difefe  de* 
pauperum%.  poveri,  e derelitti  volb*! fervi;  c 
14  Verumtamen  per  loro  ne  prendete  giufia  ven- 
jufti  confitebutur  detta  : la  feconda  , che  quelli  i 
nomini  tuo  : é*  quali  fu  la  terra  con  retto  cuore 
habhabuntreUi  vifervóDoi  eternamente  vilode- 
eum  vnltu  tuo»  ranno.,  habitando  , e godendo 
fempre  con  Voi  in  Cielo . 

SAL- 
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OroJLÌofte  al  Signóre  ferfuMire  P oc cafieni 
di  cader'  in  colpe  ^ e Oiffetti;  ar^ 
mandoficon  buona  guardia  • 


t 

X Qlgnore>  la  cui  natura  è Po- 

O ter’infieme»  e Clemenza  » 
eTaudite  le  mìe  preci  ^ ora  > ed 
ogni  qual  volta  io  ricorra  ad 
implorar  da  Voi  Pietà, 

t 

a Fate,  mio  Dio  j che  le  mie 
Orazioni , e Suppliche,  che  vi 
porgo  , fieno  ne’  voftri  occhi 
mte , perfettamente  fatte  ; e gra- 
dite, come  l’odorofo  Timiama  , 
c il  facrifìzio»  eh’ a Vois’offeri» 
fee , nel  vofiro  Tempio  di  fera . 

j Ah!  quella  mia  bocca  , Si< 
gnor,  quella  mia  lingua,  quanto 
fovente  trafeorre  oltre  il  dove» 
re  ! or  tace  ciò  , che  dovrebbe 
direj  e or  dice  ciò , che  dovreb» 
be  tacere.  Ponetevi , mio  Dìo, 
c Porta,  e Portin^'o,  eh’ atten- 
tamente la  cuilodifcano . 

- 4 'Non  permettete,  ch’il  mio 
cuore  fcioccamente  da  fe  mede- 
fimo,  e malìzìofamente  s’ingan- 
ni j feufando  con  apparenti  pre» 
tetti  i veri  errori , che  commi- 
fe,  e cornette  j ma  confincerità 
li  confetti,  e li  detetti.  > 

$ Mi  fono  prefitto , fuggir*  Ogni 
amicizia , e tratto  familiare  con 
chi  mal  vive  j e tenermi  lontano 
da’  lor  conviti  , e più  fcelte  e 


X eia* 

1 J mavì  -ad 
tey  exaudimei 
intende  •voti 
rnet , eàtn  eia* 
mavero  ad  te, 
a Dirigatur  or  atto  • 
mea  ficut  incen* 
fum  in  conJfeUa 
tuo  i elevatio 
manuum  metu^ 
rum  faerifieium 
vefpertinum* 

3 pone  Domino 
cuftodiam  ori 
tneo  , éP  oflium 
circumflantUla* 
Hif  meU . . 1 


4 pion  declinescor 
meum  in  verta 
malitUy  ad  e:tr 
eu/andas  exctf 
, /ationes  in  pecca* 
fh. 

g Cum  hominìhus 
operantihus  ini* 
quitatem  : ó» 
non  communio* 

k 
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ho  cum  (leUis  allegre  converfationi , e per  ben* 
eorum,  effetriiarlo , vi  chièggo  ; juto. 

< Corfipiet  meìu-  6 II  mio  converfWe  farà'con 
fius  i»  miferi-  perfone  Giufte  e dabbene  » che 
cotdith  é^Jmcre-  con  carità  mi  correggano  y e mi 
fabit  me  \ oleum  fgridino;  facendomi  conofeere  * 
uutem  peceuto-  edctelfare  i in  tei  falli»  carezzes 
r'u  non  imptn-  c adubizioni  de’  malvagj  , lungi 
fuet  tdput  me-  da  me  »>non  le  voglio  > imper* 
I Mm,  ciocché  divcftéi  con  clFe  peg^* 

• giore.  ‘ V v _ » 

7 j^oniam  ndhuc  7 O Signor  mio  » c quante 

oratio  meu  in  iniquità- veggo  commettere  'da* 
> ieneplAcitis  eo-  voliti  nemici  » con  tanto  loro? 

rum  i ahjòrpti  piacere  ! io  ne  contrapongo  le 
« ftmt  junUipeirs.  mie  Orazioni  .per  elfi  alla Maeftà 

- judieeseMtm»  voilra  intrife  d’amaro  pianto  y 

c perché  veggo  rinsimia»  che  re> 

cano  a Voi»  e il  danna  che  fan- 
no a fe.  Infelici  1- di  già  li  pre- 
veggo feveramente  puniti  » af- 
iìeme  con  coloro  » chi  co*  lor 
perverfi  giudizj  approvano  Pim- 
quo  operar , che  fanno  * Infeli- 
ci! li  preveggo  come  aflbrbitida 
orrida  cempeìla», che  li  batte»  e 
sfragelia  a’ duri  fcogli- 

8 Audient  verha.  ^ Io  ncn  lafcierò  d*ainmonir- 
men  quoniampo-  li  > c fpero  » eh’  almeno  in  alcu* 

- tuerunt  X Jkut  ni,  l’e£Bcacia  delle  mie  parole» 

' crujfhudo  terre,  prevarrà  ad  ammollire  la  loro 
•'  eruptu  efi  fuper  durezza  . Cede  il  più  duro  ter* 

terram,  « ■ . reno,  e lafciafi  d iflb dare  j- e tan- 
to, col  favor  voftro,  avverrà  à 
A . > qualcuno  di  quelli  ollinati  cuo- 

ri . . 

BijftfM»  funi  p Ogni  noflro  vigore  h ora 
' ojjd  nojìrufecus  mai  talmente  debilitato»  e infiac* 

chilo, 
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chitOy  che  fiamo  ridotti  all’ ellre-  . in/emum:  qui» 
mo;  tante,  e sì  forti  fono  le  ten-  ad  te  Domine 
tazioni,  e tentatori,  che  ci  alfa*  ' Domine  acuii 
lifcono  ..Signore  , Signore  Cle-  mei  i in  te  fpe^ 
mentilfìmo  , da  Voi  afpetto  lo  • ravi,  non  auf^ 
fcampo,  in  Voi  è tutta  la  mia  ~ ras  animammo- 
fiducia  $ non  permettiate,  chela  am» 
povera  anima  mia  vada  ^ perda-  ... 
ta  1 . 

. lo  Liberatemi  , Pio  mio,  da  jo  Cuflodi  me  à 
tanti  inciampi,  che  gl’ iniqui  ne-  laqueo  , quem 

mici  voftri , fi  miei  rivali , mi  ten-  fiatuerunt  mihh 
dono , fi  feminano  da  per  tutto , & à fcandalU 

per  farmi  precipitare  • . operantium  ini- 

quitatem  » 

Il  Caderanno  si  « cade  ranno  n Cadent  inre- 
5 melchini,  nemici  d’ogni  bon-  eiaculo eìus  pec- 
tà,  nelle  piopie  reti  , tefe  con-  catores  ifingula- 
Uo  di  me ed  io  finché  viverò  riter  fum  ego  do- 

la paefe  .'tanto  iniquo  , baderò  ^ec  tranfeam, 
alla  mia  falute  Tempre  lolingo . 

SALMO  CXLI. 

. Orazione  di  Davide , Saule  perfeguitato  ; 
ittf  cui  efpr ime  Giesti  nefiro  R edentore 
orante  al  Padre  nell' Orto  y 

e fu  la  Croce»  ■ 

X On  raddoppiate  voci  , x Xjoce'meaad 
clamori , c gemiti  fono  , V..  .Dominum 

ricorlo  a Dio , mio  Signor  e mio  clamavi  : voce 
Padre  , (applicandolo  di  pronto  mea  ad  Domi- 

ajuto.  num  deprecatus 

fum  : 

. % Apro  alla  Paterna  fua  Cle-  x J-ffundo  in  con- 
menza,  nell’ umili  mie  preghiere  j fpeliu  ejus  ora- 

V tio- 
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tionem  meum  > gli  afifannì  dell*  af;(littininio  > e 
<értrihtilationem  tanto  tribolato  mìo  cuore  j per 
m0»m  tmtt  ip-  muoverlo  a pietà»  di  quello  an> 
fumpronuntio»  guHiatiflimo  Figlio  Tuo . 

3 In  deficiendo  ex  $ Di  già  » Clementifllmo  Padre 
rne fpir'uumme-  mio,  col  fcemar*in  me  ogni  vi- 

» 6*  /!«  co~  gor  vitale  » Io  fpirito  m’ abban- 
gnevifti  femitns  dona  ; e pur  ben  fapete  Voi  , 
menst  quali  fieno  flati  i miei  andamen* 

ti  a benefizio  de  gii  Uomini  » 
che  con  la  lor  cntdeltà  , a tal* 
diremo  m’hanno  ridotto. 

4 In  via  hae  qua  4 Mentr*  io  così  m’ affaticava 
ambuhAam-iabf-  per  lor  falute  s gl’  ingrati  » non 
conderum  la-  hanno  preterita  occalione  di  ten- 
queummibìf  dermi  de’ lacci,  e di  lavorar  tra* 

becchetti,  con  iniìdie,  e calun* 
nie  ; per  farmi  cadere  nelle  lor 
mani,  e sfogar  contro  me  il  lo- 
ro allio  ; ed  è rìufcito  come  bra- 
mavano . 

q ConfiMrahamad  s Guardando  Io  attorno  a 
dexteram  , vedere,  fe  in  tanto  numero  de* 
videbam  : ^ beneficati  da  me,  v’eraqualcu- 
non  erat  qui  co^  no , che  prendeflè  le  mie  dife- 
piofceretmff  0?}  ninno  trovo  j veggomi,  con 
ifconofcenza  sì  firana  > da  tutti 
fconofciuto . 

4 PfrM  fuga  à 6 Per  me  non  v’  è fcampo  s 
tne  i così  permettendo  Voi,  evolen- 

qui  requirat  dò  io;  nè  v’è  tra  tanti,  chidel- 
animam  meam . la  mia  vita  prendali  pietà , nc 
penfiero* 

7 Clamavi  ad  te  7 Qiiindi  a Voi  efclamo,  Si- 
Homtne  t dixi gnore  : Voi.lblo  liete  lamia 
Tuesfpesmea,  Iperanza  j effendo  pur  troppo 
portio  mea  in  vanofperare  foccorfo  da  gliUo- 
terra  vivetiutn . mini , Voi  farete  la  colma  mia 

fe- 
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felicità,  non  in  quella  terra  mor- 
tale ove  muojo  , ma  in  cotella 
dove  foggiornano  con  immortal 
vita  i Viventi. 

8 Padre  e Signor  mio  Aman- 

tìlTimo  , e eh’  io  tanto  amo  j 
premavi  la  mia  liberazione  ; 1’ 
eftreme  mieanguftie,  per  cui  vi 
fiipplico,  muovanvi  acompalfio- 
ne  5 imperciocché  oltre  ognimì- 
fura , c fopra  ogni  ecceflb  mag* 
giore  trovomi  aggravato  > deprel^ 
fo , ed  afflitto  « *:  - 

9 Liberatemi  ora  mai  , Dol- 
cifflmo  Padre  mio  , da  tanti  e 
tanto  crudi  perfecutori , ne’ qua- 
li l’odio  , nerezza  , e crudeltà 
prendon  Tempre  più  vigor,  e le- 
na contro  di  me . 

IO*  Cavate  , Signor  , cavate 
da  quello  tanto  penofo  ergallo- 
lo  1’  afflittiflima  Anima  mìa  s 
acciocché  riunita  al  mio  Corpo 
riforto  , e gloriofo  , renda  co- 
piolìifìma  gloria  all’  eccelfo  , e 
potentifllmo  vollro  Nome  * Ca- 
vatela , mìo  Padre  , da  quelle 
angnllie  , in  riguardo  ancora  di 
'tanti  Giùlli,  i quali  nel  Limbo, 
da  tanto  tempo  afpettano  la  lo- 
ro liberazione,  che  in  tutto  di- 
pende da  quella  mia. 
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8 Intende  ad  de- 
precationem  me- 
ami  quiahumi- 
liatut  fum  ni- 
mis* 


$ Liberarne àper- 
fequentibus  me  : 
quia  confortati 
funt  fuperme. 


IO  Lduc  de  cuflo- 
dta  animam  me- 
• am  ad  confiten- 
dum  nomini  tuoi 
me  expe^tmtjur- 
/li  i donec  retri- 
buasmibi* 
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* 

Prefcrive  David  a'  Penitenti , come  devono 
fregar  Dio  fer  ia  remijftone  delle 
lor  colf  e \ ed  è l'ultimo 
de' Penitenxjali  , , 

I ex>  i Qignor  > che  penetrate  ogni 

■1  J ondi  ora-  ■ O fondo  s già  vedete  ciò  * 
tìonem  meom  : che  da  Voi  ricerca  il  mio,  afflit-  " 
auribus  porci-  to  ^ cuore  s fenza  difendermi  in 
pe  obfecrationem  ifpiegarvelo . Efaudite  i mieifof^ 
tneam  in  verità-  piri  » che  vi  chieggono  la  remili 
te  ma;  exaudi  fione  de'miei  peccati.  Ricorda- 

. ine  in  tua  ptfli-  tevi»  Fedeliflìmo  Dio,  della  Be- 
ri^* nignità  > per  cui  v*  obbligale 

ad  efaudire  chiunque  vi  fupplica 
di  Perdono,^  ^ . . 

^ 2/  non  intretin  % Ahi , mio  buon  Dio  ! non 
judicium  cum  fate  a giudicarmi , giuf a il  me- 
fervo  tuo  : quia  rito  de’  miei  errori  , che  fono 
nonjuft^tUfitur  tanti  , e $t  gravi  . Se  non  v’  è 
in  conJfeUu  tuo  Angelo  ».  che  pofà  con, tutta  la 
omnis  v'ruens,  Aia  innocenza  apparir  Giufo 
innanzi  a Voi  , come  potrò  io, 
maffimo  tr^i*  Peccatori  , giuftifi- 
carmi  ? 

3 Quia  perfecutus  3 Mirate  , Pletofilfimo  nìio 
eft  mimicus  ani-  Dio  , mirate  a che  fato  d*  umi- 
mam  tneam  : lìazione  m’hanno  rkiotto. i miei 
humiliavit  in  peccati  . I Demonj  miei  awer- 
ierra  vi/am  me-  far j mi  voglion  morto  j e fi  ftu- 
am,  diano  di  perdere  con  tutti  i lo- 

ro sforzi  quella  povera  Anima 
■ mia  5 c fs  voi  non  fiete  pronto 
a foccorrerla,  ella  è perduta, 

4 Tutto 
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4 Tutto  r Inferno  collegato^ 
con  le  mie  interne  e depravate 
|>aflìoni  mi  fa  cruda  guerra  . 
ha  Ottenebrata  la  mente  con' ca- 
ligine tanto  folta  > che  nulla 
fcorge  » nè  vede'  il  Male  , che 
doverebbe  fìrggire  , nè  meno  il 
Bene,  che  a uilvarfi  deve  cerca- 
re i tanf-è  al  bujo  , quant*^un 
cadavere  entro  ofeura  tomba  j 
da  Secoli  già  fepolto . Lo  fpiri- 
to  mio  , agitate»  da  dubbiezze  > 
fcrupoli  , -e  timori  della  falute* 
trovali  altresì  in  Ibmme  angu- 
flie . Quindi  qual  lìa  la  turbazio- 
pe  del  inio  mìferó  cuore  , tra 
tante  ftrette  , a Voi  è nota  . • ' 

' s Tra  tante  nàie  defolazioni , 
e per  accrefeimento  di  duolo  , 
e ancora  per  conforto  , ' e fol* 
fievo  ; mi  vengono  alla  memo* 
ria  i tempi  di  già  palTati  per 
me  i quando  io  riceveva  dalle 
voilre  Divine  mani  tanti  favori  $ 
or.  liber.andomi  da  orridi  perico- 
li ,’  òr  colmandomi  di  eccèlfe 
grazie  j e di  tutto , me  infelice  ! 
vi  fono  flato  ingratiflìmo  , e 
fbmmamente' mi  duole  \ Dall* 
altro'  lato  , il  meditare  ben* 
addentro  tante  voilre  miféricor- 
die  e meco  ufate  , e co*  Padri 
antichi,  peccatori  anch*dfi,  mi 
dà  fperanza  , che  Tufarete  an- 
cora adeflb,  con  quello  povero 
peccatore  ,'  eh’ a Voi  pentito  ri- 
corre.. 


4 ColloeUvit  me  i» 
obfmris  ficut 
mortms  fatuli: 

‘ ér  OHxi/ttus  efi 
fuper  me  fpiri- 
tusmèusy  in  me 
. turbatum  efi  ter 

meutn» 


/ 


% idemor  fui  Aie* 
rum  antiquo* 
rum  9 medita* 
tus  fum  in  om* 
nibus  operibus 
itiis  : in  faUis 
manuum  tua* 
rum  meditabar  • 


* V 
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6 ExpMndi  mMus  6 Altro  fcampo  > altro  follle- 

meas  -.ad  te  : vo  non  ho,  tra  tante  angofcie  , 
animn  tneajicut  ch^al2ar’al  Tribunal  della  voftra 
terrA  fine  AquA  Clemenza  fupplichevoli  quelle 
/fhi  - mie  mani.  Mirate,  Pietolì/lìmo , 

benché  tanto  oltraggiato  Dio  , 
mirate,  e compatite  la'defola- 
zione  miferabile,  in  cui  lì  trova 
r Anima  mia  . Élla  a foggia  di 
terreno  arido  e riarfo  , apre  da 
fe  tante  bocche  , quant*  ha  ferì* 
te,  a chiedervi  per  Pietà,  qual- 
che ililla  , che  la  r|n|reÀ:bi  • 

7 veUeiter  exAudi  - 7 Signore  , Signore  , non  in- 
me  Domine'.  de~  dugiate  a fovvenirmij  accorrete 
fecit  fpirituf  velocemente,  perchè  la  mia  ne* 

. tntHs  ^ ceflìtà  è giunta  al  colmo  . Se 

punto  indugierete,  verrete  tardi; 
, , trovomi  sì  rifinito  e per  l’età  , 

c per  le  malattie  del  Corpo  ,.,q 
per  r afflizioni  dell*  Animo  , e 
per  gli  aflalti  de’  nemici  Infer* 
nali , che  vengo  meno  , e piti 
non  mi  troverete,  - 

S Elon  avertAsfa-  8 Deh  nò  , non  m*  abbando*» 
ciem  tuAm  à nate  , in  sì  /eflrema  neceflìtà  e 
me  ; é'  fimlis  miferia,  Mifericordiofiflimo  mio 
ero  defcendenti-  Dio  5 perchè  non^  vi  farà  più 
bus  in  ÌAcum.  tempo  , di  chieder’  io  a Voi  , 

ne  d’ufar  Voi  meco,  alcuna Mi- 
fericordiaj  imperciocché  moren- 
do in  sì  infelice  flato  , precipi- 
terò negli  abiflS  a far  compagnia 
a’ Dannati,  r 

9 Auditam  fue  9 Qualunque  Pecpator  penti- 
mihi  munè  mife-  to  implora  con  fperahza  viva  la 
ricordìAm  tu-  voftra  Mifericordia  , ha  da  Voi , 

Fe* 
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'fedeliflìmo  noftro  Dio,  un  cer. 
to  diritto  come  di  GiuHizia  , a 
confeguirla.'Or’io  in  voifpcro, 
c a Voi  contrito  ricorro  j deh 
non  indugiate  alla  fera  ! tifate 
prefto  , e di  buon  mattino  cón 
elfo  meco  , cotelia  Pietà  già 
promeifa  di  perdonarmi. 

IO  Oh,  e che Buort’ Iddio|lìe- 
tc  Signore  ! di  già  fento  in  me 
gli  effetti  della  voftra  Fedeltà  e 
Clemenza.  Mi  fate  fentire,  che 
m’ è ^ perdonato  il  paifato  . Ciò 
non  mi  balla  , Liberaliflimo  Sal- 
vador mio  j m’ è neceflario  altre- 
sì amantenenni  faldo  in  avveni- 
re, che  Voi  feorgiate  colvoftro 
lume  la  mia  mente  5 acciocché 
ben  conofea  qual  via  devo  tene- 
re per  più  non  errare  j moftrate- 
mela , Dio  mio  , e avvaloratemi 
con  la  voftra  Grazia  a non  per- 
derla, nè  mai  mutarla.  Da  Voi  , 
e da  yoi  folo  , unico  Protettor 
mio , in  tutto  voglio  dipendere, 
ni  miei  nemici  , avvezzi  a 
trionfar  della  mifera  Anima  mia  , 
non  fi  rimarranno  dal  tentarla 
come  dianzi  5 a Voi  ricorro  , 
mio  Signore  , proteggetela  , e 
liberatemi  Jda*  loro  aflalti  . In- 
fegnatemi  il  modo  d’operare 
fempre  , conforme  al  Divino 
yoftro  volere  ; perchè  Voi  liete 
il  mio  pio , _che.unicamente  ado- 
ro, e in  cui  folo  confido. 

la  Signore  j di  già  fpero  dalla 
voftra  infinità  Bontà  , ottener 

Bb  3 


' am  : quU  in  tt 
ffernvi  é 


IO  T^loinm  fae  mi- 
htvimmy  inqun 
ambuUmi  quia 
ad  te  levavi 
aoimam  meam . 


Il  "Erìpe  me  de 
inimicis  ' meis 
X}omine  , 'ad  te 
confugi  : dece  me 
facete  volunta- 
tem  tuam , quia 
Xìeus  meus  es 
tu. 


li  Spiritus  tua- 
bonus  deduset 
me 
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r»0  m urtum 
rtRnmi  pr6fter 
ftemen  tuum 
Domine  vivifi- 
enbis  me  , in 
eqtti/Me  tua . 


i 3 idneef  de  fri- 
' bulMÌcne  ani- 
mnm  meam  ; ó* 
in  mifericordia 
tua  àifperdes 
intmtcos  meos. 


Et  perdes  om- 
nes  qui  tribù- 
lant  animum 
meami  quoniam 
ego  fervUs  tttus 
/Htn  i 


quanto  yi  chieggo  . V innata 
Benignità  del  voflro  Divino  Spi- 
rito > dirittamente  mi  condurrà 
al  poffedimcnto  di  cotefta  vo- 
ftra  Celefte  Terra  j dove  per 
gloria  del  voftro  Nome  > e per 
dilìmpegno  delle  voflre  promef- 
fe,  avviverete  la  Vita  mia,  ren- 
dendola con  efiò  Voi  immor- 
talmente felice  ; tutto  merito 
deirìmmenfa  voftra  Bontà. 

I?  Allora,  mio  Amato  Libe» 
ratore,  allora  sì,  che  faran  fini- 
te per  nu2  le  rribiilazioni  tut- 
te; mercè  alla  voftra,  non  mar 
a baftanza  conofciuta,  ed  efalta-^ 
ta  Mifericordia  , che  diffiparà  » 
e;  terrà  lontani  da  me  i nemi- 
ci i che  tanto  m*  han  tribola- 
to» '• 

i 14  All«a  punirete  quei  maf^ 
nadieri  Infernali , che  tanti  ec- 
ceflì  m' hanno  fatto  commette- 
re contro  di  Voi  . 3La  caulà  mi» 
è ancor  voftra  perch’  io  fono* 
roftra  Creatura  , da  Voi  redet»- 
ta  , e per  tutti  ì CoTa  }.■  « 
Sèrvo  voftro-' 
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ParU  il  Santo  Re  della  f uà  vittoria,  riprtat a 
dal  Gigante  Goliai  figura  della  Vittoria 
di  Crifio  Nojtro  Signore^  ed*  ogni 
. • . - buon  Crifiiano  contro  il 
Demonio  • 


1 iSEnedcttò,  cd  eternamente 

Ij  ringraziato  dalle  Creature 
tutte  fìa^il  mio  Dio  e. Signore  « 
che  s’ è degnato  fornirmi  di  ma- 
ni e dita  , atte-  eben’inibuite  a 
guerreggiare 

- * * 

± e s Oh,' e quanto,  fon* io' 
tenuto  a ringraziarlo , e benedir- 
lo ,•  per  la  tanto  mcravigliofa 
Vittoria  , riportata  dal  fiiperbo 
Filifteo  Golia  1 Uomini  tutti  far 
piate , che  la  gloria  tutta  devefi 
a Dio  # Egli  mofiroin  allora  ciò , 
che  fempre  fu , ed  è inverfo  me 
fuo  fervo,  Mifericordiofo-, e Ri- 
fugio mio.  In  quel  duro  frangen- 
te , accolfe  le  mie  fuppliche  s 
mi  protclTe  , e liberò  da  quel 
malvagio  > ed  havendo  io  meffa 
tutta  la  mia  fiducia , più  nel  fuo 
potente  braccio,  che  nella  fiac- 
ca mia  frombola,  nella  perfona 
di  Golia  , vinfi  e*  mi  foggettai 
tutto  il  popolo  de*Filifiei. 

4 Mio  Signore,  e chi  fon’ io? 
altro  non  ho  di  pregievole,  che 
l’eflere  d’Uomo  . E l’Uomo  , 
che  cos’èegli,  e che  merito  ha, 
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1 PnediUus 
Ij  I>omi»us 
Heus  meus  , qui 
do  e et  manus  me- 
US  ad  prdiumy 
ér  digitos  me  OS 
ad  bellum, 
z Mifiricordia 
mea  , refu- 
gium  meum  , 
fufceptor  meus  , 
ée  Uberatorme- 

' MS, 

3 ProteBer  meusf 
inip/ò  /pera- 
vi  : qui  fstbdit 
populum  meum 
Jub  me. 


4 Domine  quid  e fi 
homoy  quia  in- 
notuifii  ei  ? aut 
filius  hommis  , 

quia 
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refutus 

eumì 

5'  Homo  •vKnitAti 
fimtiis  fA^hts  efl: 
dies  o/us  ficut 
umbra  prM- 
reunt . 

é Domine  inclina 
• eoilos  tuoi  y ér 
de f etnie  i fange 
montes  y ér  fn» 
- tntgabum  *■  • 


7 Fulgora  eeru- 
fcationem  > 

/ difftpabis  eos  : 
- emifte  fagittas 
‘ tuasyépcontur^ 
• babìs  eos: 


8 Fmstte  manum 
suam  de  alto  , 
eripe  me  y Ó' 
Ubera  me  de 
aquis  multis  ; de 
man»  filtorum 
alienerum  y 
5 !^Mr»m  OS  locu- 
• rum  eji  vanita- 
rem  : ér.dexte- 


tuo  cxLin. 

a eflere  da  Voi  guardato  » e fa- 
vorito'tanto  > com’in  queftomio 
combattimento  fatto  havete? 

5 Qualun<me  Uomo  , ancora 
de’ più  ecfcelu,  è poco  diflfomi- 
gliante  dalla  vanità,  e dal  fumo  ; 
poco  dura , e dileguali  come  1* 
ombra . 

6 E pure  trovanfi  de  gli  Uo- 
mini tanto  acciecati  e fuperbi  » 
che  s’armino  contro  Voi,  Bon- 
tà infinita , e d’ infinito  Potere  .1 
Deh  feendete  da’  Cieli , mio  Dio  , 
c fate , che  conofeano  co’  gafti- 
ghi  la  Potenza  vofira  5 giacché 
co’ benefìzi  non  amano  la  vofira 
Bontà.  Colpite  co*  voftri  fulmi- 
ni quelli  altieri  e tanto  fumoli 
Monti , e tolto  andaranno  in  fu- 
mo. 

7 Ma  non  vi  vuol  tanto  a met- 
ter* in  fpavento , e diflìpar  quelli 
iniqui  j elTendo  gli  albaggiofi  di 
cuor  vigliacco , balla  > ,che  veg- 
gano il  veltro  folgoreggiare,  e 
fentano  il  tuono  delle  vollre 
faette  , a renderli  umiliati  , ti- 
morofi,  e avviliti. 

8 Fatelo  ora  , mio  Signore  , 
co*  Filiftci,  da  Voi  tanto  alieni,, 
e che  mi  perfeguitano  tanto  i 
inviatemi  dall’alto  il  vollro  po- 
tente ajuto  5 liberatemi  dalle  1 or 
roani , onde  tante  tribulazioni  mi 
vengono. 

P Atterriteli,  mio  Dio,  e fre- 
nateli , imperciocché , hanno  co- 
sì sfrenate  le  lingue,  sì  baldan- 

zofe 
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2ofe  le  mani  che  fparlano  , e 
operano  iniquamente  e centra 
Voi  » e centra  il  voftro  popo- 

lo.  ' , , . 

‘ IO  Se  vi  degnerete  liberarmi. 
Iddio  mio , da  tanti  affanni  , vi 
prometto  comporre  in  lode  vo- 
Itra  nuove  Canzoni  , e cantarle 
fonando  il  mio  Salterò  di  dieci 
corde  , con  la  più  divota  melo- 
dia, dove  può  giungere  il  mio 
tanto  obbligato  cuore.  > 

• Il  Liberatemi,  Signore,  dal- 
la cui  mano  rìconolcono  i più 
potenti  Monarchi  la  loro  libe- 
razione e falvezza';  liberatemi  , 
come  già  liberafte  dal  forte  e 
maligno  ferro  di  Golia  quefto 
voftro  povero  fervo  Davide,  eh* 
ora  vi  fupplica, 

i£  Liberatemi  dall’  infolenza 
di  quelli  Incifconcìli , Infedeli , 
e tanto  avverft  a Voi , le  cui  lin- 
gue, e mani  fono  inftromenti  d* 
iniquità. 


raeorumy  dex» 
rera  iniquitatis» 


IO  Deuscgntìcum 
novum  cantalo 
tilt  : in  pfal- 
feria , decachor- 
do  pfallam  tilt . 


n Qut  das  fal$*- 
tem  regibus  i qui 
redemifti  David 
fervum  tuum  de 
gladio  maligno  : 
eripe  me  y 


IX  Et  erue  mede 
manu  fiUorum 
alienorumy  quo~ 
rum  oslocutum 
eji  vanitatem  : 
^ dextera  eo^ 


rum  y dextera 
iniqui tatis. 

1 3 Quelli  Filillei  infelici , mio  x 3 Quorum  flit  , 

Dio  , nulla  ft  curan  di  Voi  ; ficut novella pld- 

tutta  la  lor  felicità  è in  terra  , tatìones  in  ju- 

e di  terra  . Vederli  d’ attorno  ventate [ua, 

numerofa  Figliolanza , come  tan- 
te piante  novelle  , e giovani  , 

onde  fperino  copiofo  frutto  di 
fucceflìone. 

14  L’haver  delle  Figliuole  va-  14  Eilit  fòrum 
ghe,  e ga;e  -,  e tutte  adorne  , compoflta  , cir- 
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cumQmatà  utfi- 
militudo  templi , 

I S Prcmptuaria 
forum  piena  > 
eruUantia  ex 
hoc  in  illud. 

1 6 Oves  eorum 
faeteft  » abun- 
dantes  in  egrejjt- 
bus  fuisx  boves 
eorum  crajfa,. 

1 7 l^on  efl  mina 
maceria  neque 
tranptus  fneque 
tìamor  in  plateis 
eorum . ' 


] 8 Beatum  dixe* 
rune  populum  > 
cui  hac  funi  ; 
beatus  populus  y 
- cujus  ÓormnMs 
SHUsejus»  • 


L M O'  CXLIII. 

corae  tanti  Tempj  he^  dì  folcn- 
ni . 

ly  L’haver  i magazzini  così 
colmi  d’ogni  dovizia,  che,  ac- 
ciocché tanta  robba  non  vada  a 
male , bifogni  traportarla  da  uno 
llanzone  in  un’^ahro^ 

1 6 L’ haver  Greggia  (f  armenti 
tntti  fecondi  > e in  tanto  nume- 
ro , che  rechino  meraviglia  > 
quando  efcono  a pafcolare  ; e i 
loro  Buoi  tutti  graffi , c frefchiv 

17  L’  havere  così  ben'  aflbda- 
te  le  café,  e cofe  loro,  che  nè- 
meno  minacci  rovina  , Ta  piùfc 
fpregevole  delle  fiepì  de'lor  po- 
deri; finalmente  1*  haver  sì  ripo- 
fati  i loro  fennì  , che  non  S 
fenta  rumor  di  voci , nè  calpe- 
ftio  di  piedi  , attorno  alle  lor 
cafe,  che  recar  pol&  difiurbo. 

18  Ecco  qual  fia  tutta  la  FeC- 
cità,  filmata,  bramata,  e cercai 
ta  da  quelli  vollri  nemici , che 
di  Voi,  e de*  beni  eterni  punto 
non  curano;  e quel  popolo,  che 
di  ciò  gode,  è da  effi  efaltato  > 
come  pienamente  Beato  . Non 
cosilo,  Signore:  Beato,  eBea- 
tiffim©  chiamo  quel  popolo , eh’ 
ha  per  Signore  Voi,  Vero  Dio, 
in  cui  crede,  in  cui  fpera,  e cui 
ferve , e ama . 


V 
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Il  Santo  Re  tutto  il  fuo  tuore  sfoga 
nelle  lodi  di  Dio  • 

1 /^O’più  vivi  affetti  del  mio  i Xaltaho  te 
cuore»  con  le  parole  più  jj^Deusmeus 

erpreflivé  delle  mie  labbra  , mi  rex  : é'  yenedi- 
ftudierò  d'efaltarvi  » ò mio  Ec-  cam  nomini  tuo 
celfo  Dio,  mio  Re,  e Signor  di  m ftculum  , ó' 

tutti  i Regi  5 e di  benedire  per  in  ftadum/icH- 

tutti  i Secoli  avvenire  Pauguftif-  li. 
lìmo  Nome  voftró» 

% Vi  benedirò  , mio.  fovrano  z Perfingulos  4ies 
Signore  » non  folamènte  nelle  lenedicam  tilt: 
profperità  , ma  altresì  ne'  trava-  ^ laudalo  no~ 
gljj  non  qualche  volta,  mafem-  mentuumin  fs.- 
pre  i e mentre  i Secoli-  dure-  eulumy  érioft-^ 

ranno  , durerò  io  a lodare  co'  culumfecult. 

miei  Salmi,  il  voftro Divino No- 
me. 

5 Ah  Mondo  cieco  , e difat-  3 Magnus  Domi- 
tento  I tu  nè  conofci , nè  appli-  nus  ér  laudali- 
chi  a conofcere,  quanto  grande  Ih  nimh  : ó* 
fia  , e qtunto  degno  d’  ogni  m.ig-  mdgnitudinh  e- 
giore  , e più  eccefllva  lode  , il  jus  non  efifinh.. 
tuo  Signore  ! La  Grandezza  Tua  , 
che  lo  rende  laudabile  , eccede 
i termini  tutti  dove  può  giunge- 
re la  lode. 

4 Mio  Altiflinao  Dio  I non  vi  4 Generatio  ér  go- 
farà  Secolo  , in  cui  non  fentali  nera/io  laudali/ 
rifonarè  in  bocca  all’ umana  ge-  ' òpera  tua  : & 
noraiiotte  , i voftri  encòmj  , le  potenìiam  tuàm 
voftre  opere  grandiofe,'  cammi-c  pronuntialunt  . 

r;ù>il  Potenza.  : 

> 
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J ^gnljutnt’uim 
glori»,  fMUitd- 
tis  tu»  loquen- 
iuri  é^mir/ibit 
Un  tua  nnrrdr- 
bum  ^ 


4 Et‘vìrtMcmter->- 
tibilium  tuorum 
ditenti  ma- 
- gni/udtnem  tu- 
am  narrabuntK 


-f  Memoriam  abic- 
danti»  fuavitar 
lis  tu»  eruSia~ 
bunt  X él*juflitia 
iutkexultabum  ^ 


t Miferator  ér  »»/- 
ferii  ars.  Domi- 
nut  X patiens  > 
<3*  multùm  mi- 
fericors  ► 

p\.  Suavìs  Domintts 
unhjerfis  x ^ 
nfttfèraticnes  e- 
y«n  fuper  omnia 
dpM'AO/H»-  ■ 


tuo  CXLIV. 

S  Da'  Padri  a*  figliuoli  verrà 
infinuato  -lo  fplendore  e magni- 
ficenza della  Maefià  voftra,  che 
riluce  nella  fabbrica  dell’  Uni- 
verfo',  dove  tante  meraviglie  li 
veggono , e s’ ammirano  ; e con 
eccelfa  lode  vofira  ne  parleranno 
tutti  i Secoli  avvenire. 

6  Racconteranno  altresì  > 
quanto  li  Renda  la  Robufiezza 
del  vofiro  Potentiffinao  braccio  » 
a gaftigar’  i imlva^'  con  terribi- 
li^me  jpunizioni  , con  le  quali 
vi  palefate  quel  Grand’  Iddio  > 
che  fiete . 

7 Dall’altro  Iato  , rinfrefche» 
ranno  la  tanto  dolce  memoria  > 
della  foaviffinra  voRra  condotta 
a benefizio  noftro;  edefidteran^ 
no  rammemorando  la  Fedeltà 
delle  voftre  promelTe  s.  dandoci 
da  Grandiofo  che  liete,  alfa!  più 
di  db,  che  le  noftre  Iperanze  > 
e le  brame  noRre  potca<jo  figu> 
rarli. 

8 e 9 llnoRro  Dio)  ahi  quan- 
to poco-  è conofciuto  ! Egli  è 
Mifericordiofo  per  natura,  e per 
genio  > CompaRìonevole  fopra 
ogni  più  amorofo  Padre  j Pa- 
ziente , e Longanime  , fodèreiiK 
deci,  e afpettandoci  a peniten- 
za; Soave  , e amorevole  verfo 
tutti  » fenza  accettazion  di  perfo- 
ne  > e le  Tue  Mifericordie.fono 
fante»  chefuperano  tutte  l’ altre 
fue  opere  5 e niuna  v’è  dove  la 
fua  Mifericordia  non  riluca . 

IO  Ah, 
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io‘Ah  , mio  fovrano  Dio  e 
Signore  j T opere  voflre  medeil- 
me  fieno  quelle  , che  v’  efaltino 
e benedicano  , non  efiendo  noi 
mefchini  abili  a tanto  1 I voftri  , 
Santi,  e Amici  -,  eh’ intimamen- 
te vi  conofeono , efli  per  noi  vi 
benedicano,  e v’ efaltino I 
Il  e 1 ^ Cotefti  vofiri  Santi  , 
e intimi  Amici  , ci  ridicano  la 
Gloria  immenfa  , la  Magnificen- , 
za  , Splendore  , e Potenza  del 
voftro  Kegno  5 acciocché  ne 
facciamo  degno  concetto,  della 
voftra  Maeftà  e Grandezza. 


15  E di  verità  il  vofffo  Rea- 
me, il  voftro  Dominio , il  voftro 
Imperio , ò fovrano  Re  e Signor 
aflbluto  fopra  tutti  i Monarchi  , 
non  ha,  nè  può  haver  chi  lo  fo- 
rnigli  . Si  eltende  a tutti  i Secca- 
li ; nè  può  finire}  abbraccia  tut- 
te le  Generazioni  di  Perfqne,  e 
dì  cofe,  m Cielo  , in  Terra  , e 
negli  Abiftij  nè  v’è,  nè  può  tro- 
varli chi  a Voi  non  fia  per  na- 
tura fuddito'»  e vaffallo. 

14  E dove  potrà  trovarli  un 
Re  ) a quello  noftro  Divino  Re 
fomigliante  ? Egli  è FeddilTimo 
in  tutto  ciò,  che  dice,  nè  mai, 
cntr ato  in  parola , manca  un  p un- 
tino nell’^olTervàrla}  nelV  opera- 
re  e Santiflìmo  > e la  medema 
Santità  i non  'movendofi  da  pat- 


io ConfiteuntHT  ti- 
bi  Domine  om- 
nia. opera  tua  : 
Ó'  fimiii  tui  be- 
ne die  ant  tibi. 


1 1 Glorìam  ragni 
tui  dicent  : 
potentiam  tuam 
. loquentur'. 
lir  Ve  notam  fa^ 
(tantfiLiis  homi- 
xum  potentiam- 
tuam:  ér  glori- 
am  magnificen- 
. tu.  regni  tui  - 
13  Regnumtuumy 
regnum  omnium 
foeulerum  i tST 
dominatio  tua 
in  Omni  genera- 
tione  y ér  g^oe- 
rationem . 


14  fidelis  Domi- 
nus  ,in  omnibus 
ver  bis  Jius  : & 
fan^us  in  om- 
nibus operibus, 
fiiif. 


>5  Af- 
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i f AUevgtìyomi- 
nut  omnes  qui 
corruHHt  : 
erìgìt  omnes  eló* 
fos  * _ ^ 

ì6  OcHÌi  omnium 
in  te  fpernnt 
Domine:  ^ tu 
das-  efcnm  iUo- 
rum  in  tempore 
opportuno. 

17  Aperis  tu  mn- 
num  tu  tm  : ér 
imples  emne  uni-- 
mal  benedizio- 
ne, 

] 8 "iufius  Deitmus 
in  omnibus  •diis 
fuis:  i^fanZss 
in  omnibus  epe- 
ribus  fuis  , 


Ip  PropèefiDomi 
nus  omnibus  in- 
vocantìbus  eum: 
omnibus  'invo- 
eantìbut  euin  in 
veritate  • 

20  Voluntatem  ti- 
' mentium  fc  fo/- 
- riee  ^ de  depre- 
eationet»  eorum 
exaudiet  : 
falves  faciet  eos. 


L M O GXLIV. 

fione,  mafempredall’Oneffo,  t 
Giufto,  in  ciò>  che  fa>  edifpo- 
ne. 

1 f E con  Cotti  attentiflimo  > 
e purché  vogliano,  fe  da  debo- 
lezza, o da  urto  fono  per  cade- 
re , li  foftiene  ; fe  caduti , li  fol- 
leva  ; e fe  conqnalTati , li  fana . 

16  e J7  Tutti  i Viventi  , Si- 
gnore , da  voi  fpcrano  la  loro 
confervazione  j e Voi  Liberali!^ 
filno,  e Tempre  Provido,  a tutti 
fomminiftrate  opportunamente  > 
onde  vivano  , e lì  confervino  . 
E con  agevolezza  così  mirabile  9 
eh’ a un  folo  aprir  di  mano,  re- 
llano  ricolmi  tutti  di  benedizio- 
ni loro  proporzionate . 

18  Egli  è Giuftilfimo  il  Si-, 
gnor  notìro,  in  tuttala  fua Con- 
dotta, einfieme  Santiflìmo , non 
aggravando  mai  i fuoi  , fopra  il 
dovere  5 anzi  con  fine  fempre 
fanro  , cerca  il  loro  vero  van- 
taggio. ' 

' ^9  Queftó  Re  , e Signor  no-' 
ftro,  fempre  ci  è à lato  , pron- 
tilTimo  a fo'ccorrérc'  chiunque 
con  vero  , e lineerò  cuore’  l’ in- 
voca. 

20  E non  folamefite  efaudifee 
le  fuppliche  di  coloro  , che  da 
figliuoli  Io  temono  j ma  li  pre- 
viene} e non  pregato  fa  ciò  che 
bramano  } tatìta  é la  fua  Bontà 
a falvarli. 
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ZI  Finalmente,  inverfo  quel-  21  CufioditDomh' 
Il  , che  cordialmente  amano  , nus  omnes  dìli- 

è teneriffimo  il  noftro  Dio  j e gentes  fe  : é* 

n*^ha  una  ben  diliinta  cura,  mi-  • omnes  pece  ut  0^ 
randoli  con  diftinzione  d’  amo-  ' rrs  diCperdet , 
re  j lìccome  manda  in  perdizio- 
ne i peccatori  rubelli  , che  del- 
la fua  Clemenza  s*^ abufano . 

, faiiarmi  di  lodare  22  Luudutionem 

S4  Eccello  Dio  e Signore  . Sem-  Domini  lot^uet- 
pre  lo  loderò  j e bramo  , che  tur  os  meum  : 
tutto  il  Creato  ra’ajuti  a bene-  '^enedicaf 

dirlo  e ora  , e per  tutti  i Seco-  * emnls  caro  no- 
li Ila  Benedetto  , ed  Efalrato  il  mini  fanUoejus 
Santiflìmo  fuo  Nome.  in  ficulumn 

m ftcnìum  fttu-- 

■ '•  li, 
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' ‘ » 

Eforta  tutti  a Àifiaecarfi  dalle  cofe  tutte 
Create 'y  mettendo  in  Dio  fola 
^ ogni  Fiducia . 

^ —V.  ’•  , 

* A Nima  mia  loda»  e benè-  i T*  jAuda anima 
e\.  dici  il  tuo  Signore  : io  Ljì  mea  Domi- 
lo  loderò  quanto  mel  permette-  num  ^ laudaho 

ranno  i continui  imbarazzi  di  Dommum  in  vì- 

quefta  vita  mortale  j fofpirando  ta  mea  : pfaU 

1*  immortale  e quieta  vita , dove  lam  De*  me» 

con  Salmi,  e Cantici  eternamen-  quamdiufuero» 

te  l’efalterò.  ' . 

^ z Ah  Uomini»  Uomini  dota*  2 Nolite  ~ confidere 
ti  dì  Ragione  e di  Fede  I non  m-principUfUs  > 

nate  a porre  la  fperanza  va>ilra  in  film  homi~ 

negli  Uomini  come  Voi , qiian-  ' num  y m^nihut 
t^que  fieno  Principi  e Monar-  no»  efifaìns 

chi,  ao  i imperciocché  non  ne  - 

5 La  i 
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3 ^xibh  fpirttus 
>.  Ó*  rever- 
tetur  in  terram 
fuam  : in  illa 
die  peribunt  om- 
nei  eogitationes 
eorum , 


4 Beatus  » m)us 
Deus  Jaccb  ad~ 
jutor  e;us  » /pes 
tjus  in  Domino 
Deo  ipfius  : qui 
fecit  ccelum  ó* 
terram  , mare 
omnia  qua  in 
eis  femt^ 


S Quicufiodh  •ve- 
ritatem  in  facu- 
lum , facitjudi- 
cium,  injurìam 
patientibus  : dat 
efcam  efurienti- 
bus  • 

4 Dominus  folvit 
compeditos  : Do- 
minus illuminaf 
iitos  * 

7 Domhms  erigh 
elifos  , Dominus  ' 
diligis  pftfies  . 
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trarrete  quel  vero  bene , che 
' cercate,  ed  effi  non  hanno. 

3 Quando  ben  troviate  un 
Potentato  impegnato  a favorir- 
vi , giunge  la  morte  5 efala  lo 
fpirito;  va  a disfarfi  il  fuo  cada-' 
vere  nella  Terra  , onde  fu  for- 
mato j e allora  fvanifcono  tutti 
glMmpegni,  e buon’  intenzioni, 
eh’  a favor , voftro  covava  in  fe- 
no,  e voi  reftate  delulì. 

4 Ah  Beato  mille  volte , e 
felice  colui  , che  con  miglior 
faviezza,  s’appoggia  al  vero  Id- 
dio di  Giacobbe,  c da  £ilb cer- 
ca l’ajuto  I Avventurofo  , chi  ' 
tutta  la  fua  fiducia  ripone  nel 
fuo  Signore  Iddio,  Eterno,  che 
mai  non  gli  può  morire  j Onni- 
potente , che  può  far  tutto , fic« 
come  dal  nulla  fece  e Cielo  , e 
Terra  ',  e Mare  con  tutto  ciò 
che  contengono! 

5 Beato  chi  altro  non  cerca, 
che  Dio  , Fedeliflimo  nell’ am- 
pie fue  prom  effe , fatte  a chi  in 
Effo  folo  fpera  j Giulliflìmo  nel 
difèndere  gli  oppreffi  Tuoi  fervi- 
dori  Fedeli  j Provvidilfimo  nel 
fomminiftrare  opportuni  i foc- 
corfi  a’  bifògnofi! 

6 e 7 Udite  , udite  fciocchi 
mondani , che  nè  meno  dalla 
voftra  cotidiana  cfperienza  , im- 
parate ad  effere  favj . Il  Signor 
Iddio  noftro  è quel  folo,  e uni- 
co, che  tutto  può,  e che  tutto 
fa.  Egli  fcioglie  da’ Ceppi,  dove 
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fono  trattenuti  i fuoi  fervi  j il- 
fitmina  i Ciechi , rizza  gli  Ab-  . 
battuti  t . e ama  con . amore  del 
pari  tenero  e forte,  i GiuiU. 

8 Égli  è il  Padre  , e Protet- 
tore de’  Perelitti  . I Foreftieri 
fenza  a;uto,  i Pupilli  fenza  foc- 
corfo  , le  Vedove  fenza  confor- 
to ì trovano  in  sì  Buono , e Po- 
tente Dio  , Ajuto  , Soccorfo  , 
Conforto,  e tutto  . Tanto  più  y 
eh’  attraverfa,  e diftrugge  quan- 
to machinano  i peccatori  con- 
tro i fuoi  fervi.  Trovate  voi  ora 
tra  quelli , cui  appoggiate  le  vo- 
llre  fpefanze , e cui  tanto  fbl- 
lecitamente  fervite  , un  Pari. 

fi  Rallegrati  tu  , fortunata 
Sionne  , Madre  beata  de’  veri 
Adoratori  , e Stimatori  di  sì 
Gran  Dioj  rallegrati  purej  Egli 
è Immutabile  , nell’  Eifer  fuo 
fempre  Io  lieflb  s ed  Eterno  il 
fuo  Regno  , deftinato  a tuoi  fi- 
gliuoli , e fuoi  fervidori  fedeli , 
per  tutti  i Secoli. 


8 Dotniaus  cujlo- 
dtt  advenasy  pu- 
pillttm  ^ vidu‘ 
am/ufeipiet:  & 
' vias  peccntorutn 
di/per det . 


fi  ILegnahit  Homi- 
nus  in  ftculn  , 
Deut  tuus  Sion 
. in  generutionem 
& generation 
nem . 


r 
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Seguita  /’  llhminatijjìmo  Santo  ad  efori ar 
tutti che  lodino  U Signore  Semficentif 
fimo  , e per  li  fuoi  Attributi  e Ope~ 
re 9 Begniffimo  d* ogni  lode,  . 


1 T Auda/eiyo- 
I ^minum  quo- 
nium  bonus  efi 
pfalmus  : I>eo 
no/ho  fit  jncutf 
in  deceraque 
laudario , 


j T Odate  pur  tinti  il  Signor 
Iddìo  noftro  > imperoc- 
ché il  falmeggiar  ki  lodandolo  f 
è' vantaggiofilfrmo  a noi,  e gra- 
ditiffimo  a luì*  > • fàcendofi  con 
quella  pietà  , c decoro  » ch*  a 
tanta  Maefià  fi  deve  # 


2 ’JÉdifcans  Jeru» 
■ falemiyomirms'. 
difpetfones  if 
raelts  congrega^ 

bit. 


q Qui  fante  co» 
tri/OS  corde  : ér 
alligat  eontririo- 
ues  eorutn , 


4 Qnì  nume- 
rat  ntultitudi- 
nem  fiellarunt  : 
^ omnibus  eis 
nomina  vocae. 


2 II  Signore  va  edificando  a 
prò  noftro  , la  Celcfte'Gerufa- 
lemme  , più  affai  aiigufta  della 
terrena  ; e quivi  con  fommo 
giubilo  adunerà  ratti  i Fedeli 
fuoi  fervi  > in  tante  'pani  dif- 
perii,  ^ 

' j Rifanera  l’ Amore  voi  iflimo 
noftro  Dìo  , tutte  le  lor  ferite  > 
e afflizioni  patite  ne*  loro  cuori 
per  la  virtù  ; e con  bende  d' 
immortai  gioja,  fafcerà  ogni  lor 
piaga  , rendendone  gloriofe  le 
Cicatrici. 

4 Egli  ficcomc  e numera  , e 
ravvifa  la  sì  valla  moltitudine 
delle  Stelle  del  Firmamento  , 
così  dillintamente  conofce  e il 
numero  , e il  merito  de'  fuoi 
inmimerabili  Eletti  , che  fono 
k Stelle  del  fuo  Empireo  , do- 
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ve  afiegna  a ciafcuHo  la  merita- 
ta Sedia»  e Corona. 

S  Grande  per  verità  » c fopra- 
grande  lì  è il  noftro  Signor  Id- 
dio I La  Grandezza  del  fuo  Po- 
tere , non  ha  veriKi  termine  ; 
nè  poflbno'  numerarfi  1’  Opere 
dcllMmmenra  faa  Sapienza. 


SS)S 


Magnus  Hom^ 
mts  nofter  , ^ 
magnn  virtus 
e;us  ; ^ fnpien- 
tit,  efus . non  efi 
numerns. 


6  EgP  è parzialiflìmo  degK 
Umili  , e Manfucti  j quelli  ac- 
coglie ed  efalta  : ma  terribile 
co’  fuperbi  , eh’  umilia  fin’  al 
centro  ultimo  della  terra. 


6 Sufeipiens  man- 
fittios  Dominusi 
humilitmt  au- 
tem  pecentorts 
ttfque  nd  ter- 
ram. 


7 Lodate  si  » lodate  sì  Gran 
Signore  3 e con  la  voce  cantan- 
do > e eohfeliàndo  la  fua  ineflfa- 
bil  Grandezza  j e con  le  mani 
operando»  e fonando  Salterj  di- 
voti > e Cetcrc  armoniofe  ► 

8 Vedrete  in  un  tratto,'ofca* 
farli  il  Cielo  da  fofche  nubi  ; 
fapete  perchè  » e di  chi  è ope- 
ra ? dei  vottro  I>io  > che  con  le 
fue  pìoggie  vuol  fecondar'  i no- 
ftri  terreni  . 

9 Quindi  e Monti  c Campi 
veggonlì  rinverdire  , con  am- 
manti di  fieni  > e d’erbe;  tutto 
per  fervizio  > c utilit»  degli 
Uornini  , che  n’  han  bifogno  a 
nudrire  il  lor  domellico  ^ftia- 
me. 

10  Egli  è dellb  , che  con  at- 
tentilTìma  Provvidenza  dà  T ali- 
mento fuo  propio  a ciafeuno 


7 Pricmhe  Domi- 
no in  confejftont  r 
pfallite  Deo  m- 
firoincithara. 


8 Qui  operii  eoi- 
lum  nubibus  : 
par  ut  terra 
■ pluviam  • 


9 producft  in 
montibus  fon- 
num  y é*  b>er- 
ham  fervitmi 
hominum» 


lo  Quidatjumen- 
tis  efeam  ipfe- 
rum  , pullis 

cor- 
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eorvorum  invo- 
cmtibm  ewn* 


li  Non  in  fortitu^ 
dine  equi  volu»- 
tutem  hnhebit  : 
ntc  in  tibiis  vi- 
ri bentplufi/um 
erit  ei. 


1 1 BenepUcitum 
efi  Domino  fuper 
timentes  eum  : 
ineisquifpe- 
rant  fuper  mife- 
rieordÌA  ejus . 
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de  gli  animali  ì nè  lafcia  fen2a 
paiticolare  provedimento  i pul- 
cini de’  Corvi  j che  come  poC- 
fono  ) l’invocano  ancor  eflì  « 
Or  fe  tanto  alle  beftie  , che  fa- 
rà a gli  Uomini  ? a gli  Uomini 
Giufti  in  terra  > che  farà  ? e che 
non  farà , quando  già  fono  in 
Ciclo  falvi  ? . ' 

11  Niuno  confidi  nella  velo- 
cità dè^’fuoi  Cavalli  , nè  nella 
fortezza  d’  armata  Cavallerìa  > 
nè  meno  nella  robiifiezza  della 
fua  complefiìone  allenata  e for- 
te i quelle  vanità  apprefib  Dio  j 
non  cantano  , Egli  non  ne  fa 
llima  , nè  in  effe  prende  piace- 
re la  Maeilà  fua  5 nè  giovano 
alla  falvezza. 

12  Chi  vuol  piacere  a si  Al- 
to Signore  , e guadagnarli  nella 
fua  Divina  Gerufalemme  eter- 
no foggiorno.  Io  tema  ben  fer- 
vendolo ora  > e Iperi  nella  fua 
Mifericordia  * Così  darà^  a Dio 
girilo  , e per  alHcurerà  la  fa- 
iute  • 


ì 
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j4gofiino  , e Sant*  /lario  ^ /*  e/pongono  della 
beata  Geru/alemm^  Celefie  nojha  Patria , e 
noflra  Aladre  , Altri  della  terrena  Geru^ 
falemme  , A me  fìa  lecito  efporlo  della  Ma-’ 
dre  Vergine  MARIA  Augufiijfma  , figura- 
ta nella  T errena  e Celejfie  Geru/alemme  . 


I T)ElIa  Gerufalemme  , Sion- 
. ^ |j  ne  Augufta  , MARIA  » 
Figlia  , Madre  , e Spofa  del 
Dio  de’  Dei  j Voi  fola  tra  le 
cofe  tutte  create  y potete  ap- 
pieno lodare  , quanto  il  può 
pura^  Creatura  > il  voRro  > e 
noRro  Dio  % 'e  Signore  ; loda- 
telo. ' 


1 T Auda  Jeru- 
falem  I>ó- 
minum  : Imàm 
DeHtntUum  Si^ 

OUf 


z Lodatelo  e per  Voi  » e 
per  noi , Gran  Signora  y imper- 
ciocché sbarrò  con  tali  rinfori- 
zi  le  voRre  porte  > ed  ogni  iq- 
greflo  in  Voi , eh’  il  Dragone 
Infernale  , non  potè  trovar’  adi- 
to , a infettar  col  fuo  alito  , 
l’ immacolato  voRro  Candore  . 
E in  Voi  » Benedetta  tra  tut- 
ti » Madre  , e Vergine  fenza 
uguale  a colmò  d*  eterne  bene* 
dizioni  noi  a voRri  figliuoli. 

3 Lodatelo  a sì  a lodatelo  5 
imperciocché  con  la  GiuRkia 
Originale  a infin  dal  primo  in- 
Rance  dell’  elfer  voRro  » vi  oin- 


X ^onlam  icn- 
fortavit  feras 
'pùrtarum  ma- 
rum  : henedixit 
filih  mis  in  te* 


3 pofuit  fines 
IHOS  pacemx  & 
adipe  frumenti 
fatiat  te. 

4 Sa» 
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, fe  , e circonvallò  d*  eterna  $ 

I imperturbabile  Pace  j quantun- 

! que  da  per  tutto  intorno  fre- 

: • meiTero  crude  guerre . Lodatc- 

' lo,  , perchè  Tempre  mai  vi  nu- 
j drì  , e vi  Tazio  del  midollo  più 

: pingue , e più  fiorito  pan  degli 

Eletti  5 colmandovi  dal  primo 
volito  Concepimento  di  ' Gra- 
zia 3 e delle  Grazie  tutte;  • 

f ernitiit  eia-  - 4 Lodate , Auguftiflima  Segre*- 
quium  ' fuum  taria  del  Divin  cuore  , il  volito 
f terrt.  : velociter  c noftro  Clementiflìmo  Iddio  j 

I currit  fermo  e-  imperciocché  havendo  Egli  de- 

cretato  l’UmanRifcatto  j a Voi» 
I non  ad  altri  » fu  Ipedito  a trat- 

tare cosi  rilevante  Afiare  > un 
Mefiaggiero  Cclefte  » che  velo- 
cemente fi  portò  a’  voftri  pie- 
di per  concluderlo  » e ultimar- 
lo . 

% iQui  dat  nivem  5 Trovava!!  allora  il  Mondo  » 
ficMi  lanam  , per  merito  dell’  cccefljve  fuc 
nebulam  fuut  colpe  > quali  del  tutto  aliena- 
cinerem  fp»r-  to  da  Dioj  e però  debitamente 
gìt  3 punito.  La  Freddezza  nell’ Amo- 

re » e il  Biijo  nella  Cognizio- 
ne del  Creatore  , par  che  non 
potelTero  più  Talire  i erano  al 
Tommo  . Vedette  la  Terra  co- 
perta di  Neve  , che  pur  Teguita 
à fioccare  » grotta  come  la  La- 
na? e nel  tempo  medefimo  1* 
aria  offuTcara  .da  sì  denfa'j  e 
foTca  Nebbia  » che'  fembra  im- 
pattata di  nera  Cenere  ? tutto 
allora  è rigidezza  j di  lume  nul- 
la . 
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la  . Cosi  trovavafi  il  Mondo  al- 
lora. 

6 Agghiacciati  così  i Cuori  6 Mutit  cryfiah 

Umani  y e indurati  al  par  del  lum  fuam  ficut 

Cridallo  } in  riguardo  a Dio  > iucellas  : /ttite 

all’  Eterno  , e alla  lor  propia  fa-  faciem  frìgoris 

Iute;  in  fcambio  di  darli  pena»  ejus  quis  fujìi~ 

ne  godevano  , e pafcevanfi  co-  nebit  ? 

me  del  pane  » di  quella  loro 
Cecità  e Durezza  » eh’ erano  » 
e Colpe  e Pene  delle  lor  col- 
pe. Or  chi  altri  fuori  d’ un  Dio, 
infinitamente  Pietofo  , poteva 
foffrire  Freddo  tanto  enorme,  e 
indolente  nell’ Uomo? 

’ . • r ■ 

7 Allora  fcefe  l’Eterno  Ver-  7 Emittet •verhum 

bo  nel  purifllmo  feno  voftro  , fuum  , ér  li- 

Maria  ; e cominciò  ad  ammolir-  quefaciet  ea  : 

lì  tanta  durezza  , a rjfcaldarll  , flabit  ffiritus 

e ftruggerfì  tanto,  ghiaccio  j fin-  cjus  , ^ Jhient 

chè  quello  Spirito  tanto  arden-  aqn^» 

te  , che  nella  Divina  Incarna- 
zione v’  ingombrò  , e tanto  v* 
accefe , co’  fiioi  falutevoli  fiati , 
e infocate  infpirazioni , 'tutto  il 
duroliquefece,  traendone  acque 
di  viviflìma  contrizione  , e di 
tenerifiìmo  amore  . 

8 Voi  liete  Quella"  , fra  tut*  8 j^ui  mnuntiat 

te  le  Creature  la  più  felice  , e verbum  fuum 

adorabile  , in  cui  , e per  cuf  li  ' 'iacob  ; jufli- 
veggono  effettuate  1’  alte  prò-  tius  é'  juàuiu 

meffe  , fatte  a Giacobbe  noftro  fuu  Jfraeì . 

comun  Padre  . Voi  , onde  il 

Mondo  gode  il  nuovo  , e Di- 
vino Legislatore  Giesù,  Autore 

9 non 
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della  Ghiftkia  , e della  Grazia  \ 
da  cui  gli  Uomini  ricevono  la 
loro  Giuftificazione  j be;ich?  J 
non  mai  meritata  * 

* 

.» 

9 Rallegratevi  a mia  Gran  Fi-  ■; 
glia  e Signora  ; Gloria  della  \ 
noftra  Nazione  a e mia  Profa- 
pia  . Lodate  e per  Voi  a e per 
noi  tutti  il  Signore  a che  fi 
compiacque  efaltarvi  tanto  fo-  [ 
pra  di  tutti  . Grazie  fomiglian-  | 
ti  alle  voftre  a verun’ altra  Crea- 
tura non  furono  , nè  faranno 
elargite  mai . Voi  godete  il  pri- 
vilegio d’ efler’  Unica  cui  Id- 
dio ha  communicati  sì  fovrani 
e rilevanti  Mifterj  , e alti  Ar-  ^ 
cani . Godete  > e lodate  il  Si- 
gnore ancora  in  nome  nofiro',  6 
bella  Gerufalemme)  Sionne  Au- 
Igullat 
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1.» 

Wi 


mmeranò  tutte  le  Creature  » e x* 
invitano  a lodare  il 
Signore . 


I t % \y^  fupplico  » ò Abitai 
V tori  tutti  del  Cielo 
Empireo  ; lodate , lodate  il  noftro 
Iddio,  e Signore,  incotefto  ec- 
celfo  voftro  foggiòrno.  Voi  An- 
gioli in  Voi  fteSì  così  fublimi  , 
e così  forte  Milizia  del  noftro 
Dio,  lodatelo  per  me  , lodate- 
lo . . 


. I e 4 Voi  ancora  più  alto 
Cielo  , Magion  beata  del  Dio 
della  Maeftà  , aftleme  co  gli 
altri  Cieli  inf^iori  j lodatelo  # 
Lodacelo  Sole  , Luna  , e Stel- 
le ; e il  Lume  medellmo  , eh’ a 
noftro  prò  fpandete  in  terra  , 
Jo  lodi  . E quelle  Acque  , che 
fono  coftì  ripofte  fopra  i Cieli, 
lodino  anch’efle  il  Nome  ineffa- 
bile del  Signore, 

jr  Tutte  voi  sì  nobili  Creatu- 
re , lodate  il  voftro  Gran  Dio  , 
.che  con. una  fola  parola,  con 
«n  cenno  folo  dell’  Onnipoten- 
te voler  fuo  , y’ha  tratte  tutte 

dai  niilU  , dandovi  1*  elTere  che 
havece* 

Cc 


'L 


Andate 
minnin  de 
Coelit  ; laudate 
eum  in  excel- 
fis. 

£ Laudate  eum 
omnef  Angeli  e- 
jus  : laudate 

eum  omnes  vir- 
tutes  ejus . 

5 Laudate  eum 
. fol  ó*  iuna  : 
. laudate  eum 
omnes  ftelU  Ò* 
, lumen. 

4 Laudate  ^m 
coeli  coelorum  : 
^ aquA  omnes 
qUA  fuper  coelos 
Jìtnt  , laudent 
nomen  Domini  - 

jr  ^utaipfedixiti 
faìka  funt  : 
ipfe  mandavit , 
è*  creata  fimt. 


6 Sta- 


'•«a 
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6 Statuii  ea  in 
aternum  ^ épin 
fuulum  fuuli  : 
fncep/um  /o- 
fuitiérnònfrp- 
teribit* 


7 Laudate  Domi- 
num  de  terra  ; 
dracones  y 
omnef  ahyjffti 


8 2^it  • grondo  y 
ntxy  glaciesy  j^i- 
ritus  procella- 
rum  : qua  far 
ciunt  vprbum 


p Montesy  ^Om- 
nes  coll&s  ; Ugna 
frugifera  y ét 
omnet  cedri'', 

lo  Befiìa t^nni- 
•verfa  pècora  : 
ferpentes  , ^ 

vclucres  penna- 
ta i 


L M O CXLVIII. 

6 Lodate  quel  Signore  y che 
v'  ha  dàta^  natura  perriiancnte  y 
ed  eterna  > non  foggetto  a cor- 
ruzione ) come  le  cofe  terre* 
ftri  per  fervizio  > e vantaggio 
noftro  . Il  Diviri;  fuo  Decreto 
della  voftra  Confervazione  « 
mai . non  è venuto  meno  s nè 
mai  Ì^cìerà  d’  éffer’imntutabHe-, 
e fermo  ^ 

7 Voi  altresì  Creature  fotto 
if  Cielo  , Pefci  » eh*  a guifa  di 
fmifurati  Dragoni  , nuotate  ne* 
vaftì  Mari  j e gli  Abiffi  medeli- 
mi  di  tutte  1’  Acque  ne’  Mari 
profondiffimi  « lodate  U voftro 
Signore, 

8 Fuochi  , “Grandini  y Nevi  > 
Ghiacci  3 Venti  procellolì , chè 
nell’  Aria  fiete  miriiftri  dell*  Al- 
tiffimo  , vói  anfora  lodatelo  s 
non  vedete  qù^to  v*  onora  la  - 
Divina  Maefia  fii#  > mentre  A 
ferve  di  voi  > cortlé  de’  fitoi  Mi- 
niftri  ? 

P Monti  eccelfij  e baffe  Col- 
line j Piante  fruttifere  , b fen- 
za  frutto  j conre  fono  i Ce- 
dri, 

’ To  Beftie  felva'ggiè’j'  e donie- 
ftiche  j Serpenti  j é Uccèlli  j con 
quanto  d*  Animali  ha  la  Terra  , 
lodate  il  Creatore  j c Signor 
volilo . 

Il  C II 
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SALMO  CXLVIII.  6b3 

XI  e IX  Monarchi,  e Plebei  n Vieges terr&f  ét" 
Princìpi , e tutti  , che  havete  omnet  fopuli  ; 
commando  in  terra  . Giovani  e frìncipes  , ó* 
Vecchi  i Uomini  e Femine  j tut-  tmnes  jHdices 
ti  tutti  lodino  il  Gran  Dio  , e ' terre»  ^ 

Signor  loro  , e J’ eccelfo  fho  xx  Jxtvenes  , ^ 
Nome;  il  quale  folamente  è di  virgines  : fenes 

verità  Grande  e fiiblime } e me*  cum  junurihus 

rita  da  tutti  elTere  fempr^  leuient  nomea 

Eialtato.  Domini  : quia 

exeltatum  e/l 
nomea  eìut  fo- 
li»*» 

Tutto  rUnIverfb  , e Cle-  15  Conftjjfo  eju* 

10  e Terra  , lodi  e benedica  sì  fuper  ecdum 

fovrano  Signore  > il  quale  ha  terremi  ^ ex- 
tanto ingrandito  > ed  eialtato  il  eltevit  carato 

fuo  Popolo.  populi  fui» 

< - 

14  Sopra  tutti  con  Inni  , e 14  Hjmnu*  ornai- 
Cantici  d*"  eterna  lode  , efaltino  hu*  faaW*  eju*  i 

11  Signore  , quegli  avventurati  , fila*  ifrttel , po- 
che a fono  confecrati  più  di*  pule  eppropin- 

ftintampte  a fervirlo  ; gl*  Ifdrae-  qumti  fin . 

liti  veri , che  lo  cono/cono  , e 

fervono  j c tutto  quel  Popolo 
di  petfone  , che  per  Fede  , e 
Carità  fono  a lui  più  accofte  9 

c unite  r 


Cc  » SAt- 


I 
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A I.  M O CXUX. 

iS”  ffìgìufige  all*  Uomo  ' \ come  pm 
obbligato  , lodar  piu 
Iddio  % 

1 ^Jntate  Ho-  i A Voi  , ò Anime  fcelté  > 

V-/  mino  con-  £\.  dedicate  a’  Divini  offe* 
TtcHm  novum  : quj  , a voi  io  rivolgo  i mie* 

laus  ejusin  T.c-  più  premurolì  inviti  . Lodate  ii 
tlcfìa  fonilo-  Signore  ma  con  Cantici  Nuovi» 
rum^  oltre  gli  antichi  . L’ altre  Crea; 

• ture  r efaltino  , per  i Benefizi 
di  natura  lor  conferiti  j Voi 
per  quelli  tanto  maggiori  , fpi- 
rituali  di  Grazia  , che  vi  dif- 
pongono  all’  Eterna  Gloria  , 
Quella  forte  di  lode  , è la  più 
gradita  al  Celelle  vollro  Bene- 
fattore, e piu  propia,  e profit- 
tevole a una  adunanza  d'  Ani- 
me Giulie. 

2 ZAtetftr  ifrtul  ' z Gli  Ifdraeliti  tutti  , veri  fi- 

in  eOi  qui  fecit  gli  di  Sion  , lì  rallegrino  , ed 
eum  ; ér  cfidtino  nel'fuo  Dio  , e Re  fii- 
Sion  exHltentm  premo  , dalla  cui  mano  rice- 
rege  fuo , vertero  , e ricevono-  sì  alti 

doni. 

5 Loudem  nomen  3 Lodino  con  la  voce  , e a 
ejnt.  in  choro  : coro  pieno  il  fuo  Eccelfo  No- 

in  tampono  éf'  me  j e con  le  mani  ancora  Io 
pfalierio  pfoìr  lodino , adoperando  Timpani  fe- 
lantei.  llofi  , è falterj  di  gioja. 

4 Ogni 
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4 Ogni  dover  vuole  > che  fo'  4 n^iif  \èenef>la^ 
dine  ì chi  tanto  per  fua  fola  eitum  ejl  X)omi'^ 

Bontà  ) fi  compiacque  feerli  tra^  no  ih  populo' 

tutti  per  Popolo  filo  j nè  fi  ri--  fuox  ^ exal/a^ 

marra:  d'  efaitarli  y.  quando  fie^  Bit  manfuetos  ii0 

no  Manfiieti  nel  fopportar  ogni:  fdtutrnm 

travaglio  per  fuo  amore  , fin- 
ché non  li  vegga  ficuri  » e fall-  , 
vi  ) nella  fila  beata  wcuria  Uv 
C^elo  feco*^ 


f Allora  Y imiti  f contraili 
tutti  » efulteranno  perpetuamen- 
te ) e come  in  luogo  di  )dolce 
, ripofo  , non  temeranno  più:  chi> 
li  (Ullurbi  - 


f Txutru^mrfin^ 
Hi  ingloria  : /<f- 
tahuntar  in  cw^ 
Bilièut  fuis  , 


6  II  lòTO'  fenice  elercizio'j  la^ 
rà  1’  impiegarli  continuamente  y 
in  efalure  un  sì  Buono  , e si 
Alto  Dio  i e per  compimento' 
de*  lor  contenti  , riceveranno* 
Autorità'  da  Giudici  , e h ave- 
ranno  in  mano  Spade  taglienti  v 
per  far  giullizia  « contro  i fer- 
verli , già.  loro  ingiufii  pcrfecu- 
tori^ 


ó'ilxaitmionser  Ite* 
in  ffitture  eo- 
rum  ; ^ gladi* 
ancipite*  in  ma:»- 
nibu*  eorum 


7  Pìrenderanno  alTorai  giuff» 
vendetta  , de  gli  oltraggj.  fotti  y 
al  loro  Signore  , e a fe  fteflì 
con  tanto-  enormìi  ingiuftizie  > 
e con’  rimproveri  ^ e con  dure 
punizioni  , confonderanno  , e 
atterreranno  Valle  Nazioni  , Po»- 
poli  interi ,,  nemici  a Dia^ 


j.A£  facten^aam 
vind*Bam>  un 
naùomhuss  r m»- 
erepationev  va 
populia» 


S 
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8 jtti"  AlltgMdof 
reges  eorum  in 
• compeàibus',  é* 
nobiles  eorHfOtn 
fnunicis  ferrei f t 


^ Vt  fAcÌAnt  ht  eis 
judicium  corr- 
fcriptum  : glo- 
riA  hAC  ejl  om- 
nibus jAnSlis 
efus. 


L M O CXLIX. 

8 Sarà  in  Cielo  sì  forte,  e da! 
Signore  sì  ben  corredata  , que- 
fta  Auttorità  ne’  Beati  , che  - 
metteranno  in  Ceppi  , e Cate- 
ne , i Nobili  più  riveriti  , e i 
Monarchi  più  adorati  , ma  Em- 
pj , e nemici  della  Divina  Leg- 
ge , e de’  fuoi  fcguaci  - 

^ E fi  fervirà  il  Signore  , di 
quelli  felicifllmi  Cittadini  del 
Cielo,  per  efcguire  quanto,  fin 
dall’  Eternità  , ha  decretato  > 
contro  i Malvagg; , dì  qualun- 
que rango  fieno  . E quella  au-  . 
torevoliìfima  Podeftà  , farà  una 
giunta  di  Gloria  , alla  Ibmma  > 
maflìma  , c incl&bile  Gloria  , 
che  in  Dio  , e con  Dio  per 
fempre  pollèderanno  . Dover 
dunque  è , che  lodino  sì  Gran 
Signore  • ^ 


/’ 
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S A L M O CL. 

S' inculca  r adoperare  ogni  forta  di 
Infir omenti  Mujici  nelle 
Divine  lodi. 

I T Odate  il  Signore  con  di-  i T Audute  Do- 
ftinzione  maggior  ne'fpoì  jlA  mmum  in 
Santi , ove  più  fi  manifefia  la  fua  fanlìis  ejus  : 

Bontà  e Potenza  , mentre  fupe-  laudate  eum  in 

rati  tanti  avverfarj.  Carne,  Mon-  firmamento  vir- 
do , e Interno,  gli  furono  st  fe-  tutis  ejus. 
deli , Lodatelo,  perciocché  Egli 
è ku  Sorgente  , e Fermezza  d’ 
ogni  Santità  , e Virtù  ; e fenza 
il  Tuo  ajuto  , e parti^lar’  aflì- 
fienza  , nulla  di  buono  , e di  ■ 
virtuofo  fuflìlle. 


z Non  ceflàte  mai  di  lodar’  il 
Dio  delle  Virtù  , nelle  tante  e 
si  alte  meraviglie  , che  opera 
di  continuo  , con  la  fua  Pode- 
rofiflrma  Delira.  E fecondo  l’in- 
terminata fua  Grandezza  , non 
habbia  mai  termine  in  voi  il 
lodarlo. 


2 Laudate  enmht 
virtutibus  ejus  : 
laudate  eum  fe- 
eundum  multi- 
fudinem  magne- 
tudinis  ejus . 


3 e 4 Lodate  così  Sovrano  ^ Laudate  eum  in 
Dio  , Re  e Signor  noliro  j con  fono  tuba.  : lau- 
ogni  forte  di  mufici  Inllromen-  date  eum  in 
ti,  e Trombe,  e Salter;  , e Ce-  pfalterio-,  éf  d' 
tcre  , e Timpani,  e Organi  , e thara, 
con  ogni  diverfità  di  Suoni  e 4 Laudate  eum  in 
Canti  a Cori  pieni . * tympano  , ó» 

choro  : laudate 
eum  hìcherdis^ 
^ ergano. 

; . Cc  4 J Loia- 
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50?  SALMO  CI, 

Laudate  eum  in  i Nè  havcte  a fervlrvi  a Be» 
cymBalis  bene-  lodarlo,  de*  Cembali  , e di  tut- 
fonaiMibMsilau-  ti  gli  altri  Inffronrenti  r comura- 
date  eum  in  que  vi  vengano  alle  mani  ; ms  - 
eymbalis  ;u(ila~  temperati  bene  » e ben*  accor- 
tionit  t omnis  dati  tra  loro  llcchè  facciano  ar- 
fpiritus  laudet  monia  (bave  , accompagnando- 
mminum^  Voi  il  loro  fuono  efteriore  col*" 
interno  , e fpiritual  giubilo  del 
voftro  Cuorev  Ab  sr,  mio  Dio  r- 
efaudke  r miei  Voti  j date  effet- 
to alle  mie  brame,  e vigore 
le  mie  voci  1 Ogni  Creatura 
che  da  Dtìo  , c dallo  fpirito  vo- 
ftro  ha  ricevuto  , c riceve 
^lalunque  fpirito  e vita-  > lodu 
iix  Signore,: 


IL  FI»:  E. 


1 


fNtìltCK 
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INDI  CE 

DELLE  COSE  PIU  NOTABILI, 

Appartenenti  al  Credere  j e Operare  CriRia- 
namcnte  5 che  contengono  i Salmi  * 

Inverfo  Dio* 

^Tima  nltìffìm»  della  Divina  Maejfà  ; e Invito  ad 
O Adorarlo  > Lodarlo  > Temerlo  « e Servirlo  con  giur 
bilo  di  cuore  . Salmo  8.  %t,  94»  99»  10^.  lo^»  io4* 
\o6.  no.  112.  LLé.  J17.  134-  ijy*  138*  144. 148* 

■ 14^^  I SO»  ’ 

Per  eccitare  , e fermar’^  in  Dio  la  Speronila  ,•  e Tidu- 
cia^  ricorrendo  al  fuo  ajuto  . 5.  4.  7.  9^24.  ly. 
-^g.42.4j-  7o.7yv  90. 

A diftaccarfi  dalle  Creature  tutte  y mettendo  in  Dio  fo* 
. lo  la  fperanza  • I_L  6l±  14T. 

Celebrare  fantamente  le  Pefie  commandate  dal  Signor 
re  • 80.  9t» 

Inverfo  CriRo  nòftro  Redentore  , e 
la  Cbiefa  CriRìana  * 

Profezie  della  Divina  Incarnazione  5 Pegno  di  Cri» 
,y?o,  Mijler)  della  fita  Vita  i Predicazione  ^ e Rcfur» 
rezione  jt  Grandezza , Eccellenza  > e Perpetuità  della 
Chiefaépc.  2;  9.  If.  »9.  ai.23»  28  19.44-  4^.4^.  47. 
dÉ.  ^ 68.71.  79»  86.  88.  97.  98.  I09. 117. 

SantiJ/tmo  S agramente  Eucarifiico 
Della  Paffìone  del  Signore.  9.  21.  27.  ^ 40.  f4*  i3i 
63.  68.  ^ 87. 141. 

Perfecuzione  deW  Anticriflo,  81. 

Z)^/  Giudizio  Vniverfale.  17.49. 74.  96 

tella 
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Della  Santiilìma  Vergile. 

P^rla  Sitimi , 44,  izé.  147, 

Del  Preeurfore  S.  Gio:  Bttttifla . 151# 

Degli  Apefloli.  67.  pz.  e altrove . 

Mali  del  peccato . y.  15.  ì JT.  fi.  fz.  fy.  Zp* 

Orazione  per  non  cader  in  peccato,  (40. 

Contro  Giuda ì e Giudei,  j’4. ^8.  I08. 

Contro  le  male  lingue^  e fuo  gafiigo  . JT. 

Modo  di  piangere  i Beccati  per  ottenerne  il  Perdono  » 
He'  Salmi  penitenziali  ^ cioè  Salmo  6.^i.  37.  fo.  loi, 
izp.  Z4Z. 

Vera  Felicità^  /èrvir” iddio  y e ojfervare  la  Divina  Leg* 
gè',  ed  Encomi  di  ^fta.  X.  >8.  zi 8; 

Deferivo  crò  che  deve  farfi  ad  ajftcurar  la  f alate  ; é 
ciò)  che  deve  faggìrfi.  14.  48v 
Papprefenta  un  Giuflo  tentato,  e tribolato,  lov 
30. 41. 45*  8 y.  1 14. 1 1 y»  ^ 

i^aVè  un  vero  Giujlo.  ili» 

Per  ringraziar  il  Signore.  17,  zo.  z6.  Zp.  33*  f6.  fp. 
(o.  6S.  73,  tZ.  117. 

Pazienza  ne*  Travagli  , e fufiirare  la  Beata  Gloria  . 
41.^0.62,64,83.13^. 

Camminar  verfo  il  Cielo',  ne^  Salmi  Graduali ~ , che  e0'~ 
minciano  dal  Salmo  117,  fio*  al  133.  inclufioè  . 

Hon  guardar*  a*  Cattivi  Profperati.  36.72, 

Cujlodia,  e Riforma  della  Lingua.  38. 

La feiarfi  governar  da  Dio  ,22,  , , 

Come  deve  govemarfi  un  Principe,  0 Superiore  t loow- 
j^ali  devono  ejfere  i Giudici.  81, 

Yar;  Documenti  a ben* operare . 36^ 
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